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LINGUANOBILE _

D’ I T A L I A, -

E del modo di leggiadramente ſcrivere in eſſa,

non che di perfettamente parlare,

"NICCOLO’ AMENTA‘
. AVVOCAÃÌZE ?SZÈFETANQ

  

  

;Al/’E’míízeflztiffimo Signor Cardinale _PI ETRO OTTHOBONI … ,

Vice-Cancelliere di Santa Chieſa. ì

»PDALL‘ABATB

GIUSEPPE ClTO.  

IN NAPOLI MDCCXXIII. , .

Nella Scampcria , ed a ſpeſe di Antonio Muzio Erede

’ di Michclc ó Luigi,

Con Licenza.: def Superiori.
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EMINENTIss’ÎÎ E REVERENDISS. ‘ÈIGNORE

  

ì ANTE, e sì coſpicue fimo, .Eminentí/l _

7 ſim” Principe-,je "virtù fvoflre, e ſale—ì;

ta parmenſe ella è la gentilezza 'del Î

*vo/lr” amabile benigni/ſimo eastume(e`a—

rattere il piu lumifloſo , e nel :ſempe `

~ -~ steff?) il pi” propio, e ’l piu ”eeeffària .,

i” 1m Saggio Principe ) che inee/ſmzteineflte (ló'ü’fidO‘- '

ñ a 2 ”o

  

  



uo deſideriovlella, 'vostra amieizia ”egli uguali aîVoi,
e dellaſi'vostra protezione ueglìiuferiori . E 'veramen

te que/l’animo ſuperiore ai! ogm’ fortuna: quel/apro”

tezza uel promuovere i meritevoli,e uel difi'ua'er gli

oppreffi: quel quaſi natural compiacimento rie/proteggere

le lettere parimeute ,ed i Letter-ati: quel far~wstr0

piaeere il pub/ie!) eouzmoa'o, e ’l pub/ico diletto, e ’l

proeeurarlo a eosto eli eoutiuui graua'iffimi , e quaſi

incredibili diſpeutlj 'zio/?ri : quel beneficare altrui ol

tre il deſia'erio uo” pure, ma oltre la ſperanza, L,

la fiducia aueora- del lveue/ieato : quel privaiſi 0011...»

piaeere di quel piu, ebe biſhguarebbe all’o/leutazioue

della *vo/ira grandezza per iugrauilir altri : quella_

ſublime avverſione a tutto eio, ebe 5a del o‘0muuL,,

del volgare , dell’ordinario : quel/a meute eapaee di

ogui altiffimo affare , pronta per ſieurezza a'i cordi

g/io iu ogui dubbioſa intrapreſa, feeoua'a egualmente
a'i grauaì’ia’ee, e ai ameue, e piace-voli ,iu qualpet—

to uo” a’estauo rivereuza , ea' amore 'UL’ÌſO il Cardi

ual Pietro Ottljobom’ P Io ebe dalla eomuue approva

zione degli buouziui, oua’e la gloria del/’altrui fama,

e uaſee loa'e-volmeute , ea' a mara'oiglia poi ere/ee…,

e s’avvauza: bo per lui/go tempo udito ridirmi ta”

ui,. e sì rari pregi _`eli'~V. Em., ogui uu a'e’qua/i ba

stevoli/ſimo ſarebbe, ſpezialmeute, a que/Zi uostri gior

ti , a ragguardevole rendere 'uu Principe : [.70 pari

meute lungamente uudrito di mai-'aviglia,a'i river-e”

za,e a”amore il beu uato deſiderio a'i potermele de

a'ieare, ea' offerire, per meritar l’onore ele/la 'vo/7m

impareggiabile protezioue 7 ‘Ma poielie uo” ogui ele/i—

’ ' derio,

 



dei-io, per buono, e ſublime,cb’ e’ ſiaſi,dee promuo~

verſi in ogni tempo, in ogni luogo, con ogni peiſhna

egualmente, affinche non venga egli a perdere affac

co, o a ſccmar di merito per cagion di temerita, a

d’ inconſiderazionc, a peccava con impazienza l’ occa—

ſione di onestamcnze, e decevolmence pi‘occcirai-melL.

E vennemi data pochi meſi addietro nel giro, cb’io

feci per lostaco di S. Chieſa, da V. Em. steffa ; Inz

`per0ccbe efflendomi trattenuto alquanti giorni in cole..

sta veramente ammirabiliffima Corte di Roma, e ri—

cordevole della benignita uſata da V. Em. ,fin cb’egli

viſſe , all’ Avvocato Niccolò Amenta mio Zio , pre/i

ardimenco , dopo averle craſme a da Napoli una co

pia de’ Capitoli burleſclai di lui , stampati nel caduto

anno in Firenze , di portarmi di perſona ad offequiar—

la, e profferirmele; ed eſſendo stato benignamence ac

colto dall’Em. V., e ravviſato avendo veriffimo quan

to del ſaper ſuo , della ſua umanità , e della gran

dezza dell’animo ſuo , paleſando andava la fama , co

me reputai me fortunatiffimo per sì fatto onore , così

penſai di dovere , a pruova di fatti , mostrarmi de

gno, Per buon volere almeno ,del ricevuto onore , L,

dell’altiffima protezion 'uo/ira . Laonde avendo deli/7e

razo col conſiglio di addottrinati buomini di dare alle

flampe i libri dal mentovato mio Zio campo/Zi intorno

alla Lingua Italiana , e conſiderando/i per avviſo de’

medeſimi, come opera la piu matura , e parto il pin
nobile dell’ingegno di lui, de/ilrerìai parimence ſenza...

alcuna eſitazione _dover dedicare all’ Em. V. que/l’Ope
- ñ . 4 . .

ra; ed in facendolo penſai di far non meno il dîlìllü,

` cie



ebe ’l profitto mio. Coneioſiatoſaebe eſſendo io tenuto di

proetiirare ’l onore, e ’l vantaggio di questi libri per

l’intereſſe, eb’anei debbo nella gloria dell’ Autor loro:

come mai avrei meglio potuto ottenerlo, ehe mettendo

loro in fronte il glorioſi) nome di V. Em., the ſa pro

teggere i Letterati , e le lie/l’Opere loro ; perebe ſa_

meglio di ogni altro eonoſeerle? Sieebe puoffí ormai far

ſicuro giudizio del valore di un Lil/r0 , quando egli è

dedicato all’ Em. V. z Poiebe ebi potra mai riprovar

quel/o , ehe approva un Principe oosì ſaggio , c lette

rato , come Voi ſiete P Un Prineipe come tale fioeziul

mente eonſeerato til/’immortalità della fama , non pur

a'all’opere particolari, e dalle [audi d’inſiniti Lettera

ti, ma fin dalla pub/ita approvazione , e dalla publi

ta lode di quaſi ehe tutti i Letter-ati Napoletani , ehe

fior-ivano , ed erano in Napoli, i quali gli anni addie—

tro all’ ettitamento , ehe lor ne diedero quattro a" effi,

fra quali s’annoverò il fu Avvoeato Nieeolò mio Zio,

ineontanente s’unirono , ed alla preſenza del Principe

a'i quel tempo , e di tutto ’l Magistrato eelebrarono

nella Real Chieſa di S. Domenico quella grand’ Aeea

demia in laua’e del ſapere , e della magnificenza Vo

stra; di eui niuna mai ſara piu ragguardevoleffl per

magniſieenza a" apparati: o per ſee/tezza di componi

menti: o per grandezza di Perſonaggi , ebe "u’ inter—

vennero: o per lo numero, e 'valor de’ Letterati , obe

la compoſer-o. Chi non 5a, in quali affari ,per la "oo

stra rara ſapienza , tien’ applicata la vostra gran.,

mente la S. Romana Sede E’ io non [tar/o quì ſolamen

te della ſua Cancelleria , a cui ella 'vi prepoſe fin da

pri



primi anni del 'vo/Ir” Cardinalato; ma qual v’ è in.;

Roma S. Congregazione di piu ”riportante rilievo , in.»

cui Voi non ſiate annoverato E’ a* c/Ji non ſon noti gli

app/anſi , che in te/Ìimonianza del ſaper vostro , e del

la vostra magnificenza die Roma , quando Voi face/le

comparir nelle Scene il vostro Costantino ,il vostro 'ſeo

doſio, il vostro Ciro? qua/’opera mette in maggior ci_

mento , ed in riſchio maggiore il valor d’una menta..

letterata , che una favola per Teatro P E una..

mente , qual è la vostra , ſlimera d’onorar c0/ ſuo no- `

me l’opera di alcun Letterato , qual ſara cenſhr così

livido, che poſſa a ragione d’alcuno errore taſſai‘lL?

a queſto tito/o dunque ſpezia/mente, Em. Principe, piu

che per ſoddisfare al debito mio, e piu che per darvi

un’argomento della mia divozione,la [/reſet/te Opera di

Niccolò Amenta io vi dedico oſſequioſaniente , e conſa

cro . Ella doveva/i lien’ancbe a Voi per la stima , che

fimpre degnato vi ſiete di ſare così del ſuo Amor-1….,

e delle ſue Commedie , che con tanta voſira ſoddisfa

zione , e compiacimento vede/ie rapprestntar in Napo—

li , o legge/Ze, difende/le, 0 commena’aste mai ſempre.

ſiccbe Voi ſhlo,Principe Eminentiffimo, ſiete stato tut

ta l’occupazione del mio pen/{ero , nel voler provvede

re di Mecenate que/l’Opera, e me medeſimo. Vi am

mirino pur altri per gl’inſiniti altri pregi , cbe vip7 e

vennero, e vi accompagnano: vi venero ancor io per

effi ; ma vi ammiro , e vi preſee/go ſhl per gli vostri

propj. _Quel/i che ſim derivati in Voi dagl’I//ustri, L,

chiari Antenati , che da piu ſeco/i recarono la vostra

nobili/ſima Proſa-pia a quel fiosto d’ onore , ed la quel

c ia



elaiariffimo lume , iu cui ella era ancor prima, che cla

Voi foſſe stata piu che cla ogui altro illustrata a quel

figuo , i” cui or 'vo/ira merce-ella è ali preſeute, me

ritauo effi 'veracemeute cl’effere iu alti/ſima riputaziou'

teuuti; ma i zooflri propj iu u” certo moa’o quelli ’viu—

couo di gra” lunga , ea' oſcurauo , Sono a'i maraviglia,

e cl’ouore deguiffimi Frauceſco Ottboboui, il quale a”

cor giovaue otteuue l’ onorevoliffimo iucarico cli Graa—

cauce/liere della ſua poter/tiſ/ima , e glorioſa Repubbli

ca . Liouardo Ottbolioui , cbe fu traſeelto per uuo a'e—

gli Oratori al grau Concilio a'i Trento, e fu gra”—

a'e’l pregio , iu cui ebbe/o quel/a Santa , e ſemprL,

memorevole Raa’uuauza , che destiiiollo a regi/lrarL…

e diſporre le coutroverſie , e le clifcettazioui (le’ Paclri:

il qual fit parimeute i” fiimmo pregio , ed ouore avu

to cla/l’Imperaa'or Carlo V. e cla] Re a'i Spagna Filippo l].

e a'opo aver egli coll’iucrea'ibile ſua eloqueuza , e ſa—

wiezza ( eletto Ambaſciaa’ore) al Duca eli Ferraraper

le clzſcorclie a'e’ coufiui , ria'otto il ’merlo-'ſimo al filo 'vo

[ere: fu Segretario a'el Conſiglio (le’ Dieci, e 'per ſiue

anch’egli Graueauce/liere della ſua Repubblica .Ugua

le a Costoro, ſe ”ou maggiore , fu Marco , auch’ egli

a’el Conſiglio a'e’ Dieci ,e Terzo Graucaucel/iere a'iſua

Famiglia; il quale nella gra” care/Zia a'i vettovaglie

iu Viuegia ”el 1539. uou laſciò maniera cla fini-ve

uirla; ed oltre a que/lo rappaeiò al Ponte/ice Romauo

Ceſare cla Este, faceua'ogli a’epor le armi, e restituir

Ferrara alla Chieſa, cui fu oltremoa'o bene-volo , e ri

-vei‘eute per modo, che ”elle a'iſſeuſioui ”ate tra’l co

muue ele/la ſua Citta ,e’l Papa,cli7;zſe ’l ſuo amor-L,

. egual—

 

 

 



egualmente colla riverenza dovuta a que/ii , e colla ca;

rita innata di quella . Maggior di costoro fu Pietro

Ottboboni , poi Aleſſandro V11]. vostro Zio d’immorta—

le glorioſa memoria , invitto e felice difenſore del/L,

ragioni della Chieſa 5 Restavratore della Romana Agri—

coltura: Zelantiffinio Promotor del Cri/Ziano dominio;

cui per te/limonianza del grato animo vostro erge/iL.

Voi famoſa tomba, inferiore ſolamente al vo/írogran

d’animo , ed al merito di .ci `Saggio , e Santo Pontefi—

ce. Sono diſſi co/loro di maraviglia, e di lande digniſ

ſimi: ma le doti, ed ipregi vo .ri , mostran in Voi raccol—

to , quanto fu in eſciſeparatamente ammirabile, ne’pre—

gi vo/Zri , poſſo” , apropiamente parlare, claiamarffiquel—

li de’ vostri , da Voi in ogni maniera di virtii ſuperati di

molto, e vinti . Voi dunque , Principe Eminentiſsimo,com` '

piacendovi di ricevere umanamente, com’è ’lvostro costu

me , questo piccioliſcimo dono , darete Voi a lui quel pre

gio , che per avventura gli manca ad eſſer coſa per ogni

parte degna di Voi, e della vo/Zra virtute .~ Io per mL,

con quel diletto , e con quel/’animo vi dedico queſi’Ope

ra , di cui nonpuoſsi ne penſare , nefinger maggiore… .

E baciovi ſenza piu riverentemente la Sacra Porpora.

Di Napoli a gli I 1. di Dicembre del 1723.'

l Di V.Em.

WWW., Div'o‘tíſs.; ed abb. Servite@

QÉOÌPPÉ 9.150,:

 



ILLUSTRISS, , E REVERENDISS. SIGNORE

Nronio Muzio Mercante di Libri , e pubblico Stampatore Napolel

cano , ſupplicando eſpone a V.S.lllustrifflma , come dcſidera dare

alle stampc La Gramatiea Italiana del Dottor Niccolò Amrita , col titolo ,

Della Lingua Nobile d'Italia , e del modo di leggiadramente ſeri-vere in eſſa .*

non che di perfettamente parlare z Supplica perciò V- S. Illustriffima com

metterne la reviſione a chi meglio le parrà,c l‘avrà a grazia ut Deus e’a‘c.

.Dominus Canonica: [/anale/Ia re'uideat , da" refer-at. Neap. 2.0. ſanitaria' 17273.'

HONDFRI’ZÌS EPISCOP'ZJS CASTELLAVENS‘. VIC. GEN,

DJ’ctrus Marcus Giptius Cem- Pep.

leri U. LD. Nicolai Amcnta, cui Titulus (Dell-1 Ling/M Nobile :l'ha-ì

lia , e del modo di leggiadramente ſcrivere in eſjîz , non che di perfetta

mente parlare ) primam partem vigilanti oculo, ut par erat , Te jubentu

percurri , nec in ea ut minimum contigic offendere , quod , aut ortodo

xz’c fidei dogmatibus officiat , aut castis non bene. conſonet auribus . Ne

ergo pluries ab Authorc promiſſum , ac proprerea merito haäcnus exo

pracum opus, ſuis omnibus abſolutum numeris , lateat diutius; typis

mandandum cenſeo , ubi tua qua: ſemper cst przehabcnda acceſſcrir ſang,

_tentia . Darum Neap. Vll. Kalendas Novembris M.D.CCXXIII.

Humillimur, Obflquentiflimus Famulus

Dominicus Vanalesta .

:Attenti: fiipradííîa relationc .Domini Canoniei Reviſori: quod polſi]

imprimí , Imprimatur . Neap. 2.8. Offomb. 172.3.

HONÙFÃIQS .EPISCOP‘ZJS CASTELLANENS. VIC. GEM

.DJ’ctrt-is Mure”; Giptius Can. Depz

‘—4‘—



EMINENTISSIMO SIGNORE

Ntonío Muzio Mercante di Libri , e pubblico Scampatore Napoleu`

A tano ſupplicando eſpone a V. Em. Come deſidera dare alle Stampe

La Gramatica Italiana del Dottor Niccolò Amenta , col titolo : Del/a Lin

gua Nobile d’Italia , e del modo di leggiadramente ſcrivere in eſſa , non che

di perfl‘ttamente Parlare ; Supplica perciò V. Em. commettere la revi—

íìone a chi meglio le parerà, e l‘avrà a grazia nt .Deus c’rc.

U]. D. D.]ofephu5 Lucina 'vide-at , (’9‘ in ſn‘iPfiS referat .

MAZZACCARA R. PISACANE REG.

ULLOA REG. MIRO abjens

ALVAREZ REG. MAULEON non interfnit

GlOVENE REG.

.Proviſum per S. Em. Neap. I7. Decemb. 177.2.` `

Maſtellonus .

Er comandamento dì V.Em.ho letto il Libro di Niccolò Amenta dec-`

[0 Della Lingua Nobile d’italia , c del modo di leggiadmmente ſcrivere

in eſſa , c’rc. Parte Prima , e Seconda , ove non ho incontrato cos'alcuna,

che offenda la Rega] Gluridízzione ; perche giudico pozerſi dare alle)

flampc , ſe così piace all’Em. V. facendole divora , e profondíflìma ri;

`verenza . Napoli a’ 9. di Gennajo 172.3.

‘Dmiliſsimo Servitorc

Gioſcppe Lucina.`

Viſa relatione, imprimatur; c’o- in publicatione ſcrvetur Reg.Prag.

ALVAREZ REG. MIRO abfens

GIOVEAE REG. MAULEON

PlSACANE REG. MAZZACCARA

E: ll]. Dux LAURIZE. non mterfuerunt .

_I’rovíſum per S. .Em. Neap.17. Septembris 172;]
ì ſiſi ſi Mastellonus,`

H“-Ìñ—ññxñ — —



I N D I C
LIBRO PRIMO.

Della Lingua in generale.

CAPÃ r. Val ſia l’intenzion dell’Autore ñ paga

CAP-Il. Q (he coſa ſia Lingua , ed in qual maniera fipoſſa d'efjiz dar re

gole . 2.

CAPJH- ÎPCN‘ÌR" Ia Lingua non s’ë detta Toſcana , Fiorentina , o Volgaremta '

nobile d’Italia . j

CAP-xv. Come l'1talìana Lingua nacque , crebbe,/i:apîtò, e riſutſe . 8

CAp.v. Se la lingua Italiana abbia biſogno della latina . 9

CAP.Vla Se la lingua debbazappararjì dal ‘Popolo , o pur da gli Scrittori . 9

Cunvn. Da qual Popolo . e da quali Scrittori debba apprenderſt la lingua. I;

çuwm. ,Qualjia il fin della lingua . 14

LIBRO SECONDO.

Delle Lettere .

Cn. r. He coſa fia lettera i 15

CAP-Il. Se a’ ſegni delle lettere debba darſ; l’articolo del maſchiop quel

della femmina . 1 6

CAP-Uh Del` numero delle lettere I x7

CAP-1V. Della H. 1 8

CAP-Vu Del Q a zz,

CAP. vx. Del modo di pfofiì’erir le lettere ,'e di ſt‘riverle . z

Can-vu. Delle lettere t/oeali . 2+

CAP-V!"- De ſuoni delle Vocali , e principalmente di quei della E , e dell’0. ;4,

CAPJK. Se l’F. chiuſa faccia nelle 'baci perfettatrìma coll’aperta a e con‘ l’0

chiuſo (all’aperto 5 E d’altre rime, che da alcuni dicanfi impropie . 39

Cunx. Delle Confimanti . 4t

CAP-X1. De’ diverfi ſuoni del C . e` del G; 42

CAP-x”- De’ due fltonì dt’l Cl) , e del Gb . ' 4.1.

CAP-Xu!. De’fitonì del GI . ~ . 46

CAP-XIV. Del Gn . - 48

Camxv. Del modo diſeriver l’I appreſſo al (li, al Gli, al Gl, ed'al Cn; e di

malte coſe intorno all’Ortografia del I . 49

CAP-xvr. Se l’I , e l‘Vpoflòn’efler vere conſonanti . 54

CAp.xvu. Della S . e de’ſuoi ſuoni . ' ~ 55

C^p.xvm. Del Z ,e rle’ſuoi ſuoni . 56

Cuzxix, pel mutarſt che fall le lettere , una in unſattra Q 64

5-‘:
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I~ N' D I C E 2

_931‘- Dell’aflinìtà , che ban fra loro' le Vor-'ali ñ‘, e prima di quella'

che ba la .A colla E . '

5.”. Dì quella che ha 12/2 coll’I Î 71

5.…. Della parentela (be tie” la .A coll.0 .` 75

5.”. Dell’ufltegnenîa che tien la .A call’Vg' 33

5.v. Dì quella cbe tien la E coll’I . 85v

9".”. Della parentela , che tie” 1a E coll’O -Î îOZ

` 5J…, Dell’Amì/ü , che rien la E- coll’V . 107

uz»- 9‘.vm. Dì quella , che ba l’I coll’O . 108

z 5.1x. Della parentela . che ha l’l eoll’l/K` 112

e; 91x. Del cambiarfi ,. che fa l’0 coll’V. l‘14

ij; 5.”. Del mular , che ſaſſi de Dìttonzbi in unaſola voeale : 132.

Lx”. Della parentela.cbe ban le Conſortanti con altre _lettere,e [MZ

mieramente di quella del B . 134

jam. Della parentela del Ccon altre lettere I 140

5.1:”. Drll'atteznenza che ha il D con altre lettere l l'5 5

,0".xv. Della parentela del F- . 15$

_C.XVÌ. Della parentela del G con altre lettere .` 167

w 5-xvu..Dell’alfinìtà della H con altre lettere .. ~ l‘75

_C.xv…. Di quella dell’1 conſonante . I'75
Lx”. Della parentela della L .- i - 181

.Mx. Delle parentele della M - 192

5.10”. Di quella della N . i 193

ma…, Delle parentele del P:. ñ 198

_C.XXÎH. Del Q. ~ ZOO'

5.xxw. Delle parentele della R l. T r 201‘

_6.xxv; Delle parentele della 8 . ñ 20D

5.xxvx. Delle affinità del T. 209—

_V‘Jchm Delle parentele dell’? conſònattte , e della Z E 210

Lxxvm. Delle parentcle d’alcune lettere accompagnate con all"

lettere altresì unite . 7-19

Qui-xx. Di quali parole la prima lettera debba [èriverfi Main-(Zola .` uo

LIBRO TERZO.

Delle Sillabe.

CAP-1.~ ‘-He coſa fia Sillaba , e di quante , e quali lettere fi componga. ..24.

5.1. Dì quelle C:nfl›nanti,cbe poſſono-[fare avanti alla Voca

le nelle Sillabe . 22.5

5-11- Ddl' conſona-:ti nella fin delle Sillabe.~ :.27

çAP-Ih Come- ben fi divija la paro/a nelle ſue ſllabe . 218
i 5.!. Come [i dividanoì numeri~ . 135

5.”. Delle diviſioni. , che pofflma aver le parolemna d.zll’altre Q 2 35



I N D I C Il;

' ;Cox-.v. De’ Trìtxongì ,

LIBRO QUARTO.

Del Dittongo .

CHe coſa fia Dìttongo .

Quante forlì di Diuongì abbiamo .

9.1. D’un’allra diviflon del Dinongo .

’CAP In; De’ Dìnongi inutili -. e -de’ vizìofi .

(nav. Della licenza de’ ‘Poeti intorno a Diltongi .

e dc’ _Budrìxxongì .

CAP. l

Cnn!.

LIBRO QUINTO.

Dell’ Attento i

He coſa fia .Accento nella noflra Lingua;
\'CAP-l. ed in quante maniere’

da noi fi conoſca ."CAP-u. Del titolo , e punto cbeſuole flareſopra l’1 , e fi muta ”elſegno del

l’accenta . -

CAPJH- Scſopra le Maiuſcole

_Cunn- D’alcunì altrìjegnì ,

LIBR'OSESTO.

Dell’Apo/lrofo .

C”; 12 E debba uſarfi l’JÎpoflrofo: della ſua figura, c dìflinìzìone Q

debba Forlì alrunſrgno Q _ .
che qualche Gramatìco Toſcano chiamo accenti3

3138

7-39

240

a,

247,

` ²47.

255,

(n.11. Come ben s’adoperì l’alpoflrofo ,

{zar-L} i. çome benfi collocbi lupo/{roſa .

2.60

2.63



V‘ I T A

NICCOLO’ AMENTA
Scritta dall’ Abate

GIOSEPPE CITO

AVVOCATO NAPOLETANO.

` GLI è costume della Repubblica letteraria; mai’

,PP-*È ſempre intenta ad ainmaestrarc la posterità , non

ſolamente di ſcrivere le azioni memorevoli de

ì gli huomini , che o viſſero con lode , o coſe)

operarono di lode degne , e di memoria : ma..

W' di far pubbliche ben’ anche per mezzo delle)

j"; Rampe le dotte , ed onorare fariche de‘ Letterari;
- › v ſi i quali o per loro natia modeſtia , o per fata

le aceidence , non poreronſi vivendo Cffi pubblicare . Costumu

altresì nientemeno pregevole della medeſima egli è, il mettere in

nanzi all‘ Opere di coloro e la vita , e talora l’immagini degli

Aurori .- avviſando , credo Io , di recare, in facendolo ,grandiſſima

utilità a quei, che dopo Noi verranno , i quali ficcome dall’Ope—

re de’ Letterari traggono il vantaggio proporzionato all"inten

dimento loro , ed alle materie , ch' eſſe contengono ; così dal

la Vita de’ medeſimi aequistan d’ordinario non mediocre profitto,

non meno per vantaggiarſi nelle letrere,che per regolarſi nel co

flume . Imperciocche come dall’Opere intendono cio , ch'effi ſcriſ

ſero', così dalla lor vita comprendono la’maniera ch‘effi tennero ,

il metodo ch'uſarono , le fatiche ch’effi durarono , il tempo che.,

lodevolmente ſpenderono per divenir quegli huomìni ,ch‘in farti fu

rono . Oltre di che:ſu0] naſcere ſovente negli animi di coloro,

che l’Opere de’ Valentuomini rivolgono, un’afl'ſiti utile deſiderio di

ſapere, ove, e quando effi nacquero .- quali Maeſlri ebbero: qua.

li i primi, quali i ſecondi flud} furon già , ch’effl_ fecero : ed i

loro Amici, i Congiunti loro, i Costumi , e tutto cio finalmen

te , ch'ad effi appartienſizavviſandoſi in così filtra guiſa,quaſi co

me di conviver con eſſoloro , di vedergli , di divenir loro Ami

ci , e quaſi d’aſcoltargli Maeſh-i . Ed a quello così ben naào dCſì-w

e erio

.:w
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dei-io giusta coſa ella è , che la Repubblica letteraria , porendo;

lo di leggieri, a ſuo poter ſoddisfaccia: come il fa veramente el

la in accompagnando per mezzo. delle flampe le Opere , e la Vi

ta de' medeſimi. Laonde ſeguendo , ed imitale Io coſlume ſi lo.

devole, nell’isteſſo tempo che penſai di far pubblica questa ,.trL.»

le Opere di mio Zio non *inferiore ad alcun‘altra , e forſe dell'al

tre tutte piu utile, penſai ancora di dar contezza a coloro, che

la leggeranno , della vita di lui ,come ora faccio ,ſcrivendola . Ne

credo di dover alcun biaſimo riportare , perche pollo mi ſia a.,

ſcriverla Io, che a lui e per ſangue fui , e per amicizia cocanto

congiunto; e per eſſerſene di già dato qualche ſaggio ne gli Elo

gi de*nollri Arcadi morti( l );tanto maggiormente che Io prendo,

in facendolo , l’indiffereme carattere di Storico , non già di Lo

datore :.e quando anche questo aveſſi preſo , non avrei già fatto

coſa lontana 'da eſemplo di Nazione tanto dona , e ſaggia, quanto

fu la Romana (z) ,la quale imitando il coſiume dell’Ebrea ,e del

la Greca Nazione in lodando pubblicamente i famoſi Defunti,usò

di udire le lodi talor de' Padri dalla bocca de’ figliuoll , e quelle

di questi da quelli 5 anzi loro veggiamo,eſſere stato imposto , piu

che a gli Amici, ed a’Concittadini , il favellar anche in pubbli—

co luogo dc’ farci de’ loro Congiunti,che credevano alcuna lode)

meritare. '

Nacque egli dunque Niccolò Amenta in quella ſempre mai

di feliciffimi ingegni feconda Madre , e per ogni altro‘ pregio e

d'armi, e di lettere glorioſa Città di Napoli, a diciorto d’Ottobrc

nell’ anno 1659. , da Franceſco , e da Maddalena Troiano onoratiffi

mi, e convenevolmenre agiati Cittadini di lei. Ma narovi appena,

provò egli nella ſua infanzia il mal talento di due grandiſſime)

diſgrazie: per la prima delle quali rimaſe privo del Padre .- e per

la ſeconda da un fastidioſiffimo mal d’ occhi fu ostinaramenre af

flitto fino al duodecimo anno dell’età ſua 5 per modo che puoffi

dire con verità , ch‘ein per dodici anni .non vide ne le fattezze

de’ ſuoi Genitori, ne quelle della ſua cara Patria , ſicche potreb

be dirſi , eſſer lui vivuto dodici anni meno, ſe per quello ſpazio

non* aveſſe egli ſentito gli effetti della pur troppo amorevole edu

cazion di ſua Madre: Donna di lodevoli , ed eſemplari coflumi:

la quale come per felice ammenda di quella diſgrazia , proccurò

con ogni ſuo studio d‘inſinuare nel dociliffimo animo di ſuo ñ

gliuolo

( l ) Il P.Sei›afliano Mar-'a Paoli Luccheſe C. R. della Madre di Dio: tot' tro-*ae ali Tedalgo

Penelo lm ſcritto l’Elogio dell Amema Toma. Paga-‘56.

(2. ) Aero 11eth Homtii interprer in Epod. Varro pro Rost‘ri:. Plutarchu: in "t-ita Fabia‘ .

Swe-10mm’ i” *vita Tiben'fl' : de quoſcrióít . No-vem anno: nam: defunfium Paerflm lau

n‘a-m'r . Appia”: lia x. Virle Cornel. a lap-'de in ”Für-.Comment. in Leccate]. Prof/m.



gliuolo inſiemc col civil costume il ſanto timor di Dio. Riavutoſi

appena , ſe bcnc non interamente da sì fatto male , cominciò to

sto a ſoddisfare quell'innato deſiderio di ſapere , che ſu poſcia_

iutta l’occupazion di ſua vita; imperciocche applicatofi all‘eſercizio

delle belle umanclettcre ſono la diſciplina del chiariffimo Monſignor

D-Pompeo Sarnelli , in cſſc , mcrcè la felicità del ſuo ingegno, profitto

in bricvc c0tanto , che non ſolamente ſupero di gran lunga i ſuoi con

diſcepoli , ma riuſcì bcn’ anche di maraviglia grande al Macst‘ro,

che vcdea tutto di il ſuo Scolan farſi felice traduttore nella n0—

llra Italiana Lingua dell’Opere piu difficili dc' Latini Autori , u

loro cſattiffimo imitatorc . Da quest‘ applicazione fece poi paſſag~

gio ad apprender Filoſofia colla ſcorta di Anello di Napoli (z) ,

in quei tempi aſſai chiaro , ed ccccllcntc non meno in sì fat.

ta Scienza , che in Medicina . E conoſcendo chi , che mal ſa- ,

riali potuto filoſofarç di quanto è dentro , intorno , ſopra, c ſot

to di noi , ſenza l’ajuto delle Matematiche Cognizioni , volle di

queſte bcn fornirſi a dovcrc 5 cd in farti ebbene gran parte)

dal ſuo caro Amico Scbastiano Caſ’taldo (4) , in sì fatte coſe)

aſſai valente, c pcrſpicacc : di cui convien parlar poco , eſſendo

egli. ancor vivo, anche a fin di far a modo del ſuo filoſofico gc

nio, che il fa vivcrc tutto ſolo, ed a‘ſc fieſſo , in una delizio—

ſa Terra detta Afragola ſua Patria,lontana poche miglia da que

lla inſigne Metropoli . E parte cziandio cgli n’cbbe , in quanto

all‘astronomichc materic,quaſ1 da ſe fieſſo ſenza l'aiuto d‘alcun’al

tro Macstro, ſc non in quanto ſolea di volta in volta andare ad

udire qualche letterato dc' tempi ſuoi in così fatte Scienze.

Da tali, e tante Scienze fornito , c Come apparecchiato per

ſomigliante guiſa ad apprcndcr quella, che da molti ſi profcſſb,

c da pochi brillantemente ſi conſeguiſcc , ampliffima cognizione:

della Giuriſprudenza: figliuola certamente della piu alta , e ſucco~

fa Filoſofia.- cd alunna bcncmerita dell’univcrſalc lstoría 5 a quell’uti

liffima , e neceſſaria Scienza rivolſe l'animo, c maggiormente per-ñ

che la profeſſlon di lei, che a` Cittadini d'ogni altra Patria -‘! lo

dchlc , ed utile , .a quegli della nostra ella eſſer ſembra mera

mente neceſſaria; l'occupazione eſſendo la piu onorevole , e piu

giovevole d’ogni altra (5) . Ed ebbene Maeſer nelle Iſtituzioni D.Gi

c 2. rolamo

( 3 ) Come l’Amenta {ſieffo nella 'vita di Lionardo di Crt/70a : ed ancora nel Capitan Primo

allafojtilla_ 4.

(4 ) Nell’iste/ja 'vita del Capa:: Paga-5.

( 5) Franceſco d' Andrea negli a1 rt~er11`mezliſcritli a frana laſciti” aj”; .szan' ;te/cap. r.

dice: Tale e` lastrada dell'Area/oramai” i” NaPoli , the ”1 ”ef/june: farle del Mondo e` ar

”vata al 11m” :liſtini-a , di Perſe-zione , ed ”til-‘ta‘ , nelquale èjlamjèmpre tra nei.

 



rolamo Cappella ,huoino di due' giorni aſſai rinomaío nella no::

ſii-’Accademia, il qual conduſſelo come per mano fino alla Laurea

Dottornle , ch’eglì preſe con diſpenſa precedente alla mancanza..

dell‘età legale , nell’anno diciottcſimo dell'età ſua . Ma non per que

íio volle egli immaturamenre, come la piu parte diſgraziatamente

fa ,paſſar di repente con audacia inſoffribile dalla Scuola al Foro.

e quaſi picciola nube di pochi vaporetti appena impregnata , met

terſi in aria di tuonar nel Foro, e balenare. Perciocche ben'inte

ſo dalle precedenti Scienze , non ſolamente dell’alta origine di lei,

ma di tutta la ſua ſpaventoſa grandezza, molti anni ſi rimaſe tra

quei , che chiamanſi Studj Camerarj , a fin d’intenderne distinta

mente ogni ſua parte colle ſcorte di Giacomo Cujacio , di Emun

do Merillio, d’Antonio Conzio, de due Franceſchi Connano, u

Duareno, e di piu altri di sì fatta huomini , con tanto profitto,

quanto ne additano due Volumi ſcritti a mano , ch'egli formò ,

ed iſcriſse col titolo di Lezioni Accademiche . In cffi molti luo

ghi de piu oſcuri, e però di malagevole intelligenza,di tutto il

Corpo della Ragion Civile chiosò, ed eſpoſe , ammendando ezian

dio in eſſi l'errore dell’altrui intelligenza nell'avergli ſpiegati. an

li ſarebbero di già da me stati mandati alla pubblica luce delle.:

flampe , ſe non aveſſi in gran parte quelli ritrovati manchevoli

dopo la morte del lor Autore ; ma pure da que’ pochi fogli ri

masti, non men ſi mostra la fatica, che l’incendimento ſublime.,

di lui, e teneramente talora li leggo per mio vantaggio; ſpezial

mente per eſſer cglino fiati i primi frutti de’ ſuoi lludj , e del

ſuo ingegno. Ma la ſua compleſiìone aſſai debole non gli permi

ſe d'innoltrarſi maggiormente in. quei tempi in questo studío, in_

cui ſe non foſſe fiato dalle malattie diſtratto , fi vergognerebbero a

quell‘ora i fastoſi Oltramontani a rimproverarne di non aver noi.

altri Napoletani Giureconſulto di maggior valore, che il ſolo Aleſ

ſandro d’Aleſsandro. Il perche paſsato dalla Teorica alla Pratica,

dieffi a frequentare un de‘ primi Avvocati, ch'allora fioriſse , p0—

ſcia il ben degno Regio Conſigliere ,e Reggente onorario D.Fla

vio Gurgo (6) . Indi paſsò all’eſercizio dell‘Avvocheria,difenden

do con ſagace diſcernimento , e gloria del ſuo nome , le riguar

devoli cauſe de’ ſuoi Clienti , tra quali degnoffi ancor d'eſsere il

Sereniffimo Signor Principe d'Elboeuf, ch'amollo cordialmente ,eſe

ccne una stima tuua particolare . E ſe pari alla dortrina aveſsu

egli avuto la gran parte di rappreſentare con energia , e l'aſsolu—

tamente neceſsaria grazia di favellare , maggiore ancora avrebbe)

avura

/

( 6 ) Al cap-‘rale qm’mo dellofleffo Menta nella zio/li 1.16.

 



avuta la Clientela. In che non poco pregiudicollo la stima ,` che

di lui s'avea , d‘eſsere nelle altre Scienze addortrinato , e di va

ria erudìzione fornito; Poiche non è forſe ſolo Vinto Setta~

no (7) aragionevolmente dolerſi , che la letteratura ne’ Romani

Tribunali, reca diſcredito, e’l ſaper latinamente favellare ,equel

grand’idioma intendere , è 'l maggior demerito in mezzo all‘influ

merabil gregge vulgare, per eſser creduto', e riputato da verace,

e ſaggio Giureconſulto . Mentre ſia per invidia , ſia per infelice

politica , ſia per fatalità de’ giorni noſtri, noi ſiam giunti a que»

ſia preſso che inevitabil diſgrazia , che non s’abbia da alcuni per

atto a riuſcire un grand’Avvocato,huom che ſappia oltre aquel

lo, che ſcriſsero i nostri Forenſi ; onde è addivenuto, che veg

gaſi oggi eſser oſlacolo eio,che prima tutto *l merito era dell‘Av

vocheria . Come ben’ il dimostranoi rinomati inſuperabili huomini,

che noi abbiamo avuti, e che han formato , e formano tutto lo

ſplendore, e la gran fama de’ nostri Reg) Tribunali .- tal fu per

tacer degli altri , e per parlar ſolamente de' tempi a noi piu vici

ni ,Franceſco d’Andrea di ſempre celebre , e chiara ricordanza, Gen

naro di lui Fratello; tali furono Serafino Biſcardi, Ceſare Natale,e Fran..

ceſco Nicodemo .- talè ſtato edè l’addonrinatilëimo Avvocato il Reg

gente D.Tomaſſo Mazzaccara;tal fu, e tal‘egliè finalmente il Papiniano

de' giorni nostri D. Gaetato Argento Preſidente del Supremo Sacro Re

gio Conſiglio: ch’è ’l maggior lume della gloria de’ noſlri Tribunali.

uindi fu , che tra per quella comune diſavventura , e per la

frequenza delle ſue infermità non ſi foſse egli piu oltre avvanza

to in tal' eccellente profeſsione, e quando il mal piu travagliava—

lo,perche l’indiſpoſizioni no ’l faceſsero ozioſo,coſa, che a parer d'ogni

ſavio è ſtata il peggior di tutti i mali, ſolevafi occupare a legge

re, imitando, cred’lo, gli huomini ſaggi , ( qual fu certamente,

S. Giovanni Criſostomo , di cui leggeſi , che non pomva chiuder

gli occhi al ſonn0,ſenza conciarloſi colla lettura d’alcuna piu ce

lebre greca commedia) le Greche, le Latine , le Franzeſí , e lu

Toſcane Commedie , anche con diſegno di riſormar quelle del

precedente ſecolo venute in tal’abborrimento , che nauſea, e com

paſſione recava il leggerle . A sì fatta lezione fu , com'ein ſteſſo

dice (8) , invitato ancora dall' uſo di que' tempi , ne’ quali

vennero in ſommo pregio preſſo iletterati le buone Comme.

die , per modo che d’altro non parlavaſi nelle dimestiche loro

c 3 . adunan~

. ( 7 ) Sam-.19'. :Quid ”ti/n‘ voàíſ'cumfl'elarara macabalu? ‘qu-:re

Cna/{diem dici uequeo,ſif0rte _latine

.Eloxzuar P A” non ó- cau/ar drv-nur age-ba! A

'I-ulliur ,’ ós denſi; Pim-ui! ſaclmcfia Rostri; , ó:. î

ſ 8 ) L’An/eiim i/leffa nec' Capitoloſeconde in lode della V311” .



adunanze‘, che di eſſe‘; dalle quali traſsero‘l’uſo dc' riboöolí Fio:

rentini . Intanto che ſu preſo da vaghezza di comporne anch'egli

una, che fu la Gostanza stampata, e rappreſentata maraviglioſamente in

Napoli l'an.1699. E tra per l'approvazione de'particolari Scienziati,co—

mc fu quella del Signor D.Gioſeppe Lucina (9); e Per la COmUnU

fu :gli invoguazo, c ſpinto a comporne dell'altre , onde diè fuo

ri nel 1700. la ſeconda detta il Forca ( IO) , pubblicatain Vinegia

da Giacomo Prodotti,e rappreſentata parimente in Napoli; eque

íla riuſcì, e fu ricevuta a maggior grado della prima non in que

fla nostra Cinà ſolo , ma in piu di dugento luoghi del Regno,

di Sicilia, e d’Italia , ove fu in un‘anno isteſſo recitata ( 11 ) . Il

perche eſſendoſi per eſſe avvanzata la fama del valor di lui in sì

ſana ſpezie di componimenti, e creſciuta. eſſendo in lui la voglia

d›acquistamc maggiore ,A nel 1701. diè fuori la terza intitolata la.;

Fame( 1,_ ) , di Poi ſucceffivamente la Somiglianza ( I; ) , la Carlot

ta (“Mia Giuni…, ([5),e le Gemelle. Le quali tutte, vivente an

che lui‘, ebbe il Piaçzrc di veder piu volte ristampate, e trader-1

te

b

( 9 ) D. Gloſep e Lucfna ’1 ;u eccellente critico ale’ naflrt‘ temp; nelle[Pienza , (di‘ ce.

l~Amenttl di; iam/ì diſc-:Po o Pa .7.2.. nella *vita del Capoa ; e nel t'ñPJO_ alla paſt‘. 5,)54

jtríttolavanti la Gdlanu . Se' en gli e` ”muto , che mg ionevolmenteſe ne Potrebbe cia—

ſtu”` oriare .

( ro ) Zeggt‘ le lodi del Forca ſcritte dal Sig.D.D0meníco Greco nella lettera avanti del me;

de mo . ‘

f 1 i {L’età-tte D. Niccolti Falcone nell’altra lettera avanti la Somt'glianza .

( u. ) Della Fante parlando il Sig D.Vincenz,iod`1políto dice nella lettera a’ legflítorí;

non aver 'Veduta altra commedia delle buone intendendo , che con Piu costume, e Propria

tz‘ di linguaſenu ”e Pur meno-*na effettuiam- corn o/Zafojſe . _

` (13) Il Sig Barone di Lucignano D.Gt'acotno Salerno aggio,e dotttſſtmo R.C.tl-` 5,05;”. nel-ì

la lettera avanti la Sami} [tanza, chiama l'Amenta riformatore della Co nica Poeſia,- riñ'

floratore dellaſua Perfetta belle-2.2.4 ,' e gloria di Partenope . E l’Aóate Signat- D. Nicco

lo Falcone dell'íflefffla dice , che Per muoverglí affetta' non ci è ſlato , ne ci ſara' cui ftan

ſeguire , non che arr-'varlo , and: lo chiama miracolo/b , :li-vino . E lo /leſſo Signor Falco

'te/otto ’1 noflte di Barnaba Feletront’o molto Piu a difeſo/'trim’ nell'altra lettera avanti

la Carlotta , uſcita dalle/IamPe di Vinegia in 8. ne 1708. con cui i:: verita‘ ſi puo‘ dire

a-ver ammaetîrato quaſi tutti co nefar l debba una buona Commedia .

f u ) La Carlottaſu noólliſjtmamente atta rappreſentare dal SerentZ/ſitno Principe d’El

óoeufínjua caſa qui in Napoli colla peſa meglio di tre mila ducati .

ſ 15 Q .ll Signor D. Cal/imilo Roffî nella ſua lettera avanti la Giulina dice : che‘:

per far cono/Ze” l' Amen!” quanto ſia ridicolo ., e fuor di colla-n: lo /lile degli

altri Comici' Italiani mel]o in uſo da cento anni a tte/la pnt-te , introduce in detta.;

Commedia una degl’innumorati , cite Parli in cotalgut/Z , e con tutte _lefra/i, ſormole , e

:numeri di .rif-:tti Com-*ci ; mettendolo in Paragon colla Pura , e cq/t‘umatafavella 1 che,

fa Parlare agli altri , Pere/teſt' renda Piu paleſemente ridevole , e 'tutto quel Parlar Pun

:a‘to , artificiale , e metuflrt'co de’ Moderni . E quantofa dire a Pagant'tzo( che que-’Zi è ’l

Soggetto nuovo ) tutto e‘ finalmente traſcritto dalle moderne Commedie ; ed ;n mlt; luo

gln‘ o‘lm degl‘ínten’ Periodi' , eforſe ipíu enſiatí , e metaforici da quelle dell‘Iſa , che co

me atte/ſano Nic-colo Tappi nellaſua Bt'óólíoteca Napoletana alla pag. 7.30. e Man ;zum

Giu/lo Pantani”; nel Razionamenta dell'Eloguenu Italiana nel 5.5.alla ”3.65. non ſon

d’attavio , ”a del Sacerdote Franceſcofuo Fratello .

‘ò
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ie in piu lingue (16) ,argomento ben chiaro della bontä di eſſe;

ſiccome per verità il‘propio Giudice ñdi sì fatte coſe egli è il Po
polo, e’l Volgo. ñ v

Ma per accreſcerſi in ognuno a diſmiſura lo ffupore , non.;

poſso b‘ast'evolmente con parole iſpiegare quello , che chiaramente

moltiſsimi nella mia propria Caſa han veduto , che talora quelle

l’Autore faceva nel tempo steſso che llavaſx egli cogli Amici giucando.

E pur ſono le medeſime riuſcite ſecondo le piu ſevere leggi della

Poetica con viviſsima eſpreſsione de‘ costumi populareſchi , e nel

piu puro, e bel Volgare ditalia , onde ſervono a comun benefi

cio di tutti coloro , che in ſimili studj ſ1 dilettano . Tanto che

ho inteſo da Mercatanti librari tutto giorno ridire,che di ciaſcu~

na Copia finora ne ſono stati costrettí fame la ſella edizione),

non avendo mai dall'altre Commedie antiche dc migliori Fioren

tini ricevuto tanto vantaggio , che da quelle dell’Amenta. Onde

a ragione ſcriſse di lui l’addettrinatiſsimo noffro Arciprete Giam-`

mario Creſcimbcni ( 17) . Le Commedie di Piſandro Antiniano

onore, e lume della Colonia Sebezia non hanno punto da invi

diare le piu celebri de Latini, e de' Greci.

Per cagion dindiſpoſizione eſſendo Egli andato a dipor-`

to nella Villa di Portici , e trattenendofi ſoventi volte in quel

magnifico, e belliffimo Palagio del ſu Signor D. Vicenzo Capua

no; ivi un giorno accidentalmente saffiſſe ad uno de due armarj

pieni di libri, ed or un libro, or unaltro aprendo,savvcnne in

un manoſcritto di Rime, eleggendone uno , due , e tre Sonetti,

gli piacquer così , che chiamato il Signor D. Domenico Paſquale

Genero di detto D. Vicenzo, dimandogli , ſe ſapeva di chi quel

le rime erano : riſpoſegli D. Domenico,ch’erano di Monſignor Sció`

pione Paſquale ſuo Zio . Al nome di Scipion Paſquale ricordoſsi

ſubito l’Amenta di cio , che di tal huomo avea letto preſſo Gizm

vittorio Roſsi,o fia Giano Nicío Eritreo: e perciò diſse , che for—

ſe non avea l’Eritreo commendato a bastanza le rime del Paſqua

le; conciofiacoſache egli stimava tanto quei Sonetti,cl_ie letti ave-z

va ,

( 16 ) Le Commedie dell‘Amenta non ſolo per ”ma Italiaſonoſiate ricevute , recitare , ei

applaudire: ma eziandio ha” trapaſſato i Monti, eſi flmo nell’Ing/Îilterra non meno mp—

Preſemate , nell’inghileſefavella tradotte dall’eruditi/jlma Dorodea Levermour , 1:4 qua

le credettefar non Piccologiovamento aſuoi Nazionali con Pot-tar nella Propca (raga/1_

roriil Paflor Fido . come tutte , e quattro [e prime Commedie dell'Amenta; the Panmeme

in Franza , e rappreſentate ;Io/Zia avanti la glorioſa memoria di Luigi XIV. come fac_—

cemmin pia 1140:7121‘ ae’ Giornali d’italia . Vedi Ie lodi di que/fa traſcrme dalla-{dottri

?Mme chiari/finto letterato R.Síg.C D.Co/Ìantiao Grimaldi nellaſua lettera avanti l‘a/leſ

ſa Commediaîaazi di Piu rapporta’lſentimento del Signor D.Paolo Mattia Doria , grand'

huomo de‘ ivo/Ir; giorni, il quale ſpeſo [Peſſo ha detto: aver l' Annata ”elle Commedie ag—

gyagliato tuttii Greci, ed i Latini, ma :hei Taſcam' Autori ,

f 17 ) Creſcimóem’ nell’Arcadia pagato.



`

va, che ſe non ſi foſse puntualmente ricordato di quei di Mon-`

ſignor della Caſa, e di Monſignor Guidiccioni, gli avrebbe per

avventura giudicati o dell'uno, 0 dell‘altro. Ed avendo poi dette

Rime fatte vedere eziandio al Signor D.Paolo Mattia Doria, che

anche in quella Villa intertenevaſi per indiſpoſizione , e venne

nella ſera di quel giorno a viſitar lAmenta , questi parimentu

leggendole ſommamente le commendb ; il perche determini) stam

parle colle Proſe , e per far piu noce al Mondo la vrrt‘u, e la_

lettcratura d'un tant’huomo, ſlimb di metter loro avanti la Vita di

Monſignore, ſiccome fece , e la pubblicò nell'anno 1703.… 8. in

yinegia: ricevuta comunemente con approvazione.

A fine ancora di fuggire l’accennato ozio , e d'incantar ſag~

giamcnte ,per così dire,`i ſuoi mali, volger ſoleva ſpeſio le pia

cevoli, e graziate opere di Traiano Boccalini : per modo che inñ

voglioſsr dimitarne i ragguagli , come mostrò nella pubblicazione,

che ne fece della prima parte col titolo di Rapporti di Parnaſo

l’anno 1710. preſso Giacomo Raillard ; che riuſcì di comune ap

provazrone , ſe dee crederſi alle commendazioni , che di lei fe

cero huomini per lettere in Italia aſsai noci (18). La ſeconda_

parte poſcia di loro,in cui diedeſi dall'Autor un compiuto giudiy

zio preſso che di tutti i Letterati Franzeſi, benche non foſse ſia

ta interamente da lui menata a fine , mancandovi alcuna picciola

coſa ; Penſo non di meno a far di lei un dono alla Repubblica

Letteraria .- a cui confido ſia per riuſcire aggradevole , quanto tutz

te l’ altre ſue Opere , delle quali non è del mio iſhtuto il dar

giudizio alcuno. Dovendo ſoffi-ir la memoria di huomo sì celebre _

queſto torto , che io mi contenga , ſenza divagar punto , negli ſirettiſ

jiini confini della pura istoria della ſua Vita : e da lei ſcemar

quella parte,che verrebbe a formarſi dalle norizie de’ lodevoli giu

dizj , ch’altri Letterati hanno pienamente formato de' nobiliſsimi

parti del ſuo ingegno; ma per non mancare al vero , nelle nore

margi

ſ 18 )‘1 Signori-'Letteratg' d'Italia ne’a'i‘ Ior Giornali' al torno atta-vo alla Pag-441. cori han—

no ſcritto: helprincipio uell’Ottobie paſsato ( :lter nell’anno 1710. )ſièſim’m al;

ſtampare-in 4. da ]ac01*o Raillnrd la Irima Parte de’ RaPPorti di Pnrnaſo del Sig. Nic

cola Amen”: ,’ Ania-acuta Napoletana ,flimatg‘ſjsma Per la jim *varia letteratura , ed anche

Per le moltejue ſpiritaſiſhme Commedie , date alle/lamPe , tradotte in pm lingue dalla..

Toſcana Fri/vello, eretitata con applauſo indi-:rie Partid'ltulm. Eſter non elſe-re a noi

Per-venuto ancora i'lſuddetto libro , non Piaf/mm” i'mpegnarci a darne Piu Poſitiruagiudieio;

ma bene ant/;e prima di vederlo , a/jicureremo il Pubblico efffere ſcritto primariamente , e

gmaiojflmemer ef/jendo il Signor Amenta uno (le Piupoli'tr,efeli`ei`ingegni, che ineg

gi profe/’1.710 iii/trio” bene nella ”oſl’ra Fave/la .

b ?ſi :im-0m il Signor D.Giojej›pe Luc-'na nel ſuo Senza-*it: latina avanti' dettn OPem tori

a criſto.

Sal-ve amd-'tum ijr , 0P”: nare-um , plc-nm:

Sale , G* [apart- , o} eleganti): erinſìi'r :

`Of”: Perrnne , deáilnnique 'venti-n': , ('34'



marginali ſoddist in parte a" sì ſcrupuloſa mancanza?

All iileſso fine ,e nell'anno medeſimo per comandamento della

nostra Adunanza d’Arcadia , in cui fin da primi giorni delle ſua fonda

zione fu Pastore aggregato,col nome di Piſandro Antiniano, fu occupa

to a ſcriver la Vita dl Lionardo di Capoa 5 che fu immantenente ſlam

pata in Roma nel primo luogo della Parte Seconda delle Vite degli Ar

cadi defunti; la quale, tra perche piacque coranto per la d0ttrina , che

v‘era ſparſa da per tutto, e ſpezialmente per lo graziato, ed cſ.1tñ

to stile , con cui fu ſcritta : pregio proprio ne’ nostri tempi dell’Amen

ta, per lo quale funne riputato moltiſsimo , e vie piu lo è , non

ſolamente da Letterari dell'Italia tutta , ma da chiunque le ſue:

Opere avvien che legga, e rivolga; E perche dalla prima edizio

ne era manchevole in qualche parte,ſi vide anche ristampata in.,

Vinegia in 8. la ſeconda volta per voglia del Signor Franceſco

Cammarata , che coll’Autor di;lei stretta , e dolce amicizia avuto avea.

intorno a questo tempo isteſso intrapreſe egli la difeſa del Si

gnor Lodovieantonio Muratori Bibbliorecario del Sereniſsimo Du

ca di ModOna , giudizioſo , e modello Scrittore de‘ nostri giorni , il

qual avendo alle ſtampe dato i ſuoi libri della Perfetta. Italiana..

Poeſia ,,cd in eſsi ragionato dortamente d'alcuni difetti di non po

chi Poeti,e particolarmente delle Poeſie de' due Signori Vicentini;

quelli volendo ſe steſsi a gran torto difendere , e ſcagionarſi , di

quanto lor giustamente era ſtato opposto , pubblicarono un Dialo

go intitolato Eufraſio , malmenando il giust‘o Oppoſitore ; ed a co

storo riſpoſe l'Amenta a favor del Muratori con una lettera in.

ſua difeſa data fuori nell‘anno 1715. in 8. dalle stampe di Nicco

lò Naſi.- dotta veramente, e modestiſsima Opera, e piena di quel

la ſaggia, ed innocente Critica , che ſuol'eſsere ſovente de’Lette

rari la pietra paragone. Intanto eſſendo molto cagionevole di ſua perſo

na, fu eostretto dall’intermitä a cercar ristoro per la ſua ſalute dall’ame

nità d’arie ſalubri5ma ne pur tra le delizie di luoghi ameniſsimi,e

la neceſsità di riaverſì non laſciò mai il ripoſo agli occhi ſuoi,

e alla ſua mente .

In fatti eſſendogli convenuto nell’anno 1717. di traſcegliere.:

una di queste nostre adiacenti Colline nominata Capodimonte , in

vitatovi dal gentiliſſimo Signor Marcheſe d'Acquaviva D. Alfonſo

Carmignano, e quivi dimorando, poſeſi aleggere il Torto, e'l Di

ritto del Non ſi può , Opera del P. Daniello Bartoli GieſuitaJ,

quantunque porti in fronte quello di Ferrante Longobardi; e ſpia

cendogli quella libertà di giudizio, che volle uſarvi l‘Autore,per difen—

der con lei artatamente alcuni ineſcuſabili errori,che veggonſi nell’Ope

re ſue; il conobbexcome a me diſſe piu dannevole , che profittevole

_ a’ Gioz



a* Giovani amanti delle buone lettere ,e perciò venne in diterminazion

d’impugnarlo; di poi muto opinione, e venne nel parere, che ſe

mai vi s'aggiugneſſcro le Oſſervazioni di alcun diligente , e ſag

gio Letterato , il qual dimostraiſe a leggitori cio, che veramente

era da prjticare , ſarebbe egli fiato libro da leggere con vantag

gio , e meritar l’Autore luogo tra Gramatici . E. veggendolo lo

fermo in sì fatto avviſo, cominciai a pregarlo, perche il faceſſe.)

egli , non ſolamente per diſinganno de' Giovani, che per stabilire

il concetto,… cui era preſſo d'ognuno d’huomo aſſai ammaestraro

in coſe appartenenti all‘Elcganza , e pulizia'della noll‘ra Lingua…,

e per dar maggior lume alla medeſima, accreſcendola d‘altre noti

zie. Da tale ſpinta in brieve tempo ſcriſſene le molte Oſſervazio

ni , che furon già pubblicate colle ſlampc nello steſſo anno 1717.

per Antonio Abri in due tomi in 8. grande . Fu questa Opera ri

cevuta comunemente con plauſo, principalmente perche ‘con elſa..

difende maraviglioſamente gli antichi [Cffl di *Lingua , ed argo

mento dell‘univerſale apProvazione E: la ſua rarità , per la quale)

convert-à riſlamparla .

Ed allor fu , che coll’occaſione di questa fatica, concepì l’idea

di trarre innanzi la preſente Opera, la quale, come dalla lettura.,

di lei chiaramente ſi ſcorge, era per così dire ,nata ,e creſciuta..

con eſſo lui ; ma non gli riuſcì di perfettamente compierla , ſi per

che egli non credeva di doverci fi tosto laſciare , ſiperche ell‘era

un'Opera,intorno a cui continuamente non s'affaticava. E quan

tunque con mio ſenſibil dolore ſi vegga preſentemente manchevo—

le in picciole particelle, ed in alcuni trattati, che per mezzo di

eſſa promette , non è pero , che chiamar non ſi poſſa compiuta.”

-e diligentiffima Opera:pcrocche non ci ha Gramatico , ch' abbia..

tutti i Trattati della Lingua interamente recati a fine-E quella.;

mi luſmgo , che poſſa avere il plauſo , non che l'approvazione.:

d’ogni valente Critico , quand'egli voglia guardarla,e riconoſcerla.;

ad occhio ſcreno,e ſgombro da ogni altra paſſione diſdicevole agli

[huomini di lettere .

Per divertimento dell'animo ſuo , e per alleggiarſi il rincre

ſcimento delle noioſe convaleſcenzc , volle far uſo talora della_

bell'arte della Poeſia, in cui quant’ altamente inteſe , ben lo di

mostrano la difeſa del Muratori , e gli ſcherzevoli componimen

ti , o ſian Capitoli; (Mali ſol tanto per ſuo piacere talo

ra in una osteria , per viaggio , in qualche Villa, e ſempre:

fra l’allegrie dell' amica brigata in brieve ora egli ſcrlſSU:

che per eſſere affai leggiadri , ed arricchiti di eruditiſsime no.

te, ſi ſon poi da ſuoi affezionati Amici , che avean le copie:1 di

qUC *



qUelli dal proprio Aurore ricevuti , fatti ſtampare dopo ſua mor

te in Firenze nel 172.1. in 12.. . Oltre alle Rime , che veggonſi

ſparſe in varie Raccolte, così Napoletane , che Forestiere,e ſpe

zi-.ilmente quelle nel tomo quarto delle Rime,e Proſe degli Arca

di ; nelle quali avea tanta faciltà , che parea piu toſìo ſcrivere),

che comporre . E quelli furono gli fludj , che formarono in lui

quella letteratura , per cui a tanta stima pervenne. Rimane ora a

dire de‘ ſuoi coſlumi , e dell’amicizie, ch'egli ebbe.

E. per cominciar da primi: egli ſu un huomo naturalmente.,

avvenente , e gentile , e cotanto alieno di riuſcir fastidioſo, edan

neggiatore d'alCuno , ch’anzi portò ſempre conñpazienza, e con.:

non curanza le maledicenze altrui, quaſi che a riſo il moveſsero,

non 'ad ira i velenoſi iniqui morſi dell'Invrdia.Fu inoltre officio

ſo univerſalmente con tutti, e in particolare cogli Amici, che usò

di venerare ,ed oſſervar con tutte le maniere di oſſequio. La mo

dellia di lui fu veramente rara , e per modo ,ch’effendo egli huo—

mo di tanta , e ſi varia dottrina udiva gli altri letterati con.,

tanta moderazione, che parea voleſſe da loro imparareze [Al’Cfa-J

il conto, che di effi avea , ch'udendoli talora ragionar poco ſa

viamente di materie letterarie, parea che in certo modo egli do

vcſſe creder poco di ſe,ediffidare del ſaper ſuo, anziche contradi

re , ed opporſi; E dove da taluno ne venia peravventura ripreſo,

ſolea egli riſpondere.- Io quanto ſon incontentabile per le mie coſe,L-v

reflìo, altrettanto foglio dubitare , cb'altri poſa errore ,e ſc ”lor ‘veg

gio alcuna coſa , che diſpiaccia , penſo di tra-vedere, c non forma giu

dizio ne ma! , ne buono di cio , che ho 'veduta , sì 'veramente io

fa” corto di ’uifln , e negli occhi , e nella mente . Nel rcsto egli

fu un huomo poco avido d‘acquist‘are , e di cio , che avea , ſacca—

ne giulio uſo. Nell’aſpetto, e di ſua natural costituzione,egli ſu.

piu toſlo malinconico, anziche allegro; con tutto ciò non era..

converſazione piu piacevole di quella , in cui egli ritrovavaſi ; e quan

tunque foſſe s`i cagionevole, ne‘ diporti, ne’ viaggi, nelle conver

ſazioni riuſciva nondimeno di poca ſoggezione a Compagni , e)

ñ niente grave altrui‘. Nella pietà Criliiana ebbe i collumi corriſpon

denti alla Profeſsione , e conformi alla letteratura . Per cagion.:

dunque e di queſta , e delle ſue costumatc maniere venn‘egli in_

altiffima ſlima preſſo di tutti: in maniera che le principali, emi

gliori Accademie d'Italia ebbero ſommamente a grado d'aggregar

velo, tra quali furono, oltre alla già detta d’Arcadia di Roma.. ,

quella de’Filoponi di Faenza, di Lucca, degl' Innominati di Biä,

e de’ chiariſsimi Intronati di Siena: Ed aequistb tra’nol’tri ſpezialmente

amicizia con letterati di tanto nome, di quanto furono,e ſono Fränceſco

'An



d’Andrea , Lionardo di Capoa , Gregorio Calopreſe , Carlo Euragnä:

Gianvicenſo Gravina , Antonio Monforte , Domenico d‘Auliſio,

Lucantonio Porzio , i Regj Conſiglieri di S. Chiara il Conte D.

Saverio Panſuti , e D. Coſiantino Grimaldi , Monſignor Filippo

.Anaſlaſio , Giovambatiſia di Vico , Matteo Egizio , l'Avvocato

Niccolò Maria di Fuſco , e ‘l Canonico D. Silveſtro di lui Zio,

Gioſeppe Luciiia , D. Niccolò Falcone , Giacinto di Criſtofano;

e tra Forestieri i rinomati Marcheſi Scipione Maffei , Giovangio

ſeppe Orſi, il Conte Lorenzo Arrighetti , l’Arciprete Giovamma

rio Cteſcimbeni , Lodovicantonio Muratori , Bernardo Triviſa

no , i PP. Sebaſiiano Paoli, ed Aleſſando Berti Chierici Regolari

della Madre di Dio, Matteo Regali, e con altri molti, che ſi tralaſciano

per brevità, non già per diminuirne la ſtima, e l’alta fama , in cui ſono .

Iquali tutti in piu d‘una occaſione,e con piu d`una delle loro let

tere manifeſlarono l'alto conto, in cui ebbero ſempremai l'Amenta.

Finalmente le ſue lunghe letterarie fatiche , c la deboliſſima.»

ſua cagionevolc compleffione, cel tolſero , correndo l'anno 1719.,

con una strana malattia .- per cui enfiatogliſi straordinariamente il

ventre, ne poccndo ritener piu veruna ſorte di cibo, finì di vi

vere in età di 62.. anni a zr. di Luglio , e fu onorevolmente)

ſeppellito in luogo particolare preſſo l’Altare della ſua Cappella..

conſecrata a S. Biagio nella Chieſa di S. Franceſco da Paola fuori

Porta Capuana,ove ſiata era depoſitata una gran parte de' ſuoi

Maggiori .

La ſua ſtatura ſu mediocre, d'un’aria tetra, ed ipocondriaca,

e con tutto cio egli fu piu paziente,che iracondo. Non laſciò figliuoli,

perche non fu mai ammogliato . Di ſue docce fatiche oltre alle mol

te allegazioni , che fece in difeſa de’ ſuoi Clienti , non rimangon

altre, che alcuni fogli de' già detti volumi d’Accademiche Lezio

ni: la Parte ſeconda de' Rapporti di Parnaſo .- un principio dell’ot—

tava Commedia.- varie rime: alcuni fogli, in parte de’ quali ſcor

gonſi vai-j errori da lui notati in preſſo che tutte le Commedie:

degli Antichi ; in altri tutte quelle , che dovrebbonſi praticare)

tra le voci, e formole di Giovanni Boccaccio, com'altres‘i quelle,

che dovrebbonſi rifiutare , come difettoſc , ed antiche : e per ulti

mo molte oſſervazioni per la buona Arte Comica colla giunta di

molto piu di quello , che ſu di cio han laſciato ſcritto Giando—

menico Ottonelli , e Monſignor Giacomo Benigno Boſſuet , il pri

mo nel libro della Criſtiana modcrazion del Teatro,e l'altro nel—

lc ſue maſſime , e rifleſsioni intorno alla Commedia .

a._~_
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‘IN GENERALE

LIBRO PRIMO.

,Tal fia l’intenzio” delli-Intero;

C A P., I.

“TZ Gli è ſenza'dubbio conſueto costume di chiunque regola-ì

tamente prende a trattar di che che ſia,n0n che di ſcienza.

o d’arte 5 ragionare , e diſputar prima della ſua antichità”

dell’ origine , della nobiltà, e della ſua bcllcua , ed eccelz

lenza : poi di manifcstare , con quanta facilità , o malageq

volcna s’ottenga , os’apprenda; e finalmente( per laſciar

: tutt' altro) d'eſaggcrare il grand' utile , che [ì ricava da

J ‘I chi ben conſeguiſce. o comprende la coſa , della qual ſi ra.;

—- giona . Ma perche nostra intenzion’ è stata, di favellar ſo-5

lamenti: , e con tutta la brevità offibile , delle regole per ben protf‘erire, parla

re , e exfettamcnte ſcrivere , i; nobil ſavella d' Italia : e perciò , di ragionar

d’eſſa ci:: ſemplice~ , e ſchietto Gramatico, non da Rettorico. o da Poeta : ab

biam' intralaſciato tutto cio , ch' intorno alla dignità della noſtra lingua poteva

dirſi , e'già diffuſamente da tanti valentiffimí Scrittori è ſìato detto: toccando

ſenza piu , qualche coſa , intorno alla ſua origine , che a far ben’ apprender le

ſue regole , puo i nostri Italiani , ed i ſorellieri ancora , condurre . - ._

Ed acciocchc non paja , che vogliam’ arrogarne quella lode . ch’ altrui mel_

ritevolmentc è dovuta 5 confeſſiamo apertamente , che ’n queſta nostr’ opera ,

non abbiam fate' altro , ch' accreſcere , e di gran lunga ,ove gli abbiam vedutí

manchcvoli , ed iſcemare , quando ne ſon partiti di ſoverehio allargati pel n07

ſito propoſito , i trattati intorno alla Lingua Toſcana di Benedetto Buommacé

tei : imitando , anzi ſc ucndo ſempre il ſuo bell' ordine , e diſponimento; va—

lendone _eziandio quale ie volta delle ſue ſteſſe parole . E ſe ſpeſſo ſpeſſo è sta

to da n01 arditamente contrariato, non per altro è adivenuto , ſe non ſe per

- * aver:
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avercelo la ragione , e 'l buon' uſo , così dato a vedere Z

L’accreſcimento intorno alle regole . l' abbiam cavato in buona parte dalle

' Proſe-di Monſignor Pietro Bembo,dalla Giunta al ragionamento de li Artico

li , e de' Verbi del medeſimo Autore , e da gli Avvertimenti della Lingua ſopra.

’l Decameronc di Lionardo Salviati; avendo stímato ogni altro Gramatico Ita;

liano , o difettuoſo in cio . o poco pratico ad ordinare , e re olar la nostra Fai

vella . Se poi ſoventi volte vcdranſt delle regole , da noi [glam-ente fantasti-j

cando immaginate ; abbiam con ogni studío procurato mantenerie con ſaldiſſi,

ſime . e ben moventi ragioni , e co l‘ uſo de' buoni , ed approvatiffimi Autori;

lo fieſſo facendo quante volte n’ è accaduto d’ impugnar l’ opinioni di sì grand'_

huomini , e cotanto nella nostra Lingua addottrinati .

Dell' Ortografia , cioè del modo di correttamente ſcrivere nella noflra Lin

ua , non abbiam partitamente trattato .- ma così come l’occaſione ha rtato.

in parlando delle lettere . delle ſillabe , delle parole , e de gli accidenti ‘eſſe , e

ſpecialmente , della figura . ſe ne ſon date le regole; ſeguitando in cio, preſſo

che ſempre , le pedate de gli eſattiffimi Accademici Fiorentini .

Che coſa ſia Lingua , ed in qual maniera fi poflà d' eſſa dar regole .

C A P. Il.

ON v’ è Autor di Lingua Italiana , er quel che ne ricordiamo ; eh’ ab;

bia. in trattando d’eſſa intitolato il uo libro , del linguaggio , o dell’Idio

ma Italiano , Toſcano , Fiorentino , o Volga”: : ma preſſo che tutti , col nome di

Lingua . ed alcuno con quel di Parella , hanno il Linguaggio chiamato : e pu—'

re , a dir vero , piu propiamcnte , del Linguaggio dir ovevano , nel trattar de'

modi eo’ quai ſi parla , e ſl ſcrive , che , della Lingua .* )Ost0 che Lin ua , nel

ſuo propio ſignificato , è un membro dell’ animale , de inato genera mente a

distin ,nere i ſapori , e particolarmente a parlare: e figuratamente molt’ altre

coſe ſignifica . oltre l'atto del parlare , e l modo col ual ſi parla ; All' incong

tro Linguaggio , Idioma , nient’ altro ſi nificano. che ’ modo di parlar“e di cia-g'

ſcheduna nazione . Laonde il Boccaccio , per dar’ a divedere , nella Nov. 42.‘

ehe Golianza il parlar Barbareſco apparato aveva , diſſe : Ed in pocoſpazio di

tempo , moflrandogliele eſſc , il lor linguaggio apporti : quando , ſe così non foſſe

come noi diciamo, avrebbe detto, la lor lingua apparo‘ . B nella Vita di Dani

te : Compaſs ancora un tamento in proſa. in Fiorentino idioma ; e'non diſſe ,in Fia

rmrina lingua . Nientedimcno , in veg endo noi , che l’autorità di tanti buoni

Scrittori ( approvata dall’ uſo , ezian io de’ Latini , che piu tosto Lin ua per

Linguaggio‘diſſero , che ſcrmo , ovvero [diurna ) è giunta ln queſto a ta e , che

comunemente Lingua , pler Linguaggio ſi dice : anzi per Lingua , ſenz’ altro

aggiunto d’ Italiana , di oſcana , l Fiorentina , o di Volgare , come per ecñ‘

cellenza , il Linguaggio Italiano s’intende: per la qual coſa iornalmente dicia—j

rno , .Autor di Lingua , Teflo di Lingua, Maeflro di Lingua , O] croazia” di Lingua,

e per Lingua , l' Italiano Linguaggio accenniamo : ci ſiam percio contentati ,

er non parer’ oltre modo flravaganti , di chiamar’ ancor noi Lingua Italiana,

ll Linguaggio , l’ldioma d'italia .

In modo che per Lingua da noi s'intende . non tanto l‘atto fieſſo del parlare;

quanto la maniera , con Lui ſi parla , o a voce , o per iſcrittura . E d

a

>
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Eda cio fi puo Cat-'ar regola : che ſempre che di Lin uaggio arla , come

Gramatico , o accennando regole del parlare , o Mae ri che l"m egnano , ed

Autori che ne diſcorrono , diraffl , anzi Lingua , che Linguaggio : ma parlanç

doſene da Storico , da Rettorico , o da Poeta , ſi dirà , per lo piu , Linguaggio ,

Idioma , Faz-ella ; come da gli eſem li testè riferiti del Boccaccio , ſi puo vede-x

re . E parlanti’ egli della steſſa Gol anza , diſſe : _La giovane ”dando la fave-lla

latina , dubito, non farſi,- altro remo l'aveſſe a Lipar: ritornata . Dove non ſareb—_

be stato le giadramente detto , udendo la lingua latina . Dante nel c.z\_. dellſln:

ſemo , diäe

Pure un linguaggio nel mondo non s'ufo : j

e poteva dire , una lingua , lenza mutare in altro il verſo 5 e per tal cagione

peravvcntura nol diſſe . _ i ~

Importando adunque la lingua , la maniera, colla qual ſ1 parla, o m viva voi

ce , o in carte , ſi puo pigliare in tre maniere, cioè Generalmente , Specialmenq‘

te , e Particolarmente 5 ſecondo lo ſcompartimento, che ne fa emandio il nostro

Buommattei nel cap. ſecondo del primo trattato . Ma , ſalvo l’onor d’un tant;

huomo , a noi non par che ben diviſi , che ſia Lingua in generale , che in iſpe

ciale , che in particolare ; e perciò renda abbag io nel conchiudere , a qual

d’eſſe Eoſſan di leggieri i Gramatici ar regole . _ .

E c e ſia vero , vedeſi , ch‘ egli dice .* che la Lingua generalmente pigliata ,

è quella che ſi parla comunemente in tutta una gran Provincia , come Italia .

Francia _, Spagna . Ma qual ſarà quella (diciam noi) che ſi parla pel Mondo, ſe,

Igſeneralgiente pigliata , è quella che ſi parla , in Italia , o in Francia , o in.,

agna.
PAggiunge , che alla Lingua in generale è impoffibile dar certe regole : posto

che diviſi grandemente i popoli , parlan tutti diverſamente 5 e ſe s’uniſcon per

trattar qualche affare , il fan di rado z ne in tal' adunanza parlan d’ uno stelI'o

linguaggio . E noi replichiamo: Han preſo un granchio adunque tanti e tanti

rinomatiffimi Gramatici , eziandio Toſcani , e Fiorentini , nell‘ intitolar’ i lot~

libri Della Lingua Italiana : giacche la Lingua in generale è quella d’Italia; e

della Lingua in generale è impoffibile dar regole .

Oltre che , ſc i popoli d’Italia parlan diverſamente , variando ne gli accenti,

ne’ modi di dire , e nella steſſa dinominazion delle coſe: come quei del noler

Reame , da' Fiorentini, Viniziani , Marchigiani, Romani, e tutt' e cinque qucz

fle naxioni fra loro .* vedeſi ciò, nella Lingua , ch'eglí fieſſo chiama , imperfec-è

ta , ch’è quella , colla qual fi parla; ma non in quella , colla qual ſi ſcrive , ch’è

la perfetta . E ſe in questa qualche diverſità pur ſ1 truova, ſarà di coſe che non

potran far diverſa una lingua dall’altra ;o avverrà talora in iſcritture d’huomiz

ni da non tenerne conto veruno .

Finalmente doveva avvertire, ch’in una steſla Città grande, v'è quella diver.

ſità di linguaggi , ch’ egli conſidera fra‘ popoli d'Italia : e ſe non tanta , molto

ſenſibile : Come ſperimentali nella Città nostra: che diverſo è il parlar della

gente ch’è accanto al Molo , da quel di coloro , che ſon nel mezzo della Città,

e da quel della gente del Borgo di Chiaia ; e di tutti fra di loro: Laonde ſenteſi

da molti dire .Alzare , da molt' altri .Auçare . e da moltíffimi .Aìfizre , ed .AH

{ore . Così ancora del verbo .Avere : dicendoſi da moltiſſimi .Ave-va, da molti

Eva ; e da alcuni .Abano . E ne gli accenti ancora tal varietà s'oſſerva .- proffe—

rendo quafi tutti aim-:ramo , Leggevama , [/erica-amo , .ſentivamo , colli accento

A 2. :u
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su la ſeconda ſillaba : ma gli huomini di conto colli' accento su la terzi i il ché -`~²

in Firenze ſteſſa ſi ſente , come molti avvertiſcono. Ed in Firenze altresì ( per

laſciar tutt’ altro ) pur v’è chi dice Semo , .Ai-emo , e chi Siamo. .Abbiamo : chi

.zñndavate , chi .Andarivo , e ehi .Andarì 5 chi Deggio , chi Debbo . chi/De” ; e

r: i Deo .

La Lingua ſpecialmente pigliata (ſiegue il Buommattei) è quella che ſi parla

in una picciola Provincia z come Toſcana , Marca , Romagna , o Lombardia .

E di questa ( dic’ egli ) eſſer malagevolc *il dar regole , quantunque piu ſpeſſo

ipopoli d'una medeſima irovincia ſi v’cggano , e parlino inſieme . in occaſioo

di nozze , di feste , di vi tte , di mortor] , e coſe ſimili': imperocche paſſata l'oc-;

caſion di vederſi , ciaſcun torna in 'ſua patria t e 'l ſuo natio linguaggio tipi-z'

glia . Ne altro da sì fatte unioni ordinariamente 'ſi ricava . che una certa ſimig

glianza di vocaboli I i quali proſferendoſi diverſamente , e da ciaſcheduno ſe

condo la ſuaípronuncia . paiono eziandio differenti . Ma ſe (diſcorríat‘h‘noi) inf

titolò egli i uoi libri delle regole della noſtra lingua col nome di Lingua T0_-`

[cana, come poi pote dire, che della-lingua d'una picciola provincia com’è To— _

,ſcnna , non ſi poſſon facilmente dar regole e Senza che : ſe d'una lingua d’una

gran provincia , abbiam fatto conoſce: poco prima . che ſi puo di leggieri dar

regole : tuttocciie vi ſian diverſe pronuncic , diverſità di vocaboli . varietà ne’,

modi di favellare, e differenze , ancor ne' nomi delle coſe; con quanta maggior

facilità ſe ne daranno ( come tanti illuſtri Scrittori han fatto ) di quella d’ una

picciola ‘provincia , com' è la Toſcana! *

Dice nalmente il Buommattei , che particolar lingua è quella che ſi parla-ì

da un popolo d'una Città . d’una Terra , o Castello , o Villa ; come di Firennc,

di Siena , di Prato , o-di Certaldo; e che a quella potrcrn dare , certe , e deter

minate regole 5 pollo che in’una Città il popolo parla tutto ad un modo,e prof

nuncia , e varia nella ſleſſa forma il parlare . Dunque ( replichíam noi ) non.;

potrà alcuno da: regole di ben parlar per volgare', fe non della lingua Fiorenti

na , o'Sancſe : e malagcvolmente darne in particolare , di quella c e ſi parla in

Roma . in Napoli , cd in altre Città d’Italia : e di niuna maniera , d’una lingua

comune a tutti gl'ltaliani : giacche il fonte della buona favclla per volgare , è
Firenze , o Siena ; e poi è impoſſibile (com' egli vuole ) dar regole di ben par-ì

lare comuni a’ Fiorentini , a’ Romaneſchí , a' Napoletani' , ed a lialtri popoli

d'Italia . Oltre che ( com' abbiam diviſato ) in una ſteſſa tan ittà , i parlari

ſon diverſi , e ne gli accenti , e nella pronuncia , e ne’ mo i di dire, c nella di-z’

dominazion delle coſe .

Diciam perciò , che la Lingua ;generalmente pigliata ; è quella che ſi parla

generalmente pel Mondo tutto .

La Lingua ſpeciale , è quella che ſi parla Comunemente in un Regno, in

;n‘a Provincia , così dal popolazzo , come dalla civil Cittadinanza , e da’ N05

l l u ñ a

_ La Particoiaré', è quella- che parlai': in una Provincia , in un Regno , ma ſoz'

iamente da perſone di conto , e che ſan ben leg ere , e ſcrivere . .

~' Alla Lingua in generale , quantunque ſi po an dare alcune regole generali ;

cioè regole che ſi confacciano a' par-ſari di tutte le nazioni , corn’ è , il non con

fondere una parola coli’ altra , il diſiinguerc una ſentenza dall' altra , il dare al

parlare una tal diſpoſizione: Nientcdimeno è impoſſibile il darle molte,non che

tutte le regole ;non potendoſi dar per tutte le {avellc del mondo , certe, detcrz

mia-’1*,
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Îflinäkë ’, e Eoínuni regole . Imperocchc , ne! Mondo, i princi ali linguaggi ſo-î

hm’eme , e pin in uſo , ſon trentacinque , cioè diciaſſette in LRH'OPH, tredici in

,Aſta , tre in Africa , e due nell' America: intralaſciando quei .de’ popoli vaganz‘

[i , e de’ birbom’ , e baroni : i meno principali , come per eſemplo il Giapponef

fe , e ’l (,ocínchíneſe, che ſon compreſi ſotto quel della China z e tant’ altri che

non ancora fi ſanno , come nellì-America (la qual veriſimilmente com’ una delle

maggiori parti del Mondo ha molte nazioni di diverſi idiomi ) non ſono fiati

fin’ -ora appreſi , e conoſciuti da gli Eruditi , da’ Viandanti , e da’ Miſſionarj,

che chiamano , che ’l Meſſicano, e quel de’ Caríbani . E tutti queſti linguaggi

non ſolamente han diverſi accenti, pronuncie, modi di dire, e vocaboli .* ma v’è

linguaggio,-chc ha moltiſſime voci 'ſenza Vocale alcuna, com"è’quel che ſi- park

la nella parte occidental d’Inghilterra ,-e nella minor Brettagna: ve n’ha ,cho i

non ammette la R, ne altre voci ched‘u’nh ſillaba, come ’l Chineſe: v’è l’Ebrai—

co , ehe ſi val 'piutoflo di rivolgimenti , e giramenti di parole , chiamati da*

Greci , Tropi , e Periſraſi . che' di vo'ci compoſle z e per laſciar tant’ altre di—

. ,verſità , v’è il Meſſicano , che quaſi in ogni parola fi val. delle lettere T, ed L.
Alla ſpeciale èſſmalagevole il dar regola: poſto che diverſo è il parlar della..

plebe , di quel della gente ‘civile , e dotta 5 la qual , vper lo piu , cerca , e s’innc

gna di parlar come-..ſcrive . Ch’ è uantoa dire , che ,in o ni Provincia vi on

ue linguaggi , non come in Etiopia han gli Abiſſini ,cioè un dozzinale, e vol

gare , un’ altro col quale ſcrivon le coſe della Religione, e le ſkoric : ma un che

sìuſìt in parlando comunalmente , e ſenza fiudio alcuno . che noi chiamiamo

imperfetto , il‘ qual’ ordín‘ariamente ſ1 parla dal vulgo ; l’altro che fi cerca ar

}_are , ſe pur non fifarla , da. gente civile , e noi chiamiamo perfetto , (ìmi e a

quello . col ual ſl crive .

ì Daranſì a unque con facilità , ſolamente alla Lingua in particolare certe e ‘

determinate regole: giacche in "una Provincia la gente di conto e letterata, par..

la-t-utta ad un modo. E quantunque in Italia , i Toſcani , i Vinizianí. , i Berga

nmſchi , i Genoveſi , i Romaneſchi , i- Marchigiani ‘, i Napoletani , e tanti al.

tri , parlín tutti diverſamente , nel generale ; nientedimeno parlan tutti , o (ì

studian tutti , arlar’ ad un modo, gli huomini— civili , cd addottrinati . Come

ſ1 vede partíco armente ne’ noi-tri Calaurcſi, Bareſi,e Lecceſi, i quali , tutto che

di continuo ſtan da noi per maneggio, nel parlar contraffatti -, pur nelle ſcrit
ture uſan lo-lteſſo parlare, ch’uſa la noſtra Cittadinanza dirozzata , ed intenden-ìz

te ; e‘ lo steſſo ſ1 ſperimenta in tutt’ altri popoli d’Italia .i Il che (ì renderà piu

chiaro , quando diraflì , che la nofira Lingua, ſi ricava piu da gli Scrittori, che.

dal popolo .

Peri-ff): [a Lingùa non s’ è detta Tojìana , Fiorentina , o Volga” ,f

- ma nobile d’ Italia .

ñ

…C À’ P. 111.'

ON abbiam mai npga-to , ne ſiam per negare , che ’n Toſcana, e parti...

colarmente in Firenze, ed in Siena, ſr parli ,e ſi ſcriva generalmente nel‘ñ,

la nostra lingua , aſſai meglio , che ’n tutt’ altre Città d’Italia , antiche , nobi~

li , e fiorentíffimc di ſtudi : e ‘che Toſcani fiano fiati, quei che meglio di tutti‘

çla tanti anni ,l’hanno ſcritta , ,arricçhitz . ed abbellitgg Some ſono fiati Dan;

tc z
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te , il Boccaccio , il Petrarca , il Varchi , e tant’ altri : Non però di meno; dal

vederſi moltiſſimi , che nati in altri luoghi d’Italia han molto bene, e con per-z

petua lode , non ſolamente in queſta Lingua ſcritto , ma d’elſa date regole uti—j

iſſime a farla ben’ apprendere , come fra tanti l’Eminentiflimo Bembo , Fran-f

ceſco Patrizio , Lodovico Dolce, Aldo Manucci , tutti e quattro Viniziani, Lo-j

dovico Caſtelvetro Modoneſe , Girolamo Muzio Giustinopolitano . Giovanniñ,

stefano Montemerli da Tortona , Giangiorgio Tſlffiiìo Vicentino, Sperone Spe-j

roni Padovano , Alberto Accariſio da Cento , Giacomo Pergamini da Foil‘om-Î

brone , e per laſciar tutt’ altri, i nostri impareggiabili Scipione Ammirato , e

Torquato Taſſo ; poſiiam perciò conchiudcre , ch’ anzi Italiana la nostra Linz

gua , che Toſcana , o Fiorentina dir' oggi ſi debba . Tanto mag iormente che

molti Fiorentini [leſſi , credendo naturalmente parlar bene , non an pollo nel:

lo ſcrivere quello studio, che v’ban meſſo molt' altri Italiani . Perche l’accenñ,

nato Bembo nel lib-r. delle ſue Proſe , ſcrilI‘e : Viemmi talora in opinion di cre—

dere . che l’eſſere a quelli tempi naro Fiorentino , a ben ‘volere Fiorentinoflrrivere ,

non ſia di molto 'vantaggio . E ’l mentovato Muzio nella pistola a Gabriello Ceñ_

ſano , ed a Bartolomeo Cavalcanti , diſſe : .A me par che nella Toſcana ſu: avve-j

nuto quello , che ſuole avvenire in que* paeſi , dove noj'conoi vini piu preziofl, che

ì Merraranxi foreflieri i migliori rompe-randa , quelli ſe ne portano , laſciando a' pae

ſani i men buoni . Cori dico è a quella regione avvenuto) che gli ſiudioſt della To

ſcana Lingua dall’ altre parti d’Italia ad apparar quella concorrono in maniera, che

efll , con tanta leggiadria la recano nelle laroflrinure , che :olio toflo potremo dire,

che [a ſeccia di quello buon vino alla Toſcana fia rimaſa .

Ma quantunqne il Bembo, e ’l Muzio abbian’ aſſaí bene il nostro ſentimento

difeſo, come potrà vedere chiunque deſidera di tal' opinione pruove maggiori:

nientedimeno non fi dee togliere a’ letterati Toſcani , ed in particolare a’ Fio

rentini , la gloria di poter ſopra'tutt' altri Italiani, e ben Parlare, e ſcrivere per

volgare .- come quei ch’oltre allo ſludio che polſon farvi , parlan da fanciulli , e

ſcrivono nella nostra lingua , meglio di quel che fa naturalmente ogni altra na-z

Zion d'Italia .

Ed in cio abbiam tanto riſpetto a’ Toſcani, che chiamerem ſovente la nostra

lingua , Lingua Toſcana, Fat-ella Toſcano, Parlar Toſcano : intendendo parlare ,

non della lingua generalmente del popo] di Toſcana , ma di quella de’ dotti, e

gen ciiſciplinati Toſcani 5 con accennar , come per eccellenza , la nobil lingua_._

‘Ita la o '

S’è dato di piu alla Lingua Italiana l’aggiunto di nobile : per dar’ ad intende-f

re , che non {parlíam della lingua, che volgarmente , ſenza studio alcuno , e co-‘

me s’è appre a dalla balia , ſ1 parla per tutta Italia 5 ma di quella che ſi parla

(ſecondo abbiamo accennato ) da gente ſpetta , ed ammaestrata . Non illimiam

perciò degni di lode il Bembo , il Dolce , i! Cittadini , e tutti que’ Gramaricí

Italiani , che dando regole per ben parlare, e ſcrivere italianamente , han chiañ,

mata la nostra lingua , Lingua Volgare : intitolando i di lor libri , della lingua

Volgare. o della Vol ar Lingua d’Italia; come ſe la noſtra lingua foſſe quella che

’l vulgo parla . E avvegnacche intendano per lingua volgare ,la steſſa noſlra.

nobil lingua a differenza della Latina : non è però ben fatto così chiamarla;

potendoſi intendere , della lingua del vulgo . Laonde il Boccaccio nel proem.

della 4. gior. per far conoſcere‘(che che altri arzigogolando ne ſenta) che le ſue

Novelle erano ſcritte in istil baſſo Fiorentino, e Log modi di favellare uſlati dal

yu go,
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Îulgo, difl'e: Il che aflai manifeflo puo apparire a cbi le preſenti novelle!” riguar-j

da: le quali. nanfialamente io Fiorenth volgere , ed i” proſa ſcritte er mefimo ,

e ſenza titolo z ma ancora in iflilo umilìflìmo , e rimſjo quanto i! piu pojflmo .

Non c’è sfuggito però dalla mente , che ’l Cittadini nel capa-4. del trattato

'del proceſſo , e nome della nollra lingua , sforzandoſi valoroſamente a provare,

che a nostra lingua debba chiamarſi Volgare, biaſima quei che la chiamano Ita

liana , dicendo : che piu tosto dovrebbe chiamarli Italiana la Latina , come

quella che nata in Italia , vive in italia in alcun modo bella come mai. Ma ſe

li riſ onde : che la Latina , ſe in Italia , per ordinario , lì ſcrive :ne gli altri

uoght d‘Europa , non ſolamente (i ſcrive altresì , e piaccſſc a Dio , che non ſl

ſcriveſſe preſentemente con maggior leggiadria di quel che ſi fa in Italia z ma

da piu nazioni ſi parla eziandio , ed in particolare da’ Polacchi , c da' Tedeſchi.

Ne minor’ errore è quel di coloro , che chiaman la nostra lingua, Lin ua Cori

tiziana z uaſi che i Cortigiani , avendo a parlar ſempre con gran per onaggi ,

parlin meg ro d‘ogni altro . Quando , a dir vero , la piu corrotta lingua che fia

o gi in Italia . è quella de' Cortigiani z inventand’ eglino d’ora in ora de’ vo

ca oli strani , stravolti , e ſconciamente composti : e dicendo , …Amanda-”0 per

.Amanda ”ai , .Amandono per .Amanda quei, Spenamino per che ſpettano . .Audie

di , .Audit-de, in luo o d’Andai. Ando', r'uíccomo'di, s'dccomódìno coll’accento su

la terza fillaba . .daga/lira, Andavivo, `Andaflimo, in vece d'Andafle, dndavate,

.Andammo . e mill’ altre parole . contr' ogni regola gramaticale, ed uſo de’buoz

ni Scrittori . 13 ſe ’l rinomato Baltaſſar Castiglione nel ſuo rinomatiffimo Corti-`

giano , apprezzò tanto la lin ua de' Cortigiani , che ſparlò di coloro che affet

tavan la Lingua Toſcana antica , e di parlar’ in tutto e per tutto ſecondo lc re

gole de’ Gramatici ; egli inteſe parlar de’ Cortigiani del ſuo tempo , i quali ,

mcrcè de’ corteſi e magnificentiflìmi Signori , eran tutti eruditi e letterati .

Aggiungaſi quel che su queſto punto conſidera il Salviati al cap. v. del lib.:-.J

del primo volume de' ſuoi Avvenimenti , cioè : che ’l preſuppone i Segretari

de’ Principi di ſcrivere e arlar me lio di coloro , che imitan g i antichi telli di

lingua , è colpa d'alcuni crittori , 1 quali , ſpacciandoſi per Boccaccevoli, ed im-`

maginando imitar’ il Boccaccio , ſcrivono così ſcioccamente, con tanta stiti

chezza , e con maniera così :forzata e ſcipida , che i Cortigiani , ed i Segretari;

non avendo veduto ancora il Decamerone , e credendo, che così aveſſe ſcritto il

Boccaccio , come sì fatti Scrittori 5 odiano e ’l Boccaccio , e cotali Scrittori .`

Il chel piaceſſe a Dio , e non ſi verificaſſe maggiormente ne’ tempi nostri , ne’

uali ve giamo , e ſentiam giornalmente diceric , tutto che piene di vocaboli

el miglior ſecolo , imperfettiſfime però in ogni altro , articolarmente nell’in-ñ

venzione , nel diſponimento , e tanto mancante di ſpirito , di vaghczza , e di

belle figure , anzi così ſpiacevoli , che farebbero stomaco , ſin’ all’ Autor della

vita di Cola di Renzo . Conchiude poi ( de gli {ieſſt Cortigiani parlando ) con

ueste parole : Tra que’ Ior nuovi termini cortigianì . che ejfi appellana ſegretari”

fichi, e pajan loro n’ leggiaer , non n’ha ninna , che molto meglio, aſſaì piu propria—

mente, in piu brevi parole, con maggiore efficacia. con piu bellezza. con piu vagbez

za, er piu ”abil maniera , e piu dolce , da cbi fludia di ritrovai-la, {non paga eſpriç

meri; nella pura ſaretta .

ſome
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Cçm l’Italiana Lingua nacque , crebbe , ſcapizò , e rü'urfl::

C A P. I V.

On tanti i pareri circa l’origine della lingua Italiana, quanti ſono peravveni,

tura gli Autori , che n’hanno ſcritto: volend’ cglino, che' fia nata dalla lm—i_

gna de’ Goti , de" Longobardi, de’ Vandali, de gli Unni , e d’altre barbare naó‘

zioni : dalla Greca , dalla Tedeſca , dalla Ciciliana , e‘ dalla Provenzale ; ſm da.

quella de gli Ebrei , _e de’ Caldei . Anzi Pierfranceſco Giambullari ne’ ſuoi ra:

gionamenti dell‘ origine della Lingua Toſcana , e Fiorentina , per ſar vedere,

quanto queſta ſia nobiliflîma , ed antica , vuol ch’ abbia dependenza dalla piu.

pregevol lingua che (ia stata al mondo ( posto che ſu parlata Volgarmcnte. dal.

Redentor noler Giesu Cristo , c da' ſuoi Diſcèpoli) ch’è l’Aramea, Cioè Siria; A

ca , ch’ era la stcſſa (dic' egli? che la Toſcana antica . ,

_ Noi però , accostandoci al a piu comune opinione, e particolarmente a ucl-‘

-' la del Bembo , del Caſtelvetro, del Salviati, e del Buommattci ; diciamo: c ’ef-j

ſendo ſtata l’italia tempo fa inondata da molte bar-bare nazioni.un meſcolamen—

to di parlar barbaro coll’originario e propio latino, fe naſcere una nuova ſpecie

di lingua , ch’è l'Italiana .

Pruovaſi cio da quel che tutto giorno ſperimentiamo. che nel volerci far’inl

tcndcr da gli Spagnuoli 1 ſpagnolczziamo ( per così dire ) la noſira lingua .* e

~ li Spagnuoli per iars' intender da noi, napoletanizzan la di lor lingua 5 in mo

Èo che una terza ſ ccie di lingua viene a naſcere . Così appunto i Latini . nell’

affaticarſi di fare intender da‘ Barbari , profferivano alcune parole barbaro lati

namentc: ed i Barbari, per la stcſſa cagione , altre parole latine barbaramente;

donde la Lingua Italiana nc nacque .

Quindi è , che nell’Italiana favella, il piu delle parole , o ſon latine, o da’La~`

tini ſon tratte -, e l’altre , e da' Greci, e da' Ciciliani, e da' Provenzali , e da al;

tre nazioni ebbero il naſcimento . Com’ a disteſo diraffi , ragionandoſi delle pa-_

role , e della derivazion d'cſſe : ballando quanto breviffimamente s’è detto in*:
torno all’origine della nostra lingua in generale ; della qual tanto diffuſamente ,ì

meglio di venti valentiſfimi Scrittori han parlato .

Perche poi le dicerie , e le ſcritture facevanſi per lo iu , o per piacere a quei‘

Principi flranieri , che ſignoreggiavan nell’Italia , o a n di perſuadergli a con

cedcr cio che loro veniva dimandato , ccrcavaſi con ogni studio la lindgua dc‘

medeſimi Principi imitare . Ne quella da' popoli perfettamente ſappien oſi ; ne

nacque , che ſotto tai Principi , ne l'Italiana favclla , ne alcun’ altra , foſſe in.,

pregio veruno montata .

Ma ſcoſſo il gio o in molti luoghi d’Italia , cominciarono i popoli, che da loì

ro ileffi reggevanli , quella lingua a parlare . e coltivare, che piu loro era natu-,

rale , ed a grado . Ed in veggendoſi ſpeſſo ſpeſſo, che i bei parlatori , quel che

deſideravano, ottenevano; ogni uno ingegnoſiì a parlare e ſcriver bene , e leg-,`

giadramente . Perchè a poco a poco venne a ſalire a tanta stima la di lor lin~,

gua , che cercavaſi a gara d’appararne le regole, e di conſidcrare e metterne in

uſo le vaghczze . In modo c c ( per laſciar tutt' altri) v1 fiori un Dante , un

Boccaccio, ed un Petrarca, che così bene ncll’Italiana favclla ſcriſſero , che per

cſſer’ eglino Toſcani , c fiorentini , Toſcma e fiorentina da loro l’Italiana [in:

gua'ſi diſſe . “ _(:0:
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u Comincio per uesto ogni uno a dimenticarſi della latina: e quanto ne :ivan-j

:zò la volgare , o 1a Italiana favella , tanto ne ſcapitò la latina . Laondc ſi vide

che dopo ’l Petrarca (che con poca inferior lode nella latina lingua , e ’n proſa,

e’n verſo ſcriſſe)per piu di cencinquant’anni la latina lingua [lette quali ſepolta.

Ma venendo di mano in mano al mondo de’ pellegrini ingegni , e quella.;

lingua ſprezzando , che dal vulgo eliandio era inteſa : ſi volſero , con partico

lar fatica , a coltivar la latina 5 e la volgare notabilmentefz ſcapitò . Ne cio

parta strano a chi ben ri uarda ( come difl'e aquesto propoſito il Salviati nel

citato luogo al cap.7. ) a comune accidente dell’umane coſe : poiche per l'ag—

grandirfi della Latina , venne la Greca a diminuirſi . Lo ſplendor della Proven

zale , oſcurò quel della Ciciliana , che cotanto fu in pregio . E la Provenzale ,

che quattrocento e piu anni addietro ſopra tutte le volgari lingue ebbe il van~_

to, cadde affatto per lo naſcer della noſtra .

Finalmente nel 1550. dallo ſteſſo ſcapitamento della nostra , la ſua gloria ri-j 7

ſurſe .- imperocche , e ’l Bembo , e ’l Ariosto , e molti altri , per aver la gloria

d’abbellirla , non che di ristorarla , di nuovo a ſcriverla, con tanta accuratezza

fi miſero, che la ſcrittura, e ’l parlare ne migliorarono,e ne ſon migliorati a ta

le, che l’Italiana Lingua (tranne la Latina) è oggi la piu bella, la Plu vaga, e la

piu abbondevole di modi di favellare , e di vocaboli , che tutte l’altre z

Se la Lingua Italiana abbia biſogno della Latina .’

C A P1 V0

E la noſlra Lingua ( dicono alcuni ) ha pigliato il ſuo corpo dalla latina..)` ;

dovrà da quella aver total dependcnza , in quanto alle regole , ed in ogni

altra coſa , della quale avrà biſogno ; poſſo che , ſe ha da eſſa il piu , perch-u

non avrà da eſſa a ricevere ancora il meno? Salvo però’l'onor di costoro,diciam

che la nostra lingua non dalla latina , ma dalla corruzion della Latina , cbbc il

ſuo corpo : ne nacque ſolamente dal corrompimento della Latina , ma dal me

ſcolamento( come s'è detto ) di tant'altre lingue , quante furon le nazioni che

s’introduſſer’in- Italia .

Ma uantunque eſſa derivi in gran parte dalla Latina .~ non impertanto avrà

di quel a biſogno , nello stabilir lc ſue regole , quali ha propie , e propj vocag

boli , ordinamenti , e variazioni . E conforme, non perche una donzella ſia na-‘

ta da una tal madre , avrà neceſſità d’aver compleffione uguale a quella della,

madre , e ſimili modi di vivere , di camminare , d’ornarſi :così, non perche la.

nostra lingua derivaſſe in tutto , e per tutto dalla Latina , le ſarebbe neceſſa

rio di regolarſi affatto affatto da quella . Il che fi ſperimenta nella Franceſe , e

nella Spagnuola; le quali,non perche dalla Latina dipendono , non han le pxropie

_e particolari regolezed in parlandofi dell’origine delle parole ſi farà piu c iaroi

Se la Lingua debba appararfi dal popolo' , o pur da gli Scrittori.

C A P. V

MOltí che ſon nati in Toſcana , o propiamente in Firenze , contrastano ;

che non ſolamente la nolkra lingua debba appararſi dal popolo , ma dal

popolo di Toſcana, anzi di Firenze: e che non poſſa in tal lingua perfettamenz‘

te ſcrivere , ne parlare chi non è nato in _Firenze , o almeno in Tjoſcana .

Per
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Per fondamento della di loro opinione fi vaglíon di tre gagliardistimi :rigo-"

menti . Il Primo ſi è , che ’l popo o e` il padre della nolira viva lingua ; comu

quel che le ha dato il naſcímento, col corromper la natural latina, c miſchianó_

do in tal corrompimento tante voci di tant’altri lingua gi . Se adunque è ſemi

pre vivo il maeſh-o , dovraffi , dalla di lui viva voce , Fa nostra lingua appara

te . Cio preſupposto naſce il Secondo : che 'l popolo a ſuo talento manca ed

accreſce , muta e rimuta di giorno in iorno . nella noflra lingua , e vocaboli .
e modi di dire , valendoſi di cio che g i par migliore : uſando in eſſa ſua natuzì

ral ragione ; il che non puo ſar giustamente, ne ſempre a ſua voglia lo Scritto-ì

te . ll Terzo , che ’l po lo , per eſſer perpetuo , non ſolamente d'uno , ma dimolti conſenſi univerſalio, di tempo in tempo fa la raccolta , e la ſcelta : là do-j

ve un ſolo, non avendo notizia che del pall'ato , e del parlar de' ſuoi tempi ,

non puo , per ammaestrato che ſia , determinar che 'n queſta . o ’n quella ma:

niera s’abbia perfettamente a parlare , ed a ſcrivere , e non altrimenti .

All'incontro molti buoni Scrittori , che nc in Firenze nacquero, ne in Toñ`

fcana , preſupponendo in quelia lingua ( com'è in verità ) d’aver perfettamen

te ſcritto , mantengono che debba eſſa appararſi, anzi da gli Scrittori , che dal

poHolo; e che a’- Toſcani ed a’ Fiorentini eziandio , noccia piu tosto che giovi

‘c `-r nati in Toſcana, e nella steſſa Firenze per iſcrivere e parlar perfettamen

te toſcano .- posto che , penſando di ſcrivere e parlare in una lingua natia , poi

c0 anzi nulla ſu quella fludiano , e s’affaticano .

A gli accennati argomenti riſpondono.- che ’l popolo non in ogni tempo ›u-`-,

ro ed intendente mantienii, ma ſpefl'o in una provincia, per abbondanza di ct:

tcrati ſi parlerà bene , e ſcriverà meglio : e molte volte , per íſcarſezza di I]

fatt’huomini , ſi parlerà , e ſcriverà goti‘arnente ; come nella Latina non (hu

nell’ltaliana favella s'è piu volte ſperimentato . Gioverà dunque, che gli Scrit-j

tori raccolgono, e rcgiſirino le regole del perfetto parlare e ſcrivere di quel po:`

polo addottrinato , che l’introduſſe, con quell’autorità di maeſiro che v’aveva,

per profitto ed eſemplo di coloro che ſono avvenire . Ne perciò , ſi toglie al

popolo quella libertà che ha ſempre , d’introdurne mi liori .* ma ſi pone (direm

così ) in ſicuro quel vantaggio , che n’ehbe la lingua m que’ tempi , ſenza peg

ricolo che li anni polſan piu farlo perdere .

Dicnn (ll iu riſpondendo( e ſon parole del Salviati nel luogo cit. ai ca r. 1.'

il qual meglio d’ogni altro , tutto che Fiorentin foſſe a tal’o inion s’oppo e)N‘e

in tutti ì [uo bi averfi puo i! popolo affreſſh , [i come un libro er tutto fi puo

avere : nonin :ſpazio dì due anni ſentir da quello , cio , che da que o poffliamo udi—

re in un giorno . Il popolo oltre a cio non parla tutto in un molo , e a diflinguere ,

e poſcia eleggere il meglio , fi richiede lungo tempo , vuol maturo diſcorflr , e fa bi—

ſogno di perſe-rio giudicio 3 là dove il libro ti pone avanti la materia [Mallìta, e ha

già durata egli tutti: quella fatica , che-ſenza lui converrà , che ru prenda tu . Il

Popolo ci dà le coflr , comeſuol dirſi , a minuto , e in confuſo , eſenÎa ordine , ne

d’ordzoarle , e ractogiìerle ci dona alcuno ſpazio : i! libro lune inflen-e le ci pone

avanti ordinate , e di conſiderarla ci pre/ia il tempo , che noi vogliamo . Quel che

r’odc dal popolo , ſprſſe fia” ci :fugge dalla meme: quel che fi legge nella ſcrittura

‘i "B/i‘? qua/ìſempre fiolpito nella memoria .

.N01 nondimeno , per non diſpiacer ne a* Primi , ne a’ Secondi, col Buommat-Î

ter notira guida , diiiinguerem iu coſc : e per prima, biſogna conſiderare, che

P‘?r a Popolo , non intendiamo i .popolano , o ſia plebaglia z ma il corëo della

illa:
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Cittadinanza costituíto da coloro.che me lio trattano, e parlano. Per gli Scrit-ì

tori , non quei che alla rinfuſa , ed a cata aſcio ſchiccheran carte; ma per c0101‘

ro,che regolatamente ſcrivendo,mostrano intender la propietà e le bellezze del-_

la lingua. Ma di qual po lo,e di quali Scrittori parliamo, vedraſlì in ap reſI'o.

Or con sì fatte preme e diciamo :che la nostra lingua dee apprender r inſiefl

me inſieme dal Popolo , che n’è autore -, e da gli Scrittori che ne raccolgon ,

diviſano, ſcegliono, e stabiliſcon le regole . Come ſe diceſlìmo: che 'l Popolo le

dà la materia, con una rozza forma ; qual da gli Scrittori ſi poliſce, ed abbella.

Per meglio farn’intendere fa di meiller’avviſare .* che nella noſtra , ed in cia.

ſcheduna lingua ſi conſiderano , non cinque , ſecondo ’l Buommattei , ma ſei

coſe , cioè . iCorpi de’ vocaboli , gli Accidenti d’cfiì , i Modi d’accoppiargli,

le Manierc di dire , ch’i Gramaticr chiaman Fraſi , i Significati d’ellì vocaboz

li , e la Pronuncia .

ln quanto a’ vocaboli , ſon’eſfi: o propj e naturali di quella Citta, 0 Provinz'

cia dove ſi parlano , i quar divrdonſi , in puri , ed in derivati : o ſon trasferiti,

e liranicri ; o compoſh . Cavallo è vocabo propio di tutt’ltalia , e diceſi ancora

puro , per non aver derivazione , e come i Greci dicono , Etimologia . Caval

care . Ca vaicata . Cavalcatoio , Cavalcatore , Cavalcatura . Cavaliere , Cavalereſ

fa . Cavallereſco . Cavallata . Cavalli-rizza , e molt’altri , ſon vocaboli derivati ;

perchè deriva” dalla voce Cavallo . Vocabol Forestiero è Signore, trasferito dal

latino Senior del quale gli Spagnuoli , mutando la I in N , fecero Sennor , o co

m’eglino ſcrivono Senor , i Franceſi Seigneur, e gl’ltaliani ( come s’è detto ) Sij

gnore , aggiugncndovi l’17; nel fine, perche naturalmente terminan tutte le vo-z

ci colla vocale . Franco è traslcrito da' Franceſi , che ſi dill‘er Franchi : e per

che per proverbio lidice , l’ardar de’ Franc-cſi; lì vaglionPl’Itáliani del vocabol

Franco , a dinotar .Ardito. Intrîpida. Vocaboli composti on, Sottommere, Frap

porre ,ſopragiun err , Cioè non cmplici , ma_ composti dalle propoſizioni Sotto.

Fra , Sopra , e a’ Verbi Mettere , ‘Porre , Gmngere .

li ’l noſtro fil ripigliando diciamo : che i Corpi de’ vocaboli, ch’abbiam det;

to , naturali puri, prendonſi affatto dal Popolo, il qual n’è l’autore ; E formanñ,

don’egli cotidianamente , ſecondo le coſe che li moltiplican d- giorno in glor

no 5 chi non ſa , che ve ne ſon molti , che non ſono stati ancor da gli Scrit—

tori regrllrati s’ Oltre che , ſe i vocaboli ſon posti alle coſe , non mancherai-r_

mai i vocaboli , ſe le coſe non mancano 3 ne , perciò , ſi potrà dire , che da gli

Scrittori polſan talor apprenderli quei vocaboli da lor regiſtrati , che ſ0” po

sti in dimenticanza dal Popolo . E ſe pur ve ne ſal-an poc i già dimenticati dal

Popolo , ſaran di quei , che chiamanſi antichi , da non uſarli , e da ſaperſi ſola:

.mente per bcn’intendcre le ſcritture de gli antichi. '

I vocaboli derivati poſſon’in qualche parte appararſi da gli Scrittori , quan-Î

`tunque apprendanſì ordinariamente dal Popolo , che pur’ha l’autorità e ’l dofl'

mimo di formargli .* imperocchc , facendoſi la derivazione, or’ in un modo, or’. i

in un'altro , c gli Scrittori norandogli tutti ; potrem da loro apprendergli , per

valerne di quel che piu ne piace , pur che l’uſo l’ammetta . Coll’eſemplo farem

la coſa piu chiara .* da Fefla deriva” Fe/iante , Peſio/b , l‘efieggìame . F ſiivu ,

Fefleggevole , Feflereccio: de’ quali poſti in regiſer da li Scrittori. potrcm far

la ſcelta, e valercene, in parlando, ed in iſcrivendo; po iochc d’ognun d’eſiì ne

potrcm valere in uno lleſſo ſignificato . Ma perche dobbiam‘accomodarne

all’uſo di quel buon Popolo ,del qual parli-;amo z _ne naſce , che ſi fatti vocaboli

z ancoz

D
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ancora -, piu dal Popolo , che da gli Scrittori ſi cavino .

Gli ilranieri e trasferiti , è vero , che ſon meſſi e ortati a gara nella nostra

lingua , e da gli Scrittori e dal Popolo , per arricchir a , ed ingrandirla : ma_

perche gli Scrittori , come quei che ſperti ed addottrinati in molte lingue, ne

traſportano , ed intromcttono in maggior copia z ſi fatti vocaboli , piu da gli

Scrittori , che dal Popolo ap renderanfi .

Gli Accidenti dc’ vocaboli (che che ne dica il nostro Buommattei ) debbonñ‘

ſi apprendcr dal Popolo:poſlo che ’l Popolo altera a ſuo talento i-vocaboli, gli

accreſce , e gli accorcia , non ostante le regole di tanti , e tanti Scrittori . Co

me , per eſempio , la voce 'Pratica , o che venga dalla Greca 'caxflmi , o dalla

già fatta latina 'Pr-axis , ſi dovrebbe tra per le nr de’ Greci , e per la doppia let

tera X de’ Latini, ſcrivere con due uz nientedimcno l’uſo, cioè ’l Popolo, vuol

che ſi ſcriva con una . La voce Cavaliere vuol’ il Popolo , che ſi ſcriva con una

1 ; e derivando da Cavallo dovrebbe ſcriverſi Cavalli”: . E’ propio della nostra

lingua, ch’ i vocaboli maggiormente di piu ſillabe debban terminar colla voca

le , ed in particolarei nomi propj ; e pur con vagheezaa ammette l'uſo Fratel

caro , 'Pan-em dire, Divi” 'volere , Simon Mago, Voler dire , e ſimili . Tronca il

Popolo la rima voce del Verbo Volere , e dice Vò , per Voglio: ma non dice—

Tó , Só in uogo di Taglio, Soglia; perche non gli piace . Dice Ma gio , e di

rado Maja , come s’avrebbe a dire , derivando dal latino Majus . Di c - e ben 0-,

tremmo portar’ infiniti cſempli; ma ne riſerbiamo il parlarne al trattato e17‘

l’origine delle parole .

Ma perche ’l Popolo è talora in cio troppo sfrenato e licenzioſo .* potremj

ſempre conſigliarne‘co’ buoni Scrittorimon per ricever da loro immediatamen-fl

te le regole di ſ1 fatte alterazioni : ma per vedere , o come ’l Popolo le ha me~`

no ſregolatamente uſate z o per oiſervar le regole , ch’eflì han registrate ſu lo

steſſo uſcir di regola , che ’l Popolo n’ha fatto .

I modi d’accoppiargli.ch'i Gramatici chiaman concordanzeqaosto che gli Scrit-îv

tori iu penſatamente ſcrivono , che ’l Popolo non parla ; meglio del Popolo

n‘in gneranno , quali ſiano i piu propÌ e leggiadri . Come pogniam figura.- ,

che ’1 Popol dica : il Re .Accompagnato da molti Cavalieri : gli Scrittori piu leg—

giadramente e col verbo piu propio , diranno .- ll [Le C0rteggìato,~o Serpico. Di

rà il Popolo. Verſare gran lagrìme a Ma gli Scrittori , con aggiunto men co

mune , diran piu toſio : Veijſava .Amare [agi-imc . Ne in questo ſi ſcema punto

l’autorità del Popolo.- concioſſiacoſa che , ben vorrebbe il Popolo parlar nella.

maniera regiſtrata da gli Scrittori -, ma , o ſe n’è dimenticato , o 'l tempo non

gli e` bastato a penſarla .

I Modi di dire apprendon-ſi così dal Popolo , come da gli Scrittori z non do-`

vendo noi ricuſare quel ch’è in bocca del Popolo , ov’è bello , grazioſo , ed}

ſpiegante 3 ne toglier l’autorità a gli Scrittori , d’arricchir di nuove formule-a‘

la lingua , uantunquc non uſate dal Popolo . Pur’è da notarſi . che ’n bocca..

dcl Popolo on tutte le materie in confuſo , come nobile, e plebea , grave , e..

burleſca .~ e v’è chi ſcimunitamente in graviffime dicerie ſi val delle ma

uiere- di dire delle piu baſſe Novelle del Boccaccio : che per parer Boc—`

eaccevnlc , in parlando (per eſemplo) a’ luſſurioſi , dice .- ſe non [aſc-?me di

menar le talrole . d’attacrar l’uncino alla cri/lianclla , d’andar’ in nave per lo pio-3

Wst) o o ’n ZarcoIi per l’aſciuuo . ‘verrà fuoco' da Cielo che v’arda : Non avvertendo

che ’l Boccaccio nel procmio della quarta giornata ; protestò di valerſiſnellc

. A, ue
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ſue novelle del volgar fiorentino; e dello stile umile, e baſſo i Altri cr lo con-E

trario , in una lettera familiare . in una novelletta , *in una comme ia , ſcioc-j

clÎ-ffimamente , chiamerà bella donna , Sol nelmrriggia . Creſcente Luna , Stella..

Mattutina; o dirà altre goffaggini da ſar ridere la steſſa malinconia. Per la qual

coſa stimiam ſempre migliore , che da gli Scrittori , che penſatamente in ciaz' ‘

ſcheduna dill’accennate materie ſcrivono , debbanſi cavare , piu che dal Popoz'

lo , le vaghe e convenevoli forme del dire . ,

Prendonſi ancora i ſignificati e ualmente dal Popolo, e da gli Scrittori: er-j

che ſovente il Popolo , per farſi …tender ſolamente da chi vuole , dà que ſi-j

gniſicato a’ vocaboli , che piu gli piace : Così gli Scrittori, per parlar figurato,

.yaglionfi ſpellö d’un vocabolo. er un‘altro` .

E finalmente la Pronuncia eeſi apprender’in tutto e per tutto dal Popolo;

imperoccne . quantunque ſianſi affaticatinobiliffimi Scrittori ad inventar di-z

verfità di caratteri . e modi da far’intendere,, come s’abbia a pronunciar’una voñ;

ce er farla dillinguer da un'altra.o pure per profferirla diverſamente in diveró‘

fi ggnificati : nientedimeno vi ſon’alcune coſe, che dipendon totalmente dalla...

voce viva del Popolo , ne ci' è argomento alcuno da poter-ſx quelle additare da

gli Scrittori : come ſarebbe , r eſempio , in queste voci Monaco , Medico, che

per regola , nel numero del piu , dovrebber dirſi Monacbi, Medichi , conforme’

appreſſo diraffi -, tuttavolta il Popolo , cioè l’uſo vuole, che s’abbian’a. pronun

çiar Monaci , Medici : e così in molt’altrc .,

.Da qual Popolo, e da quali Scrittori debba apprenderjî_ la, Ling!” g

C A P. V I I., `

S Ela noſtra lingua ( diCOno alcuni )ñdec dirſi- Toſca-na: , o Fiorentina , dovrà

apprenderſi lenza dubbio dal Popolo , e da gli Scrittori di Toſcana, 0 di Fi—

renze .- ſe s’ha a dir’Italiana ; appareraffi dal Popolo , e da gli Scrittori d’Italia.

Ma che che dica ſu queſto i] Muzio , c chiunque ne fu ſeguace, fiam di parere:

che generalmente da quel Popolo d’Italia dovrà apprendcrſi, che meglio d’ogni

altro la parla ;c da quegli Scrittori Italiani , che ſopra tutt’altri ci han leggia

dra mente ſcritto . E perche meglio in Toſcana . che ’n qualunque luogo d’lta—

Iia ſi parla : e gli Scrittori Toſcani han ſuperati tutt’altri Italiani , nello ſcri

verla puramente , e con tutta quella vaghezza , che s’ammira, particolarmen

te ,. in Dante . in Boccaccio , e nel Petrarca ;ſara perciò dovere , che ’l Popo—

lo , e‘gli Scrittori di Toſcana la ’nſegnino . Ne per uesto dovrà la' Lin ua dir- .

fi T0 cana z giacche vi ſono stati ancora , come già a diſſe, e- vi ſon mo ti, che

fuor di Toſcana , e parlano,e ſcrivono leggiadramente. E dicendoſi nobil Lin

gua d’Italia , abbraccia ancora quei che luor di Toſcana , in tant’altri luoghi

’Italia . nobilmente la parlano , e la ſcrivono . Per la ual coſa ,ben potrebbe

grovarſi , che da quel Popolo d’Italia ,. e da quegli Scrittori Italiani apparar lì

ee ,. chela parlano ,. e la ſcrivono nobilmente : ma poiche generalmente m_

Toſcana ben ſ1 parla , e ſi ſcrive z s’è detto , che generalmente debbafi appren.;

dere dal Popolo‘, e da gli Scrittori di Toſcana .

Non è però da concedere quel- che tante volte ſi sforza ne’ ſuoi Avvertimen-J

ti ,di far veder’il Salviati , cioè: che la pura lingua Toſcana crebbe all'ultimo

ſegno , e morì nel quartodccimo ſecolo ; e che perciò , da coloro ſolamente.; ,

che ’n quel feliciſſimo tempo ſcriſſero , ſi debba cſſa apparare .7 perciocLhc vi

no.
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ſono fiati Scrittori del decimoſesto ſecolo , che non che imitaron Dante , B053_

caccio , e Petrarca . ma in molte coſe (liane ur lecito il dirlo) gli vinſer d’aſ-z

ſai; e fra coſìoro,ſe non ne approvo altri il Sa viati,furon'almeno lo Speroni ne',

ſuoi Dialoghi , e Monſignor della (.aſa nel Galateo. ch'e li commendò tanto.

E ſe vogham dir vero : quali Scrittori uſciron così ſpel 'o dalle belliſſime ref

ole del ben parlare . datene dall’accortiſfimo Bembo , dal Caſtelvetro , e dal-j

o ſiedo Salviatí . ſe non ſe gli Autori di quel ſecolo, tanto da lui posto in (ie-3‘ `

lo? Vi ſon traſcuraggini ed errori notati da Marcantonio Mambelli della Comi

pa nia di Giesù , col ſoprannome del Cinonio accademico Frlergita , e da Da-j

nieffio Bartoli della ilefla Religione ſotto ’l nome di Ferrante Longobardi, che

non truovanfi in tutti tre i Villani , in Franco Sacchetti , in Ricordano Malefl

l ini , in Fazio de gli Uberti , in Ser Brunetto Latini, in laco o Paſſavanti, in

[Sante, nel Boccaccio neſſo , nel Petrarca . cd in tanti e tant’a tri di quel buon

ſecoloe Ne val qui dire, che lo stelſo uſcir di regola di quegli Autori che ſcriſq

ſero dal milletrecento ſin’al milk-quattrocento , ne debba Oggi eli'cr di re ola :

conciofliecoſa che , ſe ben concorriamo a dire ,che talor con vaghczta l pecf

chi nelle regole , ov'il buon giudicio l’ammette: non impertanto ne ha da in-z

gannar paſſione , come fa a molti , e dir, che Ieggiadramente ſi dica .- Il ”o/iro

opinione, Laſanta ordine de’Frari Minori,Fauo per la ſua anima l’eſequio. 0 quan-j

to è fol cui ode il bando , Col caprflro in collo. Il fodero della ſpada uſcì del ſerra ,

,Alla San Giovanni avvenire , ,Alla San Giorgio d’Aprilc 5 e mille e mill’altre co:

ſe ſi fatte , impropie , ſcipide , ſregolate , e ridicole a chi che ſia .

Conchiudiamo perciò , che ’n quanto alla propietà e purità della Lingua, ne

dobbiamo iiare a gli Scrittori di quel tempo , detti del trecento : ma in quel

che riguarda alle regole del ben parlare , ne ſian ſempre Maeiiri i buoni Gra

matici Italiani , che ce l'han date .* e ſuron tratte per la maggior parte da cio

che pin ſpeſſo quei grand’huomini del buon ſecolo uſarono; e tanti ſaccndiſiìz

mi ed inſegnati Scrittori del decimoſesto ſecolo imitarono .

Per quel che tocca al perfettamente ſcrivere , cioè all’Ortografia .- poiio che

gli Antichi , ed in gran parte gli Serittori dell’anno millccinquecento imitaro-,

no in cio ſervilmente l Latini,quaſi che la nostra Lingua non aveſſe ancora le

ſue propie regole per correttamente ſcrivere:ilimíamo.che debba ilarſen'e ſempre

_al modern’uſo de’ buoni: tranne alcune coſe, che ne’propj luoghi ſi diranno.

Qatfia il fin della lingua .

C A P. V l l I.

LA lingua , cioè (conc noi intendiamo ) Il parlare . ha per ſuo fine lo ſpie-`

gar’i concetti della mente , per mezzo delle parole : e queſt’a'zione , che fi

fa per iſpiegar tai concetti, chiamaſi Orazione: ma quella ch’apparriene a’ Gra

matici , non a' Retorici : la qual ſi puo diffinire , eſſer’una convenevol’union

di parole , atta a palcſare i concetti dell’animo . E da cio ſi vede la differenza

ch’è fra Parola , ed Orazione: perche quella accenna la ſpecie dell’animo 3 e

queſta l'intiero concetto di quello .

ln modo che l’Orazione ſi riſolve in parole , le parole in ſillabe , e queste in

lettere . A voler’ adunque ſaper ben formare fifatt'orazione , ſarà n: cerl‘ario

d’eſaminar prima che coſa ſia lettera : poi, come dalle lettere ſi formin le lilla-3

be : in Oltre , come le ſillabe faccian le parole z e finalmente come quefle fac;

ciau l’ora‘áionc , ll [in: del prima _ijro 3 "

' DELLE



 

 
 

LlBROII.

Che coſa fia Lettera;

C A P. I.

Ei primi componenti (come dicono i Filoſofantí) di che

-~ che ſia , ſon quelle coſe , nelle quali in ultimo , il compo-_fl

2 ito ſi riſolve : da quel che di già s’è detto chiaramente

appariſce , che le lettere fianoi rímí componenti del pari

lare : o pure , una parte indívi :bile dell’ orazione .- tutto

che ſi pofl‘an dividere in linee, e rette , e curve ; in quella

steſſa maniera , ch’un tal’ huomo ſl dice individuo , quan;

v _ rio.; tunque ſi divida nelle ſue membra .

«ó'ñólóſ-ì- ~"ó‘—-'—ñ‘«* Eſſendo adunque la Lettera il primo componente delle

“parole , potrà eziandio dirfi , che fia l’elemento del parlare : perche nella gui-z

. che dalla regolata meſcolanza de gli elementi ogni corpo materiale è pro-j

dotto ; così dall’ ordinato accoppiamento delle lettere, fi compone ogni parola .`

E Cnn cio non istiamo a dístinguere lettera , da elemento , come alcuni han fató,

to: intendendo per elemento una ſemplice voce .* e er lettera il carattere che

la contraſſegna : o pure , come diſſe il Dolce , ch’ e emento è la pronuncia , e
lettera la figura - . f

Confondendoſi perciò con elemento , ſi diffiniſce , eſſcr’ anafimplice voce i

che fi forma da gli huamìnì ron nnjòloſpingimemo di fiato .

Diceſi, voce . a differenza del ſuono . che puo farli da altri firumentí , che da

quei che forman la voce .

Vi s’aggiungc , ſemplice , per ditk‘erirla dalla fillaba : la qual , quantunque fi

faccia altresì, con un ſolo ſpingimento di fiato ; con tutto cio non è voce ſem;

plice , come al ſuo luogo vedremo .

E perche non ogni voce ſi puo dir’ elemento_ ; perciò s’è detto , che l’elemeng

to del parlare fia ſolamente voce , che fi forma da gli buomini . Notando dl piu,

che con dirſi , che fi forma , vengonfi ad_ eſcludere tutte le voci informi come

r ` ono,
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'ſono, il fiſchio; il pianto, il riſo, il grido, il ſoſpiro, il gemito, il ſingult’o, il ſm.:

ghiozzo , e coſe ſimili .

Finalmente s’è detto , che fi fa con un ſolo jffingîmento dì fiato , per differiti“

’dalla parola ,che ſi fa con tanti ſpingimenti di fiato, quante ſono le ſillabe .

delle quali è composta .

;e a' ſegni delle_ Lettere debba darſi l'articolo del Maſi-bio ì

o quel della femmina.,

o A P. ir.

Rima di paſſar’ oltre ſarà ben fatto eſaminare',~ ſe i ſegni delle lettere debf

P ban nominarſi, come maſchi, o come femmine .

Il Triſſino nel fin dell’Epillola , Delle lettere di nuovo aggiunte all' Abbicci

Italiano dice : La conſuetudine la quale è maeſtra e regala del parlare bumano ,

‘vuole che vi ſi preponga il ma/culìno , e non l’altro , per-cio‘ , cbe univerſalmente il

B,il D,íl 'P, e c052' de lj‘ altri fi dice, e non la 13,14 D, la T, efimìli. ll pruova pot

goll’ autorità di Dante , che nel c.5. del Purg. diſſe
Mutar lor canto in un’ 0 longo , e roco ,ì

E nel luogo steſſo al c. Ia.

` Riſpoſe , quando ì 'P . cbefian rimaſi

.Ancor nel volto tuo preflo cb’ eflinti

Saranno , roms l'un del tutto rafi ; .

Con-‘chiudendo , che ’l popolo , e gli Scrittori ſi ſian moſſi da ragione a così fa

re : cioè che gl’ltaliani han cercato imitare i Greci , i quali pongon l’articolo

neutro a' nomi delle di loro lettere : e perche gl’ Italiani articolo neutro non...

avevano , uſando in vece di elI‘o il maſcolino , il maſcolino vi poſero . .Eforſe

ancbara (ſon ſue parole) ciò ſereno , per nominarli carafleri , o elementi , come

farebbe a dire , lo .A è caraá'ere , .vero elemento vocale , il B è caraflere con;

jbnante , e ſimili .

Intralaſciando nondimeno il -dire , che Dante nel citato c. 5. non inteſe per

lettera l’0 quando diſſe

Mutar lor canto in Im’ O lungo , e raro :

Ma per intieriezzíon di dolore .- non crediamo che in buon’ Autore aveſſe egli

trovato lo A, lo E, lo F, lo M : quantunque v’avelI‘e letto loI , lo O, lo V , il

B, il C, il D, &c. e chi gli rivelò che ’l popolo, e gli Scrittori aveſſer detto

lo A , er imitare i Greci P :

Perciò meglio di lui il Salviati dà quella regola : che ſi come a’ nomi, che fi-î

niſcono in I, in O, ed in V, ſ1 dà l'articol del maſcitio,e nominanſt come maſchi:

e quei che terminano in ./1 nominanſì come femmine : così a’ ſegni delle lette

re dar ſ1 dee l’articolo , e nominarſì ſeCOndo le terminazioni d’cſſc : e perciò

debba dirſi: la I, lo 0, lo V, il B, il C, il D, il G, il 'P, il T, il Q: la .A. la H,la Z.

E perche la terminazione in E e` comune uſcita dell’un ſclſo, e dell’altro , quelle

che terminano in E s' appiglieranno al ſemminino , e ſ1 dirà la 15,14 F, la L , la_

M, la ’N, la R, la S.

Ma con pace d’un tant’huomomoi fiaremo alla regola ſempre che ne piaceri:

ſicuri che dicendo la D, vi ſi ſottintenda la lettera D: dicendo il D, vi s’inten-j

da il ſegno , il carattere della P5 appunto come, diçendo, la ſong Torino, la belj

la
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la Napoli , Taſcam ch’ai-emma Corfù : vi s’intende la Città di Torino ; quella di

Napoli , e l’lſola di Corfù : e col dirſi lo Stai-(za, il Zima . ſi comprende ſubita',

che ſ1 parla di due huntníni con tai ſoprannomi. E con queſta libertà le han no-`

minate , e molti buoni Gramatíci , e preſſo che tutt’ i migliori Scrittori , ſenz'

obbligarſi a dir’affcttatamcnte , lo O. lo X, lo V, che ſanfpur troppo languido

ſuono all’ orecchio. Senza che, vi ſon’ infiniti nomi, che niſcono in -A, c no

minanſr come maſchi, come ‘Poeta , ’Papa z ed alcuni ſemminini , che finiſcono

in O, ed in V, come Mano, Gru, di che ſi parlerà piu avanti.

Ne giudichiamo , che faccian tanto male quei che pronuncian gli articoli ;

così delle vocali, come delle ſèmívocalí , apollrofatí .- ſcrivendoglí ancora nella.

ſleſîa maniera : parendone talora grato all’ orecchio , il profferir [al, [E, 11,10,

W. leſſc, lacca, lelle , [emme. c così dell’altre , con iſcriver però l’a!, l’E, l’I, l’0,

l’V, l’F, l'H, l’L, l'M 5 e talor languido il dir, la A, la E, lo I, lo O, lo V. la F, la

H, la L, la M.

Ed a chi pareſſe stravagantiſfimo il metter l’apostrofo avanti alle conſonan:.

ti , ſcrivendo l’F, l’1., I’M, I’N, fi porrebbe riſpondere , ch’è un modo di ſcria‘

vere adattato alla pronuncia, col qual ſi conſidera avanti a tai conſonanti, che

diconfi ſemivocali, quella vocale, che ſi proff‘criſce : in quella steſia guiſa , che

ſcrivendoſx (per eſemplo) a gli 8. di Settembre , ſ1 dà. in iſcrivendo , al ſegno

del numero, quell’articolo che daſfi alla vocale , proffërendofi tal numero ; 0-..

ſcrivendoſì a' 7. d’Agofla , vienfi a dar' al numero il medcſimo articolo che ſi,

dì alla conſonante nel profferirſt lo fieſſo numero . Noi nientedimeno ſcrive

rem la F , la M, la Na: così nell'altre ſemivocali per non dar’ occaſion di ſpare

lare ad alcuno .

- .Del numero delle Lettere .`

C A Pf 1 II.

All’eſſerlì detto che la Lettera , 0 ſia elemento del parlare , lì fa con un

ſoloſ ingimento di fiato , s'argomenta , che quanti ſaranno gli ſpingi—

menti del ato , che poſſon farſi da gli ltrumenti necelſarj alla voce: tanti

dovrebber’ eſſer gli elementi del parlare, ed i ſegni co’ quali s’eſprimono, cioè

le lettere .* nonperodimeno non abbiam’ altre che venti Lettere , 0 caratteri, o

ſegni de gli elementi , che ſono, A, B, C, D, E, F. G, H, l. L, M, N, O , P, Q.

R, S, T, V, Z z ed aſſai piu ſon gli ſpingimenti , che ſ1 fanno del fiato , con gli

flrumcnti che fan la voce ; com’apprei o ſi dirai .

Non ſi ſono annoverate fra gli accennati caratteri la Y de’ Greci , e la X e

la K de’ Latini: avendo noi per errore quel che han fatto no” pochi,a miſchiarñz‘

le nelle ſcritture di Lingua Italiana . Ne ſo perche ( per intraÎaſciar gli altri )

il Ruſcelli e ’l Salviati , v’annoveraſſer la X. quando il Ruſcelli nel cap.8. del

lib..1.. de' ſuoi Comentarj dell-a lingua Italiana , e ’l Salviati nella partic.t 2.. del

…3.3. del t. vol. de' ſuoi Avvertimenti, dicono, che gli huomini de’ loro tem-,

pi avevan dirittamente ſcacciata tal lettera dalla ſcrittura, come l’avevan dal-z

la Pronuncia.

Se ci ſi opponelſe , che ben ſt dica da' buoni Autori .e ſi diſſe da coloro che

ſon tcsti di lingua . .Ab experto , .Ex abrupto , Ex corde , e ſimili modi di dire ,

ne' quali entra la _Për ſi riſponderebbe , clèe ſi fatte voci latine ſcritte a iàiodo
cl
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dc’ Latini, mettevanſi anticamente nelle ſcritture Italiane: perche pareva a gli

antichi bella coſa ( come dice il Salviati nel cit. luo. al cap.t z. del t. libro ) il

‘mſcolarri alcuna volta qualche parola in Gramarica ;cori allora dicevano al larif

”o . Non che tai voci , come molti han ve’luto . ſian fatte della nostra lingua .

Anzi stimiarno , che non debban‘ oggi uſarli , ſe non ſe in Capitoli , Novelletz

te , Commedie , ed in altri componimenti ſi fatti , che richiedono stile umile,

e baſſo ; quantunque il Bembo nel ſecondo libro delle ſue Proſe aveſſe detto

che _’l Petrarca l’usò a fin di potere alquanto piu innalzare i ſuoi verfl in quella..

maniera .

Ne ſolamente dalla nostra Abbiccì n'abbiam' eſcluſe l’accennate tre lettere :

ma di piu diciamo . che delle venti rimasteci . due non ſon propiamente lette

re , ma mezze lettere , per la ragion che diraflì : e ſon la H. e ’l Q_- tiClle qua

Li ſeparatamente parleremo , e prima .

DellaH.

C A P. IV#

L A l-I è mezza lettera : perche avendo a ſar l'uficío di lettera , ne da ſe ſola,

come ’l puo ciaſcheduna delle vocali, ne in compagnia d’una delle vocali,

come ’l fa ogni altra conſonante . eccetto il Q , ch’eziandio è mezza lettera, è

baliante a format lillaba 3 ſe non ſe le accompagna un’ altra conſonante . cioè

la C , ola G . Com’in quelle parole `Accioccbe, Streghe , chbi , Draghi , ed in

altre infinite , ben ſi vede che la H , ſenza la C, e la G , non puo ſormrr fillap‘

ba colle vocali . E ed I .

S’è detto , avendo a far l'uflcio di lettera .~ perche molte volte non ſerve ad

altro .ſecondo alcuni che per Aſpirazione , o per distinguere una parola da@

un’ altra z come piu avanti diremo .

Ma prima d’ogni altra coſa fa di mestiere avvertire , che perche tal lettera;

non ſi ſente affatto nella pronuncia, che che altri ſofisticando ſi dica : ed elI‘en-í

do per altro neceſſarijſlìma alla pronuncia stelſa: molti la voglion nelle ſcrit’-_`

ture piu che ’l biſogno il richiegga ; e molti ne la sbandiſcono in tutto e per

tutto, ove non ſerve d’aiuto. alla pronun:ia ..

Noi , per ſoddisfar ſorſe a chi volelſe accostarſi all‘una delle due o ínioni ,

ſenza grave offeſa dell'altra parte : ſiam di parere, che la H ſerva nel a nostra

lingua per tre coſe. cioè.- Per mezza lettera:Per accennare una ſorza,un’aſprca~

za di fiato , che s’ha a porre in profferendo , che i Latini dicono aſpirano.- E

per distinzione. Ch'è quanto a dire: che ſi dee porre nelle parole,quando aiuta;

quando (per COSì dire) aſpira ; e quando distingue .

‘ Per mezza lettera , o quando aiuta , lì mette avanti ad alcune lettere , che

ſenz’ell‘a farebber diverſo ſuono : come ſono la C , e la G. le quali avanti all’E,

o all’1 han ſuono chiaro. e ſecondo il natural d’eſſe : come in Cedrivolo , (ef-z

_fata o Cembalo. Cennamella , Centellino . Ciambella , Cicaleccio, ciccia , Cilccca, Ci-j

murro , Golfo , Genia , Giaccbio , Giara , Gioeolare . e ſimili . Laonde , per far

ch‘accennino ſuon muto . e non naturale , s’aggiun e ad elſe la H ; come in.;

(berìco , Cber'mirì, Chiaſſo , Cbiaç a , Gbermimrlla , G erone , Ghiaia , Gbiera .

Quando ( come dicono ) a pira : cioè quando le parole han da roſ-.j

ſerirſr dentro l’ugola , e con una certa aſprezza v, o forza . ſempre Viſt _dee

cn;
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,ſcrivere la H : come in queſte voci , Ah , Ahi , Eh , Deh , Oh z ed in altre ſe

Ve ne ſono . . _ d

’ Il Salviati però alla panic”. nel lib.z. del t. vol. de gli Avvertimenti , dl

ce , che 'n ſi fatte particelle non v’è l’aſpirazione, ch’è il fine per lo qual vi ſi

pon la H : perche tanto ſuona .Abi quanto .Ai , tanto .Ab , 0b , Deb , ’quanto

.A , O . De z e così in tutte l’altre nc piu ne meno ſenza diverſità . Nientedr

meno ſe gli riſponde , che pur‘. egli confeſſa , che qucll’Ob 0b nella Novella di

_Chichibio ha da ell'er profit-rito con piu fiato , che non ſi farebbe in 0 0 .`

Replica : che ’n tutte ie voci , quando s’alza il tuono , o s’abbaſſa , o [xſo

ſpende. o ſi piega, awerrebbe lo ſteſſo : E [e ’n tutti quelli luoghi (fiegue ardite)

la 1-1 ſt dovrà porre , troppo avranno ìjermonarori da brigarjèco , nelle fire dirette!

e nìun fermo luogo qneflo car-:nero avrà nelle parole , ma ſecondo le paflzom , e:

concerti , e i modi , e gli arlìſiCj di rappreſentarglì a chi ad: , toccherà al Retorrco

a darne le regole altrui . Ma ſi ſoggiunge .- che in altri caſi , dove ’l parlare ha‘

da eſſer con forza , e con aſpre-:za di fiato , non puo una H dar regola per tutto

il parlare.- e ſe s’avelſe a porre in ogni parola in sì fatti parlari, troppo moſtruog

ſa la ſcrittura parrebbe; perche verrannoi parlarí regolati da chi gli ha a proſ

ſeríre , ſecondo quelle materie ( he comprendono . All’incontro, ben puo, la H

in una di queſte part-'celle .Ab , Eb , 0b , .Abi , Deb , dar per eſſe la regola , co;

me s’abbiano a pronunciare.

Oltre a cio il medeſimo Salvíati nella partic.17. del citato luogo , Vuol che

’n ſi fatte particelle , che ”elle paflionì r’ìnterpongono in favellando, o di riſo . o di

pianto , o di fiſchio , o di grido , o di flrepito , vi ſia neceſſaria la H . Adunquo

( diciam noi ) ſe per eſprimcr paſſione , ſl richiede in elle la H , ſarà lo [feſſo

di quel ch’abbiam detto , cioè, che vi voglia; ſe non per dimostrar che debban

Profferirſr aſpirare , che tanto diſpiace al Salviati : almeno ad accennare , che

s’han da eſprimere con paſſione ; che ’n fatti vien’ ad eſſer lo ſ’celſo .

Finalmente ballerà dire : che ſempre colla H il medeſimo Salviati , e tutti i

buoni Scrittori cotáli particelle abbiano ſcritte .

Quando fa l’uficio di diſtinguere” di dichiarare alcune dubbiezze che poſſon

'naſcere nella ſcrittura , o_ nella pronuncia . ſempre è ben fatto mettervela : po

ſto che ’l facilitare il piu che ſi puo la ſcrittura , e la pronuncia . ſempre è lo-Î.

devole s togliendo molte difficoltà a’ leg ,itori. ed a chi ha a profferire. i qua~

li non tutti ſon ammaestrati nella nostra avella . Stimiamo perciò mal fatto il

toglierla da alcune voci del verbo .Avere come H0 , Ha , Hai, Hanno: potendoſi

quelle confondere con O interiezione, con .A ſegnacaſo . con .di articolo, e con

.Anno nome . Il che ſpecialmente avvertiſce ancora il Salviati nell’accennata

partie. i7. E mi maravìglio come molti Scrittori moderni , particolarmente

Fiorentini empian le loro ſcritture d’ O y .A. tdi quando ſon verbi ; e pur tut.

ti gli Accademici,che compilarono il Vocabolario della Cruſca, uſaron costan-z

temente il contrario , e l’avvertirono nel V0Cabolario alla lettera H .

Così . quando la prima ſillaba della parola‘è ditton o, e comincia per V voñ'

cale , vi ſi dee, metter la H , e non toglrernela, come ſänno eziandio i moderni:

acciocche l’V non ſi pigli per conſonante , es’erri nella pronuncia : com’io ,

colle mie propie orecchie , ho udito praticare da un’ orator ſagro de’ noſlrj

tempi , che profferíva , Uomo , Uomini , Uopo, come l’V in tai voci foſſe conſ‘oz

name: e pur queſt’huomo inſe nava la nostra lingua ad un mio amico, ch’ave-g

Va in quel pregio_ l’oratore , ne quale era teèmto dalla maggior parte qe’Napoz

z exam.
._.
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letani . Perche ilimiamo , come stimò altreſi il Salviati nell‘accennato luogo,

doverſi ſcrivere Huorno , Huopo , e ſimili , non Uomo , Uupo .

Ma ove non ſerve per mezza lettera , ne per aſpirazione , ne per diſlingue

re una voce da un’altra : di modo che le parole pronuncianſi nella llelſa ma

niera colla H , come ſe non vi ſoſſe: non ſa piamo a che fine alcuni ſUperlti

zíoſi ( per così dire) nc voglian’ empiere le oro ſcritture. e ſcrivere Havere,

Humile , Herede , Honore , Humana ; ed eziandio Cboro , Cla-trim‘ , Sepolcbro , T0-_

[ebano , (brilla z e ſimili .

Molti generalmente dicono , che in molte voci vi debba starc , pollo che ve

la fanno ſtare i Latini ;e la noltra Lingua dalla Latina deriva . A colloro ſi ri

ſponde : chei Latini avevan ſenza dubbio diverſa pronuncia dalla nollra : ne

ſi ſa come la H da’ Latini ſi profi‘crill’c; come chiaramente ſi vede da quell’lipi

gramma di Catullo ,che comincia

cbommoda dice-h.” , fi quando Commoda vel!”

Dicere 9 (F' Hin/idiar .Arriur infidiar .

Dove non ſappiamo interpretare, com’aveſſer profferito Commoda ſenza la H,

e come Cbommoda, e così I—Iinfidiar. All’incontro la noſtra Lingua ha le ſue pro

-pie regole , come s’è detto 5 nc appo noi ha ſuon veruno particolare, ma ce ne

Vogliamo ne gli accennati cali .

ſl Bembo poi nelle ſue Proſe al t.libro dice, che la H giugne pienezza, e quafi

polpa alla lettera , a cui ella , a guiſa di fervente, ſia attaccata .

Il Dolce nella ſua Ortografia al cap.dell‘Aſ irazione vuol che ſi ſcriva Hone;

flo, Humano , [fumare. Humìdo, Humiltà, Here ira‘, Herefia, Helxorre, Hofleriafla-e

ſfi i0 , e sì fatti, per cagion di dar fiato a tai voci nel cominciamento .

I Ruſcelli ne’ Comentar} al cap.7. del lib.4. alle medeſime voci, ed ad altre

fimiglianti , dice, non eſſer mal fatto por la H, perche quanrunque (ſono le ſue

parole ) ”l‘aſpirazione in efle non adopri , ne differenza di fignìficatione , ne biſoq

gno/eziſuono 5 nientedimeno ſi puo dire , che vi apporrino qiralcbe ornamenzo , o

mae a -.

~ Gianfranceſco Fortunio , parlando di tal lettera , contraddicendoſi dice: Nel

la volgar lingua , ove non è ineſiieri conoſcer ſe 'l vocabulo diſcende dal Larino,ove-`

ro dal Greco , ma ſolo che la voce acconciamente pronunciar [i pofla a dimoflrar’ il

concetto :lello iſprimente, o ſcrivente , ſenza rale aſpiraiione , par-mi che di finer—

tbio ella vi fi ponga . nel mezzo almeno : ma nelli participii , eflendo voce dal lati

oo diſceſa, conſerverà l’aſpiranone , come Humano. Hora, Boggi, Homo, Humile. ed

altri zmili .

ll Pergamini nella ſua Gramatica al cap. dell’A ſpirazione , e nel Memoriale,

alla lettera H dice , ch’in molte voci è neceſſaria per dar’ ad eſſe polſo e ſpiri

to . E da l’cſemplo in Hora : e che s’è costumato porla in voci Greche portate

nell’ltaliano , come ‘Philippo, 'Pbiloſophia , Tbiloſhpbo , e che così hanno ſcritto

gli Autori del buon ſecolo .

_Altobello Gagliari (intralaſciando tant’altri) che nel paſſato ſecolo in tutte e

tre le lingue piu belle volle dar regole , e non ſempre ſcioccamcnte, tutto che

pedantc -' nell’Ortografia italiana al cap. vigeſimoterzo del r. libro difende (co

me ſi ſuol dire ) a ſpada tratta , e forſe meglio di tutt’ altri la H . E fra l’altre

coſe che conſidera a favor d'eſſa , argomenta così : Si come la ‘Pronuncia è

dell'orecchio , con' nella ſcrittura ba qualche parte l'occhio . E :i come, quando alcu

no per lmperadorl _colla penultima lunga,pranuntiafle con la penultima brieve alla:

. . - Per 7':
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ràdori : o per Ceſare brieve ditcflè Cesàre lungo : la potenza uditiva, thefi era

addimeſlicata alle jòlire pronuntie , paiirrbbe ſenza fallo alquanto , per la novità

de’fiwnì barbari', con‘ quando l’occhio r‘abbarte in alcuno Scrittor moderno , il quale

per iſcrivere Huorno , Habbiamo e c.. con l’aſpiralione ,ſcrive ſenza quella , Uo-_

m0 . Abbiamo : non puo fare , che non ſenta qualche flomacbevole alteraiione; eſñz

ſendoglifi per tanti anni ,in tanti volumi , e componimenti ſempre rappreſentata , e

talmente divenuta familiare que/?4 lettera in fimili voci , cbr-ſenza lei non pare, che

à prima ſcontro per :è fleſſe ,fi non con l’ajuto dell’altre parti, ejPongano all’intelz

letto il lor fignificato .

Dice in oltre, che i Latini deono pronuntiare Antiphòna con la penultima lun

ga : Virgili all'incontro nel ‘vocativo con la penultima brieve , con' Ambroſi, Gre

gori , Valeri , @- altri fimili :. e pure nol ſanno , per non eſſafperar l’orecchio , eſ

ſendo egli fi fattamenre acconcio a quelle pronuncie , the alterandole , ne barre-bbc

non mediocre ſentimento ; onde, ancorcbe falſe, biſogna comportarle . E noi non com

poneremo , almeno per gradir l’occhio , potenza forſe piu nobile , che gli orecchi non

ſono , una lettera ,che ſe non giova , pur non offende . cbeſe non mette delſuo. pur

non toglie del noflro?

Conchiudc finalmente , che così i Greci , come i Latini han diverſificato, in

qualche coſa di poco rilievo , il carattere , dalla pronuncia. l Greci il lor Gam

ma avanti un’altro Gamma , Cbi , e xi prorſeriſcon come Ni; ne perciò han mu

tata la figura del Gamma. Così del ’Pi appreſſo il Mi. del Tau appreſſo il Bi.I La

tini pure ſcriVOno , Cuníli , .Anc’l’oricat , Dixi , Omnir : quantunque profferiſcan

”comunemente queſte voci, come ſenza il C , o con due SS , o con due NN , li

ſcriveſſero . Adunque non è gran fatto (dic’egli) che ſi metta. la H nella ſcrító_

tura, avvegnacchc non ſi ſenta nella prOnuncia .

A cio che dice il Bembo , il Dolce , il Ruſcelli , e ’I Peraamini, basta riſpon

dere che la H in Humano , in chtorrt, ed in tant'altre voci, nel principio d’eſ

ſe , non dà pienezza , polpa , o fiato maggiore nel pronunciarſi di quelle ; ne

ornamento , nc macſhì , ne polſo , ne ſpirito ..

A gli argomenti del Fortunio. c del Gagliari,ed a quanto intorno a tal mez

z-a lettera s’è ſcritto, e ſi puo ſcrivere : ſi riſponde: che le antiche ſcritture eran

piene di parole ſcritte quaſi nella ſteſſa maniera come le ſcrivevano i Latini,co\

me Illo , Ipſe , Dicio , Iſla , `Anulo, Carola , Buffa, Sant't'o, .Aplowídmirabilffi Ab‘_

minicolo. Diſtanze),` Magdalena , e tante , e tant’altre che ben lungo ſarebbe l’an—_

noverarle ; ſtimando a fermo , che così ſi profferilſero ancora . Venne poi a...

ualche perfezion la lingua , e dilſer’ in vece di quelle , Bello, Eflo, Detto,de-,

o, `Anello, Carlo, Dotto, Santo.. Mito, `xitrnmirabíle, .Amminicolo, Dittong-o, Medda-f

lena :migliorando in ſi fatta guiſa , così la ſcrittura . come l'a pronuncia . Ma

pure ſcrivevano , 'Philoſopbia , 'Philippo, Charonte , Cboro , Tbeſoro , ed altre ſi

mig—lianti voci ,.col 73b- de" Greci ,o colla H nel meno d’eſſe , ſecondo ſcrivo:

no i Latini : E perfezionandoſt la lingua- aſſai piu , ſi ſcriſſe Filofiafia . Filippo;

Caronte, Coro, Tefiiroz quantunque vi ſoſſ'er reſtare nella ſcrittura , .Allboraſſal—

bora, .Anchor-a, .Ancbo. e molt’a-ltre ſi fatte voci colla H per entro . Finalmente

ſalendo la ſcrittura( ſe non la lingua , come vuole il Salviati ) a quel grado di

bontà , e di ſplendore ch’è oggi ;dalla meta del decimoſesto ſecolo, s’è ſempre

p ſcritto , e principalmente da gli Accademicifiorentinñi , ,Allora , *talora , .zincoñ'

fa. .An-:0, e così l’altre parole , che ſcrivevanſi prima colla H frammezzata .. Ne_

m quanto sjè detto , puo trovarli da ghi che ſia pur menoma difficultà .er nor

i ſcia:
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iiciamo:pctche non parve stomachevolep mostruoſa la ſcrittura,Con tanti Quei;

(o, Eflb, Detto, Que/io, Dillongo, Maddalena in luogo d‘lllo. Iſla, diflo,1flo,Difton7

go, Magdalena 2 Perche non istctter fermi gli Scrittori nell’imitazion dc'Latiní?

Perche piacque in appreſſo , contra l’uſo , e ’l tello de‘ Greci . e de’ Latini lo

ſcriver Filoſofia , Filippo , Caronte , Trflro , in vece di Tbilcſſopbia, Tbilipfoxbaz

rom: , Tbeſoro s’ Perche finalmente ,di comun conſentimento de* buoni Scritto

ri , e di tutti i difenſori della H , fu eſſa sbandita da `»irllora , Talora , .Ancora ,

"Anto , e da tante ſimili voci P E parrà oggi mostruoſiſſima , ſtomachevoliſſima

la ſcrittura: ſarà contra le regole de’ Greci, e de’ Latini : ſarà ſenza pienezza.),

ſpirito , polſo . ornamento , e maestà : ſarà diſcordante dall'uſo ; ſe ſi ſcriverà

Umano, Umile, Onore, .Avere , e ſimili .P Eh che ſi fatt’huomini difendon , non

la verità , ma ſe steſ'ſi: perche ſi truovano avere ſcritto Humano , Humile, Hana-u,

mlHavere z e voglion mantenere a diritto ed a torto cio che han fatto una.;

VO ta .

A coloro che portan l‘autorità di Dante, del Boccaccio, e del Petrarca, ſi `trebbe riſpondere , che noi non abbiamo i manoſcritti di tali huomini : egoiſ

metter ne gli stampati la H , o è stato capriccio di stampatori ignoranti per lo

iu della nostra lingua , e guidati dall’Ortografia de’ Latini .- o di que’ letterati

che gli han fatti liampareJeguitando a chius’occhi gli antichi,e credendo che ’l

ſarealtrirnenti foſſe errore… pure e gli uni e gli altri han dubitato d’introdurq

re tal novità; 'qual non han poi curata molti altri, che hanno e Dante,e ’l BOC!

caccio , e ’l Petrarca riſlampatí . Ma che che ſia di cio, ballerà replicare, ch’og.

gi s’è migliorata la ſcrittura , con ridurla ſecondo la pronuncia ; il che ( come

s’è detto ) han cercato di fare , ed han fatto di mano in mano quegli ſteſſi, che

han tanto la H difeſa , e protetta . '

Delflj

C A P, V.

1L Q è altresì meZza lettera : perche da ſe ſolo con altra vocale non puo ſor;

mar ſillaba ſenza la compagnia dell' V vocale: come in quelle voci _Quarter

*vola , Quartuccio, Quei-:re , Que”, Quiranîa, Quivi , Quotidiano , il Q colle vo

cali Vl, E, 1, o, non formerebbe ſillaba , Come tutt'altre lettere fanno , ſe non_

vi foſſe l’ V , Per la qua] coſa ſl vede , che facend’eſſa inſieme coll’V , e la vo—

cale , la 'ſillaba : ſa quel che fanno l’altre lettere da ſe ſole; e perciò nella ſillaba

ſarà elſa la metà della lettera , e l'V l’altra metà .

E quantunque cio che fa il Q il potrebbe ben ſare il C con iſcriverſi Cuar-j
:riccio , Cuoridzano -. nientedimeno perche ſi dà caſo , nel quale vil C in compa

gnia dell’altra vocale , e dell'V . farebbe due ſillabe, e non una : come in Cui ,

e Taccuino , nelle quali voci ſcritte col C, la prima ſarebbe di due ſillabe , ed

avrebbe diverſo ſignificato da ,Qui , d’una ſillaba ſola : e la ſeconda ſarebbe di

Tauro , ‘ed altro ſignificherebbe, che Tacquino di tre ſillabe : Perciò diciamo,

c e 'l Q ſerve , per uſarli in lungo del C , quando colla vocale appreſſo all’V ,

la ſillaba s’ha da profferír per dittongo z e che s’adoperi il C , quand'all’V , ſe

uendo altra vocale , di quella ſillaba ſe ne faran due; come nelle due voci gli

É…: puo oſſervati2 .

`Del
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Del_ modo di prcflërir le lettere, e di ſ'crioerle

C A P.. V I.

E lettere che chiamanſì Vocali , in quel modo ſ1 ſcrivono , nel ual ſi prof-f

feriſcono z ma le chiamate Conſonanti non ſi ſcrivono nella ſte a maniera.

come ſi pronunciano . Laonde ſe sì han da proffcrirc le vocali A , E ,1, O , V.

ſi proſfcriſcono nello fieſſo modo , come ſtanno ſcritte : ma le conſonanti . ſe ſt

protferiſcon Bi. Ci, Di.'E.ÎE`e, Gi, Hacca, Elle, Emme, Enne, Pi, Qu, Erre,l3ſ\`e,

Ti, Zeta; ſi ſcrivon però ſemplicemente . come di ſopra s’è notato .

Anzi cotal ſuono l’hanno in ptofferendoſr ſale , ma in compagnia delle voce;

li, il perdono affatto: e perciò Toro non ſi proffcríſce Tioerreo, Ripa non ſi pro-i

nunCia Erreipia; ma in quel modo come ſtanno ſcritte. cioè colle conſonanti nel

modo che sì ſcrivono ſemplicemente .

Abbiam detto. che le Conſonanti pronuncianſì Bi , Ci , Dì , ſeguitando in cio

l’autorità del Boccaccio , e di refl‘o che tutti i buoni Toſcani: come ſi puo vez

der nella Nov.5. della 6. G., al or , che ’l BoccaCcio fe dire da Giotto di intore

a Meſſer Foreſe da Rabatta : Meſflrre, Credo eb’egli il crederebbe allora, ed: guard

dando voi , egli vederebbe , che voi jirpefle l’Abbieci t E. così ancora ſcriſſe nella..

Nov.9. della G.8. e molt'altri teſti di lingua preſſo gli Accademici nel Vocabola

rio, e’l Pergamini nel Memoriale. E ſe alcune copie del Deeamerane hanno` .4,3,

e‘, o .xl-Bi, Ci; nor ve n’è però alcuna delle rinomate che aveſſe ..4, Be, Ce .

Ma ſe vo ſiam dir’il vero , preſentemente in tutti i luoghi d’Italia , ed in.;

Firenze ſie a , pronuncianſr le conſonanti Be, Ce, De. E chi voleſI'e star’all’uſo,

il loderemmo , anzi che no : otendoſì provare . che i Fiorentini aveſI‘er’ezianñ,

dio così pronunciato .~ come r puo vedere in Franceſco da Barbarino al murat

del ſ-tóz., che dice .

L’erbette ſon tre lettere , che flanno

in quel , ch’è poco danno .

Dove il Conte Federigo Ubaldini Accademico Fiorentino tormenta .— L’erbetà

rejbn tre lettere R,B,T,Er be .'e 5 e rta un’eſemplo di Poeta Provenzale,ch’uſa

.A be ce . Qual luogo del Barbarim- n’è stato additato dall’eruditiſfimo Egidio

Menagio , nel principio delle Origini della lingua Italiana . Oltre che Rinaldo

Corſi. che pur nacque in Firenze nel fine del decimoquinto ſecolo, eſſendo ſia-P

to diſcepolo nella ranion civile d’Andrea Alciati , com’egli steſl'o dichiara nel

principio de" tre librrflhe intitolòi Indagationum jurir Civil”: e ſecondo il nostro

avviſo fu un de" migliori Gramatici Italiani, che avcſſer’avuto i ſuoi tempi .

e da chi pigliò la ma gior parte delle regole il Buommattei: Egli nel principio

della ſua Gramatica ice t la I alla X pre/Ia il ſuo ſuono avanti . pmferendoſz 1X,

al contrario de’ Greci : la Vſernpre la Q dietro accompagna. , proferendafi I( ; la...

Q tutte l’altra lettere-ſerve, quando prima, quando dopo . Adunque in que tem-j

po proffcrívafi Be, Ce, De: giacche dice che la Qtutte l’altre conſonanti ſerve,

o innanzi , o dietro, eccetto le due prime accennato . Anzi così ancor noi pro

mrncieremo, famigliarmente parlando; quantunque abbia-n detto doverſi prof

ferir Bi, Ci’, Di, per non diſcostarne da tutti gli Accademici Fiorentini , eda.

tanti teſti- di lingua e

pelle
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.Delle Lettere Vocal!.

C A P. VI I.

1L Salviati nella par.6.del lib.z. del r. volume de gli Avvertimcnti dice: Nella

ſcrittura cinque , e otto nella pronunzia fimo appo di noi le Vacalì , .A ,E larga,

E flretta , l groſſo, I ſottile, 0 largo, 0 ſtretto . e nell‘ultima luogo l’V. Si sforza a

provare che l’1 groſſo ſi proffcrilea in .dagli , il ſottile in Agli: ſoggiungcndo:

che la differenza , la qual fijemc nella pronunzìa di Gli , d’Angli . e d'Agli , non

canſìrtcjolamente, nell’eflèr quelle conſonanti , uafi o dure o inſrante: ma nella..

grofjezza ancora , o jortiglìezza della vocale . m cui fi fatte fillabe bal-ng la loro

uſcita .- il che , e per lo ſuono all’areecbia , e per lo muover della lingua , e della..

bocca , è manifello al diſcorſo .

Noi nientedimeno . o non conoſciamo . o non ſappiam conoſcere nell'l tal

differenza: ne ve la ſepper ravviſare il Bembo . che parlò ſi bene del ſuono del-z

le vocali . il Buommattci , e tant‘altri . Anzi gli steſiì Accademici Fiorentini ,

che ben divrlarono i due ſuoni della E , e dell’0 nel Vocabolario , non fecer

parola alcuna dc’ due ſuoni dell’l . E le differenze ch'egli , fa dall’1 d’Occbi da.

quel di Tocchi , e dall’1 d‘Jnglì da quel d’dglì par che lia tale , dà due ſuoni

( com’egli accenna) del Cb, e del Gl, come apprell'o ſt vedrà .

Diciamo adunquc , che lc vocali ſon ſette in quanto a gli elementi ovvero

ſuoni, cin uc però in quanto a' caratteri , cioè A, E. I, O. V: fra quali perche

c’è la E, e 'O, che han doppio ſuono ; perciò s‘è detto, che ſette ſono i ſuoni,

oelementi vocali .
ſi Son chiamate Vocali , perche ( intralaſciando le tante etimologie de gli altri)

da ſo ſole , ſenza aiuto d'altra lettere han voce , ſpirito, e ſuono , a differenza

delle conſonanti , che ſenza le vocali non han coſa veruna .

_De‘ ſuoni delle Vault* , c principalmente di quei della E , e delittoC A P. V I I I.

Uantunque i‘Latini diceſſer che l’A abbia dicci ſuoni tutti chiaramente;-`

diverſi , com'acccnna il Salviati ne gli Avvert. nel cap. della Lettera alla

partic.3. c che ’l Triſſino laſciò ſcritto, che piu che nel latino ſian lc pro

nuncie delle lettere nell’idioma nostro .* E gli Accademici nel Vocabolario alla.

fieſſa lettera, dican che n’abbia tre: Nicn-tedimeno il medeſimo Salviati CODfCſ‘.

ſa , ch’egli in tal vocale non vi ſa confiderar ch’un ſol ſuono z ed un ſuono :ll-j

:reſi han conoſciuto tutti gli altri nell’l , c nell’V. Perche diciam col Bembo ,

che di urne le ”orali miglior ſuono rende la .A , conciofflacoſa the ella piu di ſpirito

manda fuori ; ercioecbe con pi” aperte labbra nel manda , e piu al ("ielo ne wa Cflò

ſpirito . Debo e , e leggíero è quel dell'1 t e piu rimeſſo di tutti è quel dell’V .

La E , e l’0 , han ſuono chiuſo , cd aperto : ora stringendOlì la bocca nel

proff'crirgli; or'allargandoſi . Ha ſuono chiuſo la E in BErgamotta. BErlingacdo»

BErlingbiEre,_BEmorcolo, ErpicE, TrEhbia , TrEcca , ed in altri infiniti : Aperto

in Eli!, CamEnto, EliafiJ-alimbEllo,MznarElla.ed in tanti altri . L’O. ſentefi chiuz

ſ0 inſugOſO, EOIurO, GartéOge , GarOſO z Aperto in Oimè, Tirolo . Pio”_ r

 



DI NICCOLO’ AMENTA; a;

Or l'on così diverſi ſi fatti ſuoni,ed è così ſpiacevole ad un buon*orecchio il

ſentir pronunciare una voce con queſte vocali aperte , ove dovrebber preſſe

rirſi chiuſe , che ben fecero Giangíorgio Triſſino , e Claudio Tolomei , il pri—

mo ad introdurre nell’Alfabeto Italiano l’Epfilon, e l’Omega de' Greci per la B,

e l’0 aperti .-, l’altro per iſpíegar lo ſteſſo , la E , e l’0 majuſcoli . Imperocche

ſcrivendoſì con tai diverſi caratteri le ſteſſe vocali , non s’errerebbe nella pro

nuncia ; maggiormente da gli Oltramontani , che parlano , o cercan‘apparar la

noſtra lingua . Ma quantunque tanti nobiliffimi Scrittori, e fra gli altri il Ru

ſcelli ne’ ſuoi Comentarj , aveſſer molto commendatc cotali invenzioni : po

chiſſimi però ſe ne valſero: perche ancor ſ1 diſputa ( come dice il Buommattei

al cap.7. del tratt.3. ) fra popoli della Toſcana , ſe Stella, .Amelia. Empio, Erta ,

e molt’altre voci , abbian l’E chiuſa , o aperta :pronunciandole chi ad un mo.

do , e chi ad un’altro z e tutti penſan dir meglio . 1| che dell’0 eziandio acca

de , in molte voci principalmente che terminano in Orno, Come Giorno, Adorz

-no , e ſimili .

Inoltre , vi ſon molte voci , che coll’E chiuſa ſignificano una coſa, coll’aper—`

ta un’altra : come Bei, Dei, Elfi, Fellì, Leggi,Lefli,Mele, 'Pero, 'Peſco, coll'E. chiu

ſa hann’un ſignificato . coll’aperta un’altro . Così dell’0 ; come ſi ſperimenta

in .Amor/è, "accorto, Bone, Corre, Cor/i1, Fofle, Giovi, Morſe, 'Pommi, Porci, Poi-fi ,

Scorfi , Sarti, Torne, Torre , Torri, ch’altro accennan coll’O chiuſo , di quel che

fan coll’aperto.” che puo cagionar confuſione ne’ poco pratici di questa lingua.

Cerco per queſio lodevolmente Celſo Cittadini (che per tanti anni inſegnò

la nolira ingua nello Studio di Siena) neltrattato , Dell’ori ine della Volgar

Toſcana ſnella, r ſotto regole la pronuncia di ſi fatte vocali .- quali replica

ronſi dal P.PlacidÙSpadaf0ra Geſuita, nel ſin della ſua 'Proſotlia Italiana . E noi

‘replicherem’eziandio uelle che ne parran piu generali : non ſolamente, acciocñ`

che in queſti noſtri li ri di lingua , non manchi coſa veruna :ma , tra perche

in molte voci (crediam'noi) il Cittadini, e lo Spadafora preſero abbaglio; e per

pronunciarſi diverſamente in Siena , dov’inſegnava il Cittadini, ’di quel che ſi

pronuncia in Firenze, in Roma , in Napoli , ed in molt’altre rinomate e gran...

Città d’italia , da’ popoli nella nostra lingua addottrinati .

Abbiam detto, che replicherem le regole piu generali, aggiugnendocene del

le noſtre piu generali altresì:poſlo che ve ne ſon molte nel Cittadini,e molt’alf

tre ſe nc polli-an enſare , che han tante eccezioni , `e fallenze, e tanti riliringi—

‘menti d’ecceziom , che ſon valevoli piu toſio ad inviluppare, e confondere chi

Vuol ben pronunciare; che ad inſegnare i modi a perfettamente proff‘erire. Per

che meglio ſarà nel rcſlante delle voci , che non porrem ſotto regola, lo ſtar e

in tutto , e per tutto all’uſo de' buoni Italiani , che ſono i veri maeſtri a

pronuncia , come diccmmo; che ’l volerne ap ›arar la pronuncia ſu i libri .

Diciamo adunq ue primieramente intorno a la E : che ſe la E italiana deriva

dall’1 latino , ſi profferiſce chiuſa .* come .ArtEfice. CEnere,CEfl-1, CEtera, DEno,

ſostantivo, ed aggiuntivo, DEttare, DEttaco , Egli, Ella, Erto, Eflò, FEde, Freddo,

LECCio, LEgno, MEſſa, MEſſo , MEno, MEito, 'PEro albero, 'PE/ce, QuEllo, QuE/io,

SEgno. SElva, StrEno, VEggo, VErza, e tant’altri , che derivano dalle voci latine

.Ai-alfa, Cini:. alla, CItbara, DIE’r'um, leim, Dlffare, Drliatum, llle. Illa, Ina,

Ipſe, Fides, Frlgur, Ilex, LIgnum, Mlſſa, Mlfliu, Mlnù!, Mltto, 'PTrus, 'PIfitii, [lle.

Iſle, Slgnum, ST’lva, Strléîyr, VIdeo, [/Ii-ga . Ne cio è ſenza ragione : perche, ſc

le vocali ( com’appreſſo diremo ) cangianſi volentieri una in un’altra, per pro:

nuncrar l
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5 nunciarſi tutte con un’apertura di bocca , quantunque, qual con niaggior’aperî

tura . ual con minore : guanto ma giormente` l’I dovrà piu toſto cangiarſinell'E ccbiuſa che lì fa qua 1 colla ſte a apertura 5 che nell’E aperta , che ſi fa

con apertura maggiore?

A quella regola portan’una eccezione il Cittadini , e lo Spadafora , dicendo:

che que’ vocaboli'. che nel Latino han l’1 puro , e poi nell’ltaliano l’accn dpían

cplla E : la E ſarà non piu chiuſa . ma aperta : come in Bieco, ‘Piega , Nic-ve ,

tutto che vengan dalle voci latine , Obliquus. 'Plim, Nix. ln modo che vengono

a dar regola , che ſem re che la E fa dittongo coll’I ſarà aperta; come in ’Pen—

ſiero, Innero, Fiera. Schiera , ed in tant’altre . Ma con lor pace , a noi par che

non dican bene .* perche in_si fatte voci col dittongo , è altresì la E chiuſa . E

ſarà la nostra Seconda Regola : che nel dittongo le : o che ſia nel mezzo delle

parole , come in Pazienza , Scienza , Mantiene, Soflìene. e nell’accennate voci , e

tant’altre :o che fia nel fine , come in ‘Piè, Die, Campi- , ſempre la E ſarà chiu

ſa. Di cio basterebbe per pruova, il conſiderare, che que' Poeti, che hann’avu

to qualche dubbio , che 'Penfiero non faceſſe rima con Vero, .Altiera con Since

ra, Mantiene con Bene , e ſimili .* hanno ſcritto ‘Penſero,.dltera, Mantene, met

tendo queste voci in rima Con quelle . Ebber dun ue per vero , che la E del

dittongo in Penſiero, .Arie-ra, Mantiene foſſe (com’e ) chiuſa; e perciò. non ren-î

dcndo ugual ſuono , colle E aperte di Vero, Sin cera, Bene. dubitavan non faceſz‘

ſer fra elſe erfetta rima . `

Queſto mcntedimeno è stato un vano ſcrupolo d’alcuní : avendo tante volte

il Petrarca postc in rima lc voci . che han la penultima vocalchiuſa , con quelle

`che:: l’hann’aperta ;come ſl vede nel Quadernario z

Non fi pareggi a lei quel piu r’apprE a 'F

In qualche etade , in qualche flranì li i :

Non chi reca‘ con ſua vaga bellEzza

In Grecia affanni ,in Troia ultimi ”ridi .

Dove fa rima `Amm-eau , che ha la penultima vocale aperta , con Bellezza.. .

che l'ha chiuſa . E nel Sonctto .

Soleanoi miei penſierſòavemenxe

Di lor’obieno ragionar’ infiEme ;

Pietà Nappi-eſſa, e del lariiar fi pente ,

Forr’or parla di noi , oſpera . o :Eme .

'Poicbe l’ultimo giorno , e l’ore eſlrEme .

Dove Infieme , e Teme . che han tutte . e due la penultima chiuſa . fan rima

con Eflreme . che l’ha aperta . Così, Diſcoloro, Lavoro, fan rima con Te oro, Ora',

di che ſon chiari gli eſcmpli nello steſſo Petrarca . E ſe in molti testi i Petra r

ca truovaſi Cei-vero , 'Penſero , non ſempre è stato , acciocche così faceſſer rima

con Vero, Spero. che col dittongo nol farebbero : ma perche i Poeti ſchivaron..

ſempre i dittonghi , e perciò ſcriſſero Altero, Fero, Intero, C0re,Foeo, Giaco,e fi

mili in luogo d'Altino, Fiera; Imiera, Cuore, Fuoco. Giuoco :di che ſe ne parlerà

piu avanti .
E' poi da ridere quel che fa il Cittadini , che per provar, che la E in CervìEzì

ra , .AltiEra , TenſiEro ſi profferiſca aperta. porta gli eſempli del Petrarca .

Chiar' alma , pronta 'vi/ia , occhio cerniera e

0 [ene/ira del Ciel lucente , alriera .

Previdenza veloce alto penſiero .

.Così
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Così a’ provar , ’che la E di Deb ſia aperta, e di çrë ſla chiuſa, porta gli eſemz'

pli dello ſteſſo Poeta , *

Deb por i mano a l’aflannato ingegno .

Come tre . che Fabbrizio .

Ed in queſta maniera fa ſempre er far veder che ’l Petrarca pronunciaſſe

ſecondo le ſuc regole ; quaſi che egli, e chiunque leggeſſe il Petrarca, il ſentiſſe

pronunciare . _

Non ſappiam di piu , dove trovaſſe lo Spadafora Nreve , o che Neve ſi proſf

ſcriſſe colla Eaperta , ſe non ſe in Palermo ſua patria .

Ed alla nostra ſeconda regola tornando: chi non vede , con quanta fatica, e

forza la E d’Altìera , lntìera, ſi pronunciarebbc aperta ; e come per l’appoſito

ſoavemente , pronunciandoſì chiuſa , colla ſteſſa a ertura di bocca , colla qual

ſi ronuncia l’l al quale è accanto P Tutto che il ‘alviati ne gli Avvenimenti

ne la partic.4. del cap.z. del lib.z. s’accordi ( non ſappiam per qual ragione) col

parer del Cittadini .

La terza regola è che le voci d’una ſillaba ſola , pur che non ſian troncate, ſi

pronuncian coll’B chiuſa: come in Me,Te,Se,Ce,Ve,Ne, Cbe,Re, Tre, e così nell'alq

tre . Qual regola cammina eziandio, ſe ſi latte particelle , Nomi , Pronomi , 0

Vicepronomi , che ſono , ſaran composti con Articoli, Verbi , o altri Nomi.- coó,

me Meco, Teco, Seca, Cel, Ve!, Nel, (bel, Reame, Vieerë, Trecento, Tremila:0 Mea

ne, Terre, Serre, Cene, Vene, aggiunte a’ Verbi , T’orlarmeue , 'Partirtene , 'Partan

doſene, Venendoeene, 'I’orterovvene, e ſimili z O Melo, Mele, Meli, Telo, Tele, Teli,

e così dell'altro, giunſe ezíandio a’ Verbi , UdirMelo, ‘PortateMele, Condurromme;

li, SentivaTelo, ‘PorrarTele , (ondurrattelì , e c.

Il Cittadini porta diſavvedutamente per eccezion di tal regola la particella E,

o ſia Congiunzione , o ſia Verbo : ſenza conſiderare , che la E ſola non puo

profferirſi , che aperta *,e perciò naturalmente , facendo l’uficio di Congiunzio—

ne, o di Verbo, aperta ancora s’ha a pronunciare. E s’egli replicaſſe che E’ per

Egli, o Eglino ſl profferiſcc chiuſa , e puro è un’ E ſola : ſe gli riſponderebb’e ,

c e ’n tal caſo , E , è voce troncata d’Egli, o d’Eglino : e perciò ſìcguc la natug

ra de’ vocaboli intieri; com’egli ſteſſo avvertiſce. E per queſto ancora abbiam

noi detto , nella regola di tai partic’elle , pur cbe non ſia” troncate .* crche , ſe

ſaran tali , avran quella E , che ban le voci inticre: come ſi puo o ervare in..

Me', Mel, Bel, Gel, Zel, Se’, che han la E aperta , come l’han le intiere , Meglio ,

Mele, liquore, Bello, Gelo, Zelo, Sei ;E l’han chiuſa Del, Nel, 'Pel, del, Ve’ , Fe,

'Pie , come l’intiere d'eſſe Dello, Nello,_'Per la. Quello, Vedi, Fede, Piede .

Eccettua ancora dalla regola la particella Deb: e noi l'eccettuamo altresì: ma

non la Ne , o ſia Pronomc , o Avverbio , o particella ricmpitiva .~ non avendo

ancora udito Italiano alcuno , che l’abbia proffcrita ( com’e li vuole ) coll’E

a erta . E portandone gli eſempli del Petrarca , gli diam que la riſpoſta , che

i abbiam data nella ſeconda noſtra regola .

La prarta .- che tutte le parole , che han la E nel fine , e nel fin v’è quella

poſa , c e comunemente chiamaſi accento, ſe ſon'inticre , e ſon noſtre han la E

ultima chiuſa z come in Vende’, Godè, Toti’, Merce“, Teſi} . Ma ſe ſon tronche, ſe

uiran la natura dell’intiere: e perciò in Cape’ la E e‘ chiuſa, in Auge’ e` aperta. ~

Sr ſe ſaranno firaniere l’avranno aperta .~ come in Gioſuè, Mosè , Berflbè , …ma

e ſimili ; ed in tal numero pone il Cittadini Oimc'- . Ciri- , come compoſie da_

Me , e .ſe , pronomi , e da Hai parola Ebraica . Ma ſe ſ1 faceſſe tal notomia in

z infi
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infinite noſtre ’voci , {ì troverebber peravventura tutte flraniere ; e Siriache ;

come vuole il Giambullari mentovato di ſopra . Perche diciamo , che quelle.»

due voci . ed altre , ſe ve ne ſono , ſon dalla regola eccettuate .

’ Dà ,oltre a cio, per re ola il Cittadini :che quando l’E fi trova nella penulti

mafillaba delle parole , ed a firpra l’accento aguto , e dopo efla fiegue R . ordinaria

rnente fi preferiſce per E cbìufl); come Cera , 'Pera frutto , Sera, Vera. Intera, Nera.

E poi n'eccettua le voci dittongate , come Cervìero , `Altiero, ‘Penfiera . Ma ol.

tre all'aver noi provato, che ’n tai voci dittongate la E. è chiuſa : chi non vede,

che la E di Vera, Intera ſon’aperte : e che alcuni Poeti (come dicemmo) accioc—

che Intiera faceſſe rima con Vera la ſcriſſer ſenea ditton o? Per eſſer’ adunqnc

così varia la pronuncia in quelle voci, che han la poſa u la E, ſeguita dalla R;

diciam che ne llaremo a quel che ne dice il popolo. E lo steſſo ſi puo dir ſegui

tando la N ſemplice ; in veggendoſi, che .Affrena , ‘Pena , Catena, Cena, ed altre

innumcrabih l’han chiuſa : 1;‘. Terrena , Scena . Balena peſce , Verbena , ed altre.

parecchie l’hanno aperta .,

Ma ſeguitando due NN la E ſarà quali ſempre chiuſa ; ed è la nostra Quinta

regola : Come Accenna , Antenna, Ardenna, Cotenna, Avvenne, Mantenne. , ,

Cenno , Senno . Impennn, e tant’altrc . Sc n’eccettuano , non Enna, in luogo di

Sono, e Denno, per Debbono, Lenno, e Brenna , ch’eccettua il Cittadini , e noi di

ciamo profferirli altresì coll’E chiuſa .~ ma Solenne , .Avìcenna , ualchc nomenumerale , come Decenne z c s’altri ſe n’introducelſer nella nostraciingua, come

Trienne , Cìnqucnne , e ſimili .

La Sella regola .* che poſando eeiandio la pronuncia ſu la E , ſe dopo elſa_

viene . S , ſemplice , e le voci non ſaran nomi numerali, la E ſarà ſempre chiu

ſa : come in Contejîz, Difeſa , Speſe, Paeſe, 'Peſo, Tefi; , ed in altre in gran nume—

ro . Così tutti i nomi che dei-ivan da' Regni , Città , o Famiglie; come France:

ſe’. Modaneſe , Colonmſe . Abbiam dettoſempre , non ricordandone, che dell’ag

giuntívo Medeflmo , ch’eſce di regola , c va co’ nomi numeralí , Vigefimoſſente

fimo , Trigefimo , Centefimo, Millefimo ,,ed altri ſi fatti . S’è detto ancora , ſe dopo

efla viene S .ſemplice : poiche , eſſendo doppia , non ſi puo dar certa regola , e

ne regoleremo ſecondo pmffcriſce il buon popolo , cioe` coll’E a erta in Cipreſ

ſo. ‘Preflb , Ceflo verbo, Impreflò , cd in tant’altre i e colla chiuſa in Badefl'a, Speſ

fl) , Ceflo nome , ed in altre .

Tutti i Nomi (dice il Cittadini )‘clre finiſcono in Ento , e dinanzi alla E [ì trova

la lettera M, ‘hanno preferiti ſempre per E chiuſo, com’? Mcnto, Lamento, Mente,

Altamente, Dolcementc, Caldamente, e mille altri firnili . Enli però doveva dir,

tutte le voci , giacche . Dolcemt'ntc, Caldamente. ſono avverbi z e di piu, che fi

niſcono in Enta, Ente, Enti, o Ento, come Giumenta, Novamente, .Altrimenti. Mo

mento.Ma che che ſia di cio,noi concediamo,ch’ordinariamente in Firenzc,e preſo?

ſo che ‘n tutta Toſcana ſi fatte voci ſi pronuncian colla penultima E chiuſa:

ma noi l’abbiam ›er errore : pollo che la medeſima E vien pronunciata aperta

nelle ſteſſe voci a‘ Latini : come in Men:. Momentum, Lamentum, lumenturn. ed

in tant’altre ; oltre ’l buon uſo del resto d’italia , che la pronuncia in ſi fatte

voci , aperta . Diam perciò per regola generale : che tutte le voci , che finiſco—T

no in Evita, Ente, Enti, Ento, o che proceda all’E la M , o altra lettera , ſempre

la E ſia aperta 5 come Menta, Taverna, Oneflamente, Parente. .Ardimenti. Dolen-Ì

ti, Tormento, Conſento, ed altre infinite . Ne di questa nostra Settima regola ab;

biam trovata eccezione alcuna, ſe non ſe nell’aggiuntivo Spento , ch’ordinariaf

mente profferiam coll’E chiuſa . Per
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’- Per Ottava re ola diciamo :che tutti i Nomi derivati , che finiſcono in 132;

ſia han la E. chiu a : come Agevolezza. .Alter-eau. Baſſe {fa , Bruttezzaxbiarezñ

za, Contea-1. Dilicareîza, Diſparutezza, &fx-Fia. Buzz-;JaadulleçîmFi-eſcbeg

{a . Giovmezza. GTZUL'RC , Inn-rezza, Intra. tc eRa, e'cosi dl tant’nltre che de

rivan da Agerola!, `Altiero, Bafla, Brutto, Chiaro, Conto, Dillo-tro, diſparuro , e da

altri nomi . Ma ſe non ſaran derivati . come «Mezza, Carezza . che l’hann’al:

tresl chiuſa , Apprezza, Dijprezza, che l’hann’aperta, ne ltaremo all’uſo;E co

sì di tutte le voci terminanti in e , E@ , ERO .

Sotto la steſſa regola ( aggiunge i Cittadini ) vanno i derivati , che finiſco

no in Eſta, o in Eſco, come Donne/‘ca, Mareſca, Villette/ira, Schiavoneflo , Rom-:Vie

ſeo: Arabefio, Sarelleſco, Sforzeſco, e tant’altri , che derivan da Donna, Moro,Vil—

lana , Schiavonia, Roma, Arabia, Savelli, famiglia, e Sforza , caſato altresì . Noi

"però diam per regola generale , e ſarà la Nona .~ che tutte le voci , che finiſco—

no in Elba, Eſte, Eſìbi, Eſco han la E chiuſa , come Fanteſca. Fre/Ea,.7²eſce, Incre

[ee , `Adeſcbi, Teſcbì, Franceſco, Rinfreſco, ed altre molte . Quantunque ſe n'ec

cettui il Verbo, E co, con tutte le ſue voci, e ’l ſuo composto Rieſco. Qual Ver

bo( dice il Citta ini), eſce di regola , pei-ciocche nel latino , exeo do o l’E non ha.

l’s , come hannotune l’altre ſudette , ma in quella ”eee vi ha l’X , c e in volgare .

ba forza di fàr proferìr apertol’E , che gli È davanti , conte di Exemplum cio fa

Eſſempio. Di Exitus. Eſito , Di Exercítus , Eſercito . efimili . Conchiudendo ,

che tal’avv-crtimcnto ſia regola certa ,e neceſſaria . Ma egli preſe un bel gran.

chio : Imperocchc, Eccezione. Eſ orre, Eccellente, Eccidio, Eccitare, ”allor-elſa[

tare, Eſaminare, Eſaudire, Eſecra ile, Ejècuzìone, Efilia, Eſerei io,Eſequìe,e tant’al

'tre, han tutte la E chiuſa nel principio: e pur le latine d’el e, dopo la prima E,

han la X , come Exceptio. Exilium. Exequice , e c` ne tal lettera ha forza di far ,

che nel volgare ſi fatte voci abbia” la E prima aperta . Perche . o ſari piu to

flo tutto il contrario di quel che dice il Cittadini , polto che afi'ai piu di ſimili

Voci han la E chiuſa ;o pur’ in cio ne regoleremo dall'uſo .

I nomi diminutivi in Ello, ed in Etra , e così nel numero del piu, han la , E .

dov’e` la poſa , ſecondoi Fiorentini , e buona parte de’ Toſcani , chiuſa .~ come

.Angiolmo. Angiola”, Anghletti, Angioletre,.\tm0roſerto , Vedovma , Vaſetto ,

{ſole-n.1, e tant’altri: E quei ch’cſcono in Ello, o Ella, inn la E íteſſa aperta: c0

me Pennancello, .Aſmellz , Cattivella, ?over-lle , e gli altri . Ma noi, con molt’al

tri Italia-ni , così i primi , come i ſecondi , gli pronunciamo , e pronunciercm...

ſempre colla E aperta; e ſarà la nostra decima regola. Di che preſentemente al

tra ragion non ne ſhvviene , ſe non ſe ’l vedere .Aagioletra. .Amoroſetta poste in

rima con Diletta, Aſpetta , eziandio da coloro , che ſono [tati (come dicemmo)

di ſo-verchio ſcrupoloſt intorno al ſuon della rima . L’altre voci in Ello , ed in_

Ella quaſi tutte han la. B aperta , come `Avella, Baccelli), Bar ella. Caflello, Cer

vello , .Anella. Budella, Cannella, Cappella, Sorella . con altre énza fine, eziandio

nel numero maggiore .* postoche altre voci non ne ricordiamo eccettuate , che

Quello, C4P8l10›‘Fella. Diello. Vella, tutti e tre verbi . Suggello. , nome. e verbo ,

Quella, Stella, Mammella, Martella, e Falla, Dìella, Vella verbi . Ma di qualle in_

-EMÌ- E134. Eni. Etre fuor de gli accennati diminuti-vi , ne staremo all'uſhñ.

La Regola Undecima l che i Nomi aggiuntivi ,che finiſcono in Ero , ſe non

han. dittongo ,han la E aperta: come Confucio , Diſcreto . ”diſcreto , Face-to ,

McMſuttD , Queta . Ma i ſoliantivi l’han chiuſa : come .Acero. .Aneto , Canneto ,

Cometa , Diaccero , Lecce” , Oliveto , Berceto, Sanremo. Tappeto , ed altrcif Il

it
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Cittadini però portando per eſemplo de'ſostantivi coll’B chiuſa', Pianeta , par

che vuol che cammini la regola,eziandio ne’ ſostantivhche finiſcono in Eta. Ma.

cio è falſo , pollo che Poeta, Profeta, Cometa ſon ioflantivi , ed han la E aper

ta . Percio ne’ terminanti in Eta, ed in Ete, o in Eli ſe non ſara” plurali de gli

accennati ſostantivi, ſe ne starà all’uſo: I: per quei che finiſcono in Eta ſarà piu

general la regola:mentre non ne ſovvien,che di Decreto, e Secreto,ch‘eſcon di re

gola ; quantunque molti Fiorentini gli profferiſcan coll’E chiuſa , e gli ſcrrvon

Dr reto , Segreto .

e voci , che finiſcono in Egna, Egni, Egna , Egne , non eſſcndo in eſſe il Gn ,

per traſponimento , _ſi pronuncian coll’E chiuia .- come Degno, Diſegno, Indegno,

Ingegno , Sdegno, Dijdegno, Legno, ‘Pegno , Regno, Segno, .Ajjegno , Conſrgno , Infe

gno, Impegno, c così Degni, Diſegni , e c. Nomi , e verbi che ſiano: Injegna, Raſ

jegna, Degne, lndegne, e c. S’è detto , le 'l Gn non e‘ in elle per traímutamento ,

come in .Attengno. Divegno,Ritegno, Soflegno verbi, convegno, Mantegna, Sovveñ,

gno, Tegno, .Attegnoz Vegno, ed rn Soflegna, 'ſegna, Vegna , ..Atti-gna, `Avvegna ,

(ontegna, Convegno, Diſconvegna. Divegna, Mantegna, Rtteg na , Rivegna , c così

ſe per licenza dl Poeta ſi dice Vegni, Vegne, Mantrgni, Mantegne, e ſimili : nelle

uali voci il Gn s’è traſmutato dal Ng, di .Altengo. divenga, Mantenga, .Avven

ga, Vengbi, Vengbe , e c. E percio , elſendo l’13 aperta in qudt’ultime , che ſon_

e voci naturali z aperta ſara altresì in quelle , dove s’e fatto il traſponimento :

ll che ne pare aſſai chiaro. e ragionevole, in modo che ne ſervirà per la dodecí—

ma regola delle voci, che han l’E chiuſa , ed aperta .

La decimaterza regola è : che le voci derivate , che terminano in Eggio,Eggi,

Egge, han l’E chiuſa: cioè .Armeggio. Beffeggio , Cofleggio, Favoleggio, Fefleggio ,

Guerreggio, Maneggio nome, e Verbo, ed altre innumerabili. così .Armeggia,Bef~

ſeggio, Cofleggia, Favoleggi, Fefleggi, e per poetica licema, Guerregge, Manegge.

S’e detto le voci derivate: perche .Armeggio deriva da .nrme , Beffeggio da Befje ,

Coſieggio da Cofla 5 e così dell’altre . Ma ſe ſon voci (come diconſi) primitive ,

avran—la E , ſecondo l'uſo : posto che , Veggìo, Deggio, Carreggio, Campo’ gio, no

mi di famiglie , Scheggia, Deggia, Vrggia, Correggio, l’hann’eziandio ‘cfiiuſa , e

Peggio, Seggio, .Aſſe gio nome, e verbo, Seggio, Reggia ; l’hann’aperta . Perche ſi

vede , che preſe ab aglidil Cittadini , dicendo : che ſempre , che non ſon voci

derivate han l’E aperta .- avendola chiuſa l’acccnnate voci , che ſon ( come s’è

detto) primitive . E ſe Veggio (dic’egli) ha l’E chiuſa , ò perche vien dall’1 del

la voce latina Video,come nella prima regola s’è detta-ſenza por mente, the la E

di Deggio, vien dall’E della voce latina debeo, e pur'ò chiuſa ; e l’E d’uíſſeggio

verbo , è aperta . e vien dall’1 , d’uffiderc - Ma intorno a tal voce , acciocche

non rompa la nostra prima regola , diciamo .~ che giacche ſi dice ancora .Aſſeg

go, .Affiggia , nello steſſo ſignificato , coll’E aperta, derivando dalla voce latina,

Sedere ;coll’a-1erta eziandio diranſi .Aſfl’ggio , .Afleggia .

La Quartaclecima .- che le Voci terminate in Erro, Erri, Erra, Erre, han tutte

l’E aperta: come Ferro‘: Cerro, `zlfl‘erri, Sotterri , Guerra, Terra, Guerre, Terre ,

e tant’altre .

La Decimaquinta : che le Voci ſemplici ch’eſcOno in Erno, Erni, Erna. Erne:

Erſh, Erfi , Erja , Erſe : Erto , Erti , Erta , Erte : Ervo . Erui , Erua , Erue , han

ſempre l'11 aperta , cioè , `Alterno, .Aver-no, Diſcerno, Eterno, Fraterno , Governo,

Super-no, Verna, e così .Alterni. Averni, e c. Caverna, Ciflrrna, Intaverna, Lucer

ga, Lanterna, Sverna, e çavçrne, ſiſter-ne, c g, Avverſo , .Attraverſo. Diverſoſ. In:

'ver o,
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Ver/ò, Tervërſo, Torſo, Verfir, e così .Avverfi. .Attraverji. c c. .At-verſi, ,Attraver

ſa. Riverſa, `Anverſa, Verſa, ed Aſperſe, `Aper e, Converſe, Coperſe, Diſperſr, Serſe.

Acc-erro, `Avverto, .Aperto , Certo, Diſcrto, E perto,Incerro, Merlo, Sovverro, e c0

sì .Accerti. .Am-mi, e c. Coperta, Offerta , ‘Proſerta , e Coperte, Offerte, ’Proſe-rie .

Cervo , Nervo, ‘Protervo, Servo, e cosi Cervi, Nervi, e c. Cervo. Minerva. Oflcrva,

Tri-ſerva, Snerva, e Cenve, Minerve , e c. con altre ſenza numero .

Abbiam detto Semplici o Perche , ſe ſaran voci compoſte dalle particelle (che

direm Vicepronomi) Ne. Si, Ti,Vi, e da Verbi, avran maiſempre l’B chiuſe:Co-‘

me Dolerne, ‘Prometterne, Vederft, Crederfi, 'Parerti, Leggera, .Avervi. Sargervi, ed

altre infinite ſi fatte .

La ſteſſa regola corre nelle Voci , che finiſcono in Erlo, Erli. Erla, Erle , che

ſemplici , come Merlo. Merli, Perla,…'Perle han l'E.aperta:ma compoſte da'Pro-j

nomi Lo, Li. La. Le. e da’ Verbi, l'han chiuſa : come Goderlo , .Attenderlo , Sofie-3

nerli, Scorgerli, 'Poſſederla, Volgerla , Saper-le , Muovcrle , e tante . e tant'altre.

E uantunque così accada nelle Voci compoſte dal Vicepronome Mi , e da’

Verbi , come .Avermi. Dolermi, Leg ermi, Scorzermi, e ſimili: nientedimeno non è

Vera la prima parte della regola , cite tutte le Voci ſemplici , ch'eſcono in Ermi

han l’E a rta; perche .zi/fermi. Confermi, Fermi nome, lnſermiJcbermì, ‘Paliſcber:

mi , ed a tre voci ſemplici l'han chiuſa -

Nelle Voci in Elio, Eita, Efii, Eſte, cammina intiera la regola: perche, ‘Prometl

’Fm, Crede/ii, Code/ii, .Ame-'refle- Godreſie, Leggerefie,Udirefle,ed infinit’altrc l’han

chiuſa : E le ſemplici, Aguſta, Dìſoneflo, lnceiìo, Mode/io, Farc/ia , Feſta. TeſlaJ/eè

fia, ed A reſii, Mode/li, Forefle, Vcſie. e mill'altre , l’hann’aperta . E ſe Ceflo, Ce-j

ſia. @e o, Affini, Crrfla l’han chiuſa, vengon dall'I delle voci latine Cifla , [lie ,

Cri/ia z e così di qualch’altra .

La Decimaſesta : che tutti i Nomi, e Pronomi , che finiſcono in Ea , Ei, Ea,

Ee han I’E dov’è la giacitura aperta : come Filifleo . Orfeo . Idea colle , Briareo ,

.Anteo. Caldeo, Coliſeo , e così Fili/ici, Pirenei, Rifei, Lei, Coflei, Co'lei. Medea , Ci

terea. Dea, Enea, Marea, 'Pantafilea, Moſchea, Panacea, e così Medee,Dee. e c. e ſe

Miei ( contra quel che dice il Cittadini ) ſi proff'eríſce con chiuſa , e per ra-,

gion della Seconda regola . Se Ei altresì con E chiuſa, deriva dall’eſſer voce ac;

corciata d’Egli che ha eziandio l’E chiuſa , perche vien dal latino Ille , come

nella prima regola ſi diſſe .

S'è detto tutti i Nomi , e ’Pranomi : perche ſe ſoſſer verbi ſarebbe tutto il con;

trario : come in Feo, 'Perdeo, Cadeo. Beo, Fei, 'Perdei, Cadei, Bei, Dei, .Ana. R1;

rea, ‘Potea. Vrdea, Dee, ed in tant’altrí verbi , che han l’E chiuſa .

Or' eſſendoſi fatta menzion de’ Verbi (intralaſciando i finimenti di tant'altre

voci , che regoleranſi meglio dall’uſo , che reſtringeranſì ſotto regole ) diam

per diciaſſetteſirna regola: che gl'infiniti di tutti i Verbi, così della ſeconda. co

me della terza maniera , che finiſcono in Ere lungo (come dicono)o brieVe,han

l'ultima , e penultima E chiuſa , cioè .Appartenere. .Attenere , .Ar-vedere . Bere ,

Colere. Capa-e. Tacere, Tenere, Volere: ed dibattere, .Accendere. `Accorgere: Chie—

dere» Chiudere, (ingere , Ridere, Vivere, Ungere, Volgere -, e tutti gli altri , ſenza

eccezion veruna ,

La diciotteſima : che le ſeconde voci(che diconſi) plurali del Preſente dell’l’n-î_

dicativo de’ Verbi della Seconda , e Terza maniera , hann’altresì l'ultima , e la

penultima E chiuſa :come Godete, Volete, Vivere. Volgete,e così tutte l’altre . i

La Decimanona :che tutte e trc le voci ſingolari del Pendente dell’Indícatl-g.

. Vo,
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o

vo, ne’ medeſimi Verbi , han l’E , dov'è la poſa , o ſia accento , chiuſa : e tuti

te tre le plurali del medeſimo tempo , han l’E antecedente alla ſillaba dov’è la

giacitura, nella prima, e ſeconda 5 e nella terza . dov’è tal giacitura , cziandio

chiuſa .- come Godera, Godevi, Godeva, Concerts-ra, Concedevi, Concedevaſſolevaz

ma, Iſole-vate, Volevano, I. cgge ramo, Leggera” , Leggevano .

La Vcnteſima : che nelle prime , e ſeconde ſingolari di tai verbi nel Paſſato

indeterminato , ch’eſcono in Ei ed in Eſli . ſempre l’E della enultima ſillaba è

chiuſa : come in Godei, Temei. Battei, Code/ii, Temeſli. Batteflç, ed in tant’altre .

chiuſa è altresì l’B ultima delle terze , come lì diſſe nella Quarta regola , cioè.

Code, Temè, Batte. Così in tutte le prime , e ſeconde plurali di tal tempo.- come

Gallen-mo . Tentemmo , Battemmo , Godefle, Tenneſle, Batteſie ; e nelle terze ancora

l’L- dell'antvpcnultima , quante volte finiſcono in Erano 5 come Goderono, Tema;

rono , Batterono .

Ma le la prima e terza ſingolari finiſſero in Eni, ed in Etre, auran la E penul-ì

ſima , aperta .- come Detti, Stetti , Detce , Stene. E così la i': dell’antipenultima

nelle terze plurali , che finiſſe-ro in Ettero; come Godettero, Temettero, Concedet-z

tera, Dcttero, Stettero ;e tant‘altre .

Tutte le prime, e ſeconde del numero del meno ne' Verbi della prima, ſecon

da , e terza maniera. e di quel del piu in tutte le maniere dc’ Verbi nel Futuro
imperfetto . han l'E . o avanti alla ſillaba della poſa nelle ſingolari , o in quel-,ì

la della poſa nelle plurali , ſempre chiuſa, .- come Amaro‘, Ternerà. Leggero‘..\lme-`

rai. Teruel-ai, Leggerai. .An-era, Temerà, Leggera: ed `/írneremcfl Temeremo,Leggere-ſ

mo. Sentiremo. .Ameretn Temerele, Leggerete , Sentirete ; e così in tutte l'altre.- , ›

eziandio nell’E avanti alla ſillaba della giacitura nelle terze plurali delle Stime

tre maniere de’ Vu'bi , come .Ameranno. Terneranno, Leggeranno . Lo ſte o di

cendo in quelle del Futuro dell’Imperativo , e del Ccngiuntivo , che ſon ſimili

all'accennate , ed è la Ventuneſima regola . -

Così( per Vigtſimaleconda regola ) le ſeconde plurali del Preſente dell’Im-è

perativo nell’ultima , e penultima E , ne' Verbi della ſeconda , e terza maniera;

come Godele, Trmete, Conoſcete, Leggete .

La Venteſimaterza :che le voci del Preſente perfetto del Deſiderativo. o ſin-ì

g'olari , o plurali ne’ verbi della ſeconda , e terza maniera , han l’E , o ultima,

o penultima chiuſa .- come Temeffi i0, Godeſſi tu, Temefle quegli, Leggefli i0, Leg

ge# ru, Leggeſſe quegli; e Temeflimo, Legeflimo, Terre/le, Legge-[le , Temeflero , Leg-fl

e ero .
g La Vigeſìmaquarta :che le prime ſingolari, di tutti i Verbi, nel Preſente im.

perfetto dell’Ottativo , o Dcſiderativo , han l’E . dov’è la poſa , aperta: come

`Amerei. Temerei, Legge-rei, Sentirei; e così nell’altre infinite. Ma tutte l'altre, nel

medeſimo tempo l’han chiuſa: come, `ArnerÌElii, TemerEfli, LeggerEñi , SentirE/ii;

.Amm-Ebbe, TemerEbbe, LeggerEbbe, SentirEbbe: .flmerEmmo , TemerEmmo , Legge-z

rEmmo, SentirEmmo: dmerEfle, .AmerEbbc-ro,e c. che che dicano i Sancſi,e i l-io

rentini (per quel che riferiſce il Cittadini) che proffcriſcon' .AmerebbeJentirebz

be, Temerebbero, Leggerebbero, e c. colla E avanti i due bb , aperta,

Non intralaſciando d' avvertire intorno a’ Verbi , che ben poteva con bre;

vità dirſi, che ſolamente la E avanti idue, tt, nelle voci del Paſſato indetermi—

nato dell'Indicativo, che terminano in Eni , Exte , ed .Ettero ſia aperta .- e così

nelle prime ſingolari del Preſente imperfetto del Deſiderativo, come poco fa s’è

detto 5 e ghe tuttç iſalçre , in tutti i _Verbi . ed in tutti gli altri tempiſd’effi_

lan

'
\

  



DI NICCOLO‘ AlVll'~.'l\i’l‘A.` 3 3

flan chiuſe :Ma per maggior chiarezza ſt ſon conſiderate partitamente tutte le

voci de’ Verbi , dove ſidpuo errar nella pronuncia . _ _ .

La Vigeſimaquinta e ultima :che tutti i Gerundj , e Partmp; della Secon_-`

da, Terza, e Quarta maniera de’ Verbi , ch’eſcono in Ende , ed in Ente,o Erin,

han la E , dov’è la poſa aperta : Come Godenclo, Leggendo ,Donnemlo : Godeme ,

Leggente , Dot-meme , Godemi, Legend, Damemì‘; e così in tutti gli altri , ſenta

alcuna eccezione .

Paſſando alla pronuncia dell’0 , stimiam neceſſario il rotestare, che s’è sta-f

to m‘alagevolc il dar regole , dove s’ha a profferir l’E chiuſa , e dove l’aperta .

malapevoliffimo ſarà il determinar con regole , quando l'0 pronunciar debbaſì

chiu o , e quando aperto .- non vi eſſendo per queſto , che poche regole , che

non abbian molte fallenze , come o nun potrà da ſe a ſe conſiderare . Rime:

tendone perciò , per lo piu all’uſo Îel buon popolo , registrerem ſolamente le

ſeguenti regole . che ne ſon parute le iu generali .

La Prima , ch’auzi che per regola , erviról per neceſſariíſſimo avvertimento

a tutte l’altra , e er ben’intenderle , ſi è : che quante volte in una voce v’e l’0

aperto; ſopra tal’ , ſarà la poſa di tal voce , che volgarmente chiamaſì Acccnfl

to acuto . ln modo che accreſcendofi tal voce o mutaudoſi , e paſſando la po-j

ſa , ch’era su la fillaba dell’O aperto , da quella , in un’altra z quell’O aperto

neceſſariamente diverrà chiuſo . Il che con gli eſem li ſi farà piu chiaro : .In

Bracco , che piu coſe accenna , la poſa è ſu la prima lillaba , el'O d’elſa è aper.;

to : accreſcendoſi tal voce, e facendoſene Brocculo,pcrche la poſa reſta su la pria'

ma ,- reſla cziandio su quella l’0 aperto.- rna nel farſene Broccoſul’o, perche paſñ;

ſa la poſa dalla prima , cioè Brac au la penultima , ch’è I.” z l’0 di Brac non è

piu aperto, ma chiuſo . Lo ſteſſo accade in Coglio, Taglio, Voglio, Porro , ed in.;

-altre infinite , le quali accreſcendoſi in Cogliolo, Taglio”, Voglio/a, Portale , per-Q

che la poſa pur relia Su la prima , reſta ancora l’0 aperto : Ma accreſcendofiſ

o mutandoſi in ſoglie/ſe, Togliere-i, Verrà. '.'Porzò, perche la poſa paſſa in altre ſil-z

iabe , l’0 delle ſillabe-Co, To, Vor, ‘Par, da aperto, divien chiuſo. Così in Colon-j

na, e Teſoro, la poſa è su le ſillabe La”, e So, ed in elſe è l'0 a etto : o per me-z

glio dire l’0 aperto è nelle ſillabe Lame So, e perciò in eſſe l’5 e` aperto: ma fa-z

cendoſene Colonnato, (olonnma, Tefirriere, Teſore110,pcrchela poſa paſſa dall’ac-z‘

cennate ſillabe Lan, e So, nelle penultime; l’0 di quelle ſillabe da aperto chq

era in Colonna, Teſoro, ſi fa chiuſo in Colonnam, Colonnetta, Tefiiriere, Trſòreuo ;

La ragion di cio ( da niun fin’ora , per quel che ſappi-am, conſiderata ) ſi è:

perche nel proff‘erirſi in una voce l’0 aperto , ſi fa qualche forza , e tale , che

non ſi fa nel proffizrir l’0 chiuſo ; ed ò altresì certiffimo , che ’n quella ſillabz

è la ſa della voce . dove ſ1 fa maggior forza nel pronunciare: eſſendo adun

ue ’0 aperto in una voce ; in quella fillaba dov'è tal’O , ſarà la poſa . Ed cſ—

?endo la poſa in altra ſillaba , che ’n quella dell'0 , non puo piu tal’O , nella...

voce reſtar’ aperto.- per non farla profferir con due ſorze,e per conſeguente con

due poſe .- una su la lillaba dell’0 aperto 5 l'altra su quella, dov’eſla ſia natural—

mente . Come puo ciaſcun meglio da ſe ne gli accennati cſempli ſperimentare ,

che noi non potremo ſpiegare .

E per maggiormente tal'avvertimento dilucidare , s’ha oltre a cio a notare :

che non , per quel che s’è detto , in tutte le voci dov’è la poſa , e v'e` 'l’0, ſari

l'0 aperto .- perche in [iìore, Sotto, `Amore, Baglio/b, ed in mille. e mvll’altred‘O,

dov’è la poſa è chiuſo:v Ma che nelle voci,ſe v’è lſO aperto, ſempre ſopra tal’O,

ſarà
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ſarà la poſa . Altrimenti , non dandolì voce , che non abbia la ſua poſa , ſd

questa ſr trovaſſe ſempre ſopra l’O aperto , non ſi darebbe, che un ſolo O.ci0è

l’aperto . Puo llar dunque . che su l’0 chiuſo [tia la poſa, così come sta ſempre

su l’0 aperto. quando tal'O(che t[tuo non eil‘ervi) nelle voci [i truova. Il che dal

modo col qual’aobiam la regola pieffata . ſi puo ben comprendere, ſenza avvi

lupparſi , com’ha fatto in quello il öittadini . Da quanto s’è detto naſce un’alñ‘

tra regola generaliſſrrna: ch’elſendo la poſa in altra ſillaba.che ’n quella dell’0,

ovvero elſendo su l’0 chiuſi, ogni O, che ſarà in tai voci, ſarò chiuſo . Comu

in ArÈigogolare, Bambola, Sorrnontare, perche la poſa è su le ſillabe La. Bain,Ta,

gli O t l [i fatte voci ſon tutti chiuſi .- E perche in Pinzoccheroneîimoroſo , 0r

gogliríèo, la pola e‘ su gli O chiuſi _delle ſillabe R0, Glio, gli altri O reltano ezianz‘

lO c iulì . -

~ La Seconda :che ſiccome l'1 vocale nelle voci latine , murali nelle Toſcane

r'n E chiuſa , per la ſomiglianza che ha nel- profferirſr un’elemento coll’altro :

così ( per la ltelſa ragione )l'V vocale nelle voci , che dal latino portanſì in..`

italiano , trasformati in O chiuſo: Non che l’V vocal de’ Latini ( com’alcuno

inconſrderatamente ha creduto) lì cangi ſempre, o ordinariamente in O chiuſo .

poiche questo non avviene in Fune, Luna, ed in tant‘altre voci , che ſerban l’V

delle Latine : ma quante volte l’V , latino ſr fa O , italiano, tante vo*te . per

ordinario , tal'O, e chiuſo . Come s’oiſerva in Colpa, CJHo, Dolce, Gola , Molto ,

T0 o , Stolto, ed in altre innumerabili , che han l'0 chiuſo. perche vengond‘

glall'V delle voci latine , Culpa. Cultm. Dulcir, Gala, Multum, Puteur, Sta/tu:.

Se n’eccettuan , Colonna, Nozze. Lotta. e qualchedun'altra , tuttocchc deri-Î,

(vanti dalle latine Columna, Nupiia. Lucia, Che che ne dicano alcuni, che contra

l’uſo di tutt’Italia le profferiſcon con O chiuſo .

La Terza: che le voci, che finiſc-Îno in O, colla poſa, han ſempre tal 0 aper;

to, ſran Nomi, ſian Verbi , ſiano Avverbi, ſian Congiunzioni ; Come Bernabò ,

Merola', Amd, Godró, Leggero, 'Però, .Acciò , e c.

Da cio ſi cava per l’oppoſito un’altra regola : che ſompre che l’0 ultimo nel-z‘

le voci , ſarà ſenza la poſa- , pronuncieraſlì mai ſempre c iuſ .

Le voci d’una ſrllaba ( ed e la Quarta regola) haon’eeiandio , per ordinario g

l’0 aperto, ſe finiſcono in O: Come Co per capo, Do, F0, Ho, No, ‘Po fiume: ‘Pro,

_che piu coſe ſignifica, So, Sto, To, Vo, e qualchednn’altra .

S’è detto 'Per ordinario; perche lavoce Lo, ſralì Articolo` fiaſi Pronome,pro-3`

mmciaſi ſempre coll'O chiuſo -,e così Co’` Articolo.

S’è aggiunto,ſefiniſcono in O: pollo che la particella ’Non ha l’0 chiuſo, e No

l’ha aperto , come s’è detto ; e così Con , ed altre . Qta} condizione non eſſen-Î

doſi avvertita dal Cittadini, mette la particella Non per eccezion della ſua tego-È

la . Ma in veggendo che Sol per Sole,o S‘nlo Aggiuntivop Avverbio, Or per Ora

Nome. ed Avverbio, 'M1, per Nim lo, Col Articolo , ed altre voci d’una ſillaba,

pur’han l’0 chiuſo, aggiunſe altra regola : che ſe le voci d’una fillaba ſon vo-.ñ

ci tronCate,ſrcguon la natura dell’intiere: e così So!, Or, No!, Col, han l’0 chiu—`

ſo, come s‘è detto , perche di Sole, Sol0,0ra, Non lo, Con lo. o Collo Articolo,che

bann’aitrcsi l’0 chiuſo . E per lo contrario Col per Colle, Or per Oro, ed altre ,

l’hann’aperto, come l’han l’intiere, Colle ,Oro , e c. Senza conſiderare , che 'No ,

che l’ha aperto è voce accorciata di Non ,che l’ha chiuſo : che Con Propoſizio

ne , è voce inticra , e pure ha l’0 chiuſo ;Oltre poterſi dire , che ‘N01 è vocë

inticra , tutto che derivante da_ due voci Non e Lo z Perche_ almeno s’avrebbe ad

accen;
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accennare , che, per lo piu. ſia come a lui piacque di ſtabilir per regola ferma ,

e ſenza eccezion veruna. ‘ t

Conſideriam finalmente circa tal regola: che non s’è poſta tra gli eſempli la

particella 0 , che s'uſa in piu ſignificati ; perche l’0 ſolo (come s’è detto del:

a Li) ſi profferiſce naturalmente ſempre aperto .

Per Quinta regola , diciamo : che l’0 del Dittongo Vo ſia ſempre aperto ; e

quel dell’io ordxnariamente chiuſo . Come in Buono, Cuore, Duomo,Fuoc0,Glu0

co, Huomo, Luoco, Muoio, Muore, Nuoro, 'Puo, e 'Puole, Ruota, Scuola, Tuo/1m Cd

in altre infinite, nelle quali erraſi comunemente . pronunciandoſi coll’O thin-l

ſ0 z E particolarmente da noi altri Napoletani , ſentendo per avventura contr

nuamente gli dpagnuoli , che ſi fatti dittonghi , non ſolamente gli prOnunciaa

con O chiuſo ma con un’O , che ha piu della ſi , che dell'0 . l-n Biondo, Fiore,

Giovane, Piombo, 'Pioppo, ed in altre le quali ſoglionſi , eziandio ſcioccamente ,

protſerir con O aperto . Senza negar pero , che vi ſÒn parecchie voci , che non

oſtante tal dittongo lo , pronuncianſi coll’O aperto. Corre tra l’altre Ciocca ,

Cbioccia Aggiuntivo ,e Soſtantivo . Fioco, Gioia. ed altre . E. quantunque ſi po;

teſſe dire , che ’n Cbioccia Aggiuntivo. in Floro, ed in Gioia l'0 ſia aperto,per-z

che vien dal dittOngo latino .Au di Rauca , Raucur , Gaudium , com’or‘ora direz

mo ; Nientedimeno non illimiam , che la regola ſtia ſempre ferma . Aol] il Cit-7

tadini , perche per avventura gli ſi preſentaron primaalla mente, due o tre vo-j

ci, che tuttoc e col dittongo lo , han l’0 aperto ; ſtabili , inconſideratamen,

te una regola tutta contraria alla noſtra z l.; lo Spadafora , ſenza punto pen~,

ſarvi , il ſeguirò ,in quella guiſa, che ſan le pecore , ch’una va dietro all’altra,

eziandio a precipitarſì . -

Dalla prima parte di ſi fatta regola ſi cava : che quante volte nel verſo, fi

laſcia ſovente , per maggior dolcezza della ronuncia, l'V del ditton o Vo , e ſi

ſcrive Core, Foco, Gioco, More, Novo, e c. l'8 che reſta del dittongo. ſi protferiz

ſce mai ſempre a erto .

La Seſta : che ’O delle voci Italiane , che vien dal dittongo .Au delle voci

Latine , è quaſi ſempre aperto : come in Oſo da .Audi-Mn' Oda da .Ar-dio, in Ora~

fo da .Aurijex. e cosi Oro, Ollro, e Coro venti. .Arcano. Nolo, Noja, .Allora. Lode,

Moro. Poco, 'Povero, ‘Poſa, Roca, Toro, da ,Azar-4m, .Au/ſer, Caurur, Cautur , a au;

lum, Naují'a. Laurur, Lam, Maurur, 'Pau-'um, Paupcr. ‘Pauſa, Rauſm, Taurur .

Abbiam detto, Quafi ſempre, perche Foce e Coda l'han chiuſo , tutto che ven;

gan da Faucer , e da (auda . Parendone ridicolo quel che quì conſidera il Cit.

tadini, cioè che Foce e Coda vengan da Faces, e da Coda voci latine, non da Fall-j'

ces , e da (auda . -

La Settima , non ben notata dal Cittadini , e da conſiderarſi quant’alcun’al;

tra , ſi è *. che ſe prima dell’O , vi ſarà una delle due liquide , ſi… o L , e prima,

di tai liqurde nella ſteſſa ſillaba un’altra tonſonante , ch’il iu ſarà muta 5 iL,

tai caſi , ſe non verrà dall’V delle voci latine , profferira 1 l’0 Oſdírlariamente

aperto . Come in Blocco , che val’aſſcdio da lungo, ne ſappiam perche traſcuraz

to ultimamente da gli Accademici , quando poſer nel Vocabolario Bloccare :

Brocca, Bracco, Broccolo, Broda, Clorì. Fiori, nomi co’ quai chiaman per ordinario

le lor donne i Poeti , Flora dea, Florida. Flo/cio, Frollo, Trade, 'Prodìgo, Troppo ‘,

Trotto , ed in tant’altre.

Abbiam detto , Se non verrà dall'7 delle voci latine r perche , Croce , Tromba.. .

Iron”, ed altre , l’han çhiuſo , venendo da Crux, Tubo, Truncm . .E di piu,0r:

i ~ .E z dina
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dinariamente, eccettuandoſenc Tronfio, Sprone, Sironzo , ed alcun’altre L

L’Ottava: che le Parole, che vcngon dalle latine , cziandio coll’O, ſeguitato

da una dell'accennate liquide, L, o R. nella medeſima ſillaba,han tal’O regolar

mente aperto . Come .Apollo. Colle, Collo. Molle, Corda, Eflollo, Orco. Orto, 'Porco,

Torta, Vortice, Zolla, e tant’altrc che vengon dalle latine .Apollo. Collir, collum ,

Mollii , c c.

S’è avvertito , cbe venga” delle latine eziandio coll’O: giacche `»Napoli-e, Midol

lo , Bolla , Satello , Sorge , ed altre, han l’0 chiuſo, perche vengono dalle latine

poll'V, e non coll’O , cioè `Anipulla.ll-lednlla, Bulla, Satur, Surgo . '

S’è aggiunto Regolarmente : pollo che v'è Forma, Conforme, Formola, Diſſorme,

Ordine, Torno nome ,, ed alcun'altre , che pronunciaoſì coll’O chiuſo, tutto che

derivin dalle latine Forma, Conformii, Formula, Diffortni: , Ordo , Tornur . Ed in

cio il Cittadini preſe due abbagli . Il primo, perche non eccettuò dalle regole,

che cinque voci, cioè Form, Forſe. Orno verbo, Ordine, e Torno, come sbandate

dalla ſchiera : quand’oltre dell’accennate da noi , ve ne ſon'altre eccettuate . ll

ſecondo , volendo , ch’Orno verbo eſca di regola , ove doveva dire , che n’eſce

Orno nome , quantunque venga dal latino Ornur; E che per l’oppolìto abbia.;

l’O aperto Orno verbo , venendo dal latino Orno . Oltre che la voce Forſe , ſe

ſi pronunciaſſe coll’O chiuſo in Siena, nol ſappiamo; ma bensì, che per tutt’ltañ;

lia , preſentemente , ſi pronuncia coll’O aperto .

La Nona : che le voci chiamate ſdrucciole , che han la ſa ru l’0, e finiſco-i

no in lo, ed in 14,0 nel numero del piu in quanto a' nomi in j,ed in le tutte han

tal’O dov’è la poſa , aperto : Come Cenolzio, Macrobin, ufficio, Socio, Odio, 'Poli-z

podio, Olio, Solio, .Antonio. Demanio. Teſiimonio, Matrimonio, 'Propío, Copia. Collo

guio, Eloquio, ,AK-ario, Oratorio. Giovio, ozio, Negozio, Sam-dazio, Divorzio, ‘Porſi'

ezio, e così Afiocia, odia, Antonia, Copia, Vittoria, Cracovia , Scozia, 'Porzio : ed

.oi-ami, Demoni, Copie, 'Porzio , ed altre infinite , ſenza eccezion veruna .

Ma quantunque s'è detto, cbe fini cono in lo, la, j. le : nientcdimeno uo dirì

ſt . Che la regola ſia piu generale : poſloche , preſſo che tutte le voci drucciozì

le , finiſcan pure in ualſiſia maniera , pur ch’abbian la poſa su l’0 , c (ian.) ‘

,Voci ſemplici , hann’cziandio tal’O aperto : cioè , Mobile, Nobile, Domine , Oſpi-j

te , Democrito , Ipocrilo, Loico, Stoico. Solido, Stolido , Solito , Ippolito, `Ablzomino,

Nomina, Comico, Vomito, Calonaco, Canonico, `zlttonito, Orrido , Florida , ?rapa/ito,

Dppofito. ‘Provido, Obbligo , Cognito, Morbido, Coſimo, 'Profflmo , Lodola, Frottola.. ,

.‘Pallottola , Diogene, Ermogene , ‘Popolo, Vomero, ed altre ſenza numero .- Eccet—j

tuandoſeneOrdine , e le derivate da tal voce , cioè Diſordine, Riordino, e c. Boſ

fivlo vaſetto, Compero, Moceolo , Gomma , Povero , ed alcun’altre .

Avvertendoſr ancora qui , per iſpiegamento di questa regola piu generale, e

per conferma di cio , che dicemmo nella Seconda : che Boflòlo pianta , Gomito ,

Torbido , Smozzzico, Gocciole, Mormora, Polvere, Novero, Sovero, Cocomero, Omero,

e molt’altre, tutto che ſdruccioledian l’O della poſa chiuſo; perche vien dall’V.

latino di Bux”: , Cubitum, Turbidur, Mutilo, Gutta, Murmurat, Fabris, Numeri”,

*Suber , Cucumerui , Humorus . `

Di piu , che s’è detto , che ſia” rocijèmplici : perche , ſe ſaran composte l’0

delle ſdrucciole ſeguirà la natura dell’0 delle voci ſemplici: Come Colola voce

‘compoſiti da colo prima voce del Verbo Colore , c dal Pronome la, ha il prim’O

chiuſo così come l’ha, la voce ſemplice Colo : cosiddorola, Colorato, .Arroſiogli ,

Somme”: , Palline, Rofiigli, Spolzgolq, e; çanç’altre 3 Per_ lo contrario l'hann’aper;

. {Q

l
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to Con/blola , deeoflola, Fommene, Moſiroſſene, Collane, Collolo, e c; perche l’hann‘

ez-andio aperto le ſemplici . Conſolo verbo , [adoro , .At-collo, e c.

ſi queſia propietà (che ſerviranne per la Decima regola) ha l’0 di tutti i

Verbi . czjandio nelle voci , che non ſono ſdrucciole .- cioè che l'0 aperto nel

lc voci ſemplici de’ verbi , aperto ſarà ancora , ſe le ſteſſe voci diverran com

poste da' Verbi , e da’ Pronomi . o da’ Vicepronomi Lo, La, Gli, Le , Mi , Ti,

Si, Ci, Vi, Ne : come `Arnollo, Udirollo . Fallo, Travolta . Halle, Narrogli, Dagli ,

‘.Porlerolle , Folle, Fammi, Dir-orti, 'Paſo/ſi , Canterocci . Vedrai-vi, Trovonne, ed al-_

.tre infinite ,che han tutte l’0 , nella penultima ſillaba , aperto, per l’accennaz

‘I ragione o

L’Undecima : che tutte le Voci , che dinanzi all'ultima vocale E , hann’On ,

l’0 di queſi’On ſarà ſempre chiuſo . Come Adone, dgitafioneflarone, Ori-azione,

Sermone , Bottone , nome ed avverbio , Brancolone. C-trpone, Cavalcione, Tentane,

Bertuetiane, Calderone, Corbaccbione, Dormiglione, Gbiotrone; Gocciolone , ed altre

.ſenza numero , e ſenz’alcuna eccezione , ſe non foſſer plurali de’ ſinhgolari, che

finiſcono in One. com’a preſſo ſi dir-ì . Così nell’On delle voci, che niſcono in

1 , ſe ſaran plurali de’ ingoiari , che terminano in B : cioè Afflizioni, Baliani,

Capponi. Dahagioniſhcteziani, Falconi, Calc-ani, Income ioni , Ladroni , Melloni ,

'Nozioni, Obbligazioni, Padroni , Que/ſioni ,Regioni , Sc 'doni , Tizzoni , Unioni ,

Zeno/‘zi , ed altre infinite .

Ma ſe ſaran plurali de’ ſin olari, che finiſcono in Ono,non tutte avran tal’O

chiuſo , come non l’han chiu o alcune di quelle , che terminano in Ono : come.

Dono , 'Perdono , Trono , Conſòno , Nono , ?olona , Trono , che l’hann’aperto , e

così Doni , ’Perdoni , e c. lntralaſciando Tuono , Suono ,' e ſimili , che han l’O

aperto a cagion del dittongo Vo , come di ſopra nella Aiuta regola s’è detto.

Rellando però in piedi la regola dell’0 chiuſo , nell’altro voci terminanti in;

Orto , o in Oni: e che non ſdran con tal dittongo 5 e ſaran fuor del numero

dell’accennate .

Abbiam detto per quelle che finiſcono in One ,ſe non fofler plurali de’ ſingo;

lati , che finiſcono in Om: : perche non tutte le voci, ne tutti i nomi ſingola;

ri , che terminano in Ono han l’0 della penultima chiuſo : come ‘Perdona.Dona,

Confine, .Ancona , Ragona, Bellano, Tomana, Elieona, Nona, Veronate così l’hann’

aperto ancora .Ant-one, Ragone , e c. quantunque alcuni Italiani le profferiſcano

eziandio coll’O chiuſo .

Lo fieſſo in tutto e per tutto dici-am delle voci, che terminano in Ore : cioè,

› che pur che non ſian nomi pluralí de’ ſingolari , ch’cſcono in Ora , avran cut-z

te l’0 della penultima ſillaba chiuſo ; come .Amore , Ballare , Colore , Dolore.“

Errore , Favore , Genitore , Imperadare , Liquore , Molare , e mill’altte . Ma ſq

ſaran plurali de' ſingolari, che finiſcono in Ora no" avran tutte l’O chiuſo,co-‘

mc non l’han tutti tai ſingolari : cioè Lianora, Flora, 'Pandora, Sonora, ed alcun‘.

altre , che l’hann’apereo : come altresì Lionore, Flore, e c. Laſciando fiat-’ancora

Suore. Stuore , che l'hann'aperto per l’accennato dittongo .

E che l’hann’eziandio chiuſoi nomi ch’eſcono in Ori ſe ſaran plurali de’ ſin;

golari in Ore: come Amori, Bollorî , e c. Ma ſe ſaran plurali de’ ſingolari in Oro,

non tutte l’avran chiuſo , anzi molte l’avrann’aperto, come i ſinnolari d'eſſe ,

cioè Merlara. ’Peſaro, Tenixoro , c molt’altre ; e così Mar-tori, 'Pelon, Territori; 01—'

tre Teſoro, Moro, ed altre , che han l’0 a rto, perche vengono dalle voci

Latine; xke/'cumuMauL-ns , come di ſopra Hilfe 3 E“

l ' 4
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Paſſando ad un’ altra regola , dice il Cittadini : che l'0 avanti al Gn è ſem;

pre chiuſo ,al Gl , è ſempre aperto . Ma ſiccome la regola è.vcriſl`ima’rntorn0

al Gl come in `Accoglia. Cordoglio ,Dog/ie, Foglio, Scegli , Logli , e tant altre : e

ſe Moglie l’ha chiuſo co i ſuoi compoili ,An-maglia , e c. e perth vrcn nall’V

della voce latina Mulier: (.osì è ſalſa circa il Gn , Porche in Biſogna nome a e

VLTbO › Menîogna, Agogna, Vergogna, Bologna Borgogna, Guujſogna , Catalogna,

Cologna, (ieogna, Sta-ogna, 'Progne, Sogno, e molt’aitrc ſi vede aperto .

Un' altra regola mette il Cittadini , ed e‘: che ſe l O è ſeguito dalla N nella

medeſima lìllaba , e da altra conſonante diverſa nell’altra ſiilaba , ſarà ſempre

chiuſo .- come in Riſponde, Gonfia, Sgonfio, Diſpongo, Fonte, Monte, ed rn tant'alf

"0; C Perciò (dic’egli) che Conte titolo, dee pronunciarſi coll'Ochruſo. Ma nor

non l’abbiam per regola generale ; postoche proffcriam (aronte , Orizonte ,. e

molt’altre coll’O aperto , e fra questc Conte titolo : ſtimando tar bene , per dif-v

ferirla da Conte aggiuntivo , che la pronunciano col chiuſo , quantunque ll Cit;

tadini dica che la pronunciaron coll’aperto . g

S’è detto , ſe la N e" accompagnata da confinante diverſa : perche ſe foſſe la..

flel‘l‘a , come in Donna, .Aſſonna. Sonno, Madonna, Manna, Nonna , ed in molt’als

tre l’0 è aperto. Anzi da noi ſi profferiſce eziandro aperto in Gonna 5 quang

tunque in Toſcana , per lo piu , ſ1 profferiſca chiuſo .

Siegue a dire : che l’0 davanti alla M , o nella medeſima ſillaba, o nella ſuſi

ſeguente e‘ ſempre chiuſo : come in Tampa, Compiera, ed i” Roma, ‘Poma, Nome

Ma non avvertì, ch’in Com ieta l’O è chiuſo, non perche è davanti alla M, ma

perche la poſa è in altra ſi laba che ’n quella dell’0: e così in Compagno, Cornpaó

rire,ed in altre molte; come nella prima regola s’è detto. Perche etrò nell’eſem

plo , ſe non nella regola z qual’è veriffima , circa la prima parte r Lome ſi vede

in Ban-ba, Rimbomba, Tomba, Rompo , Interrompo, ed in altre . Ma non così nel

la ſeconda: cioè , ſe la M è nella ſillaba ſeguente e poſto che in 'Nome l’0 3

aperto , e non chiuſo:e così in Cognome, ‘Pronome, Como Città, ed in qualch’altra.

Ma non in Soma 5 quantunque egli voglia , ſenza ragione alcuna , ch'abbia a.;

pronunciarſi coll’O aperto .

Finalmente diciamo , e ſarà l’ultima reggla , Che i nomi derivati. che finiſco-i

no in Oio, ed in Oia, in 0/a, ed in Oſa :e così i plurali d’eſſi in Oi, Oie , Ofi, Oſe,

han l’O della penultima chiuſo : come Ballatoio. Guazzaioio , Uſe-'llatoio , Gafli

gatoia, Mangiatoia , e Ballatoì, Mangiatoie: Amoroflo, Ingegnoſo, Sdegnoſa, [ſigaro-z

ſo, c .Amorofi , Vigoroje 5 i qUali ſon tutti derivati da Ballare, Guazzare , Uccelz

lare , e c.

Ma ſe non ſaran derivati, ma primitivi (il che non conſiderò il Cittadini)per

lo piu cſcon di regola , e ma giormente quei che terminano in Oia, ed in Oſa .

come Noja, Savoia, ‘I’iſioja, nia, e Coſa, Roſa, ’Po/a, 'Proſa . Ma Spoſa appreſſo

noi , e molr’altri italiani l’h'a chiuſo , e non aperto, come vuole il Cittadini .

E tanto baſti in lì fatta materia tanto dubbio'ſa , ed incerta ~, qual ( come s’è

detto piu volte) piu dall’uſo dipende, che da qualſivoglia regola, tutto che ap

poggiata a ragione . ghe per maggior' inviluppamento poſſon darne_ i Gramaz'
UCI . i
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Se* PE chiuſa faccia nelle ’voci perfetta rima :all’aperta ; e così l’0 chiuſa

colf-aperto, E d'altra rime , che da alcuni diconji impropie .

C A P. IX.

NOn è da intralaſciar di ripetere quel che di ſopra s’è accennato , che ben.;

pollon metterli in una stella rima due voci di diverſo ſuono , chiuſo ed

aperto , o d'E , o d’O: come Legge nome ,e Legge verbo, Gorgo , e Scorgo , e

tant’altre : quantuuque alcuni , e ſpecialmente ll Salviati nella Particcl. 19. dcl

cap. del líb.z. de’ ſuoi Avvertimenti . ch-amin (ì fatte rime , impropie , e difet

toſo . Eda quel che lor ſ1 dice , che Dante, il Petrarca, e tutti i Poeti, che ſon

tetti di lingua , l’uſarono indifferentemente , e percio l’ebbcro per rime propio,

e perfette .~ riſpondono , ch’i- pure flrano a penſare (ſon parole del Salviati in tal

luogo) che buomini di tai-toſcano.: d’avvedimemo cosìprofoado, quali furono Danñ,

te , e ’l ‘Petrarca, e tant’al’tri finiflìmi dicitori, ſemiflèro la dijjònanîa, the flſent’ug-j

gi tra Gorgo ,e Scorgo . tra legge . e legge, l’un nome ,e l’altro verbo. tra oc—j

chi , e tocchi , tra penſoſa , e Spoſa, tra rebrezzo, e ſpezm, tra mezzo. e ſczzo,

tra ſcorza, e forza , e altri totali aſſai, e piggiori: e non allante quella difformità di

ſuono , che dall’oreccbie ”on fi puo [oflerire , ſi jatte ?ori contrapponeflèro in rima ,

filamenti? , perche verſo la fine co’ medeſimi ſegni ſtfiguravano i” iſcrittura , come

ſe per la villa , non per l’udire , le rime ſ1 jabbricaſſono. e la conformità de’ carattefl

ri la diſcordanza delle voci poteflè ricoprire . 'Per la qual coſa ripararebbeli pera”

ventura piu corteſe credenza, poli) che anche ella non ſofle in tutto coxtlìcura , lo

immaginarfi , che dopo quella eta‘ , ſi fatti ſuoni nella fa nella foflìrſoppravnnuti .

E ſe pura altramenti ſia {a biſogna . efintirono quelle diverſitì eziandio i Primierì ,

non baflerebbe ad ogni modo, ſecondo ch’io avviſo, la loro autorità a difendere i preñ_

ſentì buomini . che gli ſeguiſſero in que-[l’abuſo. Ma noireplichiamo: che quella...

non é altro che una conghiettura , che fa il Salviati, la quale, oltre all’eſſcr’in

certa , com’cgli steiſo confeilîi, offisnde molto quegli huomini, ch’egli ebbe per

padri della nostra buona lingua : per gli autori del buon ſecolo :* per coloro . i

quali, non ſolamente introduſI‘ero la*vera e perfetta volgar nobile lingua d’Ita

lia, ma la portarono a tal perfezione , a tanto ſplendore , che dopo loro è pig

giorata piu tosto , che avanzata ; e finalmente per testi da imitarfi così nella_

propietà , enelſa ſchiettezza del linguaggio, come per la vaghezza. per la graó;

zia , e per- la leggiadria del parlare.

Oltre che poflîam ben provare , che Dante, il Petrarca, e tant’aſtri, ſentiſſer’
aſſai bene il diverſo ſuono , che fa l’E chiuſa , da quel dell’aperta : vavend’cgli-`

no uſato pen/Ero, CCTPH‘O‘ e lì fatte voci ſenza il dittongo ie, acciocche aveſſer

la E della enultima ſìllaba ,dov’è la poſa, e ’l maggior ſuono della v0ce,aper-’

ta ; per far e far miglior’ accordamento con Vero, Sincero, e con altre , che non

han. dittongo , ed han la E. aperta ;come di ſo pra ancora dicemmo . Adunque

dove lor venne il destro di metter’ in rima le voci d’un fimigliantiffimo ſuono,

il fecero : e dove agevolmente nol poterono , non ebber dubbio alcuno , a met

ter’inſieme in- riñ‘na , voci d’un ſuono non affitto ſimile . Ed a dir vero , molti

pochi Sonetti , Canzoni . Octave, ed altri componimenti in rima, ſi vedrebber'

al mondo , ſe a così stretta regola foſſer ſoggetti .- posto che le voci . che in”

la poſa , e per conſeguente il maggior ſuono gu la g , e sul’O , ſono inſfiiiice;

e em:

d
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c ſempre che ſ1 ſono uſate in rima , quaſi ſempre . ſenza tal ſoggezione', anzi

ſuperstizione ( per così dire ) uſate ſì lono. Senza tante e tant’altre, che finiſco-_

no in (bi , di tuono , ora ſchiacciato, or’ rotondo, come ‘Pmaccbi, e scaccbiyec

(bi, e Scacchi, Niccbj , e Ricchi , Occbj. e Stucchi, Muccbj , e Stucchi, di che appreſ

ſo diraſſi .* e tante che han la z , o le zz di ſuon diverſo , dopo la vocale , dov’è

la poſa ,come ne gli ei'cmpli del medclimo Salviati .- ed altre che han di ſuor;

ditfercnte la S avanti la vocale , dov’è la poſa , come in 'Penſoſe, e Corri/poſe 5 le

quali tntte (ì ſono altresì, indifferentemente uſate nella stella rima, quantunquc

di ſuono alquanto diffimile .

Potrebbe ancora ballare a provar cio ch’abbiam detto . il veder che i com

ſonitor di Rimarj . e fra gli altri Girolamo Ruſcelli, che tanto tu ſevero oller—

vator delle regole per ben vcrleggiarc , ed Adrian Politi eziandio : metton nel-_

la llella rima Mele liquore . e Mete frutta , Venti plural di Vento , e Venti nume

ro , Eſta verbo , ed cha nome : così Fafle verbo , e Foſſe nome , Orno arbore, Cd

Orno verbo , Toſe per miſe, e ‘Poſa nome, ed altro ſl fatte ſenza numero. Ma va:

lian gli eſempli , Che leggonſi nelle Rime di Monl.Giovanni della Laſa(intra
ſiñlciando ogni altro) per quanto ne ſi puo dire in contrario: poiche (per nollro

avviſo ) il Laſa è (lato quegli , che ha migliorato il Verſo non ſolamente nella

maellà , ma nel numero ,( che dicono ) nell'armonia , nell’accordamento , e nel

ſuono . ll quelli mette nella licil‘a rima Rea, c Bea del verbo bere, dicendo nel-z

la 6. [tanza della vaghiflìma Canzone , .Amar’ia piango ,e c,

.Arſa ( c ben lamp”ſuol Fortuna rca

Buono {indio talor ) ne la dolce onda ,

ch’io brama :anto 41mm per breve ſpazio

Data mi ſia . che un di m’atmfi‘i . c ben

Fincbe nc ſenza il cor , non dico/Rio; e cl

Ed in quella, .Arfim non pur la "verde, c c. lì valnella fleffa rima di Veglia , e

di Meglio . E nel commiato della medeſima di apprezza, e Vaglia-{za . I\`el So

netto al rinomato pittor Tiziano , che comincia , Ben veggo i0 Tiçzano , mn_

Novc , Move , Ritrovc . che tutte han l'0 aperto , in rima con Dove , che ’ha...

chiuſo . Nel commiato dell'accennata Canzone , .Amor’io piango , mette *Poi in

rima con Noi; facendo lo steſſo nel fin del Sonetto dirizzato a Benedetto Var

chi . E Vola con Sola nel Sonetto , Or piagni in negra vcfle. E per laſciar gli al—

tri cſempli , che ſon tanti ,ìquanti peravventura ſono i componimenti di ſt gran

Poeta , veggalì il Sonetto

,Quella che del mio mal cura non Prende ,_

Come colpa non ſia dc’ ſuoi (ze-gli occhi ,

_Quant‘ia languijto , e 'come altrande ſcoccbí

L’arma flral che la mia vita offende .

Non gradiſce il mio cor’ , e not mi rende

‘Percb’eiſemPÎ-c di Iagrime traboccbi .

Ne vuol ch’io pera , e pcrrbe già mi tocchi

Morte co! braccio , ancor non mi difende .

Dove , oltre al trovarli , Trabacchi coll’O chiuſo in rima con Occhi , Scacchi. e

Tocchi , che l’hann’apertO, vedeſi Ocrbi che ha la chi ſchiacciata, far rima coll’al

tre . che l’han rotonda . Dal che cavaſi .~ che i diverſi ſuoni delle letterep {ian

delle Vocali , o delle Conſonanti , non fan polti inſieme in rima, rime impropie

ed imperfette , come volle il Salviati, e qualch'altm; ma propie, e perfette , da

uſarli da ogni bu0n Poeta, " “ ` ’ ` Ne
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Ne puo piaterne cio clie diſſe il Muzio nelle ſue Battaglie; nella piſtola al

Veniero : cioè , che trovandoſi in Petrarca Orzo ſar rima con Sforzo di ſum..

differente r, non tanto il ſuono , quanto le lettere facciali la rima . Poichè prin—

cipalmente il ſuono è quel che fa la rima -,e poca differenza ch’è fra ’l ſuono

d'Orzo. e di Sforzo , e dell’altre accennate VOCl , ſa che comportinſi nella ſteſſa

’ rima .

E’ ben però da avvertire : che quantunque alcune voci par ch’abbian ſimil

ſuono nel ſine ; non impertanto ſon da uſarli nella ſleſſa rima . E queſto ſuoó_

le ſpeſſo accadere , quante volte appreſſo alla vocal della poſa ſiegue, o doppia,

o ſemplice G : come in Raggio, ed Agia, Leggi, e Fregi, [ſeggio, e Pregia, Marig-~

gi , e Litigi , Meriggio , e Servizio , Fagge , e Doge , Fuggì , e Riſugj,e ſomiglian-.j

ti : che alcuni han malamente uſate nella fleſſa rima; parendo loro, che lo ſtcſñ_

ſo ſuono aveſſero . Ma dovevan conſiderare , che a ſar perfetta rima , non;

ſolamente ſi richieggon parole , che nel fine, inſieme colle due ſteſſe vocali, abz'

bian la medeſima conſonante, come `Amica. e Amico: ma ſe una voce avrà doz

po la penultima vocale , doppia , o treppia conſonante come Cipreflo , Colonna.. ,

Lamento , Incontro , Diafpro , Naflra : le ſleſſ’e conſonanti avrà da aver l’altra..

per ſare perfetta rima con quella : cioè Mefla, Donna, Tormento, Scontro, .Aſma.

.Alabaflro . E perciò Veggio non fa rima con 'Pngio, Correggi con Fre-gi, e c. Ne

Lezo, Mezo (ſe ad alcun piaceſſe pronunciarle per ſemplice z)con Vezzospezzo;

e così dell’altre . Altrimenti Buco ſarebbe rima con Bacco , Eco con Ecco , Fm

con Picco , Roca con Rocco , Sugo con ango, .Ameno con Lamento , Incontro con.,

Como , .Aſpro con Innaſpo , ed altre infinite 5 quali ognun ſa , che non fan...

rima . - ñ

Delle confinanti Z‘

C A P. X.

NOn ammettendo noi la X nella nostra Abbicci , come di ſopra s’è detto 2

i caratteri delle conſonanti ſaran quindici .~ cioè B. C, D, F, G, H,L, M,

N, P, Q, R. S, T, Z . Poiſon però dirſi diciaſſette , uando l’I , e l’V , quam-ñ,tunque vocali , fan l’ufieio di conſonante : come infila-i, Noir, Vanta, Vefla,Vi-j

'roſa ; di che ap reſſo ſi parlerà .

Diconſi con onanti , perche ſonanti colle vocali ; a differenza delle vocali ,'

'che ſuonati da ſe ſleſle .

Profferiſconſi dalla percuſſion de gli strumenti , che ſorman la voce ; o da.

qualche ſenſibile accoſtamento , che i medeſimi ſirumenti fan fra cſli . Come ,

per cagion d’eſcmplo , percotendoſi le labbra inſieme , o lentamente , o con_.

qualche furia . o con maggior violenza , ſi pronuncian la M , il B . e ’l P ; ed

accoſlandoſi la lingua a’ denti , ſenza vibrarla , ſi profferiſce la S .

Molte d’eſſe , uſcendo ſenza romore alcuno dall'ugola , han nella percuſſion

de gli strumenti il principio , e ’l fine : e queſte chiamanſi Mute, per quel me

deſimo uſcir dall’ugola ſenza romore alcuno : e ſono B, C, D, G, P, T, Z ; ed

eziandio il Q , ronunciandoſi altresì come le mute . ’

Altre cſcon a rincipio ſonanti dall’ugola , e vengon poi a finire , o nella.;

percullion de gli rumenti , o nell’accostamento d’elli : e quelle chiamanſi ſe-Î

mivocali, per quell’uſcir che ſan dall’ugola ſonanti. come le Yocali z e per finit

F, ~ Poi;
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poi , come comincían le Mute . Sono F. L. M, N, R, S : fra quali puo entrare

ancora la H -, cominciando… eziandio ſonantc i C, terminando ,, coll’accostarſr ln

linÈua al palato` _ _

a regola adunque per diſcerner le Semivocali , dalle Mute , ſar-ì :che tutte

quellc che , nel pronunciarſi ,, cominciati dalle Vocali . ſon Semivocali z, e tutte:

l'altre Mute a

Delle Semivocali 1 quattro. ſe nc_ dicon Liquide i cioè l’.t M. N, R; dette co-,

sì da’ Latini , perche poſſe nella medeſima ſillaba , dopo le Mute, non. fari fer

mamente ;ma ſdrucciolano. (per così dire) com’ognun da ſe puo. ſperimentare.

E. questi ſonoi caratteri ; o ſian le lettere, dette conſonanti . Ma poſto che

i ſuoni d'eſſe_ , o ſeguite da Vocali ,, o da altre conſonanti l ſon piu,- Vedremfl.

Partitamcnte di tutti ;1 e prima` .

De' diverſi ſuoni del C ,_ e del. G' .`

C. A P.. X L

S U01 ciaſcheduna di queſìe due lettere accompagnata- con. altre lettere in:

. pronunciandoſì ,. aver diverſo. ſuono a Or’- ottuſo ,, che dicono ,. o Aſpirag

to. , come dottamente il chiama ſempre-,il noſtro. Signor D.Gioſeppe Lucina.ad-z

dottrinatiflìmo nelle tre lingue piu belle , perche pronunciaſi , come vi foſſe..

unita l’H ,i ch’è aſpirazione :0. muto , cioè non in quella guiſa … che 'l rende ,_

profferendoſì ſola : or chiarov ., e ſomnte z, e tale ,, qual’è Quel che ſi ſente ._ in.;

Pronunciandolì ſola r

Ha il ſuon muto il C : primieramente avanti ad‘. ogni conſonante z, come in.;

qlueſke voci Clafle ,_ Clixia, Crepolare L Crogiwolal Creſfeüa l'Crcjènxim ,, ed in tant'

a tre .
Secondarinmente , avanti alle Vocali. A ,,O , V .~ come ſi ſente in Camuffare .ì.

Cangiame , Cannoccbio , Cam-:favola , Cocca ,- Coccbiumc ;Coccoloni . Coccoreggja ..

`Cucciolo ,Culture , Cuocere , Curata .e

Terzo ,. avanti all’H ; come in Chiappini-t, Chia-acciai chiavetta, Cbiccbirillare;`

Avanti all'altre due Vocali , cioè alla E . ed all’I , l’ha ſempre chiaro ., e ſoz'

nante ; come in. Cerba‘rmna, Cercine , Crſoie, Cialda. Cica ,Cigolare ‘

Da- ci‘o deriva ,che ſempre che fra ’l C , ed una delle tre prime Vocalí,A,O*~

V ,v ſi frappone Lì! ; il C avrà il ſuono chiaro e ſonante e quando l'avrebbe mu—z‘

to i aſpirato .` ed ottuſo ,ſe non vi ſ1 frapponeſſe . Come in. questc voci , Cialde..

Cioccbe , Ciuíolc , l’I , ch'è fra. ’l C , e l’A, l’0, e l'V, fa che 'L C ſia chiaro, c ſo-z

nante z perc e ſenza l’I , in Calda.. Coccbe, Cuffole, il. C ſarebbe ottuſo ,.e muto ..

Laonde erran quei che ſcrivon Caccie , Madre-ie , Reccaccie , Faccia', Oni-ie.. Querg

tie, Cicrebro, Ciedrirolo ,. in lungo di Caccc, Minaccia, Beccacce, Facce, Once,Quei-5

ce, Cercbroi Cedrivolo: non eſſendo neceſſario l’I , ogni volta che al C ſìegue la

IE, acciocch'abbia eſſoC , il ſuon chiaro ,. e ſona nte a Oltre che ,, con metterg'

ci l’I , porrebbe alcuno ronunciar Caccia contre ſillabe .‘Mínaccie , con qvuatì

tro ; e così dell’altre. E in fatti abbiam’ udito, chi trovando ſcritto Malvaggie

in luogo di Malvage ,i per iſcelierate (correndo nel G la steſſa regola . come ſì
dirà appreſſo ) l'ha protferita ,, come ſe foſſe voce di quattro ſillabe A e ſignifizì.

;aſſe vmo . . .i

91_03!! ÌB SÃQ B9tzx’ug’al3lzaglíg gel &Panigle _33591; nell’thografia ailìéo’ìll,`

e
\
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del Cap.VIII. il quale immaginò, che foſſe itato un’uſo dc gli antichi Scrittori,

di metter l’l nelle voci , quantunque il biſogno nol richiedeſſe; e perciò averle

ro ſcritto Franrieſco, Voci:. Dolcie ze , Felicie, .An ielico , Gientile , Signiare , u

tant’altre ſimili , che vcggonſi ne Barberini . E a cio ( ſoggiunge ) che l’1 ſia

rimaſto ancora in molte vocr , dove non è neceſſario . Come in Gragnivola, Ufi

gnivolo, Drbbia, e chbiano , Milia per Mila, Siete, Straniameme, 1ntzepidire,Brie-;

viflimo. Leggiermeme, Arre-ie, Erbuccie, Ruſciello, Sconcie. Loggie, (cycie. Guancie.

Ciercbro, Loggictta, Caccarro‘, 'Prot-zaino‘. Scicmo, Racquìetata , Meflàggiera , Malz

'ragie , 'Prieme, Lieva, Triema, Nic-go, Ticpido, Ticciolo, Stranio, {ſeggio : ed in..

ta nt’altre , che dice leggerſi in Boccaccio ;delle quali , con toglierſene l'l,tut:

tc rimarranno intiere, e non poco ancora meglio condizionate ñ

Ma egli non avvertì , che non e‘ lo [lello , lo ſcri ver coll’l . chbia. Debbiana,

Siete , Straniamente , Intiepidire , Brieviflimo, Legginmente , Meflaggiera , Prime,

Lie”, Triema , Niego, Ticpido, ‘Picciolo , Stranio, Veggio , e ſi fatte .~ nelle quali

s’è polto l’1 , uſandoſr nella Proſa , per renderle piu piene . e piu ſonanti, o col

Ditton o le , ſe pur’ è dittongo: di che apprello ſi parlerà : o coll’accreſcerle

d'una ſillaba , come in .I/iranio, Straniamrnte, ed in limili: Che lo ſcrivcr Quer—

cie. Ciancie , BilanCie, Treccie ›, Caccieró , ‘Procaccieró, ‘Pioggie, Loggie, Gragnivola,

Ufignivolo : le quali coll’I , non lì fan piu piene , e ſonanti . dl quel che ſono ,

ſcrivendoſi , uerce, Cianch Bilance, Trecce, Caccero', 'Procacceró, 'Piogge , Logge ,

Gragnuole , U ignuolo ; il che mi ar ben degno da notarſi e E pollo, che così

ſia , biſogna dire , che trovando 1 quest’ultime , e ſimili, in qualche telto di.

lingua , o ſiano ſcorrezioni , o errori , allora non conoſciuti .

Prende un’ altro abbaglio nel _6.1. del Cap. Xll. dicendo : che da molti nomi

femminili, che nel numero del meno finiſcon col dittongo Ia : nel numero del

iu , terminando in E , puo toglierſene l' I . o metterviſi ; ſe così piaceſſe di

are . La ragion del oterſene levar l’l, vuol che ſia : perche ’l C inſieme colf

la E , par ch’abbian entro un’ l, virtuale , e per cui non han biſogno , clip.

lor s’aggiunga l’eſpreſſo . E perciò (conchiude) Guancia,Rancia, Treccia,Frccria,

Goccia, Bilancia, Foggia, 'Pioggia, daran Guance, Rance, Trecce, Frecce, Gocce, Bi_

lance, Fogge, 'Piogge .~ O pure Guancie , Rancie. Treccie, Freccie, Goccie , Bilancia ,

Foggie, 'Pioggia , ſe ad alcun così piaceiſe di ſcrivere . Stimò egli adnnque ( in—,

ciampando nell’ error di molti moderni) che facce, Tracce, Fogge. 'Piogge, abbian

da aver il dittongo , come l’han nel numero del meno in Caccia, Treccia, Foggia,

Pioggia : ma che l’abbian virtualmente , com’egli dice , e perciò non biſogni

metterlo in elſe eſpreſſamente, con porvi l’l. Adunque (ſeguitiamo a dire) non

Conobbe il ſuon chiaro , e ſonante , che ha il C avanti la E , ſenza frapporviſi

l’l : ne , che ’n Caccia, Treccia, Fo ia. Pioggia . e c. v’è l’l , non perche tai von‘

ci forzatamente han da finir col dittongo la , il qual , per ora , ne men conce—j

diamo , che ſia vero dittongo : ma per far’ avere al C , ed al G tal ſuono chia-j

ro , e ſonante-, altramente , ‘avendolo ortuſo . aſpirato , e muto , o altra coſa,

o niente ſignificherebbero ; come Cacca , Trecca, Fogga , 'Piogga .

Oltre che non è vero , che ’l C avanti la E , ha l’1 virtuale : e che nella me;

deſrma maniera pronuncjſi Ce , che Cie ; ognun conoſcendo , che non è lo steſſo

il diFCieco. che Ceco. Cielo, che Cela , e‘ ſimili . ,

Sieguc a dire il Bartoli nel luo. cit. al num. '3. che ne’ Verbi della prima ma-ì

niera , come `”Mad-’Zare, Lanciare, Tracacciare, Minacciare,Scacciare, `abbracciare,

Guerrrggiare , .Alloggiare , e ſ1 fatti, il dittcéngo la, o ſi cambia ne gli altri tem:

a Pi
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pi di ſimili verbi nel dittongo I: , dicendofi , .Allacrieró , .Attacchi-ai, ;dll-arde;

rei . ,Allumiere/ii , .Allaccierebbe. .Alloggiera . `Alloggc-rai, .Alloggierei. e c. O nei

.la ſola E , la quale unita al C , ed al G , ha virtù di ſonare per lo dittongo 7c»,

come in Allacrerò, .Allaccerai. Guerreggerefli , `Allaggerelibe, e c. E noi torniamo

a dire r che quel che pare a lui , ed a molti altri dittongo Ia , ſi fa ne' tempi

dell’Infiníto per far rendere il ſuon chiaro , e ſonante al (i , ed al G : ed avert—

dol chiaro ne gli altri tempi accennati , ſi ſcriverà ſempre .Allaccerò , .Allaccere

ſii, Guerre-g ci't’Ì , .Alloggi-ebbero , e c. E ’l fare altramcnte, non ſolamente è er—

ror manifeſto , ma fa vedere, che non ben ſì conoſcono i ſuoni del C , e

del ſ‘. › ` .

Il G altresì ba il ſuono ottuſo , aſpirato , muto , cioè non il ſuo propio . e

'chiaro avanti a quaſi tutte l'altre conſonanti, alle quali puo star’ avanti .* come

in Gta/are, Gradevolmenie , Graffio . Gramala , ed in altre .

S'è detto , .Avanti a quali tutte l’alrre conſonanti , alle quali puo Rai-’avanti e

primieramente perche avanti alla N ha il G un'altro ſuono , diverſo dal muto,

e dal chiaro : come in Gnaffe, Gnocca. Gnamane; del qual ſuono ſi parlerà appreſi:

ſo . Ed avanti alla L , ſeguitata dall’1 , ha nn ſuon diverſo da tutti tre gli ac

cennati: come in Gli , Articolo , e Pronome ; del qual’ancora parleremo piu

avanti `Secondo :perche avanti ad un'altro G , haforzatamente il propio ſuo

no chiaro . e ſonante : come nel primo G di Maggio’ , di Raggio , e d'altre ſimi—j

li . ll che s’intende ancor del C ;tutto che l’abbiamo intralaſciato, per non paq‘

rernc coſa degna d’avvertimento . Terzo , il che ſerve eziandio pel C .* perche

non ad ogni Conſonante così il G , come ’l C puo ſtar’ avanti t ſecondo a ſuo

luogo diraſſl .

Ha il medeſimo ſuono avanti alle tre accennato Vocaií , A, O, V : come in.)

Gabbana, Gaggia. Gala, Gambetto, Gangolare, Gargaglione,Gota, Gatta, Guarentigz

gia , GuazÎa , Guſcio , Guflo.

Così ancora avanti alla H z come in Gbiribizzo , Ghiaccio , Gbiandufla .

Ha poi . così come 'lC il ſuo propio ſuono chiaro , e ſbnante avanti alla E 5

‘ed all’I z in Cargo, Gentucria, Girello. Giucare .

E per le steſſe ra ioni che ſi ſon dette , circa ’l C ſonante , diciamo :ch’er-j

‘ran quei , che per ar ſonanti i GG ,di Gagge, Malvage. Rage, Spiagge, Selvag-~`

;e , Brage x o perche veggono i ſingolari d’eſſe ſcritti , Gaggia‘, Malvagia. Regia,

Spiaggia. Brigid,… ſcrivono Gaggie, Mah-agio, Ragie, Spiaggia, Bugie;tanto ma ggioró'

mente , che piu di leggíeri ſi puo errare eziandio nel profferirc Malvagz'e , Bu

zie , ſoſtantivi per gli aggettivi Malvage . Buge . come di ſopra s'è accen"

mato .

De' due ſuoni‘ dei Cla , e del Gb .'

C A P. X I I.

L Ch , così com’il C ha due ſuoni : uno che chiamano i Gramatici, rotondo,

e muto z l’altro ſchiacciato ,e ſonantc . Ma tal diverſità di ſuono , non puo

avere , ſe non quando ſia avanti all’l: poſto che ſolamente in tai caſo puo ave—

re il ſnono,o rotondo , o ſchiacciato 5 ma quando steſſe avanti ad altra Vota-j

ic, l’avrà mai ſem-pre rotondo, e muto , come da gli eſempli vedraſſi .

.1.1 Bring ſ1 Pr9ffexiſs<2 29113 Hague xzssgltaz somcſi ſperimenta .i9 Barche;

— Car:
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Carche . Sleechi, Tocchi, Tedeſchi . Il ſecondo colla lingua allungata verſo i denti,

come in Cocchio , Secchia . Spicchio .

Q-iai ſuoni ſon così neceſſarj a ſaperſi , ChC profi‘crendoſi il Ch rotondo i n...

Turchi, Scacchi , Secchi, Spicchi, Marchi, Cocchi , darà un ſignificato alle voci : ma

proffcrendoſi ſchiacciato , ne darà ad elſe un’altro; come ciaſcun puo da ſe oſ

ſervare . Perciò notinſi quattro regole ,per ſaper quando questa ſillaba Chi (ſu

la qual cade il dubbio , come s'e‘ accennato) debba proffcrirſi. rotonda , e quando

ſchiacciata .

La Prima : che ’l Pronome Chi . con tutti i ſuoi composti , Chiunque, Chicheſ

fia , ed altri , debba ſempre profferirſî rotondo: e così il pronunciam noi; quali-,4

tunque vi fia qualche Toſcano , che ’l proffcriſca ſchiacciato .

La Seconda i che ſempre che appreſſo la fillaba Chi vien’ altra Vocale , colla..

qualc la Chi farà una ſillaba ſola : proffcriraffi ſempre ſchiacciata: come in Chia

mare , Chiara , Chic/?zia/iico , chioccia , chiocciola , Chiuſi; . ed in altre infifl

tute .

La Terza : che tutte le voci , o Gan Nomi , che nel numero del meno han_

quel , che comunemente chiamati dittongo coll'I , nell’ultima ſillaba l dovran

pronunciarſi colla Chi ſchiacciata . così nel numero del meno , come in quel del

piu . Pronuncianſi adunque colla Chi ſchiacciata , nel minor numero , Giacchio .

Tennacchio, Or}.`zcchio,Sarchih, Sarnacchio, Libecchio. Orecchio, Specchia,Spicchia ,~

Nicchio, Occhio. Ginocchio, Mucchio, BurchioiCornacchia.$ecchia. Marchio, Cicerchia,

c così nel maggiore ,Gillo-:hà 'Peqnzrcbh OrſaCchMLirchi, Sarnacchi, Libecchi.0rec—

Chi, S IÎCCÌÌÌ, Spicchi, Nirchi, Occhi, Ginocchi, Mucchi, Burchi, Cornacchia , Secchi: 5

Marc 'e, Ciccrchie . In modo che per conoſcer , ( ſe per eſempio) Spicchi , Nicchi ,

e ſimili nomi , che terminano in Chi nel numero plurale ne’ quali cade il dubbio,

abbiam da. profferirſi colla Chi ſchiacciata , o rotonda : conſideriſi , ſe i ſingolari —

d’cflì , finiſcono , con quel che dicon dictongo lo : e così terminando , come

Spicchio. Nicchio; per regola ferma pronuncieranſi ſempre colla Chi ſchiacciata .

Per l’oppoſiio, que’Nomi che non han tal' clittongo ne’ Singolaripronuncianſi

ne’ plurali colla Chi rotonda . Come `Archi, Mundi-chi. Buchi, Spechi, Buchi , Sacó_

chi, Giovenchi, e tam’zltri , han- la— Chi rotonda ; perche i lor ſingolari ſand-Are

co, Monari-a. Buco, Spcco, Buco, Sacco , Giai-*eum .

La Quarta i che inomi , che nel minor numero han prima del medeſimo dit

congo la S ,nel numero maggiore s’eccettuan dall’acccnnata regola : e perciò

pronuncianfl colla Chi rotonda , Maſchi , Teſchi , Maſchi 5 tutto che i ſingolari

d'eflì finiſcono in Io d‘una ſillaba .

Ed in cio ſenza dubbio andò errato il nostm Buomm-attei nel tratt.;. al cap;

XI. poiche diſſe : che tutte le voci che avanti al dittongohan la S.proſſeriſc0nſì

colla Chi rotonda : e così Maſchio, Invrflrhio. Ciociſchiu. Muſrhio. Ma Come ſi far

te voci poſſan pronunciarſi in tal guiſa , n01 ſappizm comprendere . Se pur non

le vogliam proff-:rire colla Chi staccata dall’0; ed in tal maniera , non vi ſareb-j

bc il dittongo , ch’egli- vi pre ſuppone . E pronunciandoſi forzatamentc unita.:

_coll’O , ſarà ſempre ſchiacciata . per la nollra ſeconda regola .

Prevedend’egli fi fatta oppoſizione, non poſe per regola della. Chi ſìhiacciota,`

ove pronunciarſi in una ſillaba . con un’altra vocal fiiſſeguente z bensì, che .tnt-7
te le voci che comincian da Chi proff-:riſcanſi colla Chi ſchiacciata . Piu però di-ì

lungoſlî- dal vero : tra perche . non era punto neceſſario dar per prima regola ,

che 'l Pronome Chi . e_ gucci i ſuoi çgmpoiii ,. pronugciznſl colle Chi ſchiacciata,
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l

ſe tutte le voci comincianti da Chi così s’hanno a pronunciare .- E r vederſi

che Chicca, Cbiccbirillare, chilo, e i ſuoi derivati, Cbili/icamemo , Cbélìfieîzre, Chili-z

ficazione, Cbiloſo, chimera, Chimica, Cbima, China, Cbinare, con tanti ſuoi compa-1
ſti , e derivati , Cbiragra, (bitarra,e tant’alrrc, turtc pronuncianſi colla (bi ro—ì

tonda . Se poi, Chirico , ch’egli pon per eſemplo di ſua regola. pronunciam noi

volgarmente colla Cbi ſchiacciata : non è voce , che truovaſi nel Vocabolario

Fiorentino : ma la voce Toſcana ò (bei-ico , o Cbìerico , per chi volelie pronunq

ciarla all’antica; la qual , pronunciandoſi . per la nostra ſeconda regola.: .

colla (bi ſchiacciata , ha fatto peravventura , che Chirico così poi ſi pronunó_

ciaſle .

ll Gb eaiandio ha due ſuoni, rotondo,e ſchiacciato? Rotondo ſenteſi in 'Prìeë

ghi, Colleghi, Magbe, 'Preſagbc, ‘Piagbe,Vagbe, `Alberghi, Uibergbi . Schiacciato in

Gbiono , Veggbia. -

E ſiccome s'è detto del Ch , lo ſchiacciato non ſi ſente , che avanti all’1 .~ po—Î

tendo ſolamente avanti all’1 eſſere, o ſchiacciato , o rotondo.- come ciaſcun po-,~

trà olſervarc; ove , avanti ad altra vocale è ſempre rotondo . E per conoſcerlo

maggiormente è ben valerſì delle ſeguenti regole .

anieramente avrà ſuono ſchiacciato , ſempre che appreſſo all’I verrà altra

vocale , colla quale il Gb farà una ſillaba ſola: come in Ghiacciare,Gbiado,Gbio-,

ra, Gbiozzo, .Agghiadarc .Ma ſe dopo I’I, o nel principio, o nel mezzo delle pa—j

role , non verrà altra vocale , ſarà rotondo :come in Gbibellino , Gbigno, Gbir—

lancia, lngbirlandare . Tranne Gbiro, e Gbiribizzo, che chi con ſuon rotondo,chi

con iſchiaccíaro proſieriſce . '

` S’è detto nella ſeconda parte della regola , o nel principio , o nel mezzo delle'

parole , perche nel fine molte hanno ſchiacciata la Gbi : e cio ſarà quando ſon

nomi plurali , di quei che hanno nel ſingolare il dittongo (che chiamano) lo :

come Raggbi , Muggbi , han la Gbi ſchiacciata. per elſer plurali di Raggbio,Mug—~

zbio , che finiſcono col La d’una ſillaba. Così ne’ verbi ancora : ſe la prima vo-,`

ce finirà con tal Io ,come Veggbio ; in altre , come in Veggbi , ſarà la Gbi ſchiac-z

ciata . E queſto ſerviràſper la ſeconda regola.

Finalmente , da que a ſeconda regola , ſi cava , che ſempre che la Gbi ſarà

nel fin de’ nomi plurali,il ſingolar de’ quali non finiſce in la , ſarà mai ſempre

rotonda : come in Luoghi, Sug i , Funghi è rotonda,perche i ſingolari fan Luogo ,

Sugo, Fungo . Così ne’ verbi , come _in Legbi, Vergbì,7’urgbi, ed in molt’altre vo.

_ci la Gbí e rotonda 3 perche la prima voce d’eſſì , fà Lega, Verga, Tur-go .

De' ſuoni del G'l .

c ’A P. XIII.

L Gl ha altresì due ſu0ni :un tenue, molle, e come dice il Salviatí . infran-ì

to z l’altro ruvido , e duro . Questo ſi profferiſce appuntando la lingua al

palato , e torcendola ; QJello , colla lingua fra' denti. ll molle li ſente in Egli,

Emigli, Figli, Fogli, Figlivoliz il duro in Glauco, Negleuo, Glicerio , Negligenza,

ana. '

ſl Duro, da gli eſempli addotti va avanti ad ogni vocale: e ſe non_v’è eſemì

plo dellfV , e perche non abbiam trovata voce italiana in testo di lingua, ch’ab-z

bia
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bia queffa ſillaba Glu . Ma ſe mai ammetteſſe l’uſo. nell’italica favella Glutine ,Î

i uſata dal Cinonio nel volume delle Particelle al Cap.r [8,e dal Redi in piu luo;

ghi , o. altra voce che avelI'e tal ſillaba,ſempre avrebbe il ſuon duro..

ll molle ., o infranto , non va che ſopra l’I ._ come da gli eſempli altresì puo,

vederſi ._ E quello fé dire al Salviati in iu luovhi de‘ ſuoi Avvenimenti , che

tal differenza veniſſe , non dal Gl , ma all’I : il qual’egli diviſe in grollò,e ſot

tile: e volle ,che 'l groſſo. daſſe il ſuon duro. al GI; il ſottile gliele daſſe infran

to . ll che , come dice ancora il Buommattei nel capa z‘. del tratt.3. poco, anzi

mente importa l’eſaminare . _

Or potendo ſopra l’1 elI‘er' infranto ,- e duro. 5, dai-em‘ le ſeguenti regole per
conoſcerlo ., ` ì '

Primieramente l’Articolo, e ’l Pronomc Gli, con- tutti i composti d’eſlî, l’han

ſempre infranto :come Gli amori, Gliſcudi, Egli. Eglino,~ Vediglz, ‘Pongliſſiengli,

Rubaigli ,, e lì fatti . ' ` ñ

Secondo. :i ſe dopo la ſillaba Gli. vi‘ſarà altra vocale immediatamente, ſarà an

cora mat ſempre.infrantoñ . Come in Vaglio.. [/ag-(Zare, Ferri-aglio, Guinzagli0,'1²i~z

glio, Sbadtgliare, Seamigliare, Aguglia, cd in altre infinite *

Terzo x tutte le Voci derivate dalle già dette , hann’eziandio il GI infranto ,

quantunque abbian ſola la. Gli ſenzala vocal ſuſſeguente . Perciò Vagli, Sbadi

gli , Scarmìgli, , ed altre l’hann’ infranto ſenza l’altra vocale, perche derivate da

Vaglio, sbadigliare , Seat-miglia” , e cc

ln ogni altro. caſo fi pronuncierà ſempre duro .. Perche ſi; vede quanto mala

mente da alcuni s’è ſcritto Mogle ,,Figlo, Spa 10,_ Confi lo, Glene, Tag/eva, e limi
li ;tutto che ’li Bartoli nel Torta , e Drirto— algo. 74-. clgica averle_ vedute ne' teſti

di lingua . lmperocche , in ſi fatta uiſir il Gl s’avrebbe a profferir duro,c0me
in .fagli , Negletto ,, Gloria:. e non infgranto: pollo che ſolam ente l'l puo far moL-_

C c i

Ed error manifcsto fann‘ altresì quei che toglion l’I dal Gl nel fin delle paro,`

le; tutto che vi mettan l’Apostrofo ;ſcrivendo Gl’Jtmoi-i , Gl’Occbi . Gl’Eletti ,

Gl’Ufici, Quegl’dngioli,Egl’aveva,.Amaragl’ardentemente,De gl’onorifl’ongl’amo-z

re. diſſegl'apertamente , e c. Non conſiderando , che l’l ſolamente ha forza d’ad

dolcire , e. d’ammollire il Gl: poiche ſenz'efl‘o, ha il ſuon duro, come in Glauco,

Gloria, 'l‘chlellì- ..e Cc e COSì appunto, ſenza l’1 ,, s’avrebbe a protk‘erire ne gli ao}

cennati eſem li. ' ’ *

Neſi dica ,che in luogo dell'1' v’è- l-*Apostroſo , ch'è come vi foſſe l’I a per-s

che ſi riſponde ,_ che l’Apostrofo. non è ſolamente ſegno d’accorciamento , ma

un’avviſo ancora , che la voce apollrofata colla ſuſſeguente ,, hann' a profferir-j

ſi‘ , come foſſero una ſola: e erciò nella [lella manicra ſi pronuncian Gl’dmori,

Gl’Occbi, Gl’Eletti , Gl’ufici, che Glamori, Gloccbi, Gleletti, Glufici: quai voci ,_ ſu

mai vi foſſero , non c’è dubbio, ch’avrebbero a prorf‘erirſi col Gl duro. Scriva-f

fi adunque Gli_ amori ,Glioccbi ,_ Gli eletti ,` Gli ufici, , _Quegli .Angioli ,, Egli ajvez'

?a 1. e C

E ſe ’l P.Bartoli`,. nell’accennatoìuogo… vuol'che ne" tcsti di lingua lì‘ truo"

vi`,ſpeſſo- il contrario.: gli riſponda per. noi il P.Mambelli ſuo-amico , col no

me del Cinonio. nel cit, cap.,118. e u 9. che ſecondo, tal ragionevol regola, tam

ti eſempli da- pio ammendati testi traſcriſſe … ' ,

Ma ove la ſillaba. Gli' foſſe avanti a parole , che pur comí‘nciaſſer dall’I- , po-`

tra bçn’apoflrofarſi, ſervendo l’altr‘l, per ammollirç il gt 5. anzi ,, ſara coìì ben
' ‘ſi M at:
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fatto ſcriver Gl’Inizzamemi , Gl’illegìrimi , Gl’illeciri, Vegl’inimici, Egl’intejë.e 'G

che stimiamo, non abbian fatto bene quei che hanno ſcritto Gli inizzamentifili

illeciti,Egli inteſe. e e. tra perche han mostrato non intender la forza dell'1 ſul

Gl ; c per doverſi ſchiſare quell’unione di due vocali ſimili , che non puo renz

derchc languido il parlare . o

Dch’n;

C A P. XIV;

IL Salviati nella partic.X. del capa. del lib.3. vuol che ’l Gn, così come ’l Gi
ablnſia due ſuoni, un duro ,e l’altro infranto : ed opponendoſegli. che nella

nOllra lingua non c’è voce , eh'abbia il Gn d’altro ſuono , che infranto.- riſponq

dc .che Cla , Gle, Glu, Glu non ſono ancor’eſſe ſillabe , ch'abbian luogo nelle

noſire parole col ſuon duro , e pur danſi al GI due ſuoni. cioè il duro, e’l moi-g

le . Ma ſalvo l’onor d’un tant’huomo. s'egli ſiimò, che Glauco. Neglena. Gloria,

con tanti ſuoi derivati,etant’altrc voci, che truovanſi ne' teſti dell’italiana faq

Vella , nelle quali ſon Cla, Gle, Glo, Glu, e Gli ezíandio, col ſuon duro: non ſian

voci italiane, ma latine ; pur’è vero , che ſi fatte voci , da latine, ch'erano, ſon

fatte nolirali , lper uſarſi da gl’ltaliani.così come s’uſan tant'altre, venute an—j

cor da' latini. ’er l’appoſito, non ſi truova voce, ne foreliiera,ufata da gl’Itag

liani, ne nolira , ch’abbia il Gn d’altra maniera , che infranto .

Non ha dunque il Gn nella nolira lin ua altro ſuon , che l'infranto : e perciò

prende abbaglio, chiunque , in ſenten o pronunciar Campagna, Spagnuolo , Se—j

gno, Segnuîza , parendogli , che er far' avere il ſuono infranto al Gn, qual ha

da ſe , vi voglia l'I. come ſi richiede al Gi; ſcrive Campagnia,$pagnivala, Segnio,

Segniuçço , e c. Senz’avvertire , che ſcrivendoſt Compagna coll’ſ i non avrà piu

tre ſillabe , ma quattro , con altro ſignificatoze così dell’altre .

Aggiunge , nello fieſſo luogo ,il Salviati , che vi ſìan voci , nelle quali, l’I

dopo ’l Gn infranto , ſi pronuncia eſpreſſamente : come in Regniamo , Regniate,

Segniama, Segniate , e ſimili , pur che ſian voci del Deſiderativo , che diceſi ftt-j

turo :ma ſe foſI‘er del Dimoſtrativo preſente , non vi ſi verrebbe a ſentire.- Vil?

lendoſì di due eſèmpli , che dicono: il primo: Quando mangiamo diſavercbio,ſa

~gnama ſpa-[fb di [frane coſe . Ed in queſto Sognamawuol che non ſl ſenta ſuon d’I:

l] Secondo : Coſlora ci parlano di florie con' orr'bili, acciai-chè poi le ſagniamoslìd in

queſt'altro Sogniamo , dic’egli . che ſi ſente l’l tutto ſcolpito .

Ma ne meno in cio la ſua opinion ſeguitiamo : poſto che, ſempre che Sogna

ma profferiraffi di tre ſillabe, non ſi ſentirà in tal voce l'l , ſia pur di qualſiſia

tempo di tal verbo ; e vi ſi metta , o no , l’I . E ſc ad alcuno , in pronuncianz

dola , pareſle di ſentirlo , s’ingannerà, col penſiero, che avrà ſempre all’1 ſcrit—`

toví . Se poi vorrà pronunciarſi tal voce di quattro ſillabe , vi ſi ſentirà l’1,

Come vuole il Salviati . E perciò , eziandio nelle accennare voci de’ verbi, ill-i

ualunque tempo , ſarà difetto il por l’1 dopo 'l Gn , ove non ſi cerca accrez

CCL‘ d’una ſillaba le voci.

1-‘- .

Del
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Dc! moda di ſeri-ver l’I appreſo al Ch , al Gh , ai 6'! ,- ed ai_ G” 5 edi;
ſimolte coſe intorno all'Ortografia dciljl .

C A P. XV.

On è ben d'intralaſciare un mal'uſo di molti Scrittori Toſcani , e partico-î,

larmente d’alcuni de gli Accademici Fiorentini , quantunque nel Vocaboñ;

lario ammendato , accreſciuto , e stampato nel l‘9!. non Vl ſi vegga : cioè.che

ſcrivan’ Occhj, Orecchj. Specchj, Vecchj, Ragghj, Mugghj ,‘ e tanti ſi ſatti , che ter:

minano nella chi, o Ghi ſchiacciata , coll’j lungo , che chiaman doppio , o conz

ſonante , o raccolto , o liquido . Bd ove cio ſi faceſſe per un contraſſegno , che_

la (hi, o Ghi ha a pronunciarſi ſchiacciata , non ſarebbe peravvcntura biaſime—z

vole il farlo .- ma poſto chaſcrivono collo fleſ's'j , `Acciai, Arcolaj, Ga j, Noiajdìoz

’aj, Sezzaj, Va] , ed altre ſimili , plurali de' nomi , che nel ſingolare finiſcono

in lo d’una ſillaba : e così nel fin d’alcuni verbi , come Tufludj, Tu rimedj,Uficj,

Vari : o nel mezzo delle parole , come Emf-jflimo, Vecchjſfimo, ‘Nrceflarjflzmo ,Orz

dinarjfflimo, e Siudjno, Rimedjna, Uflcjno, Vanno; biſogna dire , ch’altro lor mqu

va a far ſi fattamente . Tanto piu , che non così volentieri ſcrivono .AgljJ/inz

figli, Meſtring , Biſogni, Ogni , per accennar‘che ’l Gl , e ’l G” ſiano ſchiacciati ,

o inſranti ; avvegnacchc alcuni , per tal cagionc , il facciano .

E per nostro avviſo , altra non puo eſſer la ragione , ſe non ſe per far cono;

{cere , che l’I in ſi fatte voci è doppio: e che per non iſcriver’ Occhii , Vecchii ,

Ragghii, Mugghii, Acciaii, Vaii, `Aglii, Biſognii, Empiiflimo, Vecchiifflmo , come alñ,

cum han fatto :o pure , Tu fludii, Rimedii. Tagli liudiino, Rimediino, Neceflhriiſ—z

_lima , Ordinariiffimo , com’hann’uſato , ed uſan molti : parendo loro mal fatto

uſar così l’uno , come l’altro ; hanno ſcritto Occhi, Mugghj, Vaj,.4glj,Bijognj,Em2'

pjflimo, Tu find] , Quegli fludjno, Ordinarjfli'mo, 'Neceflarjllimo , e ſimili .

Che l’ſ in ſi fatte voci ſia doppio , e che ben facciano , nell’accennat_a guiſa

ſcrivendo , il mantengon , dicendo 5 che ſe le principali voci de’ nomi , come

ſon (per cagíon d’eſemplo) Occhio, Ra hio, Vaio, Aglio, e Biſognio ( er chi cosí

ſcorrettamente la ſcrive) han nel fine ue vocali z Non è dovere , c e nel ie-z

garfi d’eiI‘e , e coder che fanno, ne perdan’una : e perciò debba ſcriverſì Orc ii ,

Rag hii, Vaiì, vigili, Biſognii, ne gli altri caſi : e parcndo cio (com’è in ſatti)conz‘

tra a pronuncia; s’abbiano a mutare idue l, in un’I doppio,o lungo, ch’è quanj

to dir che vaglia per due; e far’ Occhi, Ragghj, Vai, e c. E così ancora argomen-Z

tan ne’ Verbi , cioe‘, che non e‘ convenevole , che perdan nelle voci men princii

ali una delle due vocali, che tengon nelle prime voci: e perciò non poſlà ſeri-l!

verſi Tu [indi, Tu rimedi , colla perdita d’una delle vocali , che han le rime, Io

[indio. Io rimedio .- Ne pronunciandoſi toſcanamente Tu fludiiſſu rimedia, ſia ben

ſopperire al difetto con un'] doppio , ſcrivendo Tu find). Tu rimedi , e c.

ltre a cio aggiugner poll‘ono,che così ancora ſi vede fatto da’ Latini, i quaí

tante volte hanno ſcritto Dj per Dii, Dj: manibm, per Dii: manihur, o pure Mad

ius, Pompei”: , per Maiim, 'Pompciiur , ſecondo l’antica ſcrittura , mettendo l’j

lun o, in luogo di due ii ; come oſſervan fra gli altri Giulioceſare della Scala,

nel ibro intitolato decanfi: lingue latine al cap. rz.del r.lib. Ed i Signori

di Portorealc nell’eruditíflìma lor _Gramatica , detta la Grande Method: latine
nel tratth 491.1? ‘WWE al .531’235 i i i

Q .Ma
J

9——-,444,—4!L»-
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Ma tanto è lontano da poter’eſſer doppio [’l d’Occbi. Vecchi, Rag-ghi, Muggbî;

che 'l Salviati ne li Avvenimenti alla partic.6. del’ cap. t. del lib. 3. vuol che

l’l del Ch, e del G .ſchiacciati , ſia ſottile, così come l’l del G!, e del G” infran-Z

ti -. ed I groſſo quel del Ch, e del Gb rotondi , e del Gl’, e del‘ Gn duri, ſe vi foſ-i

ſe Gu che duro ſi pronunziaſſe . Ed in verità , quantunque abbiam detto , che

l’l appreſſoi Toſcani non abbia che un ſuono :. non puo negarſi che l’I in Ocñ-j

cbi , Vecchi, Raggbi, Muggbi, Figli , ſi profferlſca Piu- dolCemente ,A e colla bocca

piu llretta ..di quel che` ſ1- pronunzia in Tocchi', Steccbi,luoghi, Sughi .dirgli .

Inoltre diciamozch’ove non vi foſſe_ tal diverſità di pronunzia ne gl’ii dell’acî-Î

cennate voci :pur'è certo ,, che tutti quaſi li Scrittori, ſcrivendo due ii , l’un

dopo l’altro. , così i latini in Reiicere , Coniicere, come i Toſcani in Defii , Nati?,

han ſempre ſcritto ,_ e così preſcntemente ſcrivono , l'ultimo ìñlungo ,. come ſì

vede . Se adunque tal'j‘ , così ſcritto… foſſe, doppio ,avrebber l’accennate voci tre;

I , e non due . ' *

E ſe ſi replica : ch’alcuni de’ Latini' ,, e fra coſkoro Ceſare, intendentiſſîmo

di queſt’arte (come oſſerva il-Salviati nel citatoliiogo )` ſcrivevan ſi fatte voci

con tre l* , come_ ’Pompeiij: e perciò., eſſendoſi poi ſcritto Pompei] con due,l'uloj

timo] lungo , ”moſtra valer per due ii , co‘ quali da’ Latini antichi, ſcrivevaſîa

Si riſponde; che ſcrivendoſi 'Pompeiìj ,. pur ’u‘ltimo- i ſcrivevali lungo : [ed,

adunquc tal'jl‘olſe doppio , Pompeiij, non avrebbe, tre i ,, ma quattro ;, il che-d

ſarebbe aſſai ridicolo .

Vi ſonoancor molti che dicono: che i Latini‘ ſcrivevano ,. e ſèri‘von- pareeë

chi preſentemente. con j lungo l’l conſhnante , da lnr’avuto per conſonante

doppio, in, mean di due v-;icali ,_ co-ne in Troja , Maja , ſecondo oſſervano

(intralaſciandogli altri )Qninzìano Stoa nell’Epografia prima. (che-chiama) al

cap-31. e Giulioceſare della Scala nel' citato luogo: E che cosè ancora. hann’uſaz‘è

to,ed uſän molti nell’l conſonante- ſcm lice ,. o nel‘ principio delle parole, co-j

me laſſo* 110117“… 0- nel mezzo , ma non ra due vocali, come in 'Perjurut, Injuë

fit“ ., Per la qual coſa l’l' conſonante debba ſcrivcrſi’ lungo , cziandio da” Toſca--`

ni : E che per questo- ſi ſîan moſſi a‘ ſcrivere jaci’mo,.iejuno,jeri, jota, juflîziare ;~

e-così Gioja,'Noj1 , e ſimili a E polloche molti Gramatici- vogliono, che ’l la.

d’Occbio, Vecchi-r, Ragghîo.. Mugghi’n, Agli]. `Acri‘aio, non ſia di ttongo: e due vo

cali non poſſono-ſtare in una ſillaha ſenza dittongozcredon che l’l di ſifatte vo-s,

Ci i ſia- conſonante ,t e per contra-’Iëgnarſo tale , ſi ſcriva coll'j, lungo. in Occhi ,

Feccbj, &agg-bi?, Muggbj', .Agli , .Arci-zi; . e, ſi farti .. '

Aggiungono; che ſiccome s’ba per conſonante l'l‘ in la. le, To. Tu :- per conä

ſionante ancora s’abbia ad‘ avere il primo l di li . Anni ,, ſonda lo Scaligero nek
citato luogo , apportando il verſo di Vergilio- . ſi

R"Îlff‘ i ’le maculir î'nfuſcet ‘nell’era pulli’r ,,

che ſia conſonante doppia , altramente la ſillaba Re- ſarebbe brieve c com’è di’

ſua natura . Perciò , non iſcriVendoſi’ Empiiffì/no, Neceflhriiſrmfl . e’l primo I eſ`-,

ſendo (com’effi vogliono) conſonante *,- avendoſì’ a ſcrivere ſi fatte voci con un

ſolorl, abbia a ſc riverſi Empìllimo, Necefläryflbm: e così nell’altro, voci ſi'mil’i,per~

denotar che quell’k ſia coiiſhnante . ' ſſ

Ma che che ſia dell'ſde’* Latini , che pur volle lo Sciopnio ,, che non poſſa—ì

eſſer ,. ne doppia, ne ſemplice conſonante : e dell'ſ de Toſcani in Tacinmſlcridai

la. luſlizjare, Gioj’a, Ngia, ed' in '4, 1-, '0. ‘u , del quale ſi parlerì- appreſſo z chi

non vede sh’eſſcoclol’x dio-sbk 7mm' i K‘ZKbÌr Acli‘, Fai SQEÎQBEBW _z ‘Eſche‘

er
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ber ſt fatte voci d’una ſillaba ſola : poſto che non fi dà ſillaba nella qual noLí

(ia la vocale; e così Empjflimo di tre, Neceflàrjflimo di cinque, che non e da con:

Federſi .

* Oltre che , chi ſcrive Occhij, Muggbìjm almeno Sludij, Studijno , Neceſſarijſſlñj

mo . ſcrive non mica il primo I , the ſi dice eſſer conſonante , lungo, ma ’l ſe:

çondo ; qual’a patto veruno non ›uo eſſer conſonante .

V’ha finalmente chi dice 5 che ’l d’Occhia.Muggbio, c di ſi fatte voci , ſia li

quido , o raccolto: protferendoſi con iu preltezza, di quel che ſi prOfferilce in

Madame/?10. o ſi prolferirebbe in OchIO, Muggbio, ſe folle: Voci di tre ſillabe; e

per atcennarlo tale in Occhi. Muggia' debba leriverſi lungo . E così diſcorroL,

dell’altre voci .

Ma ſenza [lare a portar ui molt’altre riſposte , dimandíamo z qual differim-~

za la” ”cl pronunziar’ Orc/n, Mugghì , dal modo , col qual ſ1 pronunziano Oc

Éhj, ;Muggia 2 (-crtamente the niuna . Adunque non ſa d’huopo ſcriverle in fi

atta gulla .

E che lì l’att'j lungo non abbia che far colla pronunziabasterebbe i1 dire. che

per lo piu ſcrivelì nel fin delle voci ;dove ſcnvaſi in qualunque maniera. ſem-z

pre nella ilelſa pronuuzíeruſſ . Nientedimuio, per .non laſcrare occalion vcru

na da dubitar’ in cio . preghiam LhC s’oſſervi il modo dello ſcriver dc’ numeri

da’ Latini a in che non `puo per penſiero aver luogo 'la pmnunzra dell’1 : e ve

drallì che hanno~ſcritto, e ſcri von tuttavia Xll, Xill. XIII). ecosì ne gli altri

numeri , coli’ultimo j lungo .

Or , non v’elſendo ragion , che basti a ſar' uſar fi fatt’j nella ſcrittura, ſarà

ben curioſo l’investigare , Perk he l’abbiano i Latini. ed i Toſcani uſato…, per

meglio dire .~ come (1 ſia da’ Latini,e da' Toſcani nella ſcrittura introdotto - Ed

in CIO , a conghietture piu tnſio , che a- lalde ragioni appoggiati , -dicianuoxhe

i Latini poeti , per contrall‘egnarla ſua (the chiamano) quantità lunga, l’allun

gavan per tnt-220 dell’altre lettere, ſcrivendo Plso. vlv us, A:r›lLIS,C ſure* ‘lianñ,

ci . E per quello , figuratamente , ezrandío fra l’altre lettere , che dicon 1 ma-z

juſcole . Vemva chiamata la lunga. come quella cl1’avamava tutt’altre . l; Sta;

filo nella Commedia di Plauto detta `Arafat-aria, volendoſi appiccare ,dice voler

fat' di ſe una lettera lunga , con tai parole ,

` . . . . . Ex me ”nam facìam literam

Longam , mmm quando laqueo collum obflrinxero .

Ne ſi puo intender. che dell'1 , come interpretano il Liffio , ed i Signori di

Portoreale contra l’interpretazìon di Lambino , che stimò parlaſſe di quallivo…

' glia lettera majuſcola . e d’alcuni moderni , che credono intendeſſe della , l , co-z

me quella che ha piu limiglianZa con un’appiccato . Ma il Lambino non conſi-j

derò che i Latini non avevan’allora le lettere , che noi diciamo minuſcole; e ſe

l’avell'er conſiderato i Moderni , avrebber conoſciuto che la L majulcola non…,

ha ſimiglianza alcuna coll’appiccato .

Perche adnnque l’l per la ſua ſola lunghezza (come diſcorrono li accennatì'

Signori di Portoreale) valeva due ii in quantità , è accaduto che ovente l’han

posto per due veri ii .~ ſegnandolo lungo , in luogo di due ii; ſcrivendo Dj per

Dij . Dj: per Dìjr, come s‘è detto di ſopra :

Ma, per la lleſhgagione, che 1’] di ſua natura è in quantità lungo, puo met:

terſi lempre d’e ual grandezza coll’altre lettere. quantunque stia in luogo di

,due ii, B Logi l’ z ſempre ſcritto( per laſciar gli altri )il citato Liſiìo, ſpeciali

- G a _mente
...- ~_.
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mente nel cap-18. del lib.z. delle lezioni antiche , ſcrivendo tante volta ,Di Se-j

mune:. Di! Semanibur per Dii Semoner, Dijr Semonibur .

L’altre ragioni , per le quali gli antichi latini valevanſi dell’j lun o poſſonJ

vederſi prell‘o Varrone, Lucilio, Vittorino, Fornuto, Quintiliano, Giulioceſare.

e, Gioleppe della Scala, il Liſſto, il Voſfio, lo Scioppio, il Sanzio,e ſopra tutt'al}

tri Moderni gli accennati Signori di Portoreale .

Posto però , che tal’uſo non è stato poi ſeguitato , almen da molti .~ e per ve—Ì

derſi che ne’ numeri , ne*quali ( com'abbiatn detto) non ha che farla pronun-j

zia ,o la quantità , s'è uſato eziandio , e s'uſa ancora da molti l’j lun o ; biſo-g

gna in oltre conſiderare , s’altra ragion moveſſe gli Scrittori a valer tre . Ed a

dir vero , penſando noi molto su cio . n’abbiamo immaginate due . La Prima:

che puo star che l Latini , e così i I‘oſcani ancora , ſcrivendo due ii , l’uno at-z

taccato all'altro,la mano ha portato , come ſenſibilmente porta , a notar l’ulti—

mo j lungo . E ſe ſi dice , che l'uſo di ſcriverlo lungo, è quel , che par che

muova la mano , a così f'arlo , non che naturalmente il faccia : ſi riſponde,che

ſiccome naturalmente corre la mano , nel Fin delle parole , a ſegnar l'A , la E ,’

la N i e qualch’altra lettera , nella forma che abbiam notata ; così nello ſcriver

ij] nel fin delle parole , corre cziandio a formarlo lungo , nel modo , che s'oſz'

erva n

Trovandoſi poi lungo nel fin delle parole , s’è peravventura penſato, che per

qualche ragione ſia ſlato così ſcr-tto e e parendo , che l’immaginata ragione

avíeſſc ancor luogo nel mezzo d’eſſe 3 s’è ſcritto ancor lungo nel mezzo delle pas'

ro e .

_L’altra : che attaccandoſi un’k coll’altro , ſi ſia ſcritto il ſecondo lungo , per

diſtinguere il carattere dall’u , vocale: come o ognuno ſperimentare in iſcri

vendo così i due ii: e ſcrivendogli attaccati ’egual grandezza come ii, parreb—Z

be il carattere un' V, e non due ii . Avendo poi chi lia ſlampati i manoſcritti,

trovato, e nel mezzo , e nel fin delle parole , o de' numeri , i due o tre l così

ſegnati ij , ii] , ha ſempre impreſſo l’ultimo I lungo, tutto che ſtaccato daU’al—,K

tromon avvertendo;ch'era ſtato così ſcritto,per l'accennato attaccamento. Ari-z‘ ‘q

zi , nel carattere, che gli ſiampatori cliiaman corſiVo,ch’è ſim-ile al manoſcrit

to, vedeſì ancora l'ottimo I , così attaccato , cioè ij, o iij . Replicando, che

cio. fa maggiormente credere , il veder che ne’ numeri XI), Xlll, e ſi fatti, ſi

ſcriveva , e li ſcrive da alcuni ancora , l'ultimo I lungo; quando tal‘j ne’ nu;

meri non puo ſigniñcar cos’alcuna . `

Ne ſi puo dire : che ben poteva diſtinguerſi l-'u vocale da’ due ii , co i punti

che ſi ſegna-i ſopra gl’ii : perche è ben noto , che prima ſcrivevaſi l'1 ſenza..

pnnto alcuno, come accennano i Signori di Portorcale nel luogo citato , oltre

il Liſſio nel trattato de reft'a pronunciatione latina lingua al cap. 8. ed in tantu

antiche ſcritture , 0 ſopraſcrizzioni ſi puo oſſervare . Perciò puo ben dirſi, che

preſentemente , o da che s'è introdotto di puntar 1’! , non biſogna nello ſeri-i

vere l due ii attaccati far l’ultimo lungo, per distinguere il carattere dall’u.-ma.

prima d’introdurſi il punto su PL, certa cos’è , che ſcrivendoſi , ai, non ſi poó'

ceva conoſcere , ſe ’l carattere denotava due ii , o l’u ;e per questo par ch’ab

bia luogo il noſtro immaginamento . Se poi sì fatte conghietture ad alcun non

piaCcſſero , ne penſi pur’egli un’altra migliore , che di grado l’accetteremo ;

tornando a dire, che per molto che abbiam su tal materia ſofiſticato, non ci è

N°9“? .ſem. {meant Suſe . Eh? Pi“ la men!! xaçquexé e " "‘ o '

x
\
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Or posto che tal’j lungo a coſa veruna non vaglia : ne ſi debba ( almen per

uſo de' buoni Scrittori jnell’accennate voci raddop iar l’l .- crediam ben ſatñ,

to lo ſcriver ſempre , Occhi , Orecchi , Specchi , Vecc `, Ragghi , Mugghi ; e co

si quante voci terminano colla Chi , o Ghi , ſchiacciata . Nella ſteſſa maniera

.Agli i ?lung-‘i , Mr cugli. Biſogni, Ogni , e quante parole diciam noi finire colla.

Gli_ infranta , e ’l Sa viati colla Gni ancora . Nel medeſimo modo , .Acciai. [to-L

mi, Vai , con tutti i nomi del numero del piu , che ’n quel del meno finiſco-f

no in lo'd’una ſillaba , e Come comunemente dicono , col dittongo . Così Tu

fludi . Tu rimedi , ufici , vari , e nel mezzo delle parole Empiflimo, ;ſecchi/jim ,

Ncccflariflimo , Ordinariflimo .* e Quegli Budino , Rim-dino , U/z‘cino , Varina . Si

fattamente , o nel principio delle voci , o nel meu). o nel fine , dove ſtimalìa

che l’ſ ſia conſonante , come in Ieri , juflizi-are , jota , Noi-tre, Nominato, N91‘

Saluzzo , Gioia, Noia , Gennaio , ed in tant’altre . Il che ſi vede oſſervato, ma

non ſempre da gli Accademíci Fiorentini , nel Vocabolario da lor corretto , e

flampato nel 15,1. e perciò dove dicono , I [i raddoppia , roteſtano , che l'uſo

ha introdotto ( ſono le di lor parole ) ſega.” l’ultimo di que/ii coli’ j lungo; con che

pure , ſiufi fiato per ‘paghe-{za della ſcrittura , o per ”{{o de gli Scrittori , ,li uſa

lo ”eſp j‘lungo, dove forſe non avrebbe luogo: e con' hanno anche praticato inoflri

Stampaiori nel preſente Vocabolario . .

Vi ſon poi molti che ſtimano , doverſi nc’ plurali de’ nomi , che nel ſingo-î,

lare finiſcono in io di due ſillabe , metter l’j lungo : come Principi , Defiderj ,

Studj , Rimedj , ‘Premj , plurali de’ ſingolari 'Principio , Deſiderio , Studio, Rime-z

dio, Premio 5 almeno ( dicon’eolíno ) acciocche ſi fatti nomi non pajan verbiz

O ure : er togliere tal confuſione , ſcrivere 'Priucipii , Defiderii, Siudii, e c.

a ſe ’uſo , al quale ( come dice il Salviati in queſta occaſione nella parñ‘

tic.5. al cap-4.. del lib.z. ) ha da cedere ogni ragione , non comporta , che sì

fatti nomi ſi ſcrivano , o ſi pronunzíno, con doppio I , ſempre ſarà mal fatto

lo ſcriver Principii , Defiderii , Studiiñ: E, ſe l’j lungo non val per l doppio , co-z

;ne s’è dimoſìrato , meglio ſarà ſcriver 'Principi, Defidèri coll’accento su la pe

áaultima , accioeche ſi proſferiſcan come nomi , ſecondo il medeſimo Salviati

”y nel citato luogo conſiglia . Ed in Rimedi , 'Premi , Studi, o in altri nomi dove

‘ non puo giovar l’accento a ſar conoſcer la differenza da’ verbi 5 la faran ben..

conoſcere gli articoli , o altre particelle che avanti , o dopo tai nomi ſi pon-,

gono . Scrivaſi adunque ‘Principi , Deſideri , ‘Propì, Oli , .Avverfliri , Contrari ,

ed altri ſi fatti ', posto che gli autori della noſtra lingua , così ancora , per lo

ppt ſclrivevano , come lo fieſſo Salviati in tal luogo fa conoſcer con gli

e em i .
I niòmi però che han l’uſcita in lo di due ſillabe', ed han l'accento su tal'I_

accanto all’0 ultimo , avran nel fine , nel maggior numero , per neceffità due

ii : come 'Pii, zii, Dii. Rii, Muffins-(iii. Marmorii , e fifatti , che nel ſingolare

han 'Pio , Zio , Dio, Rio, Nario , Reffio , Marmorio . Altramente non potrebbero

ben pronunciarſi a cagion dell’accento , che poſa ſul penultimo I . E giacche

P'j lungſh( come s’è veduta) non vale a cos’alcnna nella noſtra lingua , non...

firvirì cziandio a ſcrivere 'Pij , Zij- , Dij . e c. quantunque in preſſo clic tutti

gli Scrittori , per le nostre accennate ragioni, cmì ſcritti ſi trovino.

Se ſi poſſa in oltre non raddoppiar l’l nella prima voce de’ preteriti nella-o‘

quarta maniera de' verbi, con metter l’accento su l’l ultimo, in vece del pun—j

3° x '-7 ſsriverſx a @ma uflèéc! zorro della mama ”in z ,xo ”di dire . Mſn-té.

tm!)
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rendere , 10 mramrnte mori : lì potreb: e laſc ar' in arbitrio di chi ſcrive, po:

ſia la varietà de gli eſempl: i ma acciocche la _prima perſonadi tai_verb-i-, non

paja tcraa , ſempre ſar-ì mtgl o ſflſlVCl'C , Con-’io uſcii., Io udzi , M1 jenm ,_ lo

murii . E così/cnnimi , uggzimi. U'Îiimi, quantunque in Dante ſi trovr Sez-num:.

Fuggimi, di che vedi il P. Bartoli nell'Ortografia al 5.3. del capar.

Se l’I, e I'D poſſon’ eſſi-r *vere conſonanti .

C A P. X V l'.

SU ta’I questione dice il Salviati nel fin della partic.6. al cap.1. del lib. z. P‘

conſonante liquido ,ſecondo ch’io .avviſo , dall’oreccbie noflre 'non [i conoſce ,

”la ſolamente il vocale , ed il murolo .- ma l’1 , ne mutato , ”e liquido , ma rurale

ſoramrme , l’u c0nſonante liquido , ſarebbe (ſecondo alcuni ) m quella parola.

Guijd nella ſillaba Gui; nella qual( dic’egli ) the l"u è vocale , di che appreſq

ſo diraſli . ll mutolo in queſta parola Vena nella prima ſillaba . dove …con...

uaſi tutti , che ſia conſonante . Ma l’1 liquido LhL ſarebbe ſſCLDlÌd’állſl) nel—

la prima ſillaba di Giovare, o conſonante( come voglion tutt'altri ) nella pri-_

_ma di )eri ; vuol'egli che ’n tutte ſia vocale . ~

La ſua principal ragione ſi e : cbr le pranunzie ( ſono le ſue parole ) dell'uo ,

e ia , e ſimili . ſenza Peres-cimenta ne di lingua, ne di labbra fi fa da mi, nell’eſpri

”ſugli ;eſolamenle l’ugola . e l’aprir piu , o men la bocca , o piu . o mcn rotonda,

o lo ſpignerla , o ”un ijPignerla in fuori , o il far piu , o mena l’uno , e l’altro , a

fargli udire è aſſaì . ~

Ma poſſo che dicemmo che le conſonanti ſon diciaſſette , quand’alle quindièi

ci principali s’aggiun ron l’I , e l’V , facendo l’uñcio di conſonanti : la noſtra

opinione , e di tant’a tri Gramatici Toſcani mantenendo , diciamo : che poſñ;

ſon' eſſer veramente conſonanti , come tutte l’altre ; E. valendone della lieſ-j

ſa deſcrizion delle conſonanti. fatta da Aristotele, e dal Salviati allegata, ch

per lo piu le cOnſonanti s’eſprimono con eſpreſſi) percotimento della lingua R

o de’ labbri .- chi non iſpcrimtnta , che per eſprimer l’u in quella voce Vena , .

biſogna , che batta il labbro ne’ denti .~ e per pronunciar l’l in lo” , ſa …C1

ſlier che ſi muova la lingua verſo’l palato , tenendo i denti ſiretti , comu

tanti Gramatici , così Latini ,come Toſcani hann’oſſervato , e tra eſſi il noi

stro Buomrnattei al cap.8. del tratt.3. 2 ll che , non iſperímentandoſi nel pro-f

nunciarſi come vocali , ſaranno in sì latte voci conſonanti ;e così ſempre che_

ſi ſperimentano tai percotimenti , e movimenti nel pronunciarſi .

Quel che però , per noſer avviſo , maggiormente conferma la comune opi—Î

”ione , è il conſiderare , che le conſonanti diconſì tali , erche ſonanti non da

ſe ſole , ma colle vocali : come di ſopra dicemmo , ed e certo preſſo qualun

que Gramatico . Or s’è certiſſimo altresì , che l'1 in lora per profferír . com’è,

tal voce di due ſillabe , non pno profferirſi ſenza la vocaleO; ſarà ſenza dubd

bio conſonante. Così volendoſi pronunciar Uvacziandio di due ſillabe, non ſi

porrà pronunciare il ſecond’u ſenza la A:adunque il ſecond’u,in tal arola ſari

conſonante . Ed è cio piu chiaro dal vederſi , che ’n volendoſi pro erir l’l di

Jom ſenza l’accompagnamento dell’0 , la voce ſarà di tre ſillabe . Così Um ,

in pronunciandoſi il ſecond’u , ſenza la A .

Dicendoſi , che nelle voci jPict-i , Guida , eg in tant’altrg ſi fatte , aëcbadeg

{9.0.2-l
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rebbe lo ſteſſo , nel cercarſi di profitrir l’l di 'Pietà , e l’V di Guida ,’ ſeparati

dalle ſull'eguenti vocali :e pur ſon vocali , e non conſonanti .> Si riſponde, che

la differenza è manifeſta : poiche nelle ſillabe 'Pie , Gui di Pietà, Guida l’l eolfl

la E , e l’V coll’l. , fan dittongo , come appreſſo diremo . lì l'1 ln Piume l’V

in Guida . non ſi. poll’on pronunciar ſeparati dalle vocali ſuſſeguenti , lenza-É

l’accompagnamento delle conſonanti antecedenti , il che non accade nell’l , e

nell’ V'. che noi diciam conſonanti .

.E quantunque lo ſciorre tal dubbio par che non poſIÉt a coſa veruna nella_›'

noſlra Gramatica giovare : nientedimeno. t perche potrebbe alcuno pronun

ciar Iota ed Uva di tre ſillabe : per farle pronunciar di due , è ben che s’av-é

vertiſca , che l’l in lom- ,ſe ’l ſecond’V in. Uva ſon conſonanti . E perciò` ( coó;

me s’è detto ) alcuni Scrittori lì ſon valuti dell’1 lungo per farlo conoſcer con;

{onante ;e gli accorti Staxnpatari lì vaglion di due V , cioé U , ed V, il Pri.;

939. a gontralfegnar la voCale , il ſecondo la conſonante 3. " ' '

Della S , cde’ſuoifitoiſíſi

C A P` XVII..

A S è Rata chiamata da gli 'antichi una lettera ſufolante , o fiſchíantc, 2.3

. cagion del ſuſolamento , o fiſchio che ſ1 fa in pronunciandoſi: e poiche

Zul'olo or ſ1 ſa piu , or men ſentire I ha elſa altresì due ſuoni ,, un. gagliardo ,

l’altro rimeſſo . ,

Il primo ſi ſente in Sale , Senna, SillaBa,` Solito , Subito ,. ed in tant’aſtre. Co-`

sì ſempre che ſi raddoppia come in Aſſe, Spefl0,../íbigo_., Foſſa , Buflè .. E per lo

pitt i; principio di parola ,, quando. le ficgue vocale ;t come da’ primi eſempli

t ve e ..

Il Rimeſſo ſi fa ſentire in Guìfiz, Roſa , MZ/è, Uccîſe ,Tificm Ufignuoſh, Teſe-è

;o , Geloſo c Miſura y Uſuriere- e e quaſi ſempre nel mezzo delle parole , ov’è

?ſemplice ,. e ſia avanti a vocale : o pur nel principio, quando le ſtegue qualche

ſeonſonante- , come Smeraldo. Sd‘emaxa- , e ſimili. Ed in cio gli ACcademici Fioñ'

rentini- , in parlando. di tal lettera , danno una regola : (be avanzi al' C,,I~`.P.T,

fi dee pronunciare nel prima, modo , cioè colſmm più gaglîardo ,rome- Scale, Sfbrzo,

Veſpri , Studio , C'e/?0: mavavantì al B, D, G, L.. N, R, V , ſtpmmmua caljuuno

piu fimìle‘ , orimeflò: come Sbarrarc, Sdcgno ,. Sguardo , Slegare ., Smau”: , Mello,

Sradirare , Svenmm ..
' uesta- lettcra , conforme da alcuni de’ Latini è ſiata tanto‘ ſeln'ìvata , che

Pi'ndaro la- chiamò ”Chan-,cioè illegittima , ed‘ adulterina ,. Quintilíanorozzo , e diſpiacevol ſuono: laonde la sfuggivano a ſegno, che ſcrivevano Dr

gna’.0mnibuñ" per Diamar, Omnibus-.e ſi’ fatte che l'eggonſi; in Plauto… in Terend, ì
zio. ed: in altri , e 'l'altare , .Aggretur ,. in vece di ‘Put/are, .Aggrefl‘ur mutanda-_ì

la in- T .r da altri affettatamente accettata . Driveiiliovüſmmnz , per Came-Pmi"

Duſmoſe per Dumoſçe , e raddoppia-”iſola- dove norr- biſognava- . come ~in- Canna...

DiríL'iones ,. e ſimili : Così molti ’Toſcani l’inodiarono a tale. che ſcnll‘ero Bar-l

m, Barra". , in luogo di sbarra, Sbarrarem Ba’T'arc, Battz‘memcr. Bt‘ffaff‘, Brſſfgé

' gì.ire~,,BomharJai-e- ,,Bombettarc, Borſellarr . Bañlícn , Facciate.. Ca-lrre- , (ami-mu,

n , (amour: , Cancellare, Canſare, ſei-are, Cola”, C0 nquaſlîzre, Contorni-aſa"?

ai”. Dçyìqrezpibofiarf,Digita-gerg-,Difetti-m 9, Dimçpfiçarg-z Dim-xx??? Dr*:

. ' ’ ` ` ‘ o_a e,
_,. . ;
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ſolare , Dìſerrare ', Ferza , Folgorarc , Guardo. Guizzarc . Mina-{zare . Muore”;

'l‘ingere , Polli/'ma , 'Pojèflionc , Rofignuolo, Salame . Dda-:ciare , 'Piaggia , Tramó_

mazza” , Teſaglia , Tracuta gine . Trallunarc , Trçmmntcre'. Trammutare ,

`Travwrjèzre , Ventola” , Vcäca , e c. in vece di Sbaflare , ;pattern-mq, Sbefiarc ,

Sheffl-ggiare , Sbombardare , sbambenare , Sbordrllarc, Baj/zitto , Scaccia” , Sta--v

dere , Scambiare , Stampare , Scancellare . Scan/are , Scavarc, Srolarf , Scout/”qſ

ſare , Scomarcere , Scorrrria , De/viare . Dìſbojtare . Di/'giungcrc, Dzrlacrmrcmif

menticare , Diſmettcre , Diflòlare , Dìflerrarc , Sfcrza , Sfolgurare, SguardnA'guiÎ-ñ

zare , Sminuzzare , Smnovfre ,Spingere , 'Polliflènq , _‘Poflrjjzone , Rofltgnuolo, Sal.

jume , Dixlacciare , Spiaggia , Strammç-Rare . Teflaglza, Tra/rifraggmr . Strallu—

nare , Traſmettcre , Trajmuxarc, Tira/verſare, Svemolarc, Vrſ-iſa.- (,he nell’una.

e nell’altra maniera fi trovan ne’ tclli di lingua .- valendone noi delle ſeconde.

dove fa mcliicre uſar lo fiilc piu macfloſo , c ſonante . Altri la ricevettcr cos?,

che raddoppiarono dove non biſognava , Scrívcndo Viflèzggio, Tomajflz in luogo

di [/iſaggio , Tomaſo , o Tommaſo , ſecondo avyertiícc il lormnio m [orlando

di tal letteramcl cap. dell’Ottografia; e noi nc parlcrem Plu a lungo. m tra::

tando del raddoppiamcnto delle conſonanti .

Posta avanti a molte voci ha forza d’indurre il contrario : come avanti a.;

quzarc. chiudere . dicendoſi Scalzare, Schiudrre , e così diccndoſi Srucír: ,` Sdeg

gna” , Sſare , Smaltonare , Smomare , Srcgolato , Stempcrato, Svelenarc, Svemud

rato , Sparta” , Sbandirc , Sbarbam , Sborrate . Sbanezzare , sbilancìarc ,

' Scagìonare , Scanoniîîan ._Sccrceraro. Scarco . Scarico , Scaricati-emo, Scaricare .

Scarenaxo, Scavalrare , Schiava” , Stima , Scignrrc , Stolorarc , Srolorire , Scam:

mmm* , Scomado o Scomporre , Sconcerto , Scomordia, Scandiio, Sconfirrare, Scan..

denza , Sconfonare , Sconqſccrc , Sconſemire , Sconfiderato , Sronfigliarc, Scan/bla#

re , Scantemo , Sconvcnewolczza ; e tanti fi fatti in luogo di Cucire , Degnare ,

Fare . Mattanare , e c.

Alcune volte ha forza d'accreſcerc, come di Torta dicendoſi Sporco, di Man-ì

ro . Smumo . -

Qualche fiat: di ſrequentativo , come dicono i Gramatici ;ſecondo fi vede

nella voce Sbaxzcre frequentativo di Battcre .

.E. finalmente non opera cos'alcuna :come in Campari', Stampare, Colare,$ca-j

(ore , eg! in tanti cſempli apportati di ſopra . `

.DelZ , eda' ſuoi ſuoni .

C A P. XVIII.

On è da credere quanto , circa tal lettera . ſian varie le opinioni de lí

Scrittori , non che de' Gramatici : fin’a chiamarla il noler Aleſſau r0

d’Alcflàudro nel lib.z. al cap.5. de’ ſuoi Giorni genialidettera di funesto aguq

rio ; colto per-avventura da cio che ne diſſe 5.1ſidoro nc] lib.1.dclle ſue Timo-j

logic . Marzian Capclla nellc Nozze della Filologia , e di Men-mio riferiſca,

che fu così odioſa ad Appio Claudio , ch’cgli non oſava profferirla ; posto che

in profi‘erendoſi , llringonſii denti , come fa chi muore . I‘: perciò Quinziaq

no Stoa nel cap-2.6. della ſua prima Epografla diſſe Zſepulrlmle: imitatur road.

cita dente: . Quintiliano , per lo contrario , la chiamò lettera tcnerifflma , :4‘

{sziffixpz , in pronunziznçloſi, Molti _vogliopg She_ ’lſuç ſuono ſia lo stclîſo ,

c e
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che di queste due lettere unite DS. Altri per l'oppoſito , che ſuoni come, SD,

di che veggaſi principalmente Sesto Empirico cola dove ſparla de’ Gramatici ,

e ’l Voſlìo nel lib.1. della ſua Gramatica .

Diſputaſi ancora ſe tal lettera debba nominarſi coll’articolo del maſchio o

con quel della femmina .* e quantunque il Salviati ſoſtenga che ſia del genero

ſemminino : ostoche è pro io de’temminini il terminare in Amientedimeno

così come dicramo il ‘Poeta , il ‘Profeta , e tant’altri ;abbiam detto , e direm.;

ſovente il Zeta ~, parendone aſſai piu vago , che ’l dir la Zeta . .E talvolta an;

- che , La Zeta , ove ne par che faccia buon ſuono .

Se voleffim quì adunque , tutto che brevemente, ripeter cio che del Z han

ſolamente i Gramatici detto ,non la finiremmo giammai 5 perciò ne baſterà‘

dire, per quel che puo alla nostra lingua giovare, che due ſono ſtate le prin

cipali (Eucstionidntorno a tal lettera.La Prima,s’eſſa ſia doppia,o ſemplice,comc

l’altre ettere . E ’l Davanzati nelle postille al primo libro di CormTacito, al;

legando ancora l’opinion di Lodovico Martelli , vuol che ſia doppia, così coñ;

mc prclſo i Greci , ed i Latini .- e per queſto non doverſi, ne poterſi mai rad—j

doppíare , ma che s’abbia a ſcrivere Stiça , '1’020 , Belleza, ‘Popolazo, ’Maze-,7’145

{e 5 valendoſi dell'autorità di Giovanni Villani , che non raddoppiolla quaſi

mai . ll Triſíino altresì , nella ſua Sofonisba , non raddoppiolla giammai.Dop1

pia la chiamò ezíandio il Muzio nelle ſue Battaglie nella pistola al Veniero. E

doppia llimolla il P.Franceſco Rainaldí ne’ ſuoi Avvenimenti gramaticali:tut~_

to che l’uno , e l’altro la raddoppiaiſero nel mezzo delle parole , contra l’uſo

delle lettere doppie .

‘ ll Salviati nella particx t. del capa. del lib.5.~~vuol che delle Zete , l’aſpra;

e la rozza ſian lettere compoſte , quantunque non doppie : cioè l'aſpra di T, o

d’S , la rozza di D , e d’S .

Iacopo Per amini ,in parlando di tal lettera nel Memoriale , non ardiſçe di

ſtabilire , ſc 1a doppia , o ſemplice .

Gli altri poi qua 1 tutti , voglion che ſia ſemplice , e diverſa da quella de'.

Greci i e de' Latini . Ma molti di loro, per giudicarla ſemplice, l’han raddop-z'

piata eziandio in 'Polizza , .Batte-Rare; Ammazza”, .Aggimoprazzionn GiufliÎ-j

zia , ed in molt’altre voci , che diremo ſcriverſì con un ſolo Z .

L’altra qucstione è llata , ed è tuttavia intorno a’ ſuoni di tal lettera wo;

lendoil Salviati nel luo o poco fa citato , che n’abbia quattro , cioe` Aſpro ,

Rozzo , ſottile , e ſemp ice . Che l’Aſpro ſi ſenta in Zappa, il Rozzo in Zaffi-ñ,

r0 , il ſottile in Letizia 5 e ’l ſemplice vuol che fi ſenta nella S d’Eſemplo , di,

' Roſa fiore , nella ſeconda S di Spoſa , e c.

Molt'altri vogliono che n’abbia ſolamente tre , cioè Gagliardo, Rimeil‘o , e

Sottile 5 e dalla varietà de' ſuoni ſi ſon regolati nel raddoppiarla .

Or’ intralaſciando noi le beffe , che troppo a torto nel ſuo Torta , al nu.29.`

il P.Bartoli ſi fa , di cio che dottamenteintorno alla Z ſcriſſe il gran Salviati,

quantunque ne taccia il nome : ci contentcrem di dire coll’Eminentiſfimo

Bembo nel ſecondo libro delle ſue Proſe , che tutto che la Z delle tre doppie

de’ Greci fia venuta ſolamente a’ Toſcani : non è perciò rimasta do pia , ma.

ſemplice come tutte l’altre del nostro Abbiccì: e come tutte l'altre 1 raddopj

pia , ſecondo la pronunzia . ’ ‘

E per non traſcriver tutt’altre ragioni apportate in cio da’ Gramatici Ita.

liani, basteran quelle due , conſiderate dal Bembo : cioè che ’l Z lì puo merz‘

ñ " H tere,
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tere , e ſi mette in principio di molte voci, come in Zefliro, Zizaniai e nel mea:

zo di tant’altre , in compagnia d’altre conſonanti , come in Marzo, .Alzater

{e nel principio delle parole , e nel mezzo , in com agnia d’altre conſonanti ,

non ſi uo metter’alcuna lettera doppiazcome dira che doppio ſia il Z quanz

do vi l pone?

Circa i ſuoni , diciam , che non è neceſſario conſiderarne che due , cioè gaä,

gliardo , e rimeſſo ;pollo che ogni altro , che s’è da li altri conſiderato, da

quelli due vien compreſo; come eziandio avviſa i noſtro Buommattei nel

cap.\6. del trattato 3. _ j b

Suon gagliardo adunque ſenteſinn Zappa, Mazza, Razza, Bellezza , Stizza a

Ruiz-{a . Rimeſſa in Zaflerano , Zotrco , Mezule . .

Perciò danno alcuni per regola ;che quando 'l Z nella pronunzÎa ſuona gai

gliardo , ſi ſcriva con due Z ; quando rimeſſo con uno .

Ma poiche tal regola è trOppo generale : ne così facilmente diſcerneſi l’un

ſuono dall’altro : oltre all’uſo dc' buoni Scrittori , che or la raddoppiano , ot

no , ſenza por mente al ſuo ſuono z perciò, per maggior’ avvedimcnto diam

noi le ſeguenti regole .

La Prima .- che tutti i nomi accreſciuri in .ARD , fcrivonſi con doppio Z,

come .Ammazza , ”palazzo . ñ

La ſeconda; che i diminuti in URzmd in Uçça l’hann’altresìraddoppiato;

come in Infizlaxuzza , Piezruîza , 'Puro-'uîza, Nomina-{0, dnimaluzao, .Aſtuz

taſuzZD .

La Terza .- che ſi raddoppia in tutti i nomi derivati ,che finiſcono in ER”;

ñ come Bellezza , Fortezza:. Dolcezza-a , Amari-{za , e tant’altri .

La Quarta : ch’è doppia in tutte le voci che finiſcono in Izzo , come Stia-‘e

{a , Lizza , Rizzi: .

_ La Quinta : che generalmente ſi raddoppia in tutte le voci , che terminano

in .nizza come Mazza , Razza , ‘Pazza , .Ammaqu , Cima-&- .

Prima però di paſſar' all'altre regole , è ben d’avvertire , che credono alcuî

ni (come s'è di ſopra accennato) che polſo che in tutte le già dette regole il

7, ſuona gagliardo , ſempre che nelle voci ha tal ſuono , debban quelle ſcri

vcrſi con due Z , come in Ammazza, Inſalatuzza , .Anelli-truzzo . Bt’lſcîîa.. ,'

SriRa , Mazza . E per lo contrario ſonando rimeſſo , come in Razza , Mezzo

per metà , Rezzo, Mazza-tre ,Batte-{zare , ſ1 abbia a ſcriver con uno , cioè

ROTW Mezo , Reza, Mazzo-are , Pattezare , come ſe ’l ſonar gagliardo , o ríó‘

meſſo , naſceſſe dall’eſſer posto raddoppiato , o ſolo . Ma in cio prendon due

groſſi abhagli:il Primo;perchò ( com’avviſa ancora il nostro Buommattei nel

cap.r8. del tratt 3. ) altro è ſonar con piu ſpirito ,e ſorza uno fieſſo elemen

to ; altro è ſonar' un’ elemento piu gagliardo d’un’ altro . Se nel pronunziar

?oz-zo, dov’è il Z gagliardo ſi mandalſe fuori il fiato, con gli ſlcſli movimen

ti , e percotimenti della bocca , co' uali ſi pronunz’a Razza , che ha il Z ri—

meſſo , direbber peravventura quale e coſa ; ma ’l Z gagliardo ſi forma ap!

puntando la lingua a i denti , come ſi fa nel format’ il T,e fiſchiando , come

a prolſerir la S agliarda ; il rimeſſo , con batter la lingua ne’ denti , come ſi

*forma il D, aggiugnendovi il fiſchio della S rimeſſa . Adunque quella gagliar

dia che fi ſente in 'Pozzo , non naſce , per eſſer raddoppiato quello ſpirito che

ſi ſente nel Z di Razza , ma per mutarſi i movimenti , ed i percotimenti , n.4

per eſſerſi ingagliardito il fiſchio,ſi puo perciò evidentemente raddoppiareî) ,

i cosi
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così 'l Z ga‘gliardo ;come ’l rimeſſo , ove l’uno , o l’altro ſi pronunziano con

iu ſpirito , e forza . -

Il Secondo ;‘pcrche in Zoccoloil Z è apertamente gagliardo , e pur’è uno ,

e ſuona tanto iverſamente dal Z di Zotico quanto quei di Pazzo , da que‘ di

Razza . In Marzo altresì il Z è gagliardo , ne ſi raddoppia 5 ed eſſendo ſem..

plice , non ſi pronunzia come ’l Z di'Marizocco . E ſe POſlÒn dire , che ’l z in

Zoccolo , in Marzo , ed in ſimili , non ſi raddoppia tutto che gagliardo . per

non poterſi le conſonanti raddoppiareme in principio di voce , nc dopo altra.

conſonante : Noi riſ ondiam dicendo .- che ſiccome , eſſendo ſemplice in Zac.;

colo, in Marzo , pur uona diverſamente da’ ſemplici , che ſono in Zorico , in..

Marzocca ; puo ancora , eſſendo raddoppiato in ‘Pozzo , aver diverſo ſuono

dal raddoppiato in Rozzo : e perciò non è il raddoppiamento quel che gli dà

diverſo ſuono da quello , dove non è raddoppiato ; ma ’l ſuono è maggiore ,

o minore , dov’è , o non è il raddoppiamento .- e per conſeguente , il ſuono,

o piu gugliardo , o piu rimeſſo col qual ſt pronunzia , accenna , ſe debba , o

non raddoppiarſ . -

Da tu:to cio ricaviam noi la Seſia regola , cioè ;che quante volte ( come

ſu questo particolare conſidera ancora il Bartoli nel Torto , al nu. 29.) il z ſi

pronunzia , con quella maggior forza , colla qual ſi pronunzian le conſonanti

doppie , come in Accetto, .Abbaſſare. Soxterrare; tante volte s’ha da ſcriver rad—

do piato .- poco im iortando, che ’l z raddoppiato ſia gagliaro‘o , o rimeſſo;

Eſſendo ( come s’è etto ) il gagliardo , elemento diverſo dal rimeſſo, perche

pronunzianſt con diverſi movimenti , e ereotimenti della bocca : tutto chu

eſpreſſi con-un medeſimo carattere . Se a _unqueÎMeÎÎA Razza, Lezza, Razza,

AMMEÎÎO, Barrezzo , e sì fatti , ſi pronunzian colla maggior for-2.1 poſſibile 5

giacche non polſ‘onli pronunziar con mag iore , così come potrebberſi pro~

nunziar con minore z perche non s’l’ia da ire che debbano ſcriverfi con dop:

lO z P
P E così han praticato gli Accademici Fiorentini , molli peravventura , dalle

due, accennate ragioni , lc quali , ſe ſaran ben ruminate , non daran luogo di

fare il contrario . Aggiungendo contra tanti che han diverſa opinione , che

Tüívendoſi 1 MET". Rozo , Lezo, eîa, ec. ben potrebbe almen chi non è pra

tic” della pronunzia italiana , protferir sì fatte voci con minor forza , e come

ſi proff‘erirebbero , ſe foſſe-r diviſe , cioè Me Zo, R0 Zo, Le Zo . Re Zo: ed in

tal caſo il z potrebbeſi eziandio profferire , come ſi prol’Fcriſce in Zoccola, Zuc

chero: il che accadendo , verrebbero a pronunziarſi col z gagliardo , ove ſi

pronunzierebbcro con minor forza ; e col rimeſſo, uando_ (i pronunzianì con

maggiore.- contr’ogni ragione , e contra gli lieſſi fon amenti de la loro opinio-l'

ne. Or ſe all’incontro , ſcrivendoſi Razza, Mezzo, Lezza , Rea-,Tm Bamzzare ,

almmezzare , e c. non ſi puo incorrere in tal’errore ; a che cercar di ſcrivere

altrimenti è

Dalle steſſe ragioni naſce chiaramente un’altra regola , che ſarà la Settima.

contra l'uſo de gli ſteſſi Accademici Fiorentini , e di tant'altri Scrittori-‘cioè,

che ſempre che ’l z è in luogo del CT , o del PT de’Latini, debba ſempre rad—

doppiar i, e ſcriverſì Lezzìone, .Azzione. ”zz-ione, Deſcrizzìone, Concezzìone ,

e tant’altre ;derivando dalle Latine Leffio, .15:70, Faſtin, Drſcriprio, Cancepiio .

lmperoccbe , ſe ſi pronunzia in tai voci il z , con quella forza , che ſi pronun-_

:ian l’altre conſonanti raddoppiate z perche . come l'altre conſonanti non s’ha
i M H a a :ad:
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'a raddoppiare è Se cOn forza maggiore ſl pronunzia il z in Lezzione ; come;

voce che deriva da Leflia , da quella che ſi mette in pronunziar Lezziq/ò , co;

me quella che deriva da Delicioſu: ; perche s’ha da ſcriver Lezione , così come

Lezioſo P Dichiarandone ancora, che ſe Leziofi) ſarà derivato da Lezia, o Legio,

che val mollezza . ed affettazionc , ſcrivcraſlì , e pronunzicraflì , così come

stimiam che ſ1 pronunzj , c ſcriva Legio . con ſemplice z .- ma ſe da Lezzi, nel-j

lo ſleſſo ſignificato ; ſcriveraſlì , e pronunzicraffi Leîzicyò , c così Le'zzioſaggíz~

”e , Lezziaſameme . ' . . _ . _ _

Ne potran dire gli accennati Accademie! , con gli altri Scrittori , che ’l z

in Lezione , .Aîìone , e c. ha ll ſuon gagliardo , e perciò non fa d'huopo HKE

doppiarlo : perche lor ſi riſponderebbe , che ſe così ſoſſe , non avreblron’eglr

no ben raddoppiato il z in Razza, ‘Pezzo , ed in tant’altre ; posto che m quelle

il z è altresì gagliardo . ,

Oltre a cio: ſe i Moderni a’ quai fece testa il Triſſino , hann’introdottc ,

o pur ritornata nella buona Ortografia ſi fatte voci Lezzione..\ízzzione,De/Zrìzë

zione, Conceîçione, che già ſi ſcrivevan da tutti , e _ſcrivon’ancora da molti,

lettione, `Attione, Deſcritxione , Concettione , immaginando piu accostarſi allo

ſcriver dc’ Latini : quante volte han cercato mutare il T in z, per adattarſi al

lnzpronunzia ; dovraffl in eſſe raddoppiare il z . così come v’era raddoppiato il

,'1‘ , adattandoſi eziandio alla ronunzia .

Potrebber replicare.che del uono di quei due T ſe n’è data la carica al ſem-È

plice z . Ma qurfloſarebbe ( riſponde accortamcnte il Bartoli nell’Orto r. al

cap.9. al num.z. del 5 tz.) un’imparciar piu che non è l’alfabeto. dandoglijenszc

mcrfliea' , una lettera di ſuono equivalente a doppio, dove gia' v’è la via ordinaria,

del raddoppiar la lettera .

E dÌCend’eglino di piu ,che non è ben ſar’argomenti ſu voci , che non ſonJ

della lingua ,come non ſono , dizione. Concettione, ma ſOlamcnte dizione- Cone

ceçione . Lor ſi riſponde col medcſimo Bartoli nel citato lungo ; che la noflra

Lingua dimostra mutar ſempre il CT, e ’l ‘PT de’ Latini in due T , o in due z:

e tanto v’è il CT. e ’l PT in :Afflo , quanto in .Ame , in Concepiio , quanto in

Concept!” . Adunque , ſe ſi ſcrive `Atto, Concetto, dovrà ſcriverſi .dizione , Ca”—

ccltfioiae , in opinion d’alcuni; ed `/zzîieme , Concezzione in opinion de’ mi—

nori .
g L’Ottava regola generale , qual s’è già data , diviſa in preſſo che tutte leJ.

accennate tego e ſpeciali , è del doverſi raddoppiare il z fra due vocali ſempliz‘

ci , come in 'Pazzo , Pezzo, Sebizza, 'Pozzo, 'Pu zo. Razza, ‘Piazza , .Nizza.- ,

Strozza , 'Puffi-a. 'Pezzi, Rintuzzz , ed in altre in nite . Qual regola non è geg‘

nerale per chi vuole , che ’l z agliardo ſolamente ſi raddoppi : ma per noi ,

che vogliamo , che ’l z rime o ancora . ſi poll’a raddoppiare ; ha luogo altre-3

sì in Razza, Mezzo, Lezzo , Rea-{0, ed in tant’altre , dove ſ1 pronunzia il z ri-_

meſſo colla maggior forza poffibile . E ſe alcun n’eccettua Magazine, Magazi

ni . che dice trovarſi con ſemplice z in Giov. Villani , e nel Boccaccio ~, ſappia.

che ſaranno ſcorrezzioni .- giacche gli Accademici Fiorentini , ch'ebbero ſenza

dubbio i telli migliori ; ſcrivono agazzino , Mazazzinì .

S’è detto , doverſi raddoppiare i Z fra due *eo-:ali fimplici : perche , ſe dietro_

alla ſeconda vocale nc ſiegue un’altra . non ſempre ſi raddoppia: cioè, ſi rad-;

doppia quante volte ( covne s'è detto )i] z è in luogo del CT` o del ‘PT de’La-i

;un , come in LATTE”; 5 Deſcrizîìong 5. ëiſçrivç ſemplice , ſempre . ch’è in luoj

go,
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go del C , o del T def Latini : come in Giudizio, Uli-{io ..Grazia , Graziana. ,‘

che vengono da Iudicmm, Officium , Graría , Orario ; e ſara la nostra Nona.;

re ola .
gsìè detto ancora quì : ſe dietro alla ſeconla vocale ”e ſiegue un’altramon firm-à

preſi raddoppia‘: perchè, ſe avanti alla prima Vocale ve ne foſſe un’altra.- .

non guasta la regola , come in Cbiafîa , 'Piazza . Singbioîzo , ed in altre inz'

numerabili .

Ha luogo però l’accennata regola Ottava . pur che l’accento prema la voca-Î‘

le , che ſta immediatamente davanti al doppio z , o paſlì piu oltre , come in_

.Ammazîa. Ammazza‘, .Ammazza-eſte , Ammazzercbbe, e sì fatte ſenza nume-j

ro : ma ſe l’accento non è su la vocale ch’è immediatamente davanti al z rad-f

doppiato , o appreſſo . ma alla ſillaba prima dell'altra che sta davanti a’ z, coñ‘

me in 'Polizza . Obizo ; non ſ1 raddoppia . Echi dice , che 'Polizza , Obizza ſi

truovi ne’ testi di lingua, o ſ1 tonda su ſcorrezzioni,o su Scrittori che ulciron

dalle buone regole gramaticali . come fecero ( ſia detto ſalvc l’onor loro) gli

Accademici Fiorentini, che ſcriſſero Polizza, 'Polizzina, 'Polizzouo, La ragiofl

ne è chiariſſima : perche non c’è voce, per uel che avvilîamo , che ſia. come

dicono , ſdrucciola , ed abbia conſonante raddoppiata , che l’accento non ſia z

‘ o ſopra la vocale accanto al raddoppiamento, cozne in ’Pallida, Ori-ida. Poſſono,

Ruppero , Vollero, Smozzico , ed in tant’altre z o dopo’l raddoppiamento , co

me in .Anonico , ‘Pallidijjimo . ed in sì fatte r Ne v’è stato ancora chi ha ſcritto

.Attanìno , 'Palliddo , o ſimili . Oltre che , chi n'aſſicura L che ’n- veggendoſî

ſcritta colla. z raddoppiata. ‘Polìîîa ; non ſi; pronunzi coll’accento su la ſecon-j

da '. come dovrebbe pronunziar l ſecondo l’accennata regola? E di queſta opig

nione abbiam trovato elI‘er’ il Tall‘oni nell’Annotazione su tal voce , ſeguimi

to dal Menagio nelle ſue origini della nostra lingua5da noi veduti dopo l'aver

cio ſcritto; e chi ne Vuol creder , ne creda . _

La decima regola; che ſempre che 'l :della nolira lingua vien dal z- delle

voci latine , o per meglio dir , delle (Si-cche ; dovrà ſempre raddoppiarſi; co-j

me .Agonìzzare , ”Rima , E/brcizçare, Lunga-lizza” , Ezzecbia, Ezzccbiele,

Gazza , o ſia Città, o ſia uccello . Lazzaro, Martirizzare, Solennizzare, Silla

gìzzare , e tant’altre che n’affastella il P.Spad.1fora nel fine della ſua Proſodia.

Italiana, ſcrivendole con ſemplice z, perche dice che hanno il z rozzo ſemplice.

Si fatta regola , oltre all’eſſer praticata da— -li Accademici Fiorentini per.

tutto il di lor Vocabolario , vien ſostenuta da ue gagliard-iifime ragioni . La

Prima , ch’è la- già detta-di ſopra: che quante volte il z pronunziaſí colla mag-Z

gior forza poſſibile, qual ſi conoſce, dal non poterſi pronunziar con maggio-`

re ,_ ma agevolmente con minore , come ſi puo ſperimentare nelle accennate`

voci ; tante volte il z dee ſcriverſì raddoppiato . La ſeconda z che ſe sì fatte

voci vengonp dal z de’ Latini , e quelii non hann’u-ſo del z , ſe non nelle voñ,

ci che vengon da’Greci ; ſe i Greci avevan ta-l lettera- per doppia i Per dop

pia l’hann’av-uta i Latini ,.e per doppia l’avrern noi nelle di loro voci ;e per-`

ciò la raddoppieremo a Il che meglio ſi ſpiega , ſe conſideriamo , che molti

de’ Latini lì valevan di due SS , in luogo del z- de’ Greci , ſcrivendo 'I’aZriflo,

Sciliſſo : altri del DS , ſcrivendo ‘Patridfii, Sciüdfi) : di che vegg—aſi il Voſiìo nel

ſuo Aristarco al cap.7.!. del ‘ibfl. E valendone noi del z, lo ſcriverem raddop

piato , come s’è veduto; ove l‘a pronunzia dalla qual dobbiamo in sì fatti rad.-`

doppiamenti regolame z non accennaſſe il çontrario . Aggiugni , che ’l rínoá

mato
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mato Giovanni zczzo , ſcriſſe il ſuo cognome Tzetzo :ed in cio ſeguitollo un

grand'huomo (come dice il Salviati nella partimq… al cap.t. del lib.z. ) ſeri-z

vendo Tzaxzera , Tzantzara , pei-.Zazznfm Zanzara, e sì fatte .- non per altra.

ragione , le non perche ilz appo l Latini era dolikno , e che valeva quanto a

noi vale il TS ; Ut ſe ſi puo eſprimer doppia , co raddoppiarla, dove la pro—

nunzia il richiede , a che ſcriverla ſemplice , o conſondcr la ſcrittura, e la pro@

nunzia con nuova Ortografia di TZ , e c. ll che , ſe pcravventura non piaceñ'

ri‘: a tutti , piacerà ad alcuni z ſoddisfacendoſi chi d’una ragione , e chi d’un’

a tra .

Dalla Nona regola par che ſia deciſa la gran queſlione: ſc ’l T uſato da moi-ñ'

ti pronunziato come z , debba eziandio ſcriverſr per z : con dir , che s’abbia a.

ſcrivere Ora ione , Grazia , Letizia , .flfluzìa , e non Oratione , Gratta , e c.

Le ragioni , che n’han moflì a così dire, oltre l'accennata , meglio ſi cono-*-`

ſccranno , ſe eſaminerem gli argomenti di chi stima il contrario . l quali , fra.

i ſofisticati da Vital Papazzoni , nella piſtola dirizzata a Piermaria beibina ,

poſta innanzi alla ſua prima parte dcll’dmpliaziune della lingua volgare : che

crediamo foſſe {lato il primo , che ſcriſſe contra ’l z uſato |›-.~r 'I‘. upponendo-z

ſi al Cavalier Salviati , prima ſorſe che ſì stampaſſero i di cofluí Avvenimen—

ti ſopra la noſlra lingua : e fra quei , che (intralaſcíando gli altri Gramat ici)

immaoinò il Muzio nelle Battaglie nel mezzo della piſtola al Vomero , e 'l P.

Bartoli nel Torto al n.29. , ſi riducono a quattro .

Il Primo : che i Latini ſcriſſero Grazia . .Aſtuzie . .Avaritia , ‘Prudcntia, Se”;

tcntia , e sì fatte :quantunquc le pronunziall‘cro come ſe foriero ſcritte col z :

e che così debbiam far noi , cioè ſcriverle col T all'uſo de’ Latini , e pronunz

ziarle col z . -

Il Secondo : che un ſolo z ſuona rimeſſo in Grazia , .AZ/luzia , e c. quando

dovrebbe ſonar gagliardo .

ll Terzo :che ſiccome l'uſo ne porta a pronunziar’ il z ’, d’una maniera in

Verzìere , Zafferano , Zaffiro , d‘un’altra in Zaççero, Zoccolo. Zucchero , ſenZL.

diverſità di caratteri : così ne porta , n’ha portati, e porteranno a pronunziar

Reflto . Ratio con un T duro , Grazia , Alſazia, e c. con un T dolce , ſimile a

quel del z ſottile . -

Il Quarto .- perche così hanno ſcritto tuttigli antichi Toſcani , e ſcrive

tuttavia l‘a maggior parte dc gli huoniini.

A’ quali partitamentc riſpondendo , diciamo: che poco importa a noi, che

i Latini ſcrivclſcro Grarìa col T , e pronunciaſſcro come ſe foſſe ſcritto col z:

avendo la noſlra lingua le ſue regole particolari , e preſſo che ‘n tutto diverſe

da quelle de‘ Latini. Oltre che , chi n’accerta , che i Latini pronunciaſſero

Gratia’come ſe foſſe ſcritta col z , quando è ancora in piedi fra’ Gramatici la.

lite . ſe ſi debba pronuncíar , Lilium col ſuono del z Lìzìum , o con quello del

T. E ſe s’abbia a pronunziar Terifletia , o Peripczía .

S’aggiunge, che dato per vero che i Latini ſcriveſſero Grazia, e pronunciaſ—

ſero Grazia , dando due ſuoni al T, come li vede in ‘Penitemia .- che mal fa-j

remo noi a mettere il T’ , ove s’ha a pronunciar col T ,' come in Partiamo ,

‘Portiere , Mario : c mettere il z . quando s’ha da proff‘erir col z, come in Gm

Îia , Nazione , .Afluzia : ove ſcrivendoſi ancor qucste col T , ſl metterebbe

in dubbio ’l lettore , ſe lc prima ancora le aveſſe a pronunziar ‘Por iamo, *Por:

çiere , Nazio ,- il che , ſe non ſovente açcade nelle prime, accade iene ſpeſſo

~ nel
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nell’ultima , profferendoſi da molti Naiia , come ſcritto foſſe col z'; o pure tro—j

vando così ſcritto Natio, come Nalime, potrebbe di lcggieri profferir Nazione,

col T . E ſcrivendoſi Fativolo col T per diminutivo di Fazio , molti potrebz

ber profi‘erirlo col ſuon del T,e molti in quattro ſillabe:come riferiſce i Buomg`

mattei nel cap.t7. del track-3. ell‘er'accaduto a molti , in leggendo nella No;

yella di Tedaldo Fativolo col T ,all’uſo d’alcuni antichi .

Non osta il ſecondo argomento *. posto che uei che difendono il T in sì ſat-3

te voci . profferiſcono Grazia, .Afluzia , Miſiîm , e ſimili , trovandolc col z `,

ſenza ſpirito alcuno . e ſolamente per morteggio di chi le ſcrive col a , n°114

come s’han veramente a pronunzíare . .

Al Temo diciamo.- cbe non puo negarſi che ’l Salviati in piu luoghi de’ſuoí

Avvenimenti , il Kuſcelli ne’ Commentarj della lingua , il Bartoli ſteſſo , e

tant’altri , han ſempre deſiderato piu caratteri per eſprimere , non ſolamente

il z di vari ſuoni ,ma l’altre conſonanti ancora che ſi pronunzian diverſamenñ,`

te in una voce , che in un’altra .- Or ſe s’è trovato il z ch’eſprime appunto il

,ſuono del T , chiamato dolce in Grazia , .Aflu ia , a differenza del duro , che

ſi ſente in Reflio , 'N9130 , e tal’invenzione e` ?lara ricevuta da tanti Letterati

huomini , che non ricevettero quelle del Triſſino ,e del I‘olommei , di ſopra

accennate z a che non uſarlo P

Ne ſi dica , che ben puo conoſcerſi il 'I', averli a pronunziar dolce ,quaſi-ì

do è avanti all’1 , ſeguito da altra vocale : perche in Parliamo, ‘Portierefflaſiio.

Mario . ed in altre , il T, pur’è avanti all’1 , ſeguito da altra vocale, e ſl prof

feriſce duro . E diccndoſi che ſi profferiſca dolce , ove è in luogo del T dolce

de’ Latini ; pur reſta a determinarſi , quando il I' era dolce PſClſO i Latini, e

quando nò; come ſi vede nella lite ch’è fra' Gramatíci intorno al T di Lizium,

di Periperia ,e d‘altre voci. '

Al Quarto ſ1 dice : che nelle ſcritture antiche a’ tempi di Dante da Maia;

no , poi di Dante Aligieri , del Boccaccio , e del Petrarca h, ſcrivevaſi Grazia

col z, e col T,ſi come appunto ne’ tempi nostri, ſecondo le varie opinioni de

- gli huomini . E. v’ èſlato chi ha ltudioſamente oſſervati molti de’ Manoſcrit

ti antichi , ed ha così , come diciamo trovato . Cadendo poi , ne’ tempi dopo

’l Petrarca l’Italiana favella per lo riſorger della latina t quei che in Italiano

ſcrivevano , valevanſi per lo piu dell‘Ottografia de’ Latinirlaonde Ipſo, Caro

lo. Diöîo , e sì` fatte , truovanlì ſovente in coloro , che ſcriiſcro in Italiano

nel decimoquinto ſecolo : e così Grarìa . .xt’iutia , all’uſo de’ Latini ſcriveva;

no ; reſlandoſì gli huomini di giudizio di ſcrivere Grazia, .Alſazia , e c. , per

non uſcir dalla comune, e per non aizzarſi contra il reſto de gli Scrittori , che

’n quella guiſa ſcrivevano . Ed in fatti lo ſcrivere non migliorò in altro , ſu

non ſe in quelle coſe che non eran da tutti comunemente uſate : ſin-’a tanto

che ’l Triſſino , affaticandoſi di giovar molto alla nollra lingua. oltre a molt’

altre ſue lodevoli invenzioni , r‘im-iſe in piedi il z in luogo del T , ed' in cio

da’ buoni Scrittori è fiato ſeguitato , piu per la ragion che a—ſlîste al z . e per

l’utilità che ne ricava la pronunzia , uniformandoſì alla ſcrittura, che per pa-~

rer’cglino innovatori 1 .ñ -

Replichiam finalmente colle parole del S'alvíati nella partic.rz. al cap.r. del

Hit-.z. , che cio richiede naturalmente Ia ſai-*za della pronunîîa , della qual la ſcrit

tura vuole* efler ritratta , :ſembianza : e ogni ora cbeſè ne per:: è difetto . Tra:

ſcrivendo quì ancora la ,belliſſima conſiderazione , che ſia il medeſimo SalVlíatl

ne
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nel fine di tal particella , dicendo : Perche quelli che con' credono ,` fi come ſtri-ñ‘

vom Collantia, Diligentia , e ;i fatte ; quando la ſlefla 'voce pronunziano ſenza..

l’l , col Tmellefimo , Collanta , non iſcrivono nella ſteſſa maniera P percioccbë ſe

Diligenza , can quefle lettere ?ben rappreſentata, il che niuno non contrafla , per

qual ragione , volendovi aggiugner l’1 , la Z, la qual nella pronunzia fi rima” fur

la [lega , nella ſcrittura in altra lettera fi debbatrasformare .3

per non ommctter cos’alcuna circa tal lettera , diciamo , cb’oggi non è

in uſo di ſcrivere .AbbandiÎn-{ia , Scienzia , e fi fatte coll’i , ma .Abbondanîa ,

Scienza . Di che ballerà dire , che che altri ne dita , trovarſi ne' tclli di li-n-z
gua nell’uno , e nell’altro modo: Or ſe le ſeconde ſon piu in uſo , e piu ſi ſcozì

llan dalle latine `Abumlantia, Scientia ; ſarà ſempre mi liore lo ſcriver queſte .

che quelle . Chi poi voleſſe oltinatamente ſcriver .Ab ndanîia , Scie-”Zia , fe

ne vaglia piu tolto nella proſa . che nel verſo , come avvertiſee il Muzio nel

citato luogo .Con un'altra a'vvertenza ; che qua-munque quelle voci che fini

ſcono in .Anzia , o in Enzia pollon terminare m .Anza , ed in Enza , tranne

Inſançia ,che non diceſi Infaizza : nientedimeno quelle che terminano in .Arz

’{a , o in Enza , non oſſon finire in .An ia , o in Eri-{ia , come Cittadinanza

Fiorenza , ed altre , c e non diconſi Citta inanzia , Fiorenîia .

.Del mat-uſi che fa” [e lettere, una in un’altra .

C A P. XLX.

E i Latini (intralaſciando i Greci) Ilimarono, che fra alcune lette're,c prio-3

cipalmente fra le vocali . vi ſia una certa amistà , cognazionCz O attegncn-f

za , per le quali una poſſa mutarſi in un’altra : perche ſcriſſero Vertex,e Vor-ñ,

tex , Experreñ’ur , ed Exporreflm , Cajm , e Gajur , Viet-ſmi”: , e Vigefimus , e

sì fatte: i Toſcani ancora ‘han conoſciuta c praticata tal’affinità , e forſe magó;

gior di quella che avviſarono i vLatini z come 'ſi vedrà con 'gli eſem ‘li .

Alcuni han detto cio naſcere , dal profferirſi alcune lettere qua icon’isteſſo

moro de gl’istromenti che le pronunziano . Altri , dall’eſſerſi così da’ Toſca-È

ni Scrittori uſato . Comunque ſi ſia , ne annovereremo alcune con accennar'.

ancora , di qua-l voce ne dobbiem valere .

5. I.

.Dellìajjini‘td cbc ban fra [oro le ooeali 5 e prima di quella che ba I’A colla E.

Dalle vocali incominciando :grandiſſima è la parentela ch’è fra l’A , e la

_a E , e tale che Quintiliano atteſla che Catone ſcriveva indifferentemente

Dimm . e Dicem , Faciam, e Faciem : e quella eſſer la ca‘gione ( dicono alcuni )

che l’A del tempo preſente in Fario , Iacio, Vigo, ed in tant'altri verbi, ſi muz-j

ta in E ne’ preteriti FeciJeei, Egi; c nc‘ verbi ſemplici .Arreo , Damno , Spar-L

go , cangiaſi in E. nc’ composti Coerceo , Condemno , .Aſpergo . Anzi ,

fecondo quel che dice Varrone nel lib. 4. della lingua latina , che Damj

num vien da Demimm , o Drmptione , dovrebbe piu toſlo dirſi Demnum , che.;

Damnum , ſe non _foſſe per tal parentela ; e così puo dirſi d’Ineeflm , che ſi di-Î

çe 'per inca/im , Cioè non galli”; Per 'queſto finalmente 'truovafi Balare per Be

‘ > MTC' ‘
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la" o Imbarbi: per lmberbir , e tant’altre voci ſimili , che ſi leggono nel Voflìo

de vìtiir ſermoni: preſſo il P.Sirmondi ne' ( aprt—olari di (ario-Lalvo , nell’Orif

gini della lingua Italiana del Menagio , oltre i Gloſſari del Lmdembrogio , dl

Carlo du Freſne, e di tant’altri . _ _

Or' imitando peravventura i noſh’iltaliani i Latini , ſe non i Greci , hanT

no ſcritto : .Abi ed Ehi : .Aimi‘. ed Lime-mmm”. cd Ematìlá ~

Ammendare Emendare ' Marcorella Mercorella

Ammenda Emenda Palacuccliino Pelacuctbino

Ammedabile Lmendabile Parentorio Perentorio

Ammédaméto Emendamento Piamonte Piemonte

Ammèdazione hmendazione Piatà Pietà

Annumerare Enumerare Piatoſo Pietoſo

Armellino Ermellino Piatanza Pieranza

Aſpettante Eſ ttante Ratifica": Rfflfical’e

Aſpettazione 13 pettazione Saneſe Seneſe

Dalfino Delfino Sanza Senza

Dauaio Dcnajo Sara Sera

Danajoſo Denajoſo Sarebbe Serebbe

Garone throne Saria Seria

Grave Greve Sanato Senato

Guarire Guerire Sarena Serena

Guarigione- Guerigione,Gua² Sgarrettare Sgherrettare

rimento,eGuc- Smallare Smellare

rimento Stampanare Stempanare

Guarnire Guernire . Tragcnda ’l regenda

Guarnigione Guernigione Zanzara Zenzara

Guarnimento Gucrnimento Zanzaretta Zenzaretta

Inammédabile 1nemendabile Zanzariere Zenzariere

Maraviglia Meraviglia Zanzavcrata Zenzowrata;

Marco Merco

In sì fatte voci , ed in quante ne porremo in appreſſo , ſe debba uſarli piu

una vocale , che un’altra , vogliam che ſc n’abbia a ſiate al buon'uſo . Perciò

diciamo : che .Abi oggi è piu in uſo nel verſo , che nella proſa: uiandoſi in.;

proſa piu ſpeſſo .Ah ;quantunque il Cinonio nel capaci. della ſeconda parte

delle oflervazioni della li” ua Italiana , dica tutto il contrario: ſe pur non vol-, '

le intender, che gli antic i ſolamente ſi valſero nel verſo piu d'uíb che d’albi.

.dimi- , o .Abimi‘. ed Eimè non ſono in uſo , dicendolì piu volentieri Oimë ,

come dallo ſlcſſo Cinonio . Così Ehi , dicendoſi Eh : in che prende abbaglio il

Cinonio nel cap.105. dicendo che E!) ſia intericzzione deprecativa , della qua;

le poſliam valercene in tutti quegli affetti , ne quali puo ſervire la Deb .* im.;

perocche la Eh è interiezzione , o d’indignazione , o di diſprezzo, odi deniio.

ne : la Deb deprecativa , come in tanti eſempli nel Vocabolario Fiorentinomel

Teſoro della lingua Toſcana del Montemerli , e nel Memoriale del Pergamini puo

oſſervarſi . E s’egli , per far veder che queſto ſia ſegno di dcriſione , ſi valle_

dell’eſemplo del Boccaccio nella Nov.5. della Gior. z. cioè , Deb va con Dio

' buon’buomo 5 lastiaci dormir ſe ti piace ; chi non vede che ’n tal luogo non fia

_ancor deprecativa . tutto che detta con qualche diſprezzo èx i ,Am-1:’
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’.Amatita ad Emalita colla penultima lunga , ch’è la pietra della qual ſi vaglio;

no i dipintori , in diſegnando, non ſono in tito , ma diceſi Matita t e quel pic

colo strumento fatto a foggia di Penna da ſcrivere , per lo piu d’ottone , nel

qual ſi mette la Matita , diceſi Matitatojo 5 che noi volgarmente il chiamiamo

_Toccalapir .

.Ammenda . con tutti i ſuoi derivati, perche ſon voci Fiorentine, e piu ſi ſco

flano dal latino , ſon migliori di Emenda , Emendare, Emendamento, Inemenda

bile , e c. che ſon voci Saneſi .

In vece d‘Annumerare ,e d’Enumrrare , uſeremo , .Annan-rare , o Nume”

re , e Noverare . che ſon piu Toſcane . e piu uſate da’ buoni ScrittOri ; così

ancora .Aſpettante , .A penazìone in vece d’Eſpertame , Eſpetlazione . _

Dalfino non è in u o come Delfino.Denajo, o Denaro , Denajoſop Demi-roſa.:

Garone ſon voci Saneſi : Danajo,Danajofi› , e Gſm-one , Fiorentine , e piu belle .

Grave direm ſempre , e non Greve. o Grîeve, che ne par piu della rima; co

me da gli eſempli nel Vocabolario . Echi voleſſe dar fede ( ſe pur la merita )

al P.Giammaria Vincenti , nel Ne quid nimir della lingua volgare , alla parola

Grave che dice l‘una , e l’altra voce clI'er'in buon’uſo: non iſcriva poi Grevac-j—

civolo, Grevamenzo, Grevante, Grevezza. Grevare, Grevazione, Grevedine , Greg

vemente, Grevmo, Grevijjimamenre , Greviflimo , Grevira‘ , Grevìtare , Grevoſa

niente, Grevofl), Grevofiflimo , ma Gravaccio , Gravamente , Gram/ò, e c. Dalche

maggiormente ſl vede , che Greve fu detto per la rima ; tutto che ſi vedeſſe..

poi uſato qualche volta fuor di rima da qualche teſto di lingua . Laonde po

trebbe alcuno ſervirſene ſolamente nel verſo . come avverti ce il Bembo nel

lib.3. delle ſue Proſe .

Guarire co' ſuoi derivati uſiam piu tosto che Guarire, ec. Ma piu Guernire

coll’altre , che Guarnire. Guarnimenro. ec.

Meraviglia ſi vede piu uſata nel verſo , che nella proſa, come avvertì il Ga:`

gliari nell’artografia Italiana a car.zz7.

Marcozdicono i Fiorentini , ed è piu toſcana di Marco , che dicono i Sanefi ,

ed i noſtri di— Regno : oggi però è piu in uſo Marchio , come avviſano gli Ac

cademici della Cruſca alla voce Marco . E così Marcbiare in luogo di Marcare .

Marcarella diciam meglio , che Mcrcorella, ‘Pr-lacuccbino , che 'Palacuccbìno .

ſorta di moneta , 'Perentorio, che 'Parentorio, e ‘Piamome. che Piemonte, dicen

doſi 'Piamunrano , e non 'Piemontano , tuttoche Piamomeſe , e Piemonteſe , co:

me dal Pergamini nel Memoriale .

’Parrucca leggeſi nel Vocabolario del 1691.per Capclliera posticcia : Gl’Ita

liani comunemente la dicon Perucca , ſorſe dalla Franceſe ’Perruque : Ma al—

cuni'Pelucca, o 'Pilucca da’ peli , cioè i capelli , co‘ quali è fatta : Altri da quel

mucchio di capelli a modo d’un Fiocco , la dicon ‘Pilocco : Altri col nome ge—

nerale di Capelliera , perche peravventura chiamanla Cain-Hera gli Spagnuoli ;

e così nella prima Cruſca .- E molti . altresì con general nome , Capillamento,

e Capellaxura .* come dal Ferrari nell’Orig. della ling. Ital. a car. 7.30. dal Vol-ſ

de’ vizi della Favella a car.zs7. dal Salmaſ. a Tertull. de Tullio a car.318. , da

Gonzalez de Salas a Petronio Arb. a car. 27!. dall’Hofman nel ſuo gran Diz—

zion. alle voci Capìllatura . Comam flruere , ed in altre ; e piu modernamente

dal Pacicchelli nel tratt. de Capìllamenrir ”Igo Perucbìr nel principio : il qual

non avendo trovato che Capelliera nella prima (`ruſca.diſſe che i Toſcani non

avevano altra voce , colla qual. denota: poreſſero lc _Capillitium , çapillarura ,

.54.:
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Ceſar-ici, (Adulterina, LAdoptiva,.Adſcitinanddpofitilia. coma, e tant’altrc de’ La

tini, ( intralaſciando quelle de’ Greci ) regiſtrate da' predetti Autori . Ma.

non era verilimile , ch’una coſa così antica , e conoſciuta da’ Greci, e Latini

non aveſſe Toſcanamente , che la voce Capelliera, o come l'Hofman Capìllam

ra , lc quali vaglion propiamente Zazzer.- , cioè tutti i capelli del capo: per

ciò truovaſi ( come s’è detto) 'Parrucca nella Cruſca del 1691., coll’eſemplo in

un ſonetto di Bernardo Bellincioni z e crediam verifimilmente, che ve ne (ian

de gli altri . Or quantunque la già detta voce ‘Parrucca par che ſia un meſco—

lamento della voce Ebraica 'Para , che val Caeſar-ie: , o Liberta: , come dal Co

varruvia nel Teſoro Iſpanico , e da Girolamo de Prado nel $24. d’Ezechielu;

e della Franceſe Terruque : noi la direm piu tolto Tela-:ca: tra perche deriva

da’ peli ; e per iſcoltarne così molto poco dal comun’uſo , che la dice Perucca.

‘Pietà, 'Pietade, Tietate, ‘Pieto/o , e 'Pietanza oggi ſon’ in uſo .~ quantunque.

gli antichi aveſſcr'uſato ancora 'Piata‘ , ‘Piatade, Tiatate , 'Piatoſo , e Platanza 5

di che veggalì il Vocabolario in tai voci .

Rarificare è ſolamente in uſo per lo ralum habere de’ Latini .

A’vvegna che il Salviatí abbia ſempre ſcritto Seneſe: il Pergamíni però nella

voce Siena vuol che s’abbia a ſcriver Saneſe , con gli eſempli che arrecn; e così

flimiamo ancor noi , almen per aver tal voce uſata Piu COlI’A a Che 50113 E o i

Saneſi steffi .

Sanza ſe ben s’uſalI'c piu volentier da gli antichi , che Senza come notò il

Cinonio al capazp. Oggi non piu è in uſo; e chi l’uſalſe meriterebbe anzi bia-fl

ſimo che lode .

Serà . Serebbe , Seria vuol che indifferentemente ſi dica da’ Toſcani Vital

Papazzoni nella t. parte dell’amplìazion della lingua Volga” , a car. 13- ed egli

ſempre Ser-à ſcriſſe , e Serebbe : ma ’l Salviati nel cap.x.del lib.z. vuol che non

ſian voci Fiorentine ; e ’l Muzio nelle Battaglie al capa:. a car. 55., motteggia

il Castelvetri , perche ſcriſle Serebbe . Oltre che preſentemente non s’uſan che

Sarà , Sarebbe , Saria ; quantunque qtiefl’ultima s’uſì nel verſo , piu per licen

za1 che perche ſolſe voce del verſo ; in che s'ingannò il Papazzoni nel citato

luogo › volendo che Sarebbe polI‘a dirſi ancor nel verſo , per aver trovato in.;

Petrarca , Tempo ſarebbe, e c.

Sanato non s’uſa piu per Senato, ſoſtantivo: avvegna che ſl legga quaſi ſem-J

Ke in tutti i Volgarizzamenti di Livio , di Marcello-Adriani , di Simon della..._

occa , e di Bailian de’ Roffi .

Ne Sarena , ne Serena s’uſan’o gi per ſostantivo , ma ſolamente Sirena . .

Sgarrettare , e Sgbermtare s’u ano indifferentemente per tagliare i g-arettt

delle gambe , che molti ſconciamentc dicono Stincare .- posto che i ſc 5"”de

foſſe voce Toſcana tolta da Stima, e Stincata , che ben ſon tali , ſignificherebñ‘

be rompere , tagliar lo flinco , ch’e‘ l’oſſo grande davanti la gamba , dal gi

nocchio ſin’al collo del piede :e ’l garetto è quel gran nervo , ch’è da dietro

la gamba da ſopra le Calcagna .

Smellare per ìſmallare , Stempanare , per ìſlampanare , ’IV-agenda per Tregenda,

ſe ben ſl truovino nel Dìzzionario Toſcano d’Adrian Politi: noi non le leggi-am

nel Vocabolario l—'iorentmo : perciò diciamo doverſi dir ſempre Smallare , cioè

levar il mallo dalle noci , dalle noccivole , dalle mandorle , c c, Stampanare ,

che val dilacerarc z e Trrgenda , che val quell’apparenza , che dicono ſar di

brigata la notte le ſtreghe , o ballando , 0 facendo altri atti ſtrani , in“forma-.

2. p ’ant-5
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d‘animali bruti ;` c non come ſpiegano li Accademici Fiorentini , e ’l Politi

ne' lor Vocabolari :di che alleghiamo g i eſempli de gli ſleffl Accademici , e

päticolarmentc del Paſſavanti a car. 347. Che va di notte in Tregenda colle [ire-z

g Zanzara diceſie Zenzara , e così i derivati. Ma piu è in uſo Zengorerata ,

'che Zanzeverata : ch’è quella compoſizione che noi facciam di mel cotto,col-_

le corteccc delle melarance, e ſerbalì per mangiare in pezzi lunghi a vergelle:

ed in alcuni luonhi di Re no , principalmente in Campobaſſo , ſr fa col mel

cotto altresì. c l’a radice i quell'erba che i ſemplicísti con voce greca chiama

no Eringio , ed i Toſcani Calcatreppolo : conſervandoſi dentro ſcatole baſſe co

me le confczzíoni . Detta peravventura così , dall’entrarvi per iſpezierie . il

Zenzevero . ll che non iſpicgaron bene gli Accademici ſudetti , perche forſe

non era a lor nota tal com ſizione .

Ne ſolamente PA ha affinità colla E nel principio delle voci , come s’è ve:

duro . ma nel mezzo ancora dicendoſi

Acquarella , cd Acquerella Camaſciale Carneſcialc

Acquarello Acquerello Caſareccio Caſereccio

A gettonato A ,gheronato Cataratta Cateratta

A amagm A emagna Catarina Caterina

Altazzoſo Altezzoſo Cepparello Cepperello

Ambaſcialìa Ambaſceria Ciurmaria Ciurmeria

Angaria Anghcria Cocomaro Cocomero

Angariare Anghcriare Coglionariz Coglioneria

Arazzaria Arazzeria Colazione Colezionc

Armaria Armeria Condannag. Condennagione

Arrin aria Arringhcn’a Condannare Condennare

Artig iaria Artiglieria Conſacrare ' Conſecrare

Bacarozzo Bacherozzo Confidanza Confidcnaa

Barbaro Barbero COſarella Coſerella

Biſcaro Biſchero Damarino Damcríno

, Battaria Batteria Dattaro Dattcro

Boſcareccio Boſchcreccío Diavolaria Diavoleria

Bomaro Bomero Diffidanza Diffidcnn

Bucuato Bucherato Bbano Ebeno

Burbaro >— Burbero Fallanza Fallenza

Cacarello Cacherello Fantaria Fantcria

Caldarone Calderone Festareccio Festereccio

Camara Camera Fodarare Foderare

Camaretta Cameretta - Fodarato Foderato

Camarlingo Camerlingo Podaratura Foderatura

.Canattíere- Canettierc Fodara Fodera

Cancellaria Cancelleria Fodaro Fodero

Cancaro Canchero Fraſcaria Fraſcheria

Cantarella Canterella - Furfantaria Futſantcria.

Cantarino Camerino Galanraria Galanteria

Cappari Capperi Gambara Gambero

Capparone Capperone Ghiottonaria Ghíottoneria `

Capparuccia Capperuccia Giovanczza Giovenezza

  

Giubì
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Giubbarello Giubberello V Piaggiarelta ` Piaggerella

Guattaro Guaccero Piantarella Pianterella

Guidardone Guiderdone Poggiarello Poggerello

Immantanente Immantenente Podcstaria Podelleria

Incapparucc. Incapperucciaae Prataria Prateria

Indanajato Indcnajato Quartarone Quarterone

Infermaria Infermeria- Ribaldaria Ribalderia

Inzuctarato Inzuccherato Scalcaria Scalcheria

Ladroncellaria Ladroncelleria. Scialacquamét- Scialecquamento

Maccaroni Maccheroni Scialaquare Scialecquare

Macciangaro Maccianghero- Scialacquato Sialecquato

Maladire Maledire Scialacqno Scialecquo

Maladetto Maledetto Seccareccio Secchereccio

Malavoglienz—a Malevoglienza Senſaria Senſeria

Marinaria Marineria -Sgangarare Sganglierare

Maſhara Maſchera Sgangarato SgangheratoL

Maſcarare Maſcherare} ' Soperchiaria Soperchieria

Maſſarizia Maſſerizia Speziaria Spezieiiia

Matarazzo Materazzo Sofisticaria Sofisticheria

Merciaria Merceria Stregonaria Stregoneria

Millantaria Millanteria Testareccio Testereccio.

Mar arita Mar herita Tondare. Tondere

Mu aruola Mu ruola Vecchiarello Vecchierello

Naccara Nacchera Ventarello Venterello

Oltramodo Oltremodo Vernarcccio Vernerecciov

Oltranumero Oltrenumcro Yillareccio Villereccio

Opara O ra Zaccara Zacchera

iOllaría - O iería Zaccaria Zaccheria.

Paciare Paciere Zaffarano Zafferano,

Pagliariecio Pagliericcio Zazzara. ZaZZera

Paparino Paperino Zazzarina Zazzerina

Paparo Papero Zuccaro- Zucchero

Pergolato Pergoleto Zuccarato Zuccheratol

Peſcaria Peſcheria

Delle quali , quelle colla E ſon ſenza dubbio migliori ; per eſſe'r Fiorenti

ne . e quelle coll A Saneſi :eccetto Barbaro, Canottiere,Ebarro, GiovanezzaJn

daniaro , Scialacquamento, Scialaequare , Scialacquata , Saialacquo , che ſon piu

belle coll’A , che colla E .

Notaſi intorno alla voce Carnaſcialí , che Carnaſcíale , e Carneſciale han det-`
to indifferentemente i Toſcani .~ ma oggi piu comunemente Cai-navale , ch’:il-_v

tresì i Toſcani diſſero 5 e non Carnevale , come dicon- molti col volgo . Dice;

fi nondimeno ſolamente Soarnaflìalare , e- andare Searnaſcialando , per darſi

nel Carnovale a' paſſatempi , crapule , e c. E Carnaflrialcſco , ch’oggi diceſi

Carnevale-ſco: qual voce dee aggiungerſi ſenza dubbio al Vocabolërío: poiche,

ſe i Canti Carnaſcialeſèhì stampati in Firenze , ſon testo di lingua ; perche una..

voce del tìtolo‘ del libro non ha da eſſere ancora voce Toſcana s’

E per Maledetto . che quantunque nella Cruſca non ſi legga che Maledetto;

nientedimenol’uſo ha introdotto Mrledgtta, e cos} in molti telti almen de gli

aggiunti, ‘ " ’ ' ` Mu;

‘—10

a…a4-...`
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Mutaſi eziandio l’A in E in tutte quelle voci de’ Verbi che finiſcono in Ia;

”o : cioe‘ quelle del Preſente con iuntivo Siano, Sriano, Fiano, che ſi ſon det

te (come avverti il Bembo nel li .z. delle Proſe )ancor Toſcanamente Siena .

Stieno, Fienore ſi dicon tuttavia da moltizma eſl'endo ſiate piu uſate le prime

che le ſeconde da gli Autori della noſtra lingua z quelle uſeremo ancor noi .

Quelle dell’imperſetto del congiuntivo altresì , come .Ameriano , Leggeriano,

Vedriano , Udrrano , che ſi diſſero ancora .Amrrìèno , Leggerieno , Vedrièno .

UdriZ-no , con aſſar l’accento ſopra la E, come conſiderò lo ſteſſo Bembo nel

citato luo o . {da ſi come non ſon Toſcane .Ameria , Leggerìa , Vedria, Udria ,

con tutte ’altre de gli altri verbi , o ſolamente del verſo , ſecondo l’avverti

. mento del medeſimo Bembo : ma `»irrierebbe , Leggerelibe, Vedrebbe, Udirebbe.

e c. Così non ſon Toſcane .Am-trim”, Sariano, 'Porriano, nc .Amarièno. Sarièno,

‘Porrièno , o da uſarli nel verſo -, ma `,-lmare-bbero, Sarebbero . ‘Potrebbero , e c.

E finalmente quelle dell’Imperſetto del Dimostrativo : dicendoſi Serviano .

Sentiamo , Udìano, Veniano , e c. E Servièno, Sentièno, Udiìno , Venièno , pur

coll’accento ſulla E . Dice però il Bembo , che l’A s’è mutata in E da gli an—

tichi :e noi a gli antichi laſcerem così le prime , come lc ſeconde , per cio

che riguarda la proſa z e ſcriverem ſempre Servivano. Sentivano, UdirranoJe-z

nia-ano, e c. Come , in parlando de' verbi , iu diffuſamente diremo , eſami:

nando principalmente cio che ſcriſſe su cio i Cailelvetri contra ’l Bembo .

Ne qui è da intralaſciar l’abbaglio del Gagliari nel cap. z. del lib.‘;t. della...

ſua Orrografia italiana , dicendo : che puo dirſi Amaro', ed dmerò, .Amami , ed

.Ameraì. `Amara, ed .Ame-rà, armani, cd .Amarti. `Amaremmo, ed .Amercmmo : e

così nell’altre voci di questo, e d’altri verbi : quando ( per quel che direm nel

trattato de’verbí ) s’ha da dir ſempre `xtrrirró, Vimerai, .Amen-mmc, .dmerefie ,

.Amerebbero , e c.

:Truovaſi ancora tal arentela nel fin delle voci , dicendoſi

Ala e Ale Lapida Lapide

Arma Arme Lauda Laude

Aſcia ed Aſce Legna Legne

Atena Atene Loda Lode

Beffa Beffc Mammòna Mammòne

Calla Calle Mogliera Moglicre

Canapa Canape Mortina Mortine

Coltra Coltre Oda Ode

Ca nZOna Canzone Oltra Oltre

colluma Coſlume Penelopa Penelope

Dia Die Pro enia Progenie

Dora Dotc Droga Prode

Duca Duce Qnieta Quiete

Ercda Erede .Radica Radice

Reda Rede Redina Redine

Fia Fie Reda Redc

Fiala - Fiale Scura Scure

Froda Frode Segala Segale

Fronda Fronde Sia Sie

Greggia Gregge Sincopa Sincope

Lampada . Lampade ;omiera Somiere

~ .Sors
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Sorta Sorte Velia Veſte

Stia Stie Via avv. , Vie

Toſſa Toſſe Unqua Unque.

Delle quali le migliori ſono Ala, .Ame , giacche piu volentieri diceſi .Ar-j

mi nel numero del piu ;aVVegnacche il Boccaccio uſalſe piu .Anne , che `Ar—

mi . .Aſcia , .Atene . Bcfla , Calla per neceſſità di rima . Calle nel verſo . Canape,

Colli-e, Canzone , Coſtume die per iorno , ma nel verſo; di che veggaſi il Ca-,

stelvetro nella Giunta al trattato e’ Verbi , alla partic.59. , Date , Duca, ch’è

della Pmſa , e Duce del verſo . Erede, eſſendo Ereda, Reda, e Rede voci antiche.

Fia , e così altri verbi , come Sia, Stia, e Sar-ia, Venìa . Semi-*tt Udia del verſo 5

che pur Sariè, Venie , Sentiè , Uiiè ſi dill‘er da gli antichi . Fiala; Erode, Fron—

de, Gre e , Lampada ; ma la piu bella Lampanz. Lapide , e Laude , tutto che

in pro a dicaſi ſempre Lode , piu che Lada di che appreſſo diraſli. Legne, Mam-j

mo'ne, Moglìere, Martine , che val Martella , ed Ode . Oltra richiede il quarto

caſo , Oltre il terzo , come dal Cinonio al cap.192. Tranne alcune voci , nelle

quali ſuol congiungerli il- nome colla propoſizione : come Oltremodo, Oltremiſuñ,

ra, Oltremare , Oltremonti , Oltrarno, Oltrenumero ,che pur’ Oltramodo ,. Oltra-j

miſura , e c. ſi dicono: ma piu Toſcanamente Oltremodo , e c. quantunque al

cuni per non uſcir della regola dicono affettatamente Oltre a modmoltre a. ”ta-f

re , Oltre a .Arno , e c. Penelope ,. ‘Progenie , 'Prada , che nel ſignificato della...

parte dinanzi delle navi , diceſi pitt toſto Prora , ,Quiete , Rede , Redine, Radi

ce , Scure ,Segale . o Segola ,,Siacope , Somiere , Sona , e Tolfa . Velia deeſr dir

piu toſto che Vefle , come da gli eſempli nel VOCabolario, tutto che l’uſo-amg'

metta piu la ſeconda . Via avverbio , avanti le particelle piu , o meno ,. peggio

ed alcun' altre , come Via piu , Via meno. ſu piu famigliare al Petrarca ,. Vie

piu , Vie meno. Vie Peggio al Boccaccio z, perche diremñ. nel verſo Via piu nella.

Proſa Vie piu . Ma ſe non ſarà tal` voce avanti all’accennate particelle ,. fidirì

ſempre Via, : come , Via , faccialevifi-ua letto tale , qual’egli *ai` cape . Or via..

non aver paura: alcuna . Via , che-Diari metta in malarmo. Va Via ,. vedi. m cb‘ia

creda a gli abbaiatori ,. ed altri eſempli ,che ſi leggon nel Boccaccio. Qual‘ co

ſa, molto- neceſſaria alla- nofira— lin ua , non avvert} il Cinonio. nel cap. 25;.

Per voce de" computisti , diceſi nel ’un modo , e nell’altro ,. cioè Tre vie tre

ſa nove. anttro-ria ſette fa rentotto. Così. Unqua usò il Petrarca ,. edUnque

il Boccaccio z e noi la Stima uſerem. piu nel- verſo ,,la ſeconda piu nella proſa

Sefla , e Sefle dice la- ruſca- per Compaſſo: ma noi diciam- che Selle dicaſi

nel' numero del piu , come Un- Pajo di. Sefle , 'Par-[ar colle Selle.` e c… non che

poſſa dirſi una Sefle ,t il Sefl'e pen unCompaſI‘o, il Compaſſo :: così diceſi} Un pag

jo di Forbici per Una. Forbit'e, e non Un Forbici. Piuttol odiremochc poſſa dir—j

ſi Seſia. eSekio il` medeſimo Compaſſo. Al'che ſe manca la grand’autorítd deli

la Cruſca , ſuppliſCan le-tante` ragioni di poterſi dire ,. portate dal RuſCelli ſu
quelv verſo del Can.zz.. del Eur-ioſo Troppo venia- quello Ippogrifo a Seſia .. .

Si fatta parentela ſi vede ancora nc’ nomi di treppia uſcita ,. come Brace”;

Bracce. Brarci ;.Ciglia ,. Cìglie ,,Cigli ; Oſſa` , Oſſe _e Offri; di che ſi. parlerà nel trat;

tato de’ nomi .a
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g. 1 I.

p.- quezza che ba rA,co”‘z;

T Ien la A (imitando in cio i Latini ,nelle voci avute da’ Greci , come da_

Scaligero de cauſa lingua latina: , al cap.zó.) parentela altreſi col“,th-v

tandoſi in l nel principio dr molte voci: come , quaſi in tune quelle cshe co

mincian dalla fillaba Ra , cambiandoſi tal fillaba in Ri : ma eoll'A ſcrivonſi

çolla conſonante raddoppiata , coll’l colla ſemplice, cioè

Raccamare , e Ricama—re Raffrcnare Rifrcnare

Raccogliere , -e Ricoglierc Raffrenamëto Rifrenamento

Raccolta Ruolta Raggiungere Rrgiungere

Raccoglimëto Ricoglimenro Raggñrare ngr‘rare

Raccoglitore Ricoglitore Ragguardam. Riguardamento

Raccontare RICODUTC Ragguardante Riguardance

Racchiudcre Richiudere Ragguardaë-e ng'uardarc

Rae mnciare Ríconcíare Ragguardator. ng’uardatore

Racconfortarc Riconfortare Ragguardevol. Riguardevolc

Racconſegnare Riconſegnare Ragguardo Riguardo

Raccordarc Ricordare Rapprelaglía Rlpreſaglía

Racconſolare Riconſolarc Rappczzare Ripezzare

Raccófolatore Riconſolatorc Rappezzatorc Ripczzatore

Raccomandare Rícomandare Rapptzzatura ‘Ripczzatura 7

Raccapitolare Ricapítolare Rapporrare Riportare

Raccettare Ricercare Rapper-tante Riportantc

Raccóſermare Riconfermarc R apportatore 'Riportatorc

Raddirizzarc Ridírízzare Rappreſentare Ripreſenrare

Raddomandare Rídomandare Ralſumigliare Riſomigliarc

Rafferma. Riferma Rattencre Ricenere

Raffermare Riſcrmare Ravvivare Riviva‘re ñ

Raffreddarc Rifteddare

Le quaÎi indíiferentementc truovanfi ne’ tcsti di lingua 2 ma giacche le von‘

the han conſonanti raddoppiare rendon piu maeſtoſo , e ſonante il periodo ,

uſerem le prime, 'ove è p~u alto lo stiie . Tranne Raccettare, Ragguardo,c Rap-ì

Preſazlíd , che non ſon piu in uſo -, ma ſolamente .dere-nare, Riguardo , e Ri

preſagz‘ìo . piu che Rapprcſaglia . Rico!” por e Ricotta diceſi piu voientieri per

o raccoglrer che fi fa di rendite , di bíade : e Ratto/u per :accoglimento di

gente , di ſoldati , donde fimare a raccoîta ; quantunqneſonarc a ricotta two-:ì

;aſi eziandio in Matteo Villani . come dal Vocabolario .
ì Scorgeſi ancora tal'attegncnza nel principio di uest’aitre voci .

Accojare Incojarc Affiebo ire lnfiebolíre

ACcolpato Incolparo Alluminare Illuminare

Accortinato Incortínato Ammacchiarſi Immacchiarſi

Accreſparc lncrcſpare Ammaſcherar. Immaſöherarſi

Addanajato Indanajata Ambaſciata l'mbaſciara

Addebolírfl Indcbolirſi Ammonite, Immortirc

Addietro 1ndictro Ancude Incude

m2'
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Annacquaie Innacquare Appiccare Impiccare J

Annaffiamento Innaffiamento Avvalorare Invalorare

Annaffiare Innathai’e Appiccolare Impiccolirc‘

Annaſ are Innaſparo Avviare Inviare

Anne are Innestare Avvilire Invilire

Annestatura Innestatura Franguello Fringuello

.Apparare Imparare Giannetto Ginetto

Apparentare Imparentare Traliccio ſI‘riliçcio,

Appiastrare‘ Impiastrare

Di queste , le ſeconde ſon piu belle , e piu in uſo: eccetto .Addictro .~ che

’così comÎIndietro ſi dice.- con questa differenza però , che .Addio-tro ſovente ac-z

cenna ( come diceli ) stanza , e Indietro , moto; non così ben dicendoſì i meñ,

fi indietro , ‘Poco indietro , da qui' indietro : come i mcfi addietro , ‘Poco addietro ,

e c. .Ammartire , che piu vagamente ſi dice che Immortire .~ .Annavffiare , che.;

Innaflíare , come s’avvertíſce nel Vocabolario : .Ai-valore” , che Invalomre:

;Avvilire , che Invilire ; Giannerto che Ginctto per cavallo di Spagna , quanñ,

tunque (a dir vero ) Ginmo oggi ſi dice da per tutto ; e Traliccio , ch’è Fioñ‘

rentino , in luogo di Triliecio , ch’è Saneſe . Così ancora , ſe alcuna voce il

comun’uſo l’ammetteſſe piu con una vocale ,che con un’altra: come Silveflra

nome propio , che così diceſi da per tutto; e pur nella Novella 38. leggeſi

ſempre Sal veflra,e lper la lieſſa ragione direm piu tosto Silëeflro che Salve ro.“

Avvertendo , c e molte volte sì fatti verbi coll’I ſon neutri paſſivi , 0.4

coll’A , o ſemplicemente attivi , o neutri attivi ſolamente . Come, per eſem-j

plo , diciam piu volentieri Incojarſt , per farſi rozzo , intrattabile , uaſi met;

tendo piu’cuojo , il che non ſi ſpiega nel Vocabolario ;che decojarz . Dicia;

m0 , .Appiccar l’uncino alla Cri/iianella , ma non lmpiccare : Impiccolir lnſpez‘

ranza , non Appiccolare; Impiccolirfi , non `Afëpiccolarſ .

La medeſima ſi vede nel mezzo delle ſeguenti , e di molt’altre

_ Abbellare Abbellire Colorare Colorire

Acquastrino Acquistrino Dirugginare ' Dirugginire

Agghiadato Agghiadito Favorare -— Favorire

Aggradare Aggradire Giovane Giovine

Altramenti Altrimenti Giovanile Giovinile

Ammollare Ammollire Imbalſamare Imbalſimare

' Ammannare Ammannire Imbertonare Imbertonire

Ammorbidare Ammorbidire Impazzare Impazzire

Ammennato Ammannito Impedimëtarc Impedimentíre

Anatra Anitra Inanimare Inanimirc

Annerare Annerire Inaſprare Inaſprire

Annichilare Annicliilire Incenerare Incenerire

.Annottarc Annottire Infrollare ' Infrollire

Annuvolare Annuvolire Inſalvaticare Inſalvatichire,

› Appaſſare Appaſfirc lntirizzare Intirizzire

Arroſſare Arroſſire Interrato Interrito

Arruvidare Arruvídire Intonacare Intonicarc

Balſamo Balſimo Inverminare Inverminire

Baſaliſco Baſiliſco Malavventur." Malinventurato

_Calonaco Calonico Monaſtero Moniſlerio '

K Mor—
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Morſacchiare Morficchiare Sindacato Sindicato

Pam ano Pam ino Sma rare Smagrire

Para aſia Para iſia Sm rato Smagríto

Raddolcare Raddolcire Solſanello Solfincllo

Ravaggivolo Raviggivolo Spolctano Spoletino

Rammollare Rammollíre Starnutare Starnutire

Salſafragia Saſliſragia Stimate Stimitc

Sbadagliare Sbadigliare Stranare Stranire

Schermare Schermire Tonaca Tonica

Schiarare Schiarire Tonacella Tonicelll.

Servaggio Servigio Veſcovale Veſcovile.

Sindaco Sindico

In quanto tocca a' verbi . diciam che ſon piu in uſo coll’l . che coll'A' ,

eccetto lmbalſarnare che noi piu volentier diremo che Imbalfimare . e così piu

Balſamo , che Balfimo; in che ſon con noi gli A\C²dCffliC| Fiorentini , che

che altri ne dica . Piu in oltre ne piace lmbereonare . [mberronato, che Imber

:onìre , Imbertonìto . Non laſciando di dare in queſti qpell'avvertimento , che

s’è dato ne’ verbi di ſopra . In quanto all’altre voci : torentine, o piu vaghe
ſon’ulltrimenri ,ì o .Alrrameme . .Anitra , Bafiliſco , Canonico piu che Calanara,

o Calonico, Giovane, Giovanile , Malavvenruraro , Moni/Zero piu che Monafle

rio , Mona/Zero . Moniflerio . Muniflerio . e Muniflero . ‘Pampano , ‘Pampanaja. e

Tamponota , ma 'Pampr'nario poi , e 'Pampinoſo , Paraliſia , Raviggivolo , o Ra

veggivolo , Saffiſra‘gia , o Saflifraga . Servaggio in oltre direm per ſervitù ſor-ñ,

:Ita . cioè quella ervitù che l Latini chia-nano Captivitar, ed r Toſcani,Scbia-z

virudine . donde diceſi . eſſere in ſervaggio , Vivere in /ërvaggio , Morire in ſer

vaggio , e c. Servigio , oſa-vizio , per quella ſervitù volontaria che i Latini

dicono Famularur :della qual voce fanſi i ſeguenti modi di dire , .Acromodarfi

alſervigio, Vivere a’ ſervizi . Mettere al ſervizio , Offerirfi al ſervigio , Far ſer.,

'ai io , e ſimili . Il che non nc ricordiamo ſpecialmente conſiderato da alcuno,

e è molto da notarſi , per non prender quel grand’abbaglio che preſe il citato

P. Giammaria Vincenti , nella parola Servaggio: il quale , in veggendo, che

gli Accademíci Fiorentini emendaron dottamentc un luogo del quarto Capi:

;olo del Petrarca , cioe

E vidi a qual ſervigio . ed .a qual marte ,

Ed a che flrazio va cbì r’innamora :

` Dicendo , che vuol dir Servaggio , ſecondo i teſ’ci a penna ;ebbe inconſide;

raramente a dire , che li Accademici ſpre iarono la parola Servizio . Sindaco

ancora Sindacare , e Sin cato , giacche Sin ico par piu del volgo: così , Salſa

nello , o Zolfanello, Stimare , della quale , e come debba uſarli veggaſi il TaſI‘.

nelle Oſſerv. alla Cruſca. Spolerìna , Tonica . e Toni-:ella . Veſcovile : tutto che

l’uſo ammetta piu Veſìrovale ; e cosi diciam d'utrciveſcovile .

Nel fin delle voci ſi vede la medeſima amista ne’nomi di doppia, o di trep:

pia uſcita .- come in interiore: ..interiori , figlia, Cigli , e figlie , ed in tant'a!

tri , che vcdranſi nel trattato de’ nomi . '

Soglionoi Poeti le ſeconde perſone ſin‘golari del preſente congiuntivo, che

naturalmente finiſcono in A . ne’ verbi ella Seconda , Terza , e Quarta ma_

niera , come . che tu vegga , Tu le a , Tuſema: finirla in i, e dir cbe tu reg

ghi , leggbi 9 Senti 3 ma non ſono , a parer noſtro . da imitarſì . Sogliano an—z

cora
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cora iModerni dir Creta ,_ per Candia iſola : ma vanno errati : poiche Creta.;

val terra tenace .~ e Creti diceſi l’iſola , e Regno di Creti z come tante vglte in

130cc, nella Nov-3._ della 4. Gior. z ed in tanti altri .

5. I I I.

.Della parentela the tic-n la A', coll'ol

Uell’affinità ancora che conobbero i Greci , ed i Latini ſra la A , e l'0 ,‘

della qual vegganſr i Signori di Portoreale nel tratt. der lettres al cap.4.,

l'han conoſciuta altresì i Toſcani . Nel principio di ualche voce , come

Ontano , colla penultima lunga , ſecondo 'l Francioſini , i Buonarotti nella...

_Tancia , ed altri , che s’è detto per .Anzano eziandio colla penultima lunga.”

arbore che’ vulgarmente chiamiamo .dino come i Latini .Alma. Scorpione, che

ſi dice per ìjcarpione . Opra Provenzalmente diſl'e una volta il Petrarca per

.Apra come avvisò Rainaldo Corſi nel principio della ſua Gramatiça; ma _non

g* da imitarſi . ’

Nel mezzo como

Anatomia , ed Anatomia Contravvele n. Cohtroveleno

Aſlrolago , ed Aſlriologo Diacano Diacono

Buſalo Bufolo Filoſaſo Filoſofo

Canavaccio Canovaccio Intramettere Intromettetç

Contraverſia Controverſia Prolago ì Prologo

Contrammina Contromina Salamone Salomone

Contrappeſo Contropeſo Scandalo Scandolo

Contrappeſare Contropeſare Sonnacchioſo Sonnocchíoſo;

Intorno 'alle quali diciamo , che quantunque il Salviati nella particJD-del

lib.3. voglia , che 'Prologo , .dfirologo , Filoſofo . ed altre ſimili , ehe da altra

lingua ſono ſiate ricevute nella noſtra , ſiano ſiate ſempre ſcritte ne’ libri del

miglior tempo Trolago , .Aflrolago , Filoſofo : nientedimeno l’uſo ammette Pre-2

ſentementc le rime , ne ſi cura mutarle molto da quel ch’erano preſſo i Lat-ñ_

tini , o piu to o Greci ; avvegnacche muti .Anatomia , ed .Anatomia in Noto—j

mia . Chi erò voleſſe ſcrivere .Anatomia , che noi non biaſimeremmo, iſcriva

poi Anatomifla, .anatomizzare , o .Anotomifla , .Anatomizîare . giacche non ſi

truovano ne' tefii di lingua ;ma Notomifla , Notamizçare . Bufala diceſi da'

Fiorentini , e non Bufala ; e non con due tf‘ . come ſcrivono alcuni . Canavacj

cio diceſi e Canovaccio indifferentemente ; tuttocche la ſua origine ſia da Can-j

nubi: , Cannabaceur , Cannabinm , e non da Canapacem , Canamcciur ( come.;

vuole il Mcnagio) che non ſon voci latine. Diceſi controverſia” non Conti-ava;

'rerfia , Intromeuere piu che Intramettere . .Ed in cio s’avvertiſce , che quang‘

`tunque ſi diea ContrOVerfia . ed Intromttere , in tutte poi le parole fimilmen;

te compoſiti , diceſi Contrammina , Contro peſo , Contrappeſare , e c. ed Intra..

prendere , Intromifcbiarfi , Intrattenerfi.'e 1mili : Salomone e‘ voce piu nobile di

Salomone . Scandalo finalmente diceſi come Scandalo : e così Scandalo/b, e Sean.

dolo/b : ma ſolamente diceſi Scandali-{zara Scandalezzatore; Scan-dalezzante. o
Scandalizzare , Scandaliîzatore , e c. quantunque i Fiorentini dican Scando-ì

lezîare , come in piu luoghi del Malmantile , c nelle Note , ç {andoccbioſo è

voce antica , _come dal Yogabolario . ~ ‘

- K ² Aim-2
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b

Alcuni han voluto , che nel mezzo d’alcune perſone de’Verbi della prima:

maniera , ſi poſſa far’eziandio tal mutazione , e dir’vímorono . Canterano , in..

luogo d’dmarono , Canterano : ma cio è mal fatto, non eſſendo toſcane , come

avvertiſce il Bembo , ne `Amarone), Cantorona . nc `Amor-m , Cantorno ; tutto

che inconſideratamente così ſcrivano molti ,5 di che nel trattato de‘ Verbi .

Nel fine , come nelle ſeguenti voci 3

Abruotina _ Abruotino Dimanda Dimando

All’incontra ed All'incontro Elſa Elſo

Antiporta Antiporto Fiaſca Fiaſco

* A riciſa A ricíſo Froda Frodo

Baleſtra. Balellro Frutta Frutto

Balza Balzo Gabba Gabbo

Bambagia ‘Bambagio Gatta Gatto

Biſogna Biſogno Ghiaccía Ghiaccio

Barbatella Barbatcllo Gíusta Gíusto

Bolla Bollo Idolatra Idolatro

Bocchina Bocchino In lunga In lungo

Bertuccia Bertuccio Incontra Incontro

Bolſina Bullìno Impannatina Impannatino

Botticella Botticello Invoglia Invoglio

Broda Brodo .ipocrita Ipocrito

Bruſca Bruſco Lamba ' Lampo

Buca Buco Materaſſa Materaſſo

Bucata Bucato Mezzajuola Mezzajuolo

Buchcrattola Bucherattolo_ Miccia Miccio

Caldaia Caldajo Micina Mícino

Calzatoja Calzatojo Midolla Midollo

Candela Candelo Motiva Motivo

Canestra Canestro Naſcita Naſcita

Canestrella Canestrello Nuvola Nuvolo

Canſatoja Canſatojo Orecchie. Orecchio

Capidoglia Capidoglio . Pappa Pa ›po

Carica Carico Pe licina Pe licino

Caſata Caſata Pezza Pezzo

Cavicchia’ Cavícclrío Pignatta Pignatto

Cerchia Cerchio Piſcia Piſcio

Chioſtra. Chiostro Pre hiera Preghiera

Chiuſa Chiuſo Preäa Preſto

Cintola Cintolo Prestita Prellito

Colomba Colombo Puma Pozzo

Cola Colo Ramina Ramino

Colombaja; Colombajo Ramolaccia Ramolaccio

Cominciam` a Caminciato Ranocchia Ranocchio

Comuna Comune cholizia Re olízio

Conquista Sonquisto Riſerba Ri erbo

Colla ` osto Scaramuccia Scaramuccio

Contra ~ Contro Scalogna Scalugno

Scherma_ _SchermoCW"EQÌ Sony-Benq'

59k'
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Scimia Scimio Strettoja Stretloja

Scritta Scritto Sughera Sugbero

Semprevivz Sem‘previvo Ta volata. Tavolato

Seggia Seggio Tegola Tegole

Serraglia Serraglío Vampa Vampo

Sofiſma Sofiſmo Vangata Vangato

Sopraſcritta Sopraſcritto Vicinata Vicinato

Stima Stimo Vcltra Veltro.

Circa le quali notifi . che .Abruotina , ed .Abruorino s’ò detto da’ Tefli di

lingua ; ma piu modernamente dal Sannazzaro .Abromna , ſorta d’erba medici-z

nale : E che .Alt'incontra è ſolamente Prepoſizione , cioè Dinanzi . Vicino , Di-z'

rimpmo , ed è comunemente-del verſo : ma per Avvcrbio . cioè in quella rece,

in quelloſcambio . s’uſa ſempre .All’incontro : qual'è altresì Prcpoſizione , che

lo lteſſo lìgnifica che .All’incomm , ed uſaſì da’ Proſatori .

.Antiporta , ed .Antifurto uſanſi indifferentemente' , ma con giudizio : come

Giov.Vill. nel cap.59. del lib.\o- E miſer fuoco nel ponte , a parte dellìflnxiparzì

ro ; dove non avrebbe fatto bel ſentire , .Amiporta .

.A ricifl è piu Fiorentino , e della Proſa , che A rioi/à . Bale/lr.: piu in uſo ;

che Bale/ira .

Balza , e Balzo ſon’e nali in ſignificato di Rupe , delle quali ſl poſſon veder

molte coſe in Egidio enagio , Delle origini della lingua Italiana .

Bambagia , e Bambage ſon piu ricevute , dice il P. Giammaria Vincenti nek

ſuo Ne quid nimis della lingua : Ma ſe Bamba ia vien dalla greca voce Samba-3‘

cio” , e non da Bambi: , o Bambi:: ,come vuo e il citato Mcnagío , di che ve!

di il Vocabolario del Paſſerazío nella voce Bambacion,e uel dell’Hoffman nelq‘

la voce Bombix ; ſarà piu propia Bambagio , tutto che ’uſo ammetta Bambi::`

ce , e Bombace , che non ſon Toſcane .

Bìſhgna val propiamente .Affarc , Negozio , Faccenda : Biſogno , Mancamenî

to!, o una quaſi neceſſità di che che ſia . Ma ſecondo ’l Vocabolario alla voce

Bifiagno , val queſta ancora la coſa che biſogna . Ed ultimamente ne’ Tribuä

nali di Firenze s’è contraſtata che Biſagno ſia lo steſſo che Occorre” a ; quando

Decorrenza val propriamente Biſogna . Riſponde nondimeno dotti imamentu

alla parte contraria 'I Signor Canonico Pierfranceſco Tocci, nel libro intitola~j

to ‘Parere intorno alla voce Occorrenze: detto in Firenze nella cauſa , e c. stamp;

in Firen. nel [707- in 4. dove gagliardamente difendendo, che Occorrenze vag

glia Biſogna non Bijògno : vien per conſeguente a provare , che Bì/bgna Vaglia’

.Affarc , Coſa :e c. Bijbgna , Mano-:mento , e c. Riſpondendo eziandio a quanto

gli fi oppoſe dall’autorità della Cruſca .

Barbatella , quel ramiccllo che ſl mette ſotterra , perche faccia radiche per

trapiantarlo altrove . è belliſſima voce Fiorentina , Barbatello Saneſe .

Bolla ha ſolamente il Vocabolario coll’autorità de’ testi , per l’impronta..- ;

'che fa il ſug ello in che che ſia'. Ma non ne piace il ſoggíogner che fa in det-z'

ta voce , il irſì oggi generalmente Bollo per Bolla : eſſendo d’opinione che-af.

Balla dicalì per l’impronta che ſ1 fa per autenticar le ſcritture,particolarmen—

te quelle de’ Papi :Ballo l’impronta che ſi fa nella Balle de’ Mercatanti : per

_autenticare che fiano [late indoganate .

Boccbina altresì ha il Vocabolario : ma non biaſimeremmo chi ſcriveſſq

ancora Boccbìna .~ tanto piu çh’è in uſo dg’Fiorentini; diccndofi nel Malmanì
tile alla gr.37. dçl_ ed: ' 'ſi ` ’ ` " ` ’ çbg
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Che una bocchina avea :una ſapore .

Beriuccia crediam che debba dirſi piu propriamente la femmina .' Bertuccîo

il maſcio ;tutto che dicaſi comunemente Bcrtuceia così come Scimia , ed al

maſchio , ed alla femmina .

Bulfino , e Bolfina, c ‘Pal/ina truovanſi nel Volgarizzator di Pier Creſcenzio,

per Milattia che vien ſovente a’caValli , ma Bolfma è la migliore , venendo

da Bo o .

Bottic'ello direm >iu volentieri che Botticella : giacche non puo eſſer dimi

nutivo di Botta. animal velenoſo ſimile alla ranocchia , 'come Bonitclla, c 30:7

ticina z ma ſolamente di Bom .

Brodo piu propriamente dovrebbe dirſi , che Breda , venendo dal Latino

Brodium ( come vuole il citato Menagio ) uſato da alcuni nel ſecolo detto di

ferro ; ma l’uſo ammette tutte e due .

Bruſa fiorentinamente,e Bruſca alla Saneſc,puo dirſi per pezzo piccoliſſimo

di legno , come dal Politi nel Vocabolario , e dal citato Menagio; ma per Ad;

diettivo . diraffl ſempre Bruſco . '

Buca e Buco egualmente uſate.dice il Pergaminí nel Memoriale . Gli Acca

demici dicon Buca luogo tavato , piu profondo che largo . o lungo . Ma con

lor pace , Buca a noi par che propriamente Vaglia Feſlura piu lunga o larga o

che rotonda : e Buco per lo contrario, Apertura piu rotonda che lunga o larñ,

ga : Il che ne par chiaro dallo fieſſo eſempio del Boccaccio nella Nov.6 5.pcr

che prima d’aver detto : E quando tempo ebbe , ſe n’ando‘ alla Buca . aveva tal

Buca chiamata tre Volte Feflura :dicendo nella prima: Il muro della caſa guar—

dando , ride pera-»ventura , in una parte aflaijegma di quella , i! muro alquanz

lo da una ſeflùra eſſcre aperto ; Dal che non puo dubitarlì non ſoſſe tal buca_

un’apertura non rotonda . ma lun a , c alquanto larga .- poiche non avrebbe

detto , il muro eſſere aperto : ma orato , bucato , bucherato , pertugiato. S’è

detto poi da’ Toſcani . e diceſi preſentemente il buco dell’uſcio . e non Ia buca

quel pertugio per dove entra la chiave , il nale è ſenza dubbio piu rotondo

che lungo , e largo . Diceſi inoltre fare un uco colſuccbìello non fare una bu

ca . Buca finalmente diceſi qualunque foſſa per ſotterrarvi , ſeppellirvi che.

che ſia , ne in tal ſignificato s'è detto mai Buco. Lo stclſo diciam di Buccherar

lola piccola Buca , e di Bucbmmolo piccol Buco , delle quali veggafi il Menu

gio nelle Orig. Ita].

Di Bucara, e Bacaro ſi parlerà appreſſo nella voce Bacaro .

Caldaia , e Caldaia indifferentemente; quantunque il Vincenti nel citato

luogo ammetta ſolamente Caldaia .

calzazoja dicono i Fiorentini lo flrumento da cal-rar le ſcarpe 5 i Saneſi Cal;-`

:zatojo .

Candela uſcrem ſolamente in rima , e con qualche neceſſità , che che altri

abbia fatto . `

_Caneſer è voce Fiorentina e piu bella : e così Caneſirello , Cane/Zret”, Canej

firmo , Cane/bacci o , Cane/truzzo ;e le terminate in A ,ſon Saneſi . "

Così Canſarojo luogo dov’huom ſi ricovera canſandoſi .

d Pler lo contrario e Fiorentina rapidogliaz ma è piu in uſo la Saneſe Capi-:ì

og :o .

carica . e Carico direm ſecondo ne parrà migliore : perciò , Nave da carico,

ed ottener la carica 3 quantunque ſi metta ſovente l’una voce per l'altra . .

Ca
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l‘a/Zara uſa preſentemcnte il vulgo . (oſato e‘ de’ bei parlatori :

‘ Caviccbia truovalì in pochi : Ca picchio m quaſi tutti i buoni Toſcani; e co;`

;i ſcriveſi preſentemcnte . non Gaviccbío , come ’l volgo .

Cerchia per Cerchio è voce già diſuſaca .

{bio/Ira è del Verſo , (bioñro della. Proſa 5 ſempre che ſigniHCano la Raffa-j

C0 a - ›

Chiuſo usò il Boccaccio ,per luogo circondato , e ſerrato da che che ſia}

Cinxola , c Cintolo diceſi ad arbitrio , per lo latino Cinculum : ma Cimolinoi

non Cinzolina per diminutivo di Cimolo; e per la parte dove ſuole huomo cin

gerſì , ſolamente , Ciotola ;donde , legar’ a cintola , averle mania cinlola , ed

altri sì fatti modi .

Colombo diceſi propriamente per l’uccello ſolo, ſenza comparazione ad altra."

'coſa : Colomba , ove ſ1 fa paragone: come , aver penne di colomba , cuor di co-f

[amb-1 ,-fimplìcìtà di colomba ; quantunque nel numero di piu così s’uſi . come

Colombi cioé un paio di colombe . due grafle colombe , e c. Colombino poi per di

minutivo di Colombo : poiche Colombina c` lo ſlerco d’eſſo . Ma avendo detto
pur molti , parlando di tenera , e ſemplice donzella, Colombina mia, è una Co-ì

lombina , c c. poſſono ſcagionarfi coll’uſo . Colombajo non eſſer piu in uſo, ma

ſolombaj: , attcsta la Cruſca in tal voce .

Cola coll’O chinſo,ſ0rte di vaglio è voce Fiorentina.Cola Saneſe e diſuſata.”

Comincìata , e Cominciato ſullantivi per cominciamento, principio, truovan-j

fi nella Cruſca : e nella prima diceſi , Voce antica : ma ne par piu antica la

feconda che la prima . Comunque fi ſia , abbianſi per diſuſate tutte e due .

-Comuna diſſcr gli antichi Toſcani perComune ſullantivo, per le latine Com:

mune , Rrſpublica . Perciò oggi non diraflì che Comune, della qual voce vedi

nel cataln o delle parole che laſcian l’A nel 5.1. del C.12- del líb. . . .

Conqui diſſe il Boccaccio nella Nov.9. , nel princ. ed in altre : nientediñ‘

meno , eſſendo voce Toſcana , eliandio Conquifla , ed uſandofi nel medeſimo

ſignificato di (onquifia , diam uesta regola: che coll'articolo avanti , diraſlì

Ccnquiflo , e Conquifla , ma piu a prima .- come Andò al conquìflo di Terraſanñ.

la . Venne alla eonquìfla del Regno , Fu nel conquiflo , Nella conquifla , e c. Ma.

con altre particelle avanti , diraſlì Conquifla: come Regno di tranquilla . Aver,

per conquifla , e ſimili . .

Convegno per Conwnzìone s Condizione è voce alquanto antica ; avvegnac—`

‘che bella , come pani , e convegne , per pani , e convenzioni . Convegno poi

non ſi dirà , che in rima , e per istretto biſogno .

Per radice di pianta medicinale (alla. , e Coflo : ma noi uſer-em Coſto , tutto

'che Saneſe 5 giacche Cofle , ſc ben Fiorentina potrebbe confonderſi , con Co:

flola , Spiaggia , e con altre coſe , per le quali uſaſi tal voce .

Comm avanti al ſecondo . o al quarto caſo: Contro avanti al terZo ; come

dal Cinonio nelle particelle al c'ap.óo. e dal Bartoli nel Torta al num.10. , di

che appreſſo diraſlì .

Dimando ſi laſcia a gli antichi , dicendo noi ſempre Dimanda , o Domanda;

D’Elſa , ſi parlerà nelle parentale della S .

Pzafira il vaſo di forma ſchiacciata.- Piaſco di ritonda,come dal Vocabolario

in sì fatte voci ; e quantunque ſ1 dica l’una voce per l'altra , ſempre ſarà mi;

gliore l’oſſzrvar la proprietà del parlare . ‘ `

Erode è oggi piu in_ uſo , che Frodo , e fregio Q

- HMS
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Frutto , per parte de gli alberi, uſaſi nel Verſo : Frutta nella Proſa: meta;

foricamente però direm ſempre Frutto :come, Il frutto dclſuo vcatrc,Dcl 75-;

”rggiar vergogna è il [rullo ,e c.

Gabbo dillcro i piu antichi : ma oggi uſaſi ſolamente Gabbo come dal Per-j

gamini z donde pigliare a gobbo , ‘Prendere in gobbo , e c

Gatto ”eſentemente diccſi PIU che Gatta, ch’è voce comune al popo‘aZZOJ

Gbſlſſld voce uſata da Dante, e da qualche poeta antico per Ghiaccio: ch’è

la voce uſata : e cosi ſcrivcſi per acqua congelata , non Glatclo ch'è la prima.

del Verbo Giaccre ; o Giaccbìo , che val rete .

Gìufla .Avrei-bio di terminazìon femmſcmpre :accompagna con voce del made-j

flmo genere .* dice la prima Cruſca . In n:lla del [59[- Prepafiçìone dd quaſi

to caſa . e vale per quanto , ſecondo, in gnì/icato di conforme la:. juxra . Ed m

queſt’crrore erano incorfi ll Cinonio nelle Particelle al cap.: 17.5 ’l Bart-nel

Torto al n.113. , chiamandole tutti e due Prepoſizroni . Imperocchè chi non

ſa , che ’l juxra de’ Latini è prr poſizione quando ſignifica Props, nel qual ſ1*

gnificato non fi dice Giufla o Giu/io da’ Toſcani : è Avvtrbio , ſigníficando

JB:qu , SimilitÈ-r , codrm modo : come appunto fi dice Toſcanamente Giu/94, e

Giuflo . Perche chiamaronle giuſtamente Avverlj il Pcrgam. , e 'l Politi ne*

lor Dizz onarj : maraviglíandone del Taſſoni che dill't nell’Annotaz.S`icome il

latino juxta accompagnanſofi c0’ quarto caſa.a!lora mn c‘- avverbio,ma prrpvfizio-ì

m’- Co‘i pare che 'Prrfofizìone s’abl-iano a dire Giuria , e Giuſſo voſgari , cb" mai

non Vianna/'enza caſo . e di juxtaſon nati a noi , e rimaſe l’uno per la voce del

genere femminile- , l’altra fm- quell-a del maſchile , e ml numeroflmpre del meno:

giacche col terzo . o col quarto caſo , ſi*: ìíficando ſempre per quant-recorder

mr , ſempre ſaranno Avverbi . Che Giulia ſi da al maſchile, Giuſi-z al femmi

nile. non è regola ferma -. come da gli cſ.-m;›'i nel V›:1*w. :h- non [ian mo[.

to in uſo , Come dice il Cinonio , è vero di Gruflo r ma Gîufla s'uſa in tutti e

due generi da’moderni Scrittori‘.

Idolatro uſata piu da buoni Autori . che Idolalra; e così In lunga;

Intorno alle voci Incomra , ed Incontro diciam . per ora , lo lleſſ.) che s'è

detto delle voci Comm . e C-ntro . i ì

Impannatina , ed lmpannasim leggwnſi nel Vocabolario del Politi. diminu-s

tivi d’Impanmm , che truovafl ſolaznente’ncila Cruſca . ed è quella finestra,

ch’uſan , per lo piu i Religioſi . (ll carta . o di tela . in [not-1 dxll’lnvetriate.

l_Im-agli; è Saneſe , [av-;glia Fiorentina. tutte du: da uſarfi , ſecondo me:

ro parr . A
.g Ipocrito piu in uſo . Luſi”: . e Luſi” covil di fiere dif-uſate .

Lampo e‘ del verſo. Notandoſi che Lamparc e Lamprgzìitre s'è detto da’Pro-Î

ſatori. e da’ Poeti per Balenarc: ma'preſcntemcntz: Lanpare e del volgo: Lam;

peggiore , o è poetica . o uſaſì per lo piu per lo ſplend ›r d.- gli occhi di bella.

donna , come uſolla il Bocc.nelle Nov. l z. c 2.5. perciò diraſ'ſi piu collo Bale

nare. Lampantc dice la Cruſca per riſplendente e valli del Cecchi, che dilI'eJo_

”ó carni-gli trenta lampamì di piu di mano . Qui nondimeno nm è participio,

ne aggettivo , ma ſuſlantivo, e voce del parlare in G rgofig-iifieando ſcudi.

LO Stigliani nel c.xr. dell’Adone vuol che Lanpa e Zampa ſia tuttuno : ma ſe

gli oppone il Fagiani . Malcraflo con un T ,e nOn Maffi-azz’ ñ come’l vulgo,

e Galeotto Marzio reſſo ‘l Menagío in tal voce ;nc Matcraflc. come Matt.
Vill. o nel Malmantiîe alla st.r t. del c.r. ſi

M525
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Mezzajuolo per coloni” portieri”: , e non Mezzajuolafi' . ~

' Miccia è propriamente la corda dell’archibuſo .- e Mic-:to e l’aſin maſchio :

ma oggi comunemente Miccio ſr dice nel primo ſignificato , e nel ſecondo

non e` affatto in uſo .

Macina , c Murino diremo ad arbitrio , in luogo di Mirino , e Micino , che,

ſon Saneſi , e diſulate . ~ `

Piu comunemente ( dice la Cruſca ) diciam Midollo, che Midollo per la par-ì

te piu interna delle piante , e nel numero del meno: giacche in quel del piu

diceſi ſpeſſo Midolle . Medolla , e Medolla , non ſono in uſo .

Motivo , e Motivo dill‘ero i Toſcani per le latine Cauſa, Origo, Occaſio , .An-i.

fa : ma postocche l'uſo ap rova Motivo , e di quella ſr valſe ſempre il Redi 5

ſarà oggi Motiva voce antica e da non uſarli che affettatamente .

Naſcita , tutto che Saneſe è piu in uſo di Naſcita , voce Fiorentina : ma pitt

volentieri ne varrem noi di Naſcimento, eccetto er uel calculo che fan gli

Astrologi ſul punto dell’altrui naſcímento; dove ice 1 Naſcita, o pur Naſcita.“

Nuvola , ch’è del Boccaccio per la voce latina Nube: , diceſi ancora per lo

tempo nuvoloſo , come , eſſer nuvola , e c. Ma nel primo ſi nificato ſolamenñ,`

te ſi puo dir’eziandio Nuvola , ed è piu in uſo : reſtando a g i antichi Nagolo;

Migola, Nugolaglia , Nztgolato , Rannugolare . .Annugolare , Nugoletta , e Naz‘
goletto , Nugoluzzo , Nugoloſb , e c. diccndofi Nuvolaglia . Nuvolato . Rannus-_ì

vol”; , .Annuvolare , e c. a gli antichi altresì Nebula , e Nebuloſhz cd a' Poca

ti Nu e .

Orecchie , ed Orecchio indifferentemente .* ma dove poſlîam valernc piu va;

gamente dell’una , o dell’altra , vedi il Vocabolario , e ’l Memorial della liní

gua m tal voce , che ti regolerai co gli eſempli .

'Pollicino altro ſignifica che 'Pellicino . come dal Vocabolario .‘

s ‘PÎPPî è ſolamente in uſo; quantunque ‘Pappa ſia Fiorentina , e Pappa.:

ane e .

Tazza direm noi per gran parte di tempo , come Buona pezza , Gran peg—f

a , Grandifllma pezza , e c. Per lontananza di tempo , 'Pezzo : cioe` Un pezzo

a , Un pezzo prima , Un peg o avanti . e c. l’altre differenze ſon troppo no:

te , e poſſon vederli nel Voca olario . ' ~

Pignano è voce. antica , donde peravventura diciam noi 'Pignatoz uſando;

ſi 'Pignatta , o 'Pentole t

‘Piſcio , e Tu o , ſon Fiorentine : ‘Piſiia , 'Piazza Saneſr , perciò ne varremo

delle prime, anzi che delle ſeconde. Anzi Giovanfranceſco Fortunio vuol che

TuTTo aveſſe ſcritto ſempre’ ilBoccaccio , uantunque in alcuni testi fi legga.

‘Piazza : aggiugnendo ne fine del trattato Je‘ Nomi 5 Et così è l’uſo della T03'

ſca lingua , come dimoflra Dante in piu luoghi doverſi dire . ñ

‘Pre bicro non s’uſa piu affatto, ne l’uſatono i migliori antichi .

‘Pr-año ſullantivo , e Preflita , voglion ‘Pre/lanzo , e 'Pre/lamento , ch’è vo;

’ ce ſolamente de gli Accademici Fiorentini , in ilpiegando nel Vocab. la voce

'Preſta . Ma non ſono in uſo : dicendoſi ’Preſto . Preflanîa , o ‘Pra/lira. ch'è

voce dell’uſo posta nel Vocab. ſenza eſemplo di buono Autore .

Romina colla penultima lunga vaſo di rame è Fiorentina , così Ramolaccio

cioè rafano , e Regolizia , quantunque la Cruſca vuol che s’ulì Logorizia.

Ne Rifierba , ne Riſerbo ſon’in uſo , conforme non uſanſi , Rìſerlmto , Kiſrrbaè .

zione -, o Riflzrbagione , e Riflrrvagione , ne Riſerbarc; ma piu volentieri Riſerva,

Riflrmrç , c c, L- . - Stay
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Scaramurcia , ſe ben Saneſe, è piu in uſo che la Fiorentina Scaramuccio; ~

., Scalogna ſpezie d'agrume è voce Saneſe come dal Menagio in tal voce,quanë

tun ue non truoviſì nel Vocabolario, ma ſolamente Scalognoze perciò uſcrem

queſ ’ultima .

Scherma diremo per l’arte dello ſchermirc .* Scherma per difeſa/riparo; tutto

che poi dicaſi Schermidore , e non Iſèbermadore .

Scimio non è punto in uſo . avvegnacche ſi parlaſlë del maſchio z ma Scimìa

per l’uno e l’altro ſeſſo. ‘ -

Scritta piu tosto che Scritto' per Iſcrirrura : per lo contrario è piu nobile _Sez

.. preſcritto; quantunque vulgarmente ſi dica Sopraſcrìna .

Sempreyiva e‘ Fiorentina , e piu comune .

Non diremo Seggia , 0 Seggio in Proſa : ne men Seggiola, o Seggiolo , che)

ſon’ antiche z ma Sedia , e Sede . ſchivando Sedia , e Sediora . 7

Serraglia non e‘ in uſo in qualunque ſignificato , che puoi veder nella Cru

ſca ; perciò diraffi ſempre Serraglio .

Sofiſma diremo in Proſa piu toſto che Sofiſmo; e l’una e l’altra nel Verſo:

Seſia e Seſto poterſi dir per Compaſſo vedi ſopra nella parentela della A col

la E nel fine delle parole . ` i

Stima diraffi piu che Stima per le Lat. Ifflímatio , 'Prerîum , Ratio, di che dí-z'

raffl appreſſo, in parlandoſi del toglier che ſi fa la E dalle voci , al 5.8.

Strettojo ſolamente per la lat.T0rcular.Streetojo,e Stretloja per ſaſciatura ſiretta;

Sugbero e Suvero diceſi per corteccia d'albero del medeſimo nome . Sugbcra

ch’è nel Vocabolario , è voce antica .

Tavolino ſullantivo , val parete, o pavirrcnro di tavole, come dalla Cruſca.

Tavolata , la gente ch’è a mangiare a tavola , per lo piu nelle Taverne.Qual

voce eſſendo nel Vocabolario ſenza eſempli . per far veder che l'uſino j Fio_

rcntiui veggaſi l‘a st-zz. del c.z. nei Malmantile,dove parlando un’Oficſſa,dice.

.. . . 10 ho faccenda ‘

Havendo ſopra un’altra :avviata .

Tegolo dicono i fiorentini, così quel pezzo di terrä cotta lunga due ter zi di

b raccio , e iano . con un poco di riſalto da due lati , e non per ogni parte."

come dice a Cruſca nella voce Embricc , che cuopre il tetto; come quell’al

tro concavo . ch’alcuni dicono Coppa , e ponſr di ſopra a i piani . Ma noi am

mettiam la differenza de’ Saneſi , che Tegole dicono il pez‘zo piano , Tegole il

'concavo ; come dal vocabolario del Politi in tal voce .

Vampo è ſolamente del verſo ; Vam a della proſa e del verſo . Quantunque

Vampo dicaſi quaſi ſempre per vanag oria : donde Menar ‘rampa, Inſupcrbirfi ,

,Vanaglorìarfz r come da la Cruſca .

Vangata piu comunemente s’è detto , e fi dice che Vangelo.

Vicinata , Vìcinato , e Vicinanze han detto indifferentemente gli Autor delzi

la lingua per Vicìnìa de’ Latini r oggi però ſon piu in uſo l’ultime .

Voſtro ſi dice preſentemente , e non Velma , tutto che voce Toſcana uſata...

‘dal Berni nell'Orl. alla ſl.8. del can.16. del lib.z.

Che mai non uſcì veltra di catena;

e traſcurata da gli Aceademici Fiorentini. Anzi chi vuol che Veltro venga dal:

la voce Vertraba uſata da Grazio , antichiſſimo poeta Latino in quel verſo

E! pìtîam macuIa Vertrabam delige falſa :

;potrebbe mantenere dover dir Velzra ſe la ragion nOn cedeſſe all’uſo,maggiorñj

mente nel formare i vocaboli . ' LIV.

U
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5. I .W

Dell'Attegnenza che rien, le A tall'? .'

S Iccome i Latini in portando ſolamente ( per quel che ne ricordiamo) al-f

cune poche voci dalla Greca nella lor lingua , mutaron vicendevolmenre

l’A in V .el’V in A : p‘erche diſſero Triumph”: per &pf-”CDA Cani: per xm‘r,

di che vedi il citato SCaligero nel cap.26.. Così i Toſcani ſcarſamente ſi val

ſero di-tal mutazione . E nel principio delle voci non ne ſovviene , ſc non ſe

d’Agguagliare , e di Sprazzare con alcuni derivati d'etl‘c . che ſi ſon dette an:

cora Uguagliare, Uguagliamento , e c. Spruzzare . SPTHÎÎOS delle quali le ſe;

conde ion piu in uſo , e piu dolci in pronunciarſi .

Nel mezzo , s’è detto

Aanaſare Annuſare Pennato Pennu to x

Barbato , e Barbuto Triforcato Triſorcuto

Biforcato Biforcuto Uncinato Uncinuto

lmbrattare Imbruttare Unghiato Ungbiuto .`

Delle quali , eſſendo tutte Toſcane , ne potrem valere a noltro arbitrio ;

ſecondo meglio n’aggrada . Penna” nondimeno diraſli per uccello : come da

gli eſempli nella Cruſca 5 ‘Pennuto , pien di penne . E .Armi/are s'abbia per

`voce corrotta da. .Ann-:ſare come in altro luogo diraſli z `

5. V.

Di quella che rien la E coll’l .'

TRa le ſpecie dell’12 che ravviſaronoi Latini, una ve n’era ; che pronun

ciavaſi come l’I . o mezzana (per così dire ) fra la E , e l'l : perchu

ſcrive Varrone , che dicevano Veam per Viam z Festo , Me per Mi .- Quintilia-z

no, che mettevano una E per un’I in Menerva , Leber , Magefler, e che T-Lif

vio ſcriveva Sebe , e Qtaflr per .S’in , e _Quali . imitato in cio da Pediano; e Do-j

nato . che ſcrivevano Heri , ed Here , Matti , e Mane , Veſpere , e Veſperi. Ani

zi Eustazio nell’Iliade attesta , che gli antichi chiamavan la E , Ei quantum

`que la ſcriveſſero E. . Di che vedi molte coſe in Giulio Ceſare della Scala de

caufir lin uz latine ne’ capi 8. , e ;6. del lib.r.Gerar. V'offlo de arte Gram. al

cap.tz. el lib.r .i Signori di Portoreale nel tratt. der lettrer al cap-z., e ’l Vo::

cabolario d‘Hoff‘man nella lettera E a .

Queſto ha fatto che i Toſcani han mutato ſovente si fatte lettere una in.;

un’altra. E nel principio delle voci , dice Rainaldo Corli : che quelle de’La-z

tini , che cominciano da De , o Re , portate nella nostra lingua cambianſr in...

Di , o Ri :come Devotu: che ſi fa Divoto , &fugium Rifugio . Ma perche cio

non ſempre accade , ne registrerem molte, nelle quali ſi fa ad arbitrio si fat to

cambiamento : E prima diceſi

Dea Deo, e Dia , Dio Dechinare Dichinare

Decapitare Dicapitarc Decimare Dicimare

Decembre Dicembre Dccreſcere Dicreſcete

Decevole .Dicevole Decreto Diçreto

Laffi Dee
l
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Decollar‘e Dicollare . Deretano Dii-etano

Decollazione Dicollazionez Derogarc Dirogare .

Decotto Dicotto IS così _ .

Deforme Difforme Recalcitrare Ricalcitraxe

Degnità Dignità Recente Riccnte

Degniſfimo Digniſfimo Rece ere RſCCPCſe

Degradare Di radare Reci ere Ricidere

Deliberare Di iberare Reciſo ' Riciſo .

Delettazione Dilettazione Recreazione Ricreazione

Delicato Dilicato Recuperare . Ricuperare

Delizia Dilizia Recuſare Ricuſare

Deludere Diluderc Redurre Ridurre

Demonio Dimonio Reedificare Ric-dificarc

Denotare Dinotare Referire ' Riſcrire

Denigrare Dinigrare Reflettere Riflettere

Denominarc Dinominare Reſluſl‘o Rifluſſo
Denudare ſi Dinudare Refrazzione Rifrazzionc

Dcpanare Dipanare, Reſrigerio Riſrigerio

Dependcre Dipendere Reſrigerare Riſrigerare

Deporre Diporre Reſugio Rifugio

Depoſito Dipoſìto Rcfutarc Riſutare

Depoſitare Dipoſìtare. Re enerar: Rigenerare

Dcportarc Diportare Re aſſare Rilaſſarc

Deridere Diridcre Relegare Rilegare

Derivare Dirivare Remcttere Rimctterc

Derogatorío Dirogatorio Remuncrare Rimunerare

Deſcenderc Diſcendere_ chunziare Rinunziaie_

Deſertare - Diſertare Repararc Riparare

Deſerto Diſerto Repetere Ripetere

Deſmo Díſmre. chrimere Riprimcre

Deſiderio Diſiderio chrovare Riprovare

Deſìnenza Diſinenza Repudiare Ripudiare

Deſirare Díſiſm‘- chtignare Ripugnare

Deſolare Diſolare Reputare Riputare,`

Deſpitto Diſ itto Reſederc Riſedere

Destino Dì inO Refillerc Riſiſlcre

Dcsviare Disviare Reſpira” Riſpirare

Determinare Diterminare Rellaurare Riſlaurare

' Dettato Dittato Reſultare Riſultare

e Deviare Diviare Reſorgere Riſorgere

Devotamente Divotamente Rcſuſcitare Riſuſcitarc

Dcvotíſſimo Divotiffimo ReVelare] Rivelare

Dcvoto Divmo Reverenza Riverenza

Devozione DiVOzione ‘Reverire Riverire

Depravare Dipravare Revoluzione Rivoluzione;

Circa le uali ; quantunque molti generalmente dicano , che ſian miglio;

ri anelle co lìl , che quelle colla _E : _nientedimeno , per non eſſer ſempre co:

sì ,
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sì; e per volerſi alcuni di tal cambio inconvenientcmentc, o con ſoverchia...o`

libertà: daremo in cio le ſeguenti regole .

La Prima : che le voci che latinamentc han là De , o Re poſſon per volgare

ſcriverfi colla De , o colla Di , colla Re , o colla Ki :come Drrogare , &prime-z

re de’ Latini , diconſi da’ Toſcani Derogare , Reprimere , e Dir-agere , Riprimeſi

re : ma dove l'uſo l’ammette ; poiche Debìlum , per volgare ſi dice ſolamente

Debito , Denuo' ſolamente Di 7.1.1070 :così da Regere ſi la Reggere , Regolare.. ,

non Riggere , Rígolare 5 e da &legere , ſaſſi Rileggere , non Releggere .

La Seconda .* che le latine colla De, o colla Re mutanti ſovente in Toſcano

nella Di e nella RZ : ma di rado quelle che ban Di , o Ri mutanſì nel volgarq ‘

in De , o Re = come Dirigenr , Dìlalare , Diligentia , Dilucidus , e tant’altre. dii

conſi in Toſcano , Dirìzzante , Dilatare , Diligenza , Dìlucido , non Derizzan

te , Delatare , e c. Rigor , Rígidur , Ridiculm , Rìngere non dan che Rigore , Ri-j

gido , Ridicolo , Ringbiare .

La Terza : che ſe ben’i Fiorentini ( che che ſi facciano i Saneſi) ammcp;

tan piu le rcgistrate voci coll’I , che colla E : noi ſiam d’opinione , che cio ſi

faccia a chius’occhi , ove nella ſillaba a preſſo all’1 verrà diverſa vocale , co.

mc Dicapitare , Dicevole , Digradare , Dzjèrtare , Dinudare , Ricreazione , [film.

per-are , Ricuſare , Riputare , Riſhrgere: ma ſeguendo eziandio l’1, ſaran mi ioz

ri uelle colla E , cioè Deliberare, Denigrare, Deridere , DefiJerare , De ma .

- Rendere , Refrìgerio , Refiñere , Reprimere, Reſpirare : pollo che, par ch'abbian

qualche languidezza , Diliberare , Diflino , Ricidere , lìiſpirare , e c. per lo riñ,

peter che ſi fa in eſſe dell’i , che da ſe ſolo ha un ſuon debole , c rimeſſo . Ec

cettuando da tal regola Dia , e Deo nomi , Dea , e Deano verbi , Dicembre, Di;

creta ,Dicono , Diludere , Dimonio , Diſerto ſullantivo , Riceme, che non ſon’in

uſo . N’eccettuamo ancor Dignilà che piu è in uſo che Degnizà ; ſorſe perche

non ha quella languidezza da noi ravviſata : e Dilicaw, Dilìcalamente, Dilicaz'

rezza . Dilìzia , DiliÎíoſo , Dilizìoſetto, con altre derivate , che ſon ricevute ,

per aver quel ſuon rimeſſo che ſi deſidera in sì latte voci .

Ne qui ò da intralaſciare , che par ch’eſean dalla noſlra regola [Liverire, Rió,

*ve-renzo , con tutte le voci derivate 5 dicendoſi quaſi ſempre Reverire , _Revez

renzo , e c. Ed in cio s’allegano i vcrſi del 5. _Sonetto del Petrarca, che ne tes'

Pci di buona impreſſione dicono

- Con' lamiere e rererire inſegna."

0 d’ogni reVerenza e d’onor degna Z

Ma quel Sonetto chi ben l’intende , come l’inteſe Franceſco Pilclfo prima;

ſorſe d’ogni altro , vede ch’e` fatto ſul nome di Mad. Laura-s, e ’l divrde in.)

`tre parti .- nella prima interpreta la prima ſillabe. La” per Lande.- pcrche diſſe_

Quand’io movo iſo/PM a cbiamar 'vox ,

E ’l nome che nel cor miſcriffe .Amore 5

Laudando r’ìncomincia udir di ſore

Ilſuon de’ primi dolci accenti/noi .

Nella ſeconda ſi val della prima lettera dell’altra ſillaba ch’è la R '. qual dij

’ce ſignificar Reale : onde fiegue

Vofiro Halo real che incontro foi

Kaddoppia a l’alta impreſa il mio Valore :

Nella terza dell'ultima lettera ch’è l’A , e pigliandola per interiezzione ,` e

ſegno di riprendere , e diſgridare , continua a dire

Ma
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Ma tace grida il fin ; che farle onore

E’ d'altri omeriſoma che de’ tuoi . -

E perciò a fin di corriſpondere a Donna degna di laude . a reale o dure nel

primo tcrnarioCon' (andare , e rcverire inſegna

La race flcfla , pur cb'alzri vi chiami ,

O d’ogni reverenza , e d'onor degna .

Adunque il Petrarca per neceſſità ſ1 valſe dcll'affinítì che ha la E èoll’l in

sì fatte parole : c potendo dir Riverire . e Riverenza , ſu forzato :t dir Reve

rìre , e never-enza , per meglio adattar tai voci all’invenzíon dcl Sonetto . E

da cio ſi cava , che 'n tanti tcsti . dove lì legge in tal ſonetto . Riverìre, e Ki;

'paranza ſ1 ſia preſo abbaglio da chi gli ha fatti stamparc .

Finalmente il nostro fil rípígliando , conchíudíamo su le mentovatc voci i

che non ſon da uſarſi Defirarc , e Difirare uſate da Dante per neceffità di ri-,

nia , ma ſolamente Defiderare , o Difidcrare ( per chi gli piacell‘c ) nella proſa ;

e Dcfiare . o Difiare nel verſo . Ne Deſpixxo , o Dìſpíxto uſate nella flcſſa manic

ra dal Petrarca , e da qualch'altro , ma in lor luogo Dìſpcxta . Ne men Receñ_

pere , o Ricepere , tutto che s’uſin [{_ecipìenxe , o Rìcìpíente aggettivo , e ſo:

stantivo .

Truovaſi tal parentela nel principio di molt’altre voci dicendoſi

l

N
\

' Beltade . e Biltade Leoneſſa Lioncſſz

Cennamo Cinnamo Leonardo Lionardo

Ceruſico Ciruſico Letànie Litanie

Cetera Citera Lctiggine Litiggine

Creare Críarc Letigginoſo Litigginoſo

Creatore Críatore Letizia Lítízia

Creatura Criatura Letterato Litterato

Eguale Iguale Letteratura ’ Litteratura

Empíastro Impiastro Lcuto Liuto

Empietà lmpictà Lcuteſſa Liuteſſa.

Empireo Impireo Medolla Midolla

Empito Impeto Meglio Miglio

Eſaja lſaja Mcgliorarc Migliorare

’Eſcuſarc Iſcuſare Mclnno Milano

Eſ edite Iſ cdíre Mclcnſo Milenſo

Eſgorre I porre Mell‘ere Míſſcre

Eſpreſſamëte Iſ relſamente Meffionc Miffione

Estimare I imare Mcstiere Miniere

Fedeltà Fídcltà Neceffitl Níciffità

Fencstra Fineſtra' Neghittoſo Nighittoſo

Gcttarc Gíttare Negro Nigro

Lecito Licito Negromanzía Nigromanzíz

Lece Licc Negromante Nigromante

Legíttimo Ligittimo Nembo Nimbo

chnaggio Lignaggio Nemico Nimíco

Legnaìuolo Lignaiuolo Nemistà Nímístà

Leonetto Lionetto Nepitello Nipítello `

Leone Lion; Nepote Nípote
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Nequitoſo Niquitoſo Stregncre Strignere '

Nequità Niquitì Tegnere 'ſignere

Neente Niente Tenca Tinca

Neuno Niuno Tenore Tinore

Peggiorare Piggiorare Tentore Tintore

Pe giore Pig iore Tentura Tintura

Pe llCClflO Pilliccino Teriaca Tiriaca

Peloſo Piloſo Trcbbiano Tribbiano

Penta Pinta Trcbbiare Tribbiare

Peltilenza Pistolenza Trebbiato Trihbiato

Prencipe Principe Trebbiatura Tribbiatura

Questione Quillione Vececanccll. Vitecancellim

Quetare uitare Veceduca Viceduca_

Reſſa Ril a Vecerà Vicerè

Sghembo Schimbo Vencaja Vincaja

Scherma Schirma Venchcto Vincheto

Secomoro Sicomoro Vencere ` Vincere

Securo Sicuro Vencitore Vincitore

Selvano_ Silvano Vencitrice Vincitrice

Semplicxti Simplicitì ,Vento Vinco

Scnopia Sinopia Venti Vinti

Serena Sirena Vendemmiare Vindemmiare

Smemorata Smimorata Vergilio Virgilio ’

Spelonca Spilonca Verginitì Virginiti

Spenta Spinta Vertù Virlù

Stea Stia Vertuoſo Virtuoſo

Steano Stiano Vettoria Vittoria

Stegnere Stignere Vettovaglia ~ Vittovaglia 2_

Sterpare Stirpare

Ma prima di ſar la ſcelta di quelle , e d'altre Voci, rofittevol ſarà l’avver—ì

tire quel che preme tter dovevamo nell’incominciar’ trattare di sì fatte pa

rente e .* cioè , che molti de’ moderni , per parer’addottrinati ſopra tutt’altri

nella nolira lingua , ſconvcnevolmente , e con isſrenata licenza , ſi vaglion di

corali ancgnenze; uſando per lo piu quelle voci , che raſiembran loro lontane

dalla volgar gente ; perche dicon ſempre -Deano per Diano, Gaſiigo per Cafligo,

Giovine per Giovane , Contrarerfia per Controvcrfia , ‘Nugola per Nuvola, 'Pago

lo , per Tav-olo , o Paolo , e tant’altre . Ma non conſiderano , che trovandoſi

in buoni , e forſe e ſenza ſorſe , in migliori Autori Diano, (añigo , Giovane .

Controverfia , e c. e queſte ammettendo l’uſo ;ragion vuole , che di queste , e

nOn dell’altre ne vagliamo ;come di quelle che ſon Toſcane , migliori dell’al-z

tre , ed uſate .

Or’all’accennate voci venendo , diciamo , che Bíltacſe non è affatto in uſo :

ed è grande la nostra maraviglia, in veggendo, che gli Accademíci Fiorentini

nelle voci Beltà , e Biltò allegan per eſempio le {leſſe parole della Novell. del

Conte d’Anguerſ-a : ed in un `luogo ſi legge Beltà; in un’altro Biltè . Tanto

piu , che ’l Salviati che notò minutamente tutte le differenze de' buoni teſti

del Boccaccio , tal varietà non registra. Uſeremo adunque Beltà nella proſa ,

come ſ1 legge in tal luogo nel Boccaccio del Salviati .* e piu ſpeſſo Bellezza.. :

Bel
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Beltà , Beltade , o Beltare , dieiam per ora , che uſercm nel verſo-ì poſlo che

di sì fatti accreſcimenti di parole accentate nel fine , ſe ne parlerà appreſſo.

Cennamo , e Cinnamo ſon voci diſuſate, ed in luogo d’elſc ne vai-rem di Cin-j

namomo, o di Cannella.
Cerufico è piu in uſo che Cirufico .- tutto che dicaſi Cirugia ,ì e non Cerugia I

Chirurgo oi , e Chirurgia. non ſon Toſcane ſe bcn’uſate da molti; e Cirugiano_

per Ceru/ièo è voce rancida . '

Cerera e Cerro li ſon vicendevolmente uſate in proſa , ed in verſo ;ma la;

prima è piu propia della proſa , e così Ceteratojo . Nc ſi dice Citara , o Citeraz

lojo ; ſc ben Citarifla , Cirarizzare , Citarizçatore .

Criare , Crìarivo , Criato . ag cttivo , e ſuſiantivo , Criatore , Criatrice,Cria—j

tura , Criazione, ſon voci antic ie z .leggendoſi in Boccaccio ſempre Creare ,

çreativo , Creato, c c.

Uſanſi E ”ale , ed Uguale . e così Egualmente , Ugualmente , e c. Iguale che'

truovaſi ne la Nov.17. del Decamerone , Igualmeme nell'Ameto , ed Igualìfliz

ma in altri teſti , ſon diſuſate .,

Empiaflro è in uſo : Empiaflrare , Empiafirato , ſon diſcacciate . Uſaſi però

iu volentieri Impiafiro , e così Impiaflrare , Impiaflrato , Im iaſlragioue . cioè

innkîsto ad occhio , Impiaflricciare , e non Impialtriccicare , c ’usò qualche anz‘

tic o .

Impietà è piu vaga in proſa ch'Empietlì 5 avvegnacchc dicaſi ſempre Empio ,`

_Empiezza , Empiameaxe , non Impio , nopic-{ça , e c.

Empireo diceſi in proſa , Empiro in verſo 5 ne ſi fa piu conto d’Impireo .

Empixo ſi dice cosr com’Impeto : ma non già Impito , o Empimoſameme. Em;

'pituofli , Empituofiflimo , Empixuoſi imam/ue , Empituoſztà 5 ma ſolamente Impe.

_tuoſh , Impetuoſamente , Impetuorjimo , c c.

Eſaja , ed I aja ſon’egualmente ricevute .

Efluſare, e Iſcufizre han detto indifferentemente gli Autori della noſtra linl

‘ uan-e molti moderni, in veggcndo dal Ruſcclli,nel Vocabolario,rimproverato il

embo per affettato eoduro , perche ſcriſſe Sporre , Sperto , Spofizione , hanno
ſcritto ancora Eſcufizre , ed Ifiruſare , Eſpedire , o Iſpedire , Eſporre , o Iſporre ,ì

.Efiimare , o Iflimare avanti a qualſiſia parola. Ma che che ſi gracc‘hiaſſc il Ru-z'

ſcelli contra ’l riſtoratore della noſtra lingua 5 oggi da piu leggíadri ed in ſte--`

gnati Scrittori, ſcriveſi , Scuſare , Spedire , Sporre , Slimare , e ſimili z delle

_quali ſi parlerà piu avanti .

Iſpreflamenre s’ha comunemente per voce diſuſata i

Di Fidelm‘ non è chi preſentcmentc ſe ne vaglia .

Feneflra non la le giamo in buoni Vocabolari, ne Ferie-ſirena , o I~‘enefiretta;`

he ſappiam con qua 'autorità s’uſin da alcuni; poſſo che troviam ſolamente

Fineflra . fineſtrella , Fineflretta . -

Cercare diſſer piu volentieri gli Accademici Fiorentini , che Gittare , qual

'noi leggiam ſempre nel Boccaccio ; c piu bella,ſc non piu Toſcana nc raſſem

bra . Getto , poi direm piu che Gino , ma piu Gittamemo , Gittatore , Ginaxa ,

,che Gitramento , Geltatore ,.Gettam . ~

Lccito , e Liciio ſi truova indifferentemente nc’ teſli della nostra linguaztut-î

cavia non ſi prezza al preſcnte che la prima .-Lece , e Lire ſon del verſo , ma

[a prima ſolamente della rima . ,

Lrgzttìmo r Legltxlmdmcflic e' Legiliimare , e c. diceſi piu comunemente . coi

me
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me Legixtime; e Legiſlimo ſi legge nel Boccaccio del 1573.‘ ; tutto che in quei‘

dc] Mannelli , e del Salviati ſi legga Ligittima , Ligittimo .

Il Ruſcelli nel Vocabolario apprezza piu Lignaggio , che Legnaggio; ma.;

queſt’ultima ſi legge in Boccaccio , e così vien piu ſpeſſo uſata .

Legnajuolo , Legnare , Legnam , Legneno , Legnoſo ſon piu in pratica de’ te;

ſii di lingua , e di noi . ‘

I testi del Boccaccio del 73., e del Mannelli , che ſono i migliori , han;

ſempre Leoneno nome propio nella Novell.76. Quel del Salviatí con gli altri

;ſonetto . Per_ l’oppoſito nella Now-4.8, in quel del 73. . e del 7.7. ſi truova Lia;

”arde ; in quel del Salviati , e ne gli altri Leonardo. Adunque non ſon degni di

biaſìmo quei che ſcrivono Leone , Leoncello , Leoncino , Leoneſſa , Leonino. Leu

lo , Leutefla , e Leonardo . Leoneno ; qùantunque coll’I abbiano un poco di piu

_dolce ſuono , qual piu ſl conviene a Limo , e Liuteſſa .

Lentiggine , Lemigginofiz . o Linxiggine . e Linxigzinojb, ſi dicon preſentemen;`

;e , eſſendo diſcacciate Letiggìne , Liligginafia , e c.

Letizia , Leti ſare , Letiziofia ſon ſolamente Toſcane ; ne troviamo ne’ teſli

Litizia , e c. ſe en’nſate da molti .

Litterale , Litteralmenle , Litterato . Litteralura , ſon così buone come Let -Î

:evaſe , Letteralmente, e c. Ma non perciò ſi dirà Littera , Lineretta , Litterimz,

Litterona , Litteruzza ; ma Lettera , Letterma , ec.

Midollo , Midollo , Midollonaccio huom ſemplice , Midolloſo , e non Medolla Z

Medolla , e c. quantunque al Ruſcelli nel ſuo Vocabolario, per non ſo quai tej

fli a penna che vide , raſſembraſſe piu bella Medolla .

Miglio . ſpezie di biada , diceſi comunemente , e non Meglio colla E ſmetta,`

_come dicono iSaneſi , ſecondo il Politi .

Migliorare è piu vaga che Megliorare ; e così Miglior-:manto , Migliore .

Metano , e Melanefi ſi truova ſempre in Boccaccio, dice il Pergamini nel Man)

moriole e così abbiam letto ancnr noi ne' buoni teſti , ſenza varietà alcuna ; ma

:ſnelltli , ſcrivendo Milano , Milaneſi han per loro il primo de’ Villani che cosi

cri e .

Milenjò i e Milen/Zzgzine truovanſi nel Boccaccio :il Varchi usò Melenſo , e_

Così diciam noi , e Melenſaggine . '

Meſſer-e è de’ Fiorentini e de' Moderni . Mi/fere ſi laſcia a’ Sanefi t e Mettere

a chi vuol parlar per iſcherno e dileggiamento, come fece lo ſcimunito mezza-3

no al giovane innamorato nella Nov.zz. del Boccaccio . Mejfione poi diceſi . g

yiflione , ſe ben la prima è Fiorentina , la ſeconda Saneſe .

Mefliere , e Meflieri diceſi , come Mifliere , Miflieri .

Neceffllà comunemente vien’uſata : Niciflità , o Nieiflà ſon diſuſate .'

Negbittofiz , Negbittofamente ſon da er tutto ricevute ; tutto che Nigbittoi

ſ0 , Nighittoſamente aveſlier’eziandio u ato i Toſcani . Nigro l’usò il Petr. per

neceſſità di rima nell'ult. cap.del Trion. d’Amore ; ma non è da imitarſi .

egromançía , Negromanle , Negromantico , come voci che piu convengono

all’etimologia d’eſſe . ſon piu aCCette, che Nigromanzia _, Nigromanxe, e c. Ne

diraflì mai Net-amante , come ha detto alcuno, ingannato dal veder che dice-3

ſi piu Nero , che Negro . Di che diraſli iu avanti.

’Nembo dicono i Moderni , e diſſero | migliori antichi o
Nemico . ?Amichevole , Nemicbevolmenze . Nemiſlì . e Nimico , Nìmîcbevole ;ì

‘e c, ſi dirà come meglio n’aggrada : ma non Nemiciîia, o Nimiçizia , dicendo@

1m;
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Inimicizia ; di che veggaſi il Taſſoni nell’Annotazioni ſopra il Vocabolario

della Cruſca alla voce Nemicizìa . Inimico però ſarà meglio uſarlo per aggettiz

vo , come Boccaccio nell’lntrod. cou'inimico tempo correndo .

Nepitello , c Ni itello poco o niente s’uſano per l’orlo della palpebra dell'oc—j

~chio 5 pur chi vo eſſe valerſene , uſi Nepuello .

Nepote, e Nipote poſſon’uſarſi indifferentemente, quantunque l’uſo ammetf

ta piu la ſeconda . _ .

Requitoſo dicefi , e Niquitofo , o Iniquttoſo . Ma piu Nequiîia , o Iniquità ,

che Nequità , o Niquità . _

Neente , e Neuno ſono affatto sbandeggiate dalle ſcritture, e dalla pronunf

zia , in luogo di Niente , Niuno , _

‘Piggiorare , Tiggiore , Tiggioramento in Vece dl 'Peggiorare , Teggiore.e c.han

dell’antico , ſe non del rancrdo .

,'Pellicino , l’estremità de’ canti di ſotto de’ ſacchi . e delle balle , o ‘Pedicino

alla Saneſe z non mai ‘Pillicino .

Tílq/b leggeſi nel Boccaccio , come fa veder la Cruſca : ma ſe ſi dice Pelo .

Telofetto . Teluria , Teluzzo , 'Pe-la” , ‘Pelame , Telaio , ‘Pelatz'xa , e Pelo/Ella

erba che ha molto pelame : perche non direm Teloſh , come diſſero altri tetti

dilingua , ed ammette comunemente l’uſo e

‘Pinta , ëer Soſpìnta , Spinta , tutto che Fiorentina non è uſata , ſe non ſe da.

quzèlcheſa ettato, che uſa eziandio 'Ptgnere per Iſpignere; e piu diſuſata è Ten:

ta ane e .

Girolamo Ruſcelli chiama prima ſcioccone , ed affettato l’Accariſio , che

ſ oſe , e dichiarò la voce 'Pìflolenza , come uſata dal Boccaccio : e poi ſ1 ride

e gli altri , che così ſcriſſcro . Ma non s’avvide il buon’huomo , che così lla—

va ſcritta ne’ Decameroni del Mannelli a e del 27. che ſon gli ottimi . Poteva

egli ben dire come diciam noi , che Piſi-:lenza , ‘Pi/Zolenzìojo , Ti/iilenîioſo , c

Ti/ielenzioſh , che leggonſi altresì in quelli, e nc gli altri buoni telli , eccetto

quel de' Deputati , oggi ſon diſcacciate ; dicendoſi così TeflilenÎa , e ‘Peflió_

lenzioſo , come Teflifero , ‘Pefiilente , ‘Peflilenziale 5 ed in quella maniera ſcriſ-z

ſe la Cruſca .

Trencipe , ‘Prencr, Prince ‘. 'Prenze ſon rifiutate : e diceſi ſempre ‘Principe ,

come Principale , Principaliflz'mo , Principalmente , e c. tutto che vi ſia chi ſ0;

fienga debba dirſi Prencipe . Trencipato , Trencipeſſa , e c.

Quiflione , non v’è dubbio , che piu uſaron gli Autori, della lingua , che)

Que/lione , per iſcollarſr peravventura uanto piu potevano dalla voce latina:

nicntedímeno uſaſi modernamente Quejiione : che perciò , per non contrad-z

dire a’ testi di lingua , e per compiacere in parte a’ Moderni , col lume che.

n’han dato gli Accademici Fiorentini nella parola Qieſiione dicendo : lo flejflt,

che _Quiflione , ma non fi uſerebbe forſe in tutti i ſentimenti di Biflione, diciamo:

che Queflion fi dica in ſignificato di Azflia , Dubium , Diſputatio : _Quiflione

per Rina , Contentio .- e così regolar fi debbano ,Queflionamento , Que/fiamme ,

,Queflionare , Queflionato , Quefiioneggiammto , Queflioneggiare , Queflionevole ,

_Weflioneggìame .~ e Quiflionamento , Qui/fiamme . e c. cioè d’uſar lc prime in_

Parlandoſì di Dubbio , Tropofla z le ſeconde , ſe ſi ragionerà di Gara , Riſſa.. v

Scmrra , e c.

,Quetare , Qtetanza ſon così buone voci . come Quitare , _Quitanzaz e così

,Aceto s Qua-:mente come ,Quirtoz Quiçtamentg, Eſe nel _Vocabolario non (ì

truoz

 

   



Dl NICCOLO’ AMENTA’.` 9t

truova che chitanza . compiacendo a’ Moderni , poffiam mantenere, il poter-Z

ſr dir Lucian-za , ſe non Quiemnîa , per questa affinità , che ha la E coll’I .

Chi nondimeno uſerà Qujtanza 'al-à ſenza dubbio alſai meglio; ma chi diceſ

ſe Cbitare , come díſſet gli antichi , non isfuggirebbe il difetto d’affettato .~ ~

cosí dicíam di ,Quittare , o Quittanza de’ Sanefi .

Refla per Riſſa non ſl legge ne’ Vocabolari, quantunque tante volte ſi truo-j
vi ne’ testi di lingua .- perche la prima Cruſca, e ’l Politi metton Reſſa per im—ì

portuna ístanza : Ma ’ Tall‘oni facendo apertamente conoſcere nell'Annota z.

che i luoghi della Cruſca fi confacevano a Rcſſa per Ríflù: non volendo gli [lc-ñ,

eademici cedere in tutto ; truovafi nell’ultima Cruſca Reflà propiamente imq

portuna istanza e qualche volta er Riſſa . Ma come ſi puo da gli eſempli (teſ

ſl non che dalle arole del Tallon vedere , ſempre val per Riflà ; nondimeno

non è og i da u arſì ,che per neceſſità di rima .

Ne Sg embo , ne Schimbo uſa piu alcuno : ma Biflorto . Indireno , Trarverſo;

e ſimili . Pur potrebbeſi ben dire .A ſgbembo , per .A traverſo .

Scherma , Seccomaro arbore , ſon voci Fiorentine , Schirma, Sicomoro Saneſi;

e conforme è in uſo Scherma , così Sicomoro .

Securo in verſo , o non mai , e cosí Securanza . Securare . Sicuro ſempre, ed

in verſo ed in proſa, Sicurifflmo Sicuranza, ed altre derivate; migliore è nien—z

tedimeno .Afficurare , che Sicurare .

Selvano , e Silvano ſon nel Vocabolario ; ma la prima non è piu in uſo : e_

la ſeconda è piu in uſo nel verſo ; dicendoſi in proſa Selvaggio , Salvatico .

Semplicità , Semplice , Sempliciflimo , Semplicemente , e c. lon Toſcane, ed_in

uſo ; non Simplicirà , Simplicemente , Simplicetra , Simplicezza , e c.

Sinopia piu che Senopia doverfi dire , ſi pruova dalla derivazione . dicendo

il Ricett. Fioren. La Sinopia chiamata da Dioſcoride . rubrica Sinopide , perche

fi vendeva in Sinope città di ‘Punto è una terra rom: . Qual’origine aggiungafi z

quelle del Menagio .

Sirena s’è già detto di ſopra doverſi dire 2

Smimorata ha il Boccaccio del Mannelli . del 27. , e del Salviati . Smemorata

ha quel del z. con altri ; e così diccſi comunemente , perche forſe piu s’acz

corda colla ua voce primitiva .

_ Sgelanca diceſi , non Iſpìlonca` : o Spelunca 5 tutto che quest’ultima s’uſaſſeg

m rima .
Spenta, Stra , Steano , Slegnere , Srerpare , Stregnere , Tegnere . Tenta , Te-ì

”ore , Tentore , Tenzura , Tribbìano , Tribbiare , Trìbbìato , Tribbiatura , Ven—

caja , Vencbeto , Vencere , Vencixare , Vencizrice . Vento , Venti . Vetreria . Vet—

toraglia , ſon tutte Saneſi : Spinta , Stia , Trebbiano , Vincere , Venti. e l’altre

ſon tutte Fiorentíne , e migliori , ſe non per altro . perche ſon’in uſo .

Vececancelliere , Veceduca . Vetere , Vececonſolo , Vecegerrnre , Vere-reggente ,`

e ſimili , dicon quei che voglion parere affettatamente Toſcani: Vicecanccllie—

n,Viceduca,Vicerè,e c. uci che s’uniforman coll’uſo . E quantunque dicano i

primi , che Vececancellrere , Veceduca , e c. ſian voci Fiorentine , e Virecancel

liere , Viceduca , e c. Saneſi .~ lor ſi riſponde, che non pertanto non ſaran buo—

ne voci Toſcane : ed in mill’altre voci , l’uſo ha ſeguitato i Saneſi , e non i

Fiorentini r com'han fatto gli Autori di lingua in sì fatte voci : pollo che nel

Vocabolario Fiorentino non fi truova che [/ecc-cancelliere , c Vececonte: all’in

contro Viccconſalo , Vicegerente , Vicerè , Vicereggente . E gli stcſlì Accademífl

-ñ—.i

2. ci,
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ci , per far conoſcere . che piu accettavan le Saneſi , nella voce Vececonte, diſ-,

ſero e e quella parola Vece , o Vice l’accopiamo con altre dignità , e uffici , come

Vicerè , Viceduca , Vicerettore , e ſimili ;e non diſſero , come Vccere , Veceduzs

ca , e c. E replicando che ha adirſi Vecerè , Veceduca , dal tener la vece del

Re , del Duca , e non la Vice, che non è voce, che ſignifica propiamente cam-z

bio , luogo , tutto che uſata da Dante : lor ſi ſoggiunge , che ſe sì fatte vo-_

ci composte , aveſſer’a conſcrvar’intiere , e ſenza mutazion veruna , le voci,

colle quali ſon composte: s’avrebbe a dir’atrteſla , non .Artifla . Cortegiano ,

non Corti iano; c così .Arreficiale , .Arteficiato. .Arteficiofin .Arteficialmrnte,e c.

non .Arti ciale , .Artificiiſſo , e c. come s’ha a dire : ed ancora ( piu al nollro

propoſito accostandoci ) Vecaria , o Vecberia , Vecendcvolmente , Vecenda , non

Vicaria , Vicberia , Vicendevolmente ,' e c. pollo che in queſte ha che far la pa

rola Vece , come ben ſonda il Caſielvetri nella Giunta , al trattato de’ verbi

nella partic.65. Oltre che ſl puo dire, che in Vicerè , Viceduca , e c. ſi ritieH

la parola latina Vice , dalla qual vien Vece .

Vendemmiare , Vendemmia , Vendemmiatore con tutte le voci derivate, truo;`

vanſi ne' buoni ‘Vocabolari , non Vindemmiare , e c. che che altri ſi dica.

Vergilio ſcrivono alcuni , non per affinità ch’abbia la E coll’l , ma perche

ſtimano così debba ſcriverſi , o dalla parola latina Ver ,. o dalle ſette ſtelle

dette Vergilie , ch’appariſcan la Primavera nel ginocchio del Toro, o da tanó_

te antiche iſcrizzioni , e ſcritture , dove dicono così leggerſi: dicendo Angie-5

lo Poliziani nel cap.7 7. della Cent.r. delle ſue Meſcolanze , dopo aver riferi

ti tanti marmi , e manoſcritti, dove attesta leggerſi Vergiliur: Nam ſicuri à ve

re dich! Vergilice ſtella , fic :i Ver iliis ipfi: , ‘nel item à vere proprium hoc nomen .

crediderim inclinatum . Dello ſiel o parere furon Celio Rodig. nel c.4. del lib.-,1.

Pier. Valer. nell’annotazioni su la 4. Georg. E posto che si fatta opinione era

contraria alla comune , è ſtata poi da molti inſegnati huomini abbracciata,in

quella guiſa che volentieri s’accetta ogni novità , nelle ſcienze , nelle buon’arz

ti , ed in che che ſia . Ma Minuziano A ulejo antico Gramatico , e Donato ,

Vollero che ta] nome derivi dalla voce atína Virgo , e da quel gran ramo di

lauro , che immaginò ſognando partorir la madre di Virgilio , la notte ant e;

cedente al di , che partorillo . Al che è confacevole il verſo di Calvo .

It vate: , cui virga dedit memorabile nomen .

Senzache così diſſe ancora Priſciano:e ſe i Greci dan di cio buona tellimo-Î

nianza , ſcriſſer’eglino BlPYl'N@ . Ma che che ſia di cio , Virgilio direm noi

piu che Vergilio, temendo, non parere affettati 3 in cercando parere eruditi .

Verginità . Verginale , direm cosi , Come Virglmtà, Virginale .- posto che nel-7

l’una , e nell’altra maniera truovanſi nel Vocabolario ; ma non mai Pulceló,

laggío per Verginità . Stimando ancora , che 'n tutte l’altre voci derivate, da

Vergine in fuori, poſſa farſi lo ſleſſo . p

Virtù (dice il Ruſcelli nel ſuo Vocabolario) è Ia propia e bella noce noflra 2

Vertu è de gli affettati , e l’hanno con le loro correzzìoni, o corruzzioni fatta troñ,
'vare ancora alcune volte in buoni .Autori . Alla qual diritta opinione , cercan-ñì

do opporſi il P.Giammaria Vincenti in tal voce,riporta un luogo della Nov.8.`

del Bocc. al num-z. dov’egli avea letto Vertù . Ma le parole fra uali è Vertù ,

non l’abbiam potute rinvenire in tal Novella: benſi v’abbiam etto una vol

ta :Gran ‘vergogna , e biafimevole del mondo preſente , ç'y* argomento aſſai evi

dente , che le Virtù , di qua giu difartitefi, hanno nella faccia dc niÎii i n.5 'eri vi

rent:
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‘remi abbandonati . Ed a preſſo z Di tanta Virtù fu la parola di Guiglielmo dctfl

:a . Ne il Salviati , che r fattamente traſcriiſe da gli ottimi teſii,su tal paroñ,

la , apporta differenza veruna de’testi. Dal qual primo eſemplo, e da molt’al

tri potrebber’emendarſi , quei che temono non far’errore , ſc ſcrivelſer Virlù

nel numero maggiore ; perche ſcrivono affettatamente Virtudi . Così diciam..

di Vertuofo, Vertualmme, Vertuqfizmemc: notando che Virrudiqſo, c Virtudiaſaz

mente ſon già diſuſate . _

V’è itato finalmente chi ha uſato Eminem per Imminente , dicendo Matt."

_Vill. nel C.69. del lib.7. L’autorità del padre, le minacce de gli eminenti Pericoli .

e c. Niccolò Valori, nel principio della vita di Lorenzo Medici il vecchio, dió_

ce : `Alla patria conſervò la liberta‘ , (y- xutti gli altri libero‘ da eminentiflimi [ae

ricoli . E poco appreſſo: Concioflache da Eminemiffimi pericoli la liberaſſe . Ma

la Cruſca vuol c e Eminem: aggiunto a pericolo , vaglia , Grandiſſima ; e per:

ciò non ſi ſia detto per Immimnie . Noi nondimeno avendo conſiderato sì fat-j

ti eſem li , e tant’altri, abbiam conoſciuto che Emineme itiavi per Imminenre:

Ne abbiam trovato preſſo i Latini Eminem' , Emimmiflimu: , che per Excellent,

.Excellemiflimm : o pure una volta dato per aggiunto a. Pericolo . Potrebbe anñ,

cora Rare , che Valendo Imminente , ſopraſtante , cioè , ch'è proſſimo a ſegui;

re ; E prendendoſi Eminem: eziandio per ſoprastante , ma in ſignificato di co;

ſa che sta ſopra : abbiano i Toſcani confuſo Eminem: con imminente . Comun-j

que ſl fia , non e` da uſarſi Eminem: , Emincntiffimo pericolo per Imminente,e c.

.Ne da valerſene , che per commendar la coſa , alla quale mettefi per Addietz'

tivo .

Oſſervaſi ancora tal'affinitì nel mezzo delle parole , e prima in alcuni ver:

bi , che poſſon'eſſer della terza , e della quarta maniera . come

Adempiere ed Adempírç Premere Fremire

Aſſorbere Aſſorbirç Gemere Gemire

Capcre Capire Iniluere Influire

Concepere Concepire mx Offerere Offerire

Compiere Compire Pentere Pentire

Convertere_ Convertire Pervertere Pervertire

Correre Corrire Profi'erere Profl‘eríre

Divertere Divertire Sofferete Sofferire

Diſcorrere Diſcorrire Sovvertere Sovvertire

Empiere Empire Sovrempiere Sovrempire

Ferere Ferire Tondere Tondire.

'Circa i quali ; avendoſene a parlare appreſſo nel trattato de’ verbi , basterà

per ora l’avvertire . chei primi ſon Fiorentini, iſecondi Sanefi .* che perciò

dovrem valerne de’ primi , ove l’uſo non gli aveſſe ſcacciati affatto , comu]

Concepcre , Fercre , Offerere , Tentcre , 'Pro ”ere , Soffri-ere , che non fi dicono~

nell’Infinito ; quantunque molte voci d’eſh d’altri tempi ſtan pure in uſo , co;-`

me in tal luogo vedremo .

Di piu che .adempiere . Campiere , Empicre 9 Sovrempiere han la poſa su la-Ì

rima ſillaba , e non su la penultima , come vnlle il P.Bartoli , riprovato,con

uone ragioni , ed autorità dal P.S adafora nella ſua Proſodia Italiana , nella

voce Empierc z il chee‘ da nvvertir l , avendo noi udito un Letterato , clic.

affettatamente profferiva sì fatti verbi , coll'accento su la penultima , con...`

iliomaco di quanti il ſentivano .

Se*
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Secondo .- dice il Gagliari nel r. libro della ſua Ortagrafia Italiana Q che le;

voci compoſte dal numero Diece come ſon'Undeci , Doddeci ( ſono le ſue paro

le ) Treddeci , e c. Poflòno ſcriverfi con la I undici , Doddici , Treddici , e c. Ma

in cio va egli doppiamente errato : ſi perche crede , che 'n tai numeri abbi“

luogo l'affmità della E , e dell'l .* ſi perche stima che le voci naturali ſian’Une

del-'ì r Doddeci , e c. e per l’affinità poterſi dire Undici , Doddici; oltre allo ſeri--`

ver Doddici , Treddici : con due D . ll Ruſcelli che nc ſeppe un poco piu , dice

nel ſuo Vocabolario : Sedeci dicono , e firrivono alcuni, fi come Undeci . Dodeci Ì

Tredeci , Quattordeci , e Quindeci : ma errano/conciamente : percioccbe Sedici .

”indici , _leattordici , Tredici , Dodici , Undici tutti con l , nella penultima fi!

labafimo pryii della lingua noſtre , e non mai altramcnte ſi legge in niun bum"

.Autor , ne iproſëz , ne di verſo. Ed in fatti cosi ſcriſſe ſempre il Boccaccio,in

tralaſciando i Poeti , come nella Now-1.3. Delle quali , le due nate ad un corpo

erano d’età di quindici anni , la terza avea quattordici. E gli altri eſempli poſfl

ſon vederſi nel Vocabolario ; ne il Salviati apporta in cio , differenza alcuna_

di tcll’i . E così nell’altre voci , come Dadicina , Undicimila . Dodicimile , e c5

Scorgcſi la medeſima parentela in quell’altre voci z

Allebire Allibire Infedele Inſidele

Ancella Ancilla Infermità Inñrmiti

Anncentare Annientare Inconecare lntoniCare

Anneghittire Annighíttire Laberinto Labirinto

Anteporre Antiporre Maleficio Malificio

Apparere Apparire Malevolo Malivolo

’Ariſtotele Aristotíle Maneſcalco Maníſcalco

Aſſedere Affidere Matregna Matringna

Attegnere Attignere Moreci Moi-ice

Battezzare Battizzare Noventena Noventina

Bellico Billico Openione Opinione

Beneficio Beniñcio Ordegno Ordi no

Benevolenza Benivolenza Paceficare Paci care

Camarlengo Camarlingo Partecipare Participare

Carestia Caristia Pertenente Pertinente

Caſalengo Caſalingo Patrcgno `Patrigno

Commeſſario Commiſſario Pentecosta “Pentícoſla

Commefflone Commiffione Promeſfione Promiſſìone

Condeſcëdere Condiſcendere Provvedenza Provvidenza

Conſcglio Conſiglio Quarantena Quarantina

Contenenza Continenza Reſlio Rístio

Dileticare Dilitica re Riſpetto Riſpitto

Dipegnere Dipignere Sardegna Sardigna

Dipento Dipinto Scandalezzare Scandalizzare

Dipcntore Dipintore Sollecitare Sollicitarc

Dipentura Dipintura Soſpecciare Soſpicciare

Estraneo Estranio Torneamento Torniamento

Fameglia Famiglia Tragettare Tragittare

Fitoneſſa Fitoniſſa Vagellare Vagillare

Illecito Illicito VenelI‘e Venifle

Indcgnità Indignitì Yolgarczzare' ~Volgarizzare:

E c0
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E cominciando da (Allibire diciamo elſer buona voce Fiorentina : ;Allebire

Saneſc . è val ſecondo la Cruſca , impallidir per coſa che faccia reflar confuſo:

e ſecondo il Politi , Mutar colore , ed ammutir per paura improvviſa : e nell'

una , e nell’altra maniera , che ſon lo steſſo , dovrebbe ur’uſarſi da noi, po;

tendo così ſpell'o accader di valercene ; e perche da ſe ſo a ſpiena piu coſe .

.Ancella dicono alcuni eſſer del verſo, .An-:illa della proſa . Aim che .Ante-IA

la ſia buona voce , e non .Ancilla ch’è affatto latina . Comunque ſi lia , dicaſi

pure in verſo .An-:ella , che ’n proſa ſaran íu belle Fante_ , Fanteſca , Serva.. ,

Serpente z e non Servigiale , o Servitrice , c e non ſono in uſo , tutto che del _

Boccaccio . .

.Anneentare leggeſi ſolamente nella Cruſca .Annicbilare , .Annullare per ri-j

durre a niente : ma l’uſo , ha mutata la prima E in l, e n’ha fatta `Annientare,

ne avrem dubbio di valercene : tanto piu , ch’oltre al crociere , che ſi truovi

in Autor Toſcano : almeno in que’aggiunti , e che ſi ſia traſcurata da gli Ac

cademici; gia dicon'effl che .dnneentare è voce Antica, e perciò da non uſarli.

.Annegbittire , o .Annigbittire , ſon’egualmente belle per l’origine dalla latiz

na .Adnegleít'i , cioè renderfi pigro , In/zrgardirfi , Impigrirjì 5 perche dovrebberi

ſ1 piu ſpeſſo uſare .

.Antiporre è iu antica d'ffinteparre ; perciò ne varrem di queſt’ultima :

.APParere di ero alcuni , che val , dimoſtrarſi nell’elteriore in faccia , i113

ſembianza : .Apparire moflrarſì in pubblico z e ’l Cagliari paſsò per fermo che

.Appare-re ſignifica Parere; .Apparire , Com arire . Noi diciamo , che Campari;

re s’uſa ed eflì uſata ſempre , eziandio ne ſignificato d’Apparere , e d’Appa—j

rire: e che questi due verbi s’uſan vicendevolmente , ſenza tal differenza fra

eflì , nel medeſimo ſignificato , come gli usò il Boccaccio, e ſe ne poſſon vc-,

der gli eſempli nella Cruſca , in tutte e tre quelle voci. Ma non mai .Appare-j

re , .Apparire ſi ſon detti , per appreſentarſi alla ragione , a" Giudicr ,' o per;

ſonalmente , o per proccuratore, o con libelh , e con ſupplicazioni : dicendo-4
ſi in. tal ſi nificato Campari” , e non Comparere , come barbareſcamente dico-lv

no molti e’ nostri Giuristi , ſentendoſi tutto di Compare per Compariſce , e c.

Pur chi voleſſe uſar sì fatti verbi co’propi ſignificati d’effi , urſi .Apparire er

farſi , huom vedere ( per eſemplo ) m fineſtra , su l’uſcio , in piazza , il So 2J

in Oriente , e c.ch’è uanto a dire per lo latino .Appare-re : .Apparere . er

mostrarſi , dopo fatto r vedere , o a irato , o lieto , o malinconico , o pa li~‘

do , e c. , cioè per lo latino Videri . Campari” per lo venir che huom fa,dov’è

aſ ettaro , in un determinato luogo , o in giudizio . E ſecondo tal regola,bel~;

liſErna è la correzzion che fa il Muzio al teſto del Petrarca in que’ verſi

’ Ogni altra "pi/ia oſcura

Da indi in qua mi cominciò appare” . _ d

aicendo c Credo che legger fi debbia a parere: che vuol dir intimamente Vader:: che

.Appia-ire ſi dice , G* non ./lpParere : Ne bo veduta dove non fiaſcritto `appare-re.

' .Arìflotileleggeſi nella Novella della Penna della Fenice, ſenza alcuna V31'le

tà di tefii z ed Aristotile diremo ancor noi z giacche .Ariflotele par'affatto la:`

tino .

.Afledere è voce alquanto antica , per Sedere ,e rancida per .Aflèdiare. com’ë'

altresì in questo ſignificato .Aflidere , tutto che ſia le gladra voce_ per Sedere;

ma ne gli altri tempi , che nell’infinitoz Ad ogm mo o farà miglior nel vere

fo che nella proſa 3 M"
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.Attegne’ré , (af-:lenga . Cn'nſcglio , Dipc nere . Dipcnta ,` Dipehro’re i DÎPenmÈ

ra , Matregna , 'Patrogno , Mon-ci per lo atino anzi greco Hemorrboir, Novara-l‘

tina , Quaramimz , Ordegno , Scandaliz zare ſon de’ Saneſì ;Altignere , Caſalmg'

go , Moric: , Novantcna . e c. de’ Fiorentini . e però piu belle . . o

Battezzare truovaſi nel Vocabolario , e colla E m tutte le vocx derivate}

Bellico , Billico , e Billco coll’accento su la enultima ( per la legatura pro-Z

iamcnte dell’inteſtino : pel quale pigliamo ll primo alimento, e ch’è in mez-j

zo del ventre ) dice poterſi dire il Pergam. nel Memor. E v’è chi contrasta.;

che Billico s’abbia a dire e ſcrivere, per non conſonderla con Bèllico Addiettiñrz

vo , coll’acccnto su la prima . Ma la Cruſca non ha che Baltico .* e così direm

noi, con ſe nar l’accento ſull’I,per distingucrla dall’accennato Addicttivo. Bì-j

[ico poi col ’accento su la prima, val poſitura d’un corpo ſopra l’altro che po—L

ſi in modo , che non‘ penda piu da una parte che da un’ altra : donde , Mettere

in Bìlìco che malamente i Moderni dicono con voce latina quaſi non vi foſſe

la Toſcana .in Equilibrio ; o pure in ‘Perna , ch'altro ſignifica . E Rare in’ Bi;

iico . per istar’ a pericalo di cadere per quantunque piccolo accidente .

Beneficio , o Bene/1' 'o , Beneficivolo, Beneficenza ſi ſono uſate dal Boccaccio;

kome in tutti li ottimi testi .' laonde laſceremo a gli antichi Beni/‘iaia , Benifi—

[ich-olo , e c. e a’ Lombardi Benefizia . Per lo contrario il Boccaccio usò piu

losto Benivolenza . Benivoglímza , con tutte l’altre voci derivate , che Bene-3

?valenza , Benevoglicnza . Ma oggi è piu in uſo Bencvdlenza , Benevolo , che—5'

?univolenza , Benivolo , e "c.

Camerlengo , e Camcrlingo tfuovanſi nell’indice del Politi delle voci Sanel':

ma nella Cruſca non troviamo , che Camarlingo , e Camerlingo 5 però ne yar

`remo d’una di queſte due ad arbitrio .

Carcflia , Carefloſh uſarono i Toſcani . non Carìflia , Carìflojb .'

Comme/ſario ſolamente , e Cammeflîone truovnnfi nel Vocabolario. perche ſon‘

parole derivate dalla voce Toſcana Commenta-e e non dalla latina Committere;

dovrebbelì perciò ammendare l’abuſo del nostro Tribunale, che ſcrive ſempre

ſommi/juin , e Commifltone .

Condiſcendere , Condiſcendente , Condîſèendenza , Condìſècnfiane , ſon iu belle'

ed uſate dal Boccaccio , forſe perche piu volentieri ſl dice Diſccn ere colle_

ſue voci derivate , che Deſitendere , Deſcmden a , e c.

Cantina-za , Continente , e c. tutto che Sane ſon migliori delle fiorentine]

çantcnenza , Contenente , e c.

Dilflicare , o Dilixicare ſon tutte e due belliſfime voci , e vagliono Sellerio-a;

re , cioè toccar’in modo qualche parte del corpo dell’huomo , che ſi muova'

a ridere , o a ſquittire . Dovrebberfi perciò uſare, tanto piu che così ſpeſſo nc

viene ad ognun l’occaſione .* e non dir Iatinamente come fanno i rambacala-j

ri Titillare per sì fatte , e Tìtìllo per Solletìco; o come la nostra p ebe Tillica—z

re tolta altreſi dalla latina Titìllicare . '

Eſlraneo , ed E/lranìo ſon’egualmente belle: ma piu ne piace la ſeconda pei-5

Ìchc ne par nostra ; ove la prima ne raſſembm latina .

Fitoneſſa , Filonìfla , e Filtoniſſa ſon d’egual bontà; pur ſarà migliore il dir

"Fiitqncflà , perche piu s’adatta alla voce Fitone , o Fitto”: ſpirito , dalla qual

erlva o

D’Illccita , e d’IÎ-ëegnitzì ne rimettiamo a cio ch’abbiam detto di Lecìto . e

di Degnità, a,… , N

~ - In;
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Infedele ; Infedeltà , e c. Infermità , infermeria, Infermitcio, Inſermamente, e c.

direm ſempre ;laſciando a gli antichi Infidele, Infideltà,lnflrmita,lnfirmeria,c c.

Intorniare , Intorniato diccſi preſentemente . e non Intorneare , Intorneato ,

quantunque il diceſſero tanti tcfli di lingua .

Labirinto ſolamente hann’i.Vocabolari della Cruſca , e del Politi .

Malificio leg eli-nel Boccaccio alla Nov.36. e Malifizio dicon’ altri , e Mai

leficio , e Male :zio: Nientedimeno noi uſerem Maleficio , oMalifitio , che tu::

tc ſon buone voci *, laſciando a’ Lombardi Malcfizio , e Malifiçio .

ManiſcaIco hanno i buoni Vocabolari per colui che medica , e ſerra i cavalli.“

Maliſcalco , o Manejèalco , dice quel del Politi, il governator di corte, o d’eſer-z

cito . ,

Oppenione leggcſi nel Decamerone del 73. , in quel chei Deputati chiama-‘

ron Terzo , e ’n quel del 2.7. , nel proemío della Nov.25. ll ſecondo quel del

Mannelli , e-quel del Salviatí hann’Opinìonc . Nel principio della Novoli-,quel

del 73. , e quel del z . pur’hanno Oppenione : il Terzo Openione , il ſecondo

Oppiniane ; ma quei el Mannelli, e del Salviati, eziandio Opinione . Perche

Opinione ſcri'vcremo ancor noi : e ſe ’l Varchi nel ſuo Ercolano ſcriſſe ſempre

Oppcnionc: oggi non ſ1 potrebbe ſenza affettazione imitare : nella medeſima_-`

maniera , che affettatamente ſi direbbe , il detto Opinione , il ſuo Opinione , i

ſuoi Opinioni 5 quantunque ſi truovino in molti de’ tcsti di lingua .

'Paceficare , 'Pacefltamente, 'Paceficato , Pace/ícbijj’imo , 'Pacefito leggonſi ne'

Toſcani . e così par che debban dirſi , eſſendo composte dal nome ‘Pace , e dal

verbo Fare : nondimeno la maggior parte dc’ buoni han detto Patificare, 'P41'

cifitamente ,-Taciflcato , e c. e così ſon comunemente in uſo .

‘Participare , Participamento , 'Participante , 'Partitipazione . ſe non truovanî,

ſi nel Boccaccio , lcggonſi in molt’altri testi di lingua: ed i buoni Vocabola-Î

ri , come quei de’ Fiorentini. e del Politi non han 'Partecipare, Partecipamen-z‘

to , e c. tutto che non abbian 'I’articipe , ma 'Partecipo,- qual voce è ſolamen-j

te in uſo , e non 'l’artefice . Ed in cio non intralaſcerem di dire , che a torto

il Muzio nelle ſue Battaglie al CflPJO- ſ1 ride del Castclvetro , che usò ſempt e

'Partefire , ingannare ( dic’cgli ) che nella Novella di Pietro da Vinciolo fa il Boc

caccia ”ſar que/la voce ad una vecchia plebea: ma quando parla da ſe nella 'My-j

nella di Maſetto , dice Partecipi divennero dal parlar di Maſeteo . Et con' ban."

no le ſiampe di Fiorenza del 27. 'Poi l’allre [iampe hanno partecipe , in uno (y- in

altro luogo . Imperocche , a dir vero , nella Novella di Maſetto i testi del 7;.

.e del :7. han 'Part-:tipi , il ſecondo 'Panifici : ma quel del Mannelli , il Terzo,~

- e poi quel del Salviati , .han ‘i’artefici. Anzi , ſe la voce ’Partecipe vien da parñ,

tem capian , ?artefice vien piu propiamente da Far parte, c perciò miglior ſa-`

' rà quella di quella . Poteva pertanto dire , che l'uſo non l’ammetteva , come

non l’ammett’oggi ; avendolo per rancida ſi come ha 'Participalc . .

Terre-nemo , e Pertinenza . ſon tutte e due buone voci : ma migliore è-.Ap-Î

parimenti: , com’è migliore .Appartenere di pertenere : e piu belle .App-arma

_ ”enza , .Appartenenza . cbe Pertinenza,'7>crt_tnenze, che comunemente ſi di-Î

cono per cio che ſcappartlene . 0 Per giuridizzione , o per dominio , o per

confine . Non però dimeno l’affinità è ſolamente nelle due prime voci.- non di.

ccndolì 'Pertenenza ;ne per lo contrario ‘Pertinere , .Appartinença , .Appartiz

nere , ec. i

Tromeflione fi dirà ſempre , come s’è _chîIto di Commeſſi-one: derivando ím-j

media
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mediatamente dalle voci Toſcane Promeſſa , Tromettere, non dalle latine 'Pro-`

miflìo , 'Promittere . Ne ſappiam come molti addottrinati per piu toſcanamen

te parlare ſi vaglion ſempre di Tromifliane: la ual ſe ben truovafi ne’ telli

del 73. , e del 27. nella Nov. dello Scolare , e de la Vedova; rl Mannelli non:

dimeno , e ’l Salviati , ſcriſſer ſempre Tromiflione .

‘Provvidenza , o Previdenza er Provvedimento . non l’abbiam r voci che

dell’uſo: non trovandoſi in teſti di lingua : e così , ſenza autorità e regiſtra_

la Cruſca .* ma non mai ‘Provvedenga , o ‘Pron-denza .- avvegnacche dicafi

Provvedere , Provvedimento , ‘Provve utamente , e c. alla Fiorentina , e con..

tm ſol’V alla Saneſe . Truovaſi ancora ‘Proreflone , 'Proviftone, e Trovidigione;

ma oggi non ſon’in uſo che ‘Provvifione , o Provvedimento . .

Riſpitto , o ſignificando l’illeſſa coſa che Riſpetto come vuole il Taſſom con-f

tra la Cruſca , in tal voce : o pur potendo la ſleſſa coſa ſignificare, non ſl di:

rà mai in tal ſignificato , che Riſpetto . ñ

Riflio contraſta dOVCl’ſl dire ’l Muzio ſopra quel verſo di Petrarca

Com’io rimangoſol , ſe non riliai :

perche , in verità , deriva dalla voce Riflare , che val propiamente fermarſi ,

trattenerſt , come'fa il cavallo che chiamaſi Reflio . Ma l’uſo de’ telli della lin-,

gna gli è contrario . Ne ?nella ( ſe così veramente foſſe ) ſarebbe la prima.;

voce , che varialI‘e dalla ua primitiva.

Sardigna è de’ Toſcani non Sardegna ; come da li eſempli nel Memoriale .

I piu modernamente nel Malmantile di Perlone Zipoli . cioè Lorenzo Lippi

nella n.24. del r. cantare ; e così nelle Note di Puccio Lamoni , cioé Paolo

Minucci a cana:. Ma poi diceſi Sardeſco non Sardiflro di Sardigna .

Scandalezzare , Scandalezzato , Srandaleçzante , Scandalezzatore dicaſi così,

come Scandalizîare , ScandaliÎzato , e c. ma ſolamente Scandalezîo , che con_

qualche affettazione direbbeſì og i per ({/Mndalo , 0 Scandalo .

Sollecitare per affrettare , ed a rettar r : Sollicitare per pigliarſi a cuore , af

fannarfi . Diceſì nientedimeno Sollecito , c Sollicito , Sollecitudine, e Sollicitudig

ne nello llell‘o ſignificato ; ma le prime ſon piu uſate .

Di Sonneferare , Sonniſerare , Sonneggiare , Sonneccbiare , il verſo ammettu

la penultima, e l'ultima la Proſa .

SojPecciare , e Soſpicciare , Soſpeccione , e Soſpiccione , Soſpeccioſo , e &ſpiccio-`

ſo ſon voci antiche , come dice il Vocabolario z quantunque ſi truovino ne gli

ottimi testi del Boccaccio . Perche diraffi ſolamente SOſPCÌÎaTc) ‘YO/Piſa", Olii:

fpicare , Soſpettoſo , non Soffictinoſb , voce rancida; So/PeÎione benſi c Soſpiziog

ne .- Soſpetto non Saſpitto ; Soſpettafamente , non Soſpittoſamente, o Soſpettamente’

come diſl‘er gli antichi . ’

Torniatnento , e Torneamentofi puo dire 5 tutto che la prima piu ſi legga ne’.

buoni teſh del Boccaccio .

Tragettare , Tragettatore , Tra etto , Traghettare ſon così vaghe,come Tra-ì

gittare, Tragittatore , Tragitto: elle quali veggaſì al Vocabolario . Tragetto

nierètedimeno stimiamo che regolarmente debba uſarſi in proſa , Tragitto iL.

Ver o .

Vagellare , e Vagillare non ſon piu in uſo com’è Vatillare. nello ſleſſo ſigní-î
ſicato , e de’ migliori Autori . ` ſi ' '

v Veneſſe diſſe Dante in cìuel verſo

,Aleſis Parra , r e contra me ‘veneſſe

ma
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ma non è da imitarſi : quantunque il Castelvetro nel fin della Part,ic.fz..vuol

ch'in rima ſipolſa mutare una vocale in un’altra .

-Volgarizzare , Volgarizzatore , e c. ſolamente truovanlì nella Cruſca .

Il 1[l’oliti ha Volgarezzatore , e Volgarizîatore z uſerem perciò dirle ſempre..

co ’I .

Finalmente s’avvertiſce che i Poeti antichi ſi ſon valuti di questa parentela

troppo licenzioſamente : perche diſſero Guido Cavalcanti in un Sonetto

Deb ſpirti miei quando voi mi ”edite ‘

Con tante pene , come non mandate

Fnor de la mente parole adornate

Di pianti , dolorqſe , e sbigottite s’

in luogo di dir Vedete ; e Guitton d'Areon in un altro

Gentile ed amoroſa creatura

Soprana di 'Valore . e di biltate ,

Voi , che .Avite d’angei 1a figura .`

quandp_ dovea dir’ .Avete z quali nc in rima . ne per mezzo de' verlì ſon da.;

imitar 1 .

Si puo nOndimeno da’ Poeti dir vagamente Solid . Vedia , Credia , Conoſcz'a .`

per Solea , Vedea , Credea , Conoſcea. e c. di che ſ1 parlerà nel trattato de'verbi.

Nel fin delle voci ſi valſero ancora i Poeti di tal'affinità: e perche cio ac.

cadde per lo piu nel fin d’alcune perſone de’ verbi.- ne darem quì per ora brie-z

vemente le ſeguenti regole .

Primieramente le ſeconde Perſone del numero del meno del Preſente dimo-Î

flrativo, che per natura d’eſſe finiſcono in I , come Tu .Ami . Leggi, Vadim”;

ti ,le mutarono in E . dicendo il Petrarca . ' * '

Indarno orſopra me tua forza adopre _

E Dante

Che quefla (ze-[Zia per la qual tu grida .

Ed altrove ’

La‘ dove tu mi ride , e e.

Ma non ſono in cio da imitarſi z e per qualfiſia neceſſità che ſi faceſſe l’avreb;
be per errore l’uſo che non ſe ne vale . ſi

Per lo contrario le tre perſone ſingolari de' verbi della prima maniera , che

dovrebber terminare in I nel Futuro del Deſiderativo, e nel Preſente del Con

giuntivo , ſi ſon vagamente da’ Poeti ſìeſlì nelle rime , mutate in E 5 onde il‘
Petrarca ì

. . .,. . 'Pur non molefla

.Le fia il mio ingegno , e ’l mio Zadar non[Mezze .`

.E 'vivo , e mai nol pen/b . ch’io non treme .

E nel Comandativo preſente diſſe il Taſſo nella Geri-fitte” -'

Torni Rinaldo : da qui innanzi Affrene

per .Affreni z il che non è lodevole .

Le prime perſone ſingolari dell'Imperfetto del Deſiderativo , che termina:

no Il) Si le termmarono in Se . B le Terze che finiſcono in Se , le finirono in.;

SizBocc. nell’Amor. Viſ. ` " ` '

Certoſiofiilamente comprendefle ,

che piu cb’ogni altra ‘vacca me ſeguifle ;

Io _nonſh che piro avanti mi ralefle’ .

N .a E “l
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E fl Petrarca "

Ne credo già cb'dmor' in Cipro avefli , ' 'è

` 0 in altra rino fiſoavi nidi . ’

Ne già così fecero ſolamente i Poeti , ma molti e molti de’ Proſatori: niente-ì`

dimeno intorno a' Poeti ,il Bembo nelle ſue Proſe al …3.3. diſſe : La qual coſa

nel ‘vero , È fuori d’ogni regola , e licenzioſamente detta : tra nondimeno tante vol

te uſata da Dante: che non è meraviglioſe queflo con' mondo eſcbifo Toeta(par—

lando del riportato luogo del Petrarca ) una ‘volta la ſi ritevrjje tra leſue rime.

Ma a dir vero il Petrarca per quel che nc ricordiamo , diſle un’ altra volta_-~

nel cap. della Morte ,

Riſpoſe , e ’n vifla parve r’accendeflí .

I; per gli Proſatori ancora il Cinonio nel cap. 31. del tratt. de’ verbi , dopo

aver’ apportato l'accennato eſempio di Dante ,ſcriſſc : Ondefe tu allevolte legg

geraiper 'ventura in alcuni buoni Scrittori que/ie due 'Prima,e Seconda in E.- o pu:

re la Terza in I , non ti mettere aſr’guitarli , pertb’e terminazione fuori di rogo:

la , e ſi *vede ne’ ‘Projàtori eſſere finta [correzione delle ſcritture , e delleflampe, e

ne‘ Poeti la neceflità delle Rime . ‘

Vi ſono ancora molte particelle chiamate Vicepronomí come , Me, Te, Se ,

Ce , Ve , le quali quando fi mutano in Mi, Ti, di, Ci, Vi, vedraflì nel Tratta:
to de’ Pronomi . ì

Oltracciò fi fa tal mutazione nel fine delle ſeguenti voci, dicendofi

Avante , ed Avanti Faville Favilli

Davantc Davanti Fille Filli

Boccone BoccOni Fuore Fuori

Brancone ' Branconi Ginocchione Ginocchioni

Calende Calcndi GomitOne Gomitoni

Cavalcione Cavalcioní Inginocthione lnginocchioni

Diete Dicci Lunge Lungi

Di ſuore Di luori Penzolone Panoloni

Digiune Digiuni Rotolone Rotoloni

Di leggiere Di leggieri Sire Siri

Domanc Domani Tentone Tentoni

Due Dui Traverſone Traverſbni.

L‘cliſſe ‘ Ecliſſi

Ma .At-ante ', Durante ſl dirà nel verſo ; anzi nella Rima , .Avanti , Dawn;

ii ſëmpre in proſa , come dal Cinonio nel trattato delle particelle a capi 56. ,

e 7 d

Bottone , Branticone , Brancolone , Brantone , (arfone, (analcione, Ginocchio—È

ne , Gomitone , Inginotcbione , 'I’enîolone , Tulcellone , Rotolone , Tentone , Sal-j

tellonc , Traverſone , Zoppicrone , ed altri Avverbi sì ſani ’ſi ſon terminati :in-ñ‘

cora in I come Bocconi , Branciconi , Brancolonì , e c. Ma il primo modo ( dice il

P. Bartoli nell’Ortogr. :1154. del c.13. )ſe vuole averfi riguardo all’uſo , ed au:

rarità de gli antichi , è il mioliore .

Calendi s’usò da gli antícîri .- oggi diceſi Calende . Ne meno è in uſo Calcn di

Gennaio , Calen di Febbraio ma ſi dice, il prima di Gennaio , il prima di Febbraio.

Pur chi volcſſe valerſcne , così dica , per non raddoppiar le particelle Di,e De,

dicendo Calrndi di Gennaio, o Calende di Gennaio, the ſarebbe ancora ſpiacevo-z

le all’orecchiof " `

Di e



'DI NICCOLO’ AMENTAZ 101

Dieci dice il Bembo , che Diece piu anticamente ſi diſſe: (llC che altri ne di~,

"ca , al qual riſponde il P.Bartoli nel citato luogo al 5.8. Avvertendoſi quìanſi

cora . che _quantunque dicaſi Cinque , Sette , 'Nove : nientedimeno da bocca..

de’ giucatori Toſcani , ſl ſente Due cinqui , Treſa-tti , Tre novi , e c. E non...

Due cinque , ’Ire/ene , Tre nove : pci-the sì fatti nomi Numerali detti princi-j

pali , come vedremo a ſuo luogo , ſempre che ſlanno per Sustantivi , ſi decliz

nano .

Di ſuore , Di [ore , Fuare , e Fuora ſon del verſo :Di fuori , e Fuori del verſo

e della Proſa z come dal Cinonio nel riferito luogo a’ capi 87. , e [14.

Digiune diſſero gli Antichi per Digiuni , e piu per le Quattro tcmpora : co:.

me Per le preſenti Digiune , ‘Per le Digiunc delle quattro tempera, che diſſu,

GiovanVillani piu volte . Oggi è voce affatto ſcacciata .

Di leggiere , e Di leggieri ne potrem valere ad arbitrio: ma Di leggiero è di.

ſuſata . Per l’oppoſito nel nome aggettivo Lrggiere , uſaſi comunemente Leg--`

giere , e Ieggiero , e non Leggieri , o Leggere , Leggèri, e Leggero z la piu nobil

nondimeno è Leggiere . z

Dimane , e Domane truovanſi ſolamente nella Cruſca, e nel Vocabolario del.

Politi : ma ’l Pergamini nel Memoriale lia eziandio Domani, portandone vari

eſempli del Boccaccio : e così molt’altri particolarmente l’inſegnato Gioſia.;

Mercero ſopra l’ultima Piſtola di Ariſieneto , portando donde ha la ſua origi—

ne tal voce , dice ſra l’altre coſe z .Et indè origo ‘vocabuli noflri Gallici Demai”

( ("F Italici Domani ) quo crafſinum exprimimur . Pur che che ſia di cio, Dimani

_da noi non s’è letto in buono Autore , tutto che comunalmenre ſ1 dica .

Nel Vocabolario della Cruſca , il rimo che ſi ſiampò in Firenze , leggeri

nella voce Due : Sempre nella 'Proſa iſcrive Due , e nel verſo Duo , d’una falla-z

baſola .- ma ſuron tanti gli eſempli addotti in contrariodal Talſoni nella ſua_

Annotazione a tal voce , co’ quali fe ben conoſcere ,-cſſerſi detto Duo ancora.

in Proſa , e Due eziandio nel verſo , e nel fin d’elſo , di due ſillabe z che nel

Vocabolario del 1691. non piu ſ1 legge sì fatta regola ; qual ſu peravventura

tolta in parte , da cio che diſſe nel ſuo Vocabolarioil Ruſcelli , cioè, Due ſem-z

pre nelle proſe . Doveva adunque la regola eſIer tale , che Due ſi diſſe ordina

riamente , e diceſi comunemente oggidì : tutto che Duo ſi foſſe uſato da alcuñ;

ni antichi Proſatori , e piu ſpeſſo da’ Poeti,i quali uſano ancor Dui nella rima;

ed uſaron Dai , e Duoi, tutte e due diſuſate; com’altreſr Dua che truovanſi co

sì ſpeſſo nelle Commedie , e particolarmente in quelle di Franceſco d’Ambra .

Nella voce Edi”: s’inciampa per lo piu da'Moderni Scrittori in quattro eri

rori z per iſcrivcrla con due C .~ col terminarla in E , dicendo Ecclifjè :o con...:

iſcriverla Ecli ſt , come ſeccr gli antichi , e la noſlra lingua non ammette, ſe—'

condo appre o diremo; e con darle l’articol della femmina ›, di che leggaſi il

[Vocabolario. ` :

Favilli usò Dante per neceſſità di Rima z ma non è da imitarſi . _,

Fille , nome che danno alle lor vere , o iufinte Donne i Poeti , come altrefi

Clori , Nice , e sì fatte . _Colla E terminali nella rima , coll’I nel mezzo , e nel

fin de’ verſi . *

Lungo , e Lungi ne pajon tutte e due voci, anzi de’ Poeti, clic di Proſatori.

uſandoli da colioro piu Volenticri Lontano , difltoíla , Oltre , e sì fatte : tanto

piu clie non truovanſi nel Decamerone . Pur chi voleſſe valcrſenc in Proſa c0

me fecer molti degli a ntichi , e ſann’ancora alcuni de’ Moderni , uſi piu tollo

Lungi , CllC Lange . ‘ sì;
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Sire , e Siri non ſono in uſo de' buoni Scrittori : quañtunque alcuni ſe ne

vagliono per titolo di Maestà: uſandoſi Signore nelle Scritture di coſa di rilie—j

vo z E. ne’ baffi componimenti , come ſon Commedie , Meſſere'. Chi non pe—

rò voleſſe uſarle in verſo . uſi piu Site che Siri ; poſtoche queſta è piu antica.

e ’l Boccaccio ſe ne valſe nella Proſa : ma a nollro credere beffeggiando , dif

cendo nella Nov.6 o. qua/i ſoſie fiato il Siri di Cafiiglione. appunto çome per tu::

ta Italia_ ſi dice il 'Potta di Modena .

5. V 1. I

Della Parentela che rien laE :all'0:

M Olta ancora è l‘affinita che ha la E coll’O .- della qual valſerſi perav'

ventura piu iGreci , ed i Latini , che non ſe ne vagliono i Toſcani :

imperocche ( intralaſciando i Grecir) ſi veggon’oggi [/e/iris, Verri , che prima

dicevanſì Voflrir , Vorti ;e per lo contrario Campo: , che da gli antichi dicevaſi

Camper . Vedefi preſſo Festo .Accipiter per `Accipitor, o .Acceptor , .Ambe.e .Ami

bet per .Ambo , .Amber in Ennio . Da cio deriva cziandio , che truovanſi tan—

ti Avverbi che terminano preſſo i Latini ed antichi . e moderni in Eed in O

come Veri* , e Vero‘ , Tute, e Tuta` , 'ijiè , e Nimio‘ , Rare , e Raro . Da que-z'

ſia amíflà dipende , che molti nomi de’ Latini lleſlì, or’ hanno il genitivo in_

Eri: , or’in Orit come Vulnut , Vulnerir , ’Pecur , 'I’ecarit , Stercut , Sterceri: , e

Stercorir , e c. Wella finalmente ha fatto che alcuni latini verbi abbian dop-z

pia uſcita : come Mordeo , Mainardi , e Memardi . Spondeo , Spopandi , eS‘pepan-`
di : della qual mutazione ſi valſero Laberio , Nigidio, Plauto , Cicerone isteſ-,ì

ſo , Apuleio , ed altri prelſ'o Agellio nel cap.9. del lib.7.dove vegganſt le bel-3‘ ,

liffime conſiderazioni ſtoriche , Filolo iche , e Critiche di Filippo Carlo .

Ed alle nostre voci aſſando , vede 1 tal’amista nel principio di quelle voci_

Beozia oezia Pre poſizione Propofiz ione

Devere Dovere Pre pollo Proposto

Meſehita Moſchita Prerogati va. Prorogativa

Precinto Procinto Preſciutto Proſciutto

Prebenda Profenda Preſontuoſo Proſuntuoſo

Prenosticare Pronoſticare Preſunzione , Proſunzíone

Precedere Proccdere Preteſlo Protelto

Pregiudicare Progiudicare Sedurre Soddurre

Prcgiudicio Progiudicio Seppcllire l Soppellireà

Prenunziare Pronunziare *

Delle quali Reazia stimiamo che debba ſcriverſi: pollo che i popoli di tal

re ione diconfi Beati. E chi ha ſcritto Boezia , s’è ingannato peravventura...

da dittongo a2 de‘ Latini avendola veduta ſcritta Ba-atìa .

Dovere . e Devere dicono gli Accademici Fiorentini , così nel Verbo , come

nel Nome ; ma con ace d’huomini così addottrinati nella lingua,cio contrap—

rfi direttamente a- la regola datane dal Castelvetro nella Giunta al trattato

de' verbi del Bembo alla partic.10. dove parlando del verbo Dovere. dice:tra~.

muta E in 0 , quando l’accento fi leva dalla prima flllaba,,e non fi tramuta qua”
ì do non [i leva , carne Dobbiamo . Dovete , Doveva , Dove vi , e c. Dovrà , Dom-ai,

e c. Dobbiamo , Dabbiate , Dovefli . e c. Dovrei . Da vreſii . e c. Dowria , e e. Do;

vere
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O

vere( ch’è al caſo nostro) Davuto , Dovendo , Dobbiendo , che non è in uſo. Et

dall’altra parte Deo ( ch’oggi non ſr dice ) Dèbe , Dèi , Dèe , Dève , o Debba.

(‘ che non ſon toſcane come vuole il Bembo ) Debbono , o Deono ( diſuſata ) o

Denno ( ch’e‘ del verſo) Debba , e c Qual regola è ſlata ſeguitata da tant'alz

tri Gramatici , e per laſciar gli altri il P. Bartoli nel Torta al n.93.dice. L’Ac

cento in alcune voci ( oltre a quel che ne fu detto piu avanti ) ba una tal forza... ,

che pagando d’una in altra [Haba , caccia quella vocale onde parti , e un’altra..

in ſua vece ivi ne ripone . .A tal cambiamento ſuggelti ſono i verbi Eſco, e Deb

bo , i quali , mentre l’accento poſa loro ju la prinra fillaba , [i ritengono la vocale

E , dicendofi Eſco , Eſci , Eſce , Eſcono , Debbo , debbi , o Dei , Debbe , o

Dee , Debbono , 2'9- c. In pafjar dalla prima a qualunque altra delle ſuſſeguenti ,

("E nel verbo Uſcirefi cambia in V, in Dovcre , bor’in O, bor’in Ou ; efi dice

Uſcire , Uſci , Uſcivano , Uſcirò , Uſciranno , dy- c. Dovere , Doveano, Dove

rò , Dovrebbe , Dovranno , e conſeguentemente Dobbiamo , che nel Taſſav.

fottos. e al z. mal ſi legge Debbiamo. Adunque non bcn ſi ſcrive Devere,Deb-,

biamo, Debbiate , Devrefit , Dovremmo , e c. il che abbiam detto non per offen

dere gli accennati Accademici , i quali a dir vero per tutto il Vocabolario

olſervan le regole dc’ buoni Gramatici: ma er alcuni de’ Moderni, che uſcen

do continuamente di regola , immaginano crivere Toſcanamente ſe ſi vaglion

di quelle voci , che truovano in qualche antichiſſimo , e ſcorretto teſto di linz

gua , che loro è venuto in mano .

Meſcbita luogo dove i Saracinr vanno ad adorare , belliſlima voce da uſarfi

come la uſaron gli antichi z tutto che piu volentieri oggi ſi dica Moſchea, coó,

me altreſì diſſero i testi di lingua . Ma Moſcbita non ſ1 legge ne' Vocabolari 5

ne ſappiam dove la ſi aveſſe trovata il Cagliari , qual dice (a car.62. )poterſr

dir per Meſchita .

'Precinto ſi truova ſpeſſo nel verſo: Procinto nella proſa per Compreſo, Circuif

to : Noi nondimeno le uſiam vicendevolmente in verſo , e ’n proſa .

‘Prebenda, e 'Proſenda ſecondo ’l Politi , e ’l Talſoni in tal voce , ſignifican

lo llclſo , cioè, così rendita Eccleſiastíca , come quella quantità di biada . che

ſi dà per una volta a' cavalli . Ma 'Proſenda non è in uſo : e nel ſecondo ſigni-ſi

ficato , uſanſì ſolamente 'Prebenda , o ‘I’rovenda , ch’è voce Saneſe , come dal

citato Politi nella voce 'Prebenda .

Trono/?icon , e 'Prenoflicare nel Memoriale del Pergamini : ma in buoni V05

cabolari ſolamente Pronofiicare , Tronofiicamento , Tronoflitaîione, 'Pronoſiico 5

e così ne gli eſempli dello fieſſo Pergamini .

?recedere , .Andare avanti lat. ‘Procedere : dice la Cruſca : e nella voce ‘Pro-z’

cedere , `Andare , camminare avanti, lat. 'Procedere . A noi , ed a ciaſcheduno .

non parrà troppo propiamente e ben pollo nella voce ‘Procedere il verbo .Arte

dare : imperocche , ſe diſſe in Prendere, .Andare avanti : cio non doveva di

re nella voce *Procedere , ma ſolamente , Caminare avanti ; giacche 'Procedere

non puo mai ſignificare(com’han creduto alcuni tratti dall’autorità della Cru-_

ſca ) aver precedenza , cioe` il latino ‘Pmcedere; perche ’l Politi diſſe ſolamene

te 'Procedere camminare avanti 3 oltre gli altri ſignificati , che leggonſi nella..

Cruſca medeſima .

'Progiudicare , ’Progiudicante , ‘Progiudicato . ‘Progiudìcatore , ‘Progiudicio , e

Trogiudizio , truovanſì ne’ teſti di lingua cosí , come 'Pregiudicare , 'Pregindi—

tante , e c. Oggi nondimeno non s’ulan che le ſeconde r che che modica M.

iam
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Giampagolo de’ Lu’cardeſi nella decima cenſura al Signor Antonfranceſco Bet-T“

tini : e perciò è per altro ragionevolmente beffato dal Signor Antongruſeppg

_Branchi nella Riſposta a quelle Cenſure .

’Pronunziare , ‘Pronunciarc , e Trentin-{iure , ‘Prenunciare, ſi è detto per-Tre

dirc 5 ma preſentemente s’uſan l’ultime , per dillingucrle dalle prime , che-3'

hann’altri ſignificati . _

‘Prepoſizione parte d’orazionc , non c’è venuto ancor fatto di trovarla m tes

{lo di lingua ;tutto che ſi truovi in tanti Gramatici Toſcani . Ma ’l Bembo

nelle ſue Proſe , nel principio del trattato de gli Articoli , chiamò tal parte»,

d’orazionc , 'Proponimento . dicendo : "\{e ſolamente de gli .Articoli , ma ancora

di quelli , che ſegni ſono di alcuni cafi. cf}- alle volte ſenza gli .Articoli ſi pongono.

ì'talora infieme con eſji , di 'Pietro , ..A Pietra , D4 Pietro z Del Fiume , .Al Piu:

me . Dal Fiume : de‘ quali alcuni ſenza dubbio 'Proponimenti moflra cbefiano piu

toſfo , cbeſegni di raſo . E ne maravigliamo, come eſſendo state ricevute l’opez

re del Bembo , e tai Proſe in particolare , per testi di lingua , s’intralaſciò da.

gli Accademici dar tal ſignificato alla voce 'Proponimento . Il Castelvetro poi ,

e dopo lui , il Salviati la chiamaron ſempre ‘Propoliîione : forſe perche. uſan—

do viccndevolmente i Latini le particelle ’Pm z e 'Pro nel ſignificato d’Ante:

e la Propoſizíone ha , di ſua natura , lo star’avanti al Nome , o al Pronome à

uſaron’eglino Tropoflzione , per eſſer men latina di Trepofiîione . E così l’ab:`

biamo ſcritta ancor noi; non biaſimando intanto quei che vaglionſi di Trepog'

ſizione ; >osto che l’uſo l’ap ruova .

Pupo/lo , e ’Propoflo ha i Vocabolario per dignità Chericale : ma ſolamente

‘Propo/itura , ch’è i titolo della dignità .* qua! diſſero i piu antichi Propoflàto. e

'Propoflia : perciò uſerem ‘Propoflo, come diſſe il Boccaccio per tutta la Novelg‘

la della Ciutazza, qual’eſemplo ſr puo aggiungere alla Cruſca; ſe pur gli Act-3,

cademíci non vel poſcro per reverenza alla dignità . 'Prevoflo dlCCſi in molti

luoghi d’Italia , e piu comunemente ‘Propoſito ; ma non ſon Toſcani .

‘Prorogatìva apportata dal Cagliari non ſr legge in buoni Vocabolarí,e per-3

ciò diraſſi ſempre ‘Prerogativa . ì

'Proſciutto . Egidio Menagio nell’origini della lingua Italiana l'ha per voce

corrotta 'Preſciutto . Il Politi nel ſuo Vocabolario ſcrive ſolamente Preſciutto.

La Cruſca , quantunque non metta che ‘Proſciutto in catalogo dell’altre voci 5

nientedimeno in tal voce dice , che v’è stato chi ha ſcritto ancora 'Preſciuttm

Uſerem perciò qual piu n'aggrada, ma non mai ‘Prigione, come comunalmenz

te fi diſc o 7- l

Treſ‘t-*ntuoſo hanno i teſli di lingua , e 'I’roſuntu-sz: così Preſumere. 'Preſumië

,tore , TreſurrtuOfitmentc , 'Preſuntuojità , ‘Pi-eſtinzione , e ’Profumere , 'Profumitoz‘

re , e c. ‘Preſumere nondimeno è piu in uſo z l’altre poſi‘on dirſi ad arbitrio.

'Preteflo, e ‘Proteflo ancora s’è detto per ragion vera, o apparente colla qual

s’operi . o s’innesti , e copra l'operato.- ma l’uſo in tal ſignificato ammette

ſolamente Prete/lo , e 'Proto/lo in altri.

Soddurre , Sodduccitore , SodduÎÎione . ſ1 ſon dette così come Sedurre, Sedu-È

citare , o piu toílo Seduttore , Seduzzinne : e così ancora Sodducigzento , e Sed”:`

cimenta ; ma le prime non ſon così uſate come le ſeconde . ’

Soppellire è voce antica, come dicc ancora la_ Cruſca: dicendoſi ſempre Sep:

ſnellire . Ma quantunque la Cruſca ſcriva tal ?voce con due P : nientedimeno

nc' buoni Boccacci ſçrivcſr con ‘uno :E pollo che l’uſo ſcrive Sepelire così faz'

remo ancor noi z l Nel
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Nel mezzo ancor delle voci ſi fa tal mutazione . e articolarmcn te ne’ noñ`

mi diminutivi in Etto che volentieri diminuiſconſi ezrandio in Otto.- dicendoſi

Bariletto , e Barilotto , Gentiletto , c Gentilotto, Giovanetto, e Gioranotto; e c0

sì in molti altri . de’ quali , e della libertà di cio ſare , vedraffi nel trattato

de' nomi . Notandoſì per ora, che quantunque il Politi ſcriva poterſi dire Ca'~

gnetto , e Cagnano , la prima Saneſe , la ſeconda Fiorentina z nientedimeno v’è ‘

fra d’eſſe queſta differenza :che la prima val picciol cane :la ſeconda, chi ſet-1

Ve prezzolato per bravo, ma per qoſe_di mal’alſare; il che doveva aggiunger

ſì da gli Accademici nella ſpiegazion di tal voce z coſiando da gi eſempli

ch'cglino steffi ne portano .

,Ed in quest’altre , come

Altrettanto ed Altrotanto Modena Modona

Angelo ed Angiolo Noderoſo Nodoroſo

Collera e Collora Tuteria Tutoria

Foreſetto e Foroſetto Zenzeverata Zenzoverata:

Madernale Madornale `

;Altrettanto nondimeno ſcriveſì unito , ed .Altra tanto , nell’iſleſſo ſignifica-j

to , ſi ſcrive ſeparato : come vedraſlì in trattandoſi delle parole composte .

Quantunque vogliano alcuni che s’abbia a dir piu tosto .Angelo che .Angioſ

lo perche l’Aggiuntivo che ſe ne cava fa .Angelica , .Angelica : nientedimeno

.Angelo ſ1 dirà nel verſo , .Angiola nella roſa , come ſi ſono da buoni Autori

uſate . B ſe ben’altri dicono non poterſi ir’Angiolo per quello mal ſuono che

renderebbero i due O troppo uniti : nulladimeno , non ca ionandolo in .Api

poflolo , Stimolo , ed in tant’altre . che non per quelio dicon l .A poſielo, Stime ñ’_

lo ; ne meno il cagiona in .Angiola , .Agnelo poi ed .Agniolo ſon iſuſate; e ſe ſx

dice .Agnolo diccu per nome propio d’huomo, come l’usò il Villani nel lib.rz,'

alca .tro.
DIPCCſl vagamente Collera , e Collora , Collerofia , e Colloroſo .- ma ſolamente

Incollorirfi , Incollorita .

Foreſetto , e Foroſetto ſon nel Vocabolario ; ma è piu in uſo Foroſetto , ed alè

treſì Foreſhzzo 5 quantunque tutte ſiano diminutivi di Foreſe .

Madornale . e Madernale per Materna , ed in altri ſignificati, ſon voci diſu-j
ſate , e perciò non è da farne ſcelta ; pur chi voleſſe valerſene , uſi la ſezì

conda .

‘ Modena , Modona , e Modana truovanſi ne’ testi di lingua z e noi uſerch

maggiormente le ſeconde z poltoche non Modeneſe , diceſi ma Madone-ſe , o

Mo ane e .

Nodiroſo à piu moderna di Nodorofo 5 tutto che , per derivar da Nodo dòví

rebbeſì anzi dir Noderoſo , che Noderoſo .

Tutoria con un T ſi legge ſolamente nel Vocabolario , e Tutela, ne ſappiam

come molti ſcrivon Tuteria .

Di Zenzeverata già s’è di ſopra parlato .

Maggiormente ravviſaſì tal’ami à nel fin di molte voci , e principalmente

in que’ nomi che finiſcono in lere , o in lero .- e non in Ere , o in Ero , come

inconſideratamente diſſe il Cagliari nel cap.8. del lib.t. della ſua Ortograſia :

i quali , per nostro avviſo , nel verſo poſſon vicendevolmente terminare in Ie-ì

ro , o in ſere ; potendoſi dir Deliriere, e Deflriero, Carriera , e Corriere. Ma non

con tanta_ liberta poſſono i terminanti in leg finirſì in Iere , come que’iche_

termr:
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terminano in Iere terminarſi in Iera l imperocche , Sentiero , Cerviera ,aggetg`

tivo , ed alcuni altri , di rado , o non mai ,ſi ſon detti Sentiere, Cerviere.

S’è detto , cbe finiſcono in Iere . o in lira, e non in Ere , o in Era perche.-`

Megere , Podere non ſi ſon detti mai Meſſera , ‘Podere .- Ne Emi/‘pera , Muniflero

ſi on detti Emiſpere , Muniflere . _ i

E quello è in quanto al verſo. Per quanto tocca alla proſa . il Gagliarr nel

luogo citato da una re ola per sì fatte terminazioni, ed e` .* che tutti que’ n.0-—

mi , che importano u cio, ed azzione finiſcono in E _come Baccelliere, Bancbtefi

re , Barattiere , Barbiere , Cancelliere , 'Cavaliere , Corriere , Corfiere , Credenîieñ-v

rc , Gioielliere , Ingegniere , Limofiniere , Menzagniere, Meſſaggiere , Mulatttere ,

'.Paſafrrnìere , Ragioniere , Rigattiere , Scardaflrere , Scudiere , Spedaliere, Taver-z

niere , Teſoriere , Tarriere , Veritiere , e c. Gli altri , che non denotano azzro-j

ne , o uſicio eſcano in O: come Candeliero , Cerviera , (imiero , Deflriero , Ori:

gliero , Penſiero , Sentiero , Tagliero .

Ma non avvertì , che diceſi piu toſlo Deflriere , che Defiriera: Candelliere , o

Candeliere , ſecondo i Saneſi , che Candelliero, qual non leggiamo in buoni Vo

cabolari : Cerviere per animale , e Cerviero Aggettivo , e c.All’incontro . che

truovanſi Carriera , Limofiniero , Meſſaggiero, Menîogniero, ed altri , così come

corriere , Limajmiere , e c.

Altri vollero , come notò i] P.Bartoli nell’Ortogra/ia al 5.4. del cap.t 3. che;

tutti doveſſero terminarſi in E : il che egli ragionevolmente non apPruova .

Miglior conſiglio ſarà adunque , il dire , che per lo piu i nomi che accen

nano azzione , o uficio , termininſi in E , ſenza toglier la libertà di terminar

gli in O , ſecondo l’uſo: e vicendevolmente , quei che non denotano uſicio , o

azzione , eſcan regolarmente in O , niente togliendo all’uſo , che voleſſe ſi-,

nirgli in E .

Notaſi ancora , aver l’uſcita in E, ed in Ole ſeguenti voci

;Abete , .Abroſiine , .Anche , Cadavere , Campelire , Canape , Caſio're , Confeſſare ,

Cor/line , Conſhle , Confime , Catone , Doge , Fare cioè Fretum Siculum , Farre ,

Fine . aggettivo i Forze per ”forza , Frode , Fraudolente, Genere, Giudice,Gìul-z

lare , Giust’ppe , Immage , Intereſſe. Interprete , Martire , Merigge , Otre , ‘Pe-4

*vere , 'Pome , Rovere , Silva/ire , Siere , Sannolento , Spiede , Sterpe , Stile , Ter:

rrflre , Tevere , Turibele, Verme, Verre , Vomere, e c. Che ſi ſon dette eziandio, …

.Abeta , .dbm/fina , .zinco , Cadavero , e c.

Tra lc quali, alcune non s’uſan piu coll’O. come ;Abeto , .Abrafiino , Campe—Î

fìro , Canapa , Confr/ſoro, Confine , Confima , Cotono , Dogio , Frodo , Fraudolento ,

Genera per quel che comprende le ſpecie -, Giudicio colla poſa su la prima per

Giudice , Giullaro , Giuſeppa , lntereflb , Interpreta nome , Otro pelle , ‘Pevero ,

Silve/iro , Terreflro . Verme . Altre uſanſi coll’O non colla E : come Caſio ro,Fa

ra, Farra , Fino addiettivn . Forza , Immago , ma nel verſo . Meriggia , ’Poma ,

Siero , Spiedo, Sterpo , della qual parleremo piu avanti . Turibalo , o Turibulo:

E che così aveſſero ſcritto gli antichi Toſcani fonda il Taſſoni nell’Annotazio

ne a tal voce . E quantunque i Fiorentini uſm preſentemente Teribile come

dice la Cruſca : noi nondimeno direm ſempre Turibolo, o Turibulo, e Verro ,

Vamerone , Bombere . o Bombero , che ſon’antiche . Alcune , che quantunque

s’uſin piu in una maniera : ſon piu Toſcane, e dovrebbonſi piu uſare in un’al

tra : come Cadavere , Canfitle , Sonnolente , Rovere , Severe : che piu Toſcana

` mente ,‘almeno in proſa , ſi ſon dette , e debbon dirſi Cad-:vero , Conſolo , Roó,

 

ver a,
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'raro , So‘nnolento , Termo . Ma in rima diranſì ſecondo la neceffità i

.Anto da molti èstata stimata parola da uſarſi ncl verſo : Anche , ed .Amo.

ra nella proſa : e cosí vollero ( intralaſciando gli altri) il Muzio in piu luoghi

delle ſue Battaglie , e gli Accademici Fiorentini nella voce .Anto . Alcuni han

creduto , che .Ancora ii dia al tempo , come ’l Bocc. nel proern. della Nov. 75.

Finita la`Novella di 'Panfila , della quale le donne baz-erano tanto riſo, che ,An

cora ridono . .Anche alla perſona , o alla coſa . come Matt. Vill. nel c. 64. del

lib.6. Meſſer Giovanni di preſimte provide alla guardia delle terre , e co/iora , con

.Anche dieci di loro ſeguito , fece morire. Il P.Marcant0nio Mambelli detto il Ci;

nonio nella par.z. delle ſue Oflèrvazioni della lingua Italiana al c.: 5. nel fine .

fa in cio una belliffima conſiderazione , dicendo : E’ ben che tuſappia che .An

cbe fu introdotta nel Verfi , per neceſfltà della Rima : o per troncarfi avanti alle

lettere , E á" I , e conſervar la pianezza del ſuono , fi come .Ancb’ella , `Anch’io,

cioè .Anche ella , .Anche io : per non ſcrivere .Anc’cila , .Anc’io , da .zinco ella ,

.Amo i0 ; che ſarebbe un far pronunciare Ancclla , .Ancio . Nel reflo .Anto , e’ V0.

ce piu regolata di .Ani-,bc , come :roma da .Ancora , che è la intera , e perfetta , a*

è piu dolce , e piu ſonora . Ma ’l P.Barcoli nel Torta al num.67. s’oppone, tutto

che a malincuore a tal conſiderazione , dicendo.- .Anco non m’è avvenuto distonó_

trarlo in ifcriuore amico ( non parlo de’ 'Poeti ) ſe non molto di rado , e qua/i ap

pena . E poi dice , che Monſignor della Caſa regolatiſlìmo Scrittore , nel ſuo

Galateo , ſi valſe ſempre d’Anco . Noi nondimeno per isſuggir’ogni caccia, uſe

remo .Amo nel verſo , ed .Ancora , o Eziandia nella cproſa; ſenza biaſimare chi

ſcriveſſe .Amo in proſa , ed in verſo . Quei che poi icono , che .Ancor ſia del

verſo, .Ancora della proſa, come accenna il citato Cinonio non ſon da ſentirſi 3

posto che .Ancora , è voce , che volentier s‘accorcia , in proſa , ed in verſo,co;

me appreſſo diraſſi .

,i Fiocine dicono iFiorentini.Fi0cina i Saneſi, coll’accento su la prima , la buce

cia dell’acino dell’uva , cioè la corteccia dell’uva : ma uſandoſì quaſi ſempre

tal voce nel numero del piu , dicendoſi . i Fiocìni dell‘uva , non è da far con;

to di tal differenza .

Martire , c Martiro maggiormente, ne pajon voci del verſo: Martirio della

proſa .~ il Verme del verſo , Vermo della Rima , Vermine della proſa ; Verme

nondimeno ſl dice propiamentc per una infermità che viene a’ cavalli .

Stile diſſe Viral Papazzoni nella prima parte dell'AmpliaÎì-m della lingua...

Italiana che s’ha a dire , per modo di comporre , o in verſo . o in proſa: Stilo

per istrumento de’ Dipintori per diſegnare . Ma la Cruſca diſſe poi tutto il

contrario . Perciò n’attaccherem piu colto a cio che diſſe il Politi nel ſuo V0

cabolario , cioè che Stilo vaglia propiamente quel coltello , ch’oggi chiamaſi.

Stile-:zo . Ed in ogni altro ſignificato uſerem vicendevolmente Stile,e Stilo; co:

me da gli eſempli nella Cruſca .

5. V I I.

Dell’amiflà , che tim la E :all’72

i Ueila vocale ha ancora qualche parentela coll’V : perche i Latini ( per

non parlar de’ `xreci ) diſſcro Ncptum” ,c Nuptunm da Nubendo terram.

cioè operiendo , ſecondo Cicerone 5 Dejero per DEJM'D , c c. E da cio di-z

z cono
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cono i Gramatici , che i verbi in Eo hanno i preteriti in Vi‘, come Docce, Do-_

cui : Manco . Monui . e c.

Ma nella nollra lingua non ne ricordiam che di quelle voci.nelle quali mu—j

tali la E in V; cioè Eguale . Egualmente , e c. che diconſi eziandio Uguale ,

Ugualmmte , come s’è detto di ſopra Ebbriaco , Ebbrìacbczza . che piu comu-z

nemente diçonſi _Uolzrìaco , Ubbrìacbczza .

g. V l I I.“

.Di quella , che ba l’1 coll’o.

G L’Italiani piu che ogni altra nazione , han mutato ſovente l’I in O : im;

‘ perocche Giulioceſare della Scala nel trattato de (anſi: lingua latine al

cap-21. , appena dice che i Latini dilſero Olli per Illì .~ e ’l Menagio nel princiñ_

pio delle ue origini della lingua [talianu , nel trattato della Parentela delle let:`

tere in molte lingue , non riferiſce cambiarſi l’l in O, che nella lingua Italia-j

na : quantunque porti cambiarſi l’0 in I nelle voci Greche , nelle Latine dei

tivate da’ Greci , in che vedi ancora il citato Scaligero nel cap.2.6., ed in alcus

ne Franceſi , che han l’orifine dalle latine .

Ed in fatti nella noſlra ingua murali l‘1 in O nel principio delle ſeguenti

voci

` Dimanda Domanda Imbùto Ombùto

Dima ndare Domandarc Pileggio Poleggio

-; Dimane Domane Rímaſuglio Romaſuglio

ì Dimellichezza Domestichezza Ritondicà , Rotondità

Diventa ' Doventa Riveſciare Roveſciare

Dividere Dovidcre Rivillare Rovillare

Divizia Dovizia Simiglíanza Somiglianza

Gibbo Gobbo Vilume Volume .

Dimanda . Dìmandagione , Dimandamento , Din-andante , Dìmandare , Dima”;

datore , Dìmandatrìce , Dìmandita , colla penultima breve , Dìmando , diconſì

così , come Domanda , Domandagione , Domandamento , e c. Ma Dìmandagione ,

Domandagio ne . Dimm-lazione , Domandazìone , Dimandita , Domandìta , Dima”:

do , Domanda per Dimanda , o Domanda ; non ſon’in uſo .

Dìmane , e Domane . Dìmandaflera , Domandaflera , ‘Poſdìmanî , 'Pqſdomaní, e

sì fatte ſon tutte belle voci , ed egualmente uſate da’ telli di lingua .

Dìmeflìcamente , Dìmeflìcamemo , Dinar/fica” , Dimrflicato , Dìmrflicazìonemì.

mcflicbezza , Dimefiìcbij/ímo , Dìmrflico: e Dom/?immane , Donieflícammto, e c.

ſon del pari belliſſime; ma l'uſo ha piu in pregio le ſeconde , ovc ſi richiede

piu grave il parlare .

noventa , e Diventa ( dice il Salviati nella particag. del lib.z. ) ſi leggonJ

nelle Novelle 5 ma oggi , ſecondo la Cruſca , non ſi dice che Diventa , e così

Diventare , c c.

Dìvìzìa nc men fi dice in luogo di Dovizìa , copia, abbondanza z E così ſon

_diſuſate , Dìvìîioſh , Dirizioflflimo , er Dovizicyo , e c.

Davide”: per Dividen- non piu fi d‘ice da alcuno; tutto che ſi diceſſe da gli

antichi Toſcani.

_Gibgo par che ſi debbia dire propiamente per Gobbo, lat. Gibbm: Gobbo, per

huom
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huom gobbo , lat. Gibboſur : ed in quella maniera ſon piu in uſo 5 quantun-j

que i Toſcani ſcriveſſcr vicendevolmente l’una per l’altra .

Imbùto ha ſolamente la Cruſca , per quello flrumento fatto di latta . di le-Z.

gno , o di vetro , col cannoncino in fondo , che ſi mette ne’ vaſi , dove s'ha a

verſare il liquore , acciocchc non ſi ſparga , lat. Infundìbulum : Ma nel Voca

bolario del Politi v'è eziandio Ombuto, ed Ombutello ſuo diminutivo, per lo steſ

ſ0 ſtrumento : e ſon voci Saneſi com’atteſla ancora il Menagio nelle ſue Origi

ni , e c. Perciò direm come meglio n’aggradate per l’Imbuto grande di legno

fatto a foggia d’un tinello , o tinozza col cannoncin da un canto,che s’uſa per

imbottare il vino , direm ?èvera .

Pileggio , e ?aleggia s'è detto per cammino e per lo piu di barca : oggi piu

'comunemente ?aleggia , come dalla Cruſca alla voce ?aleggia . .E ?aleggia

ſempre , in ſignificato d’erba .

Rimaſuglio , e Roana/uglio , ſon del pari belle ed in uſo , tutto che la prima

ſia Fiorentina , e la ſeconda Seneſe . .

Rovcjciare e` piu in uſo di Rive/ciare: ſorſe perche diceſi Rave/'cio, a Roveſcio;

non Rive/?io , a Rive/cio .

Ritondamente, Ritondare, Ritondato , Ritondetto, Ritondeî a, Ritondità. Ritondo

addiettivo , e ſuſiantivo , ſono ſiate piu uſate da gli antic i Toſcani , che Raz'

tondamente , Rotondare , e c. e perciò ne varrem delle prime.

Riviflare dicono i Saneſi , Rovifliare han detto altri: ma i migliori testi han

Rovifiare , verbo fra tutt’altri belliſſimo, per quel muover ſoſl'opra che ſi fan

le maſſerizie di caſa per trovare una coſa 5 che noi altri Napoletani diciamo

Startapellare . '

Somigliante , Somigliantiflimo , Somiglianza ', Somigliare : truovanſi ne’ teſti di

lingua così . come Simigliante , Sirmg ianiiflimo, e c. ma in maggior co ia que-5

lle , che quelle . Le uſerem erciò come meglio ne parranno all'orccc io , ſes

condo avverti ancora il Ru celli nel ſuo Vocabolario .

Vilume , e Vilumetto , ſe ben leggonſi ne gli antichi Toſcani :oggi ſiimanſi

_voci rancide , come dalla Cruſca ;‘dicendoſi ſempre Volume , Volumetta 3

Mutaſi ancora in O nel mezzo delle ſeguenti ;dicend’oſì

Affimigliare Aſſomigliare Pedina Pedona

Bandile Bandolo ' Piczifalcone Pizzofalcone

Debile Debole Profittabili, Profittaboli

Diffimiglianza Diſſomiglianza Scalini Scaloni

Indebilire Indebolire Sonniglioſo Sonno lioſo

Indivinare Indovinate Ventilare Vento are

Manimettere Manomettere Vol ibile Volgibole

Martirio Martorio Uti ita. Utolità

Mobile Mobole Zuflilo Zuffolo

Neſpilo Neſpolo Zuffilare Zuffolare 2

Orribile Orribole

Delle quali diceſi .Aflimigliare ed aſſomigliare , con egual vaghefzza .:Aflimigliagione , .Afltmiglianza per Simiglianza; o .ſomiglianza , non ſono in.;

uſo .

Bandolo diceſi per capo d’una mataſſa , d'un gomitolo; reſiando a’ Sanefi

Bandile .

` Debile , Debiletto , chilezza , Debiliflimo , Debilmente , Debiluzzo , diconſi

` cosr ,
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così , come Debole . Deboletto , e c. Ma ’l P. Giammaria Vincenti nel -ſiro Ne'

quid nimit vuol che coll’I , ſian del verſo , coll’O della proſa : e vogliam cre—

dere ch’egli cavaſſc tal regola dal veder nella Cruſca ſcritto Debile ne gli

eſempli de’ Poeti ; Nientedimeno, per quel che abbiam riconoſciuto in tanti

teſti di linvua , truovaſi Debile in verſo , e 'n proſa , e così Debole . Anzi , ſu

n’è lecito Sir la noſlra opinione , par che piu eſpriman la forza delle mole De

bile , Debiletto , e c. che Debole , Deboletto, e c. eſſendo di ſuon piu debile l'l ,

che l’O . E lo steſſo diciam d’Indebilire , e d'lndcbolire . -

Dìflimìgliante , Diflìmiglianza , Diſlimigliare , Diffimigliato, ſon così in uſo,coì

me Dijflzmigliante . Diflomiglianza , e c. ~

Indivinaglia , Indivinamenta, lndivinare, Indivinazione, quantunque ſi truoä

vino uſate da' Toſcani , come Indovinaglia , Indovinamenta , e c. e ſe ben lc

prime , par che piu s’accostino alla voce latina Divinare , dond’hanno l’ori i

nc ; nondimeno le ſeconde ſon'oggi piu in uſo . Pur chi voleſſe valerſi dele

prime , non dica poi 1ndivino , Indivinellu, ma Indovina, Indovinella.

Manomettere è voce Fiorentina ed in uſo , per mettere a mano , Offmdere ,`

Gun/lare , come dal Vocabolario : non per dar libertà ,far franco . come s’uſa.

barbareſcamente per Italia . Manimettere è voce Saneſe , e diſuſata .

Martirio molti l’han confuſo con Mdrtorio : trovandoſi qualche eſempio ne’

testi di lingua d’eſſerſi uſato l’un per l’altro . Ma in verita . Mdrtorio ſi dirà

propiamente per quel tormento che ſi dà a‘ rei , perche confeffino ; e Martaz

riare per tormentar gli ſleſli . Martiria , per lo tormento , anzi er la morte ,

che ricevon da gl‘Infedeli i Cristiani , in eonfeſſando , o in pre icando la n07

lira vera fede 5 e Martiriîzare il tormentar che fanno gli lnfedcli a' tai Cri:

ſliani .

Mobole , Orribole , Profittaboli , Volgibole , Utolita‘ , Zuffilo truovanſi ne’ teſti

di lingua , come dal Salviati nella cit. partíC. r9. Ma oggi ſono affatto ſcac-z

ciate .

Noſpilo han detto alcuni per l’arbore che produce la Neſpola : tolto perav-Î

ventura del latino Meſpilur , anzi dal Greco Proud” : ma ne’ buoni Vocabo

lari ſi truova ſolamente Neſpolo; e così è in uſo . .

Pedina prima di Pedana pone il Menagio nelle origini della nostra lingua z

ma chi pon mente alla chiara origine di tal voce , dirà piu tosto Pedana , che

Pedina . Anzi il noſlro Marcaurelio Severino nel ſuo trattato della Filoſhfia de

gli Scacchi. la chiamò piu tosto Pedane.che Pedana dall'uſicio che fa del Solda

to a piedi . Ma a dir vero, egli in quel trattato fu di ſoverchío amico dell’Eti.

mologie , chiamando iDalfini .Alifidi , i Cavalli Centauri , i Rocchi Roccbiez

rt , e c. -

Pi {iſalcone luogo rilevato nella nostra Città dice il Guicciardini nel [ib-6.

della ua ſioria , la dove parla della ſpaventevole , e mara viglioſa mina che fe

Pietro Navarro da Pizzifalcone al Calle] dell’Vovo ; ma noi il diciam Pizzo:

alcone .
f Scalini e Scaloni dicono i Saneſi quei che i Fiorentini chiamano Scaglioni ,

cioè quei‘gradi di pietra. o di legno , che posti un ſopra l’altro , fanno una...

ſcala per alire :come dal Vocabolario del Politi . Oggi diconſi comunemente

Scalini . Noi nondimeno direm piu volentieri Scaglia/ii a' gradi di ſcala ben_

grande ; Sralini a’ gradi di ſcale Ordinaria .

Sonnigliofi) , Sonnoglioſo , Sonnaccbioſo, Sonno’oſo ſon Toſcane ma diſuſate; di

cendo
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tendoſi Sonnolente , e piu ſpeſſo Sunnaccbioſo .

Ventilare , e Ventolare s’uſan vagamente, per Iſventolare cioè, il muo—

verſi propriamente che fa la coſa eſpoſla al vento , non per lo ſpiegarla al

vento , come dice la Cruſca .

Nel fin d’alcune voci ( ice ilGagliari ) mutaſi l’I in O: come .Altri che

diceſi .Altro , Quelli Quello , Lys/ii _Qurflo . Ma .Altri non ſignifica lo ſteſſo

che .Altro , e così de gli altri ,come ſi vedrà nel trattato de’ Pronomi .

_Adrian Politi nel fin del ſuo Vocabolario dice che le voci Fiato.Lata de’FioS

rentini , diconſì Fiati , Latida’Saneſi . Pur cio non è vero : non dicendoſi

da’ Saneſì un Fiati , per un Fiato ; un Lati per un Lato : ma diſſero i Saneſì

Fiati per beſ’tie groſſe , ed i Fiorentini per huominí : come , eran nella Caſa..

piu Fiati , cioè piu perſone. Latí dicono i Saneſi, com’ancor’oggi i Fioren-v

tini nel numero de piu r, per Latora , che dicevanſi piu anticamente, o diconñ_

ſi preſcntemente da pochi; come dal medeſimo Politi in queſte voci .

'Pari , dice il Gagliari fieſſo che mutaſi in Taro : ma ne meno è vero: poñ,

ſto che 'Pari , o ſia nome che ſignifica Eguale: o Avverbío da ſe ſolo , e con_

qualche particella che gli ſi aggiunge , come di 'Pari, del 'Pari, al Tari: o ſia

numero che puo dividerſi in due parti eguali ; Sempre diceſi ‘Pari, di pari, del

pari , al pari , eccetto ./1 paro , .A paro .Aparo , o a 'Pare, di Pare, che dicon—

ſi ſolamente nel verſo . E ſe l’Aretino , ed altri del decimoſeſlo‘ſecolo , han_

detto ./11 paro nelle proſe ; non han parlato Toſcanamcnte-. 'Pajo finalmente

nel minor numero, e ’Paja nel maggiore han detto ſempre i Toſcani per COP-ñ;

pia , due d’una coſa flcfla , e c. come dalla Cruſca .

Qui giova ancor conſiderare , ſe poſſa dirſi così .Ame , com’oímbo , ed Enñ‘

trambi , come Entrambe . In che ſono ſiate aſſai coſe , c diverſe avvertite da’

Gramatici . La maggior parte ha voluto che .Anibi non ſia dc’ Toſcani , eper

conſeguente , ne meno Entrambi : ſervendo .Ambo , ed Entrambe all’un gene—~

re , ed all’altro , ed `Ambe, Entrambe ſolamente al femminile; come dalla Cruñ_

ſca ſicilia s’accenna , e dal Cinonio nella pan:. al num.5.del cap.z4. di piu che

.Ame , .Air-bc, Entrambe, Entrambe, Intrambo , Intrambe ſian ſolamente del ver-~

ſo , come dal Pergamini . Per queſla ragione , di rado ( dicon ) vederſi uſato

.Ambidue , o .Ambidui z anzi ’l Ruſcelli nel Vocabolario dice queſi’ultima eſñ_

ſerſi uſata per neceſſità di rima , ed in vece d’eſſe uſarli .An-badare Ambedui, o

.Ambodue in tutti e due i generi . E ſe truovanſi .Ambidue , ed .Ambidui in_

Dante, vuole il Cinonio che ſiano ſcorrczzioni; poiche ne’ fedeliſſimi telii legó,

geſi .Ambodue . Nientedimeno la Cruſca dice , che i Moderni di buona lega n

Così Proſatori , come Poeti diſſero .Ame ( intendeſi nel genere maſChile ) P01",

tando gli eſempli del Davanzati nella belliſſima Traduzzion di Tacito , e del

leggiadro Poeta Vincenzo Martelli z perche non vi ſarà almen controverſia a_

dire .Ambidue. Pur noi, per non attaccar briga co’Gramatici ſchiverem d’uſa-j

re in Proſa .Ambra .Ambaed .Ambit e per far coſa grata a’ Moderni direm tutte

nel verſo . ln roſa direm nell’un genere , e nell’altro `Ame-”due piu che dm:

beduc : paren one piu bella , almen nel genere maſchile.- laſciando a’ Poeti ,

non ſolamente le già dette , ma .Ambcduo , .Ambiduì , stmboduo, Ambadoi,.Am-z

beduoi , .Ambidua , Entrambi. Entrambe , Entrambo, 1ntrambi, Intrambe , Intram:

bo: a gli Antichi .Amenduni . che diſſero in amenduei generi 5 ed .Amendune .

che uſaron ſolamente ‘nel femminile .

.Abruzzi finalmente diceſi, come dal Boccaccio, non .Abruzzo . Cipri , non.

Cipro .
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5. I X.

Della Parentela che ha l'1 coll'ſ’ i

Latini : o che avell'cro una pronunciazion mezzana fra l‘ I , e l'V. come di;

ce Quintiliano: o per l'amistà che immaginarono eſſcr fra queste due voca-j

li i ſcrill‘ero Optimur, ed Opium”: , Maxima: , e Maxumur, Monimentum.e Mo—j

numentum , .Ani-uſer ed .Aurifex , Exul cd Exit , Lubct c Libet , e c. Così ancoì

r'a i Toſcani ſcriſl’ero , e pronunziarono Filiggine , e Fuliggine

Filigginoſo. e Fuliggínoſo_ Sigillo Suggello

I uale Uguale Sigillare Suggellare

hîicia Mucia Traripare Trarupare

Micina Mucina Traripato Trarupato

Ribaldo Rubaldo Vitiperio Vituperio

Ribello Rubello Vitiperare Vituperare .'

Ma Filìggìné , e Filigginojò , tutto che Fiorentínc non ſon così ricevute , cos

r_ne Fuliggine , e Fuliggmo/b . che ſon Saneſì . ~

Della voce Iguale ſe n’è di ſopra parlato a bastanza .

Micia gatta , Micina , e Micìno gattino ſon voci Seneſi , e così Miei , ch’è la

voce , co la qual chiamaſi il gatto . Le Fiorentine , e piu in uſo . ſon Mucio ,

Macina , Mucino , e Muti -

Ribaldo . Ribalderia , Riboldaglia , Riboldeggiare , Riboldello . Riboldiflimo, Ri-y

baldonaccio , Ribaldone , ſon tutte belle voci Toſcane : ma coll’u, truovanſi ſoñ,`

lamente Rubaldo , Rubaldaglia . &tibet-ione : perche ſarà meglio ſcriverle coll’i e

tutto che coll’u (ian Fiorentine . e coll’I Saneſi . Avverrcndo , che Ribalderia

leggcſi in molti celti di lingua , come dalla Cruſca : qual credo non oſſervafl'c

il P.Vincenti , quando inconſìderatamente, ed al ſolito nel ſuo ‘Ne quid nimir,

giſlÎ : Eſempi autorevoli flentìamo a trovare ne gli .Antichi di Ribzlderia , e Ric-z

al eric: .

Ribellagione , Ribellazione , Ribellamento, Ribellante , Ribellare , Ribelle” , Ri—Z

bellione , Ribello ſon tutte vaghc voci Sanefi , ed in uſo , tranne le due prime

per Ribellione , Rubellagìone , Kubellaîione; e c. ſon Fiorentine , ma poco o

niente uſitate. Ribellione, non ſappiam dove ſi leggeſſe il citato P.V*`ncenti. che
dill‘c co’ ſuoi ſoliti ſcipiciffimi ſcherzi , non eſſer rubello dal bel dire chi l'uſa .ì

Ribelle poi che truovalì ne' Moderni , non è Toſcana . Con avvertire ancora.

che quantunque il verbo Ribellare le gaſi , per lo piu , per neutro attivo . e)

col terzo caſo : come Ribellare alla c ieſa , &ibelIm-e al Re : Onde ’l Boccaccio

Nov.9z. Ribello‘ Radicofani alla Chieſa di Roma e c. : nientedimeno ſon tanti li

eſempli , che riferiſce il Taſſoni ncll'Annotaz. a tal voce del Vocabolario ; c e

poſſono ſcagionarſì molti de' Moderni che così l’uſano .

Sigillo . e Suggello, Sigillo”, e Suggellare han detto i Toſcani : ma al preſen-E

te lc prime uſa il vulgo ; delle ſeconde vaglionlî gli Scrittori . -

Traripare, e Traruparc , per precipitar da ripa , o cader precipitando , s'è

detto da’ Toſcani: ma non così Traripato, c Trarupato , per luogo ſcoſceſo , -

pien di burroni , e di rupi ; dicendolì ſempre Trarupato , e piu ſpeſſo S‘trarìfleñ`

role., o Dirupaco. Oggi diceſi piu tosto Traripare per paſſar da una ripa all’alñ-~

tra , come l’usò il Bocç. ptc.:qu la gruſça g E Trarupare nel primo ſignificno :

ma
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ma piu volentieri Dirupare .~ e così Dìrupamento in luogo di Traripamento , o

Dirupinamcnto , che diſſero gli Antichi. S’è ſcritto TraruPare con una R, Pcrz

che'così l'ha ſcritta la Cruſca 2 avvegnacche molti , e particolarmente il Per

gamíní. nel Memoriale alla voce Rupe ſcritto aveſſero , Trarripare, Trarrupare

Drrrupmamento , e c.

Vuipcro , e Vitipcrare ( dice il Salviati nella citata particap’.) quafi fimpre le

ſcrìſſero quei del buon tempo .- ma oggi ſon voci da non uſarſx che vituperevolz'

wmm. i

_Mutaſi in oltre l’I in V in quest’altxe

Còmpito e Còmputo Frondito Fronduto

Compítare Computare Manicure Manucare

Ferita Feruta Monimento Monumento

Pentito Pentuto › Nocimento Nocumcnto

Veſtito Vefiuto Ramicello Ramucello.

Pur ſe ben’il Salviati nel citato luogo , la Cruſca e molt’altri vogliano, che

Co‘mpìto ſi ſia detto , e dicaſi per Compara , conto , calculo : e Compitare per

Comparare , Annovcrare, mettere in conto: Nondimeno preſcntemente coll'auz

torità ancora de’ Toſcani antichi , Co'mſzìto diceſi cr quel determinato lavoro

che s'aſſegna a' lavoratori da' Maeſtri d’opcre , c e ’l nostro vulgo dice Stai,

glio : Onde dare , fare , avere , rendere il compito , come da oli eſempli nella

Cruſca . E Compìtare per l’accoppiar le lettere dell’Alfabeto per far le ſillabe ,

e di queſte le parole , come ſanno i fanciulli in apparando a leggere , Compu—

to per conto , novero : Computare per annoverare , calculare , e c. Onde Comi

putifla quegli che fa conti . ‘

Ferma , Fermo ſon così diſuſate come Tantum , 'Pemuta , Vcfluta , Velluto'

le quali appena ſi comportano in rima . Ed è diſuſata altreſì ‘ Fedita per Faz ‘

ma .

Frondita , e Fronduto non s’uſano , ma piu tosto Francia/b , o Fronzuro I

Manicure non è così diſnſata come Manutan z dicendoſi Manicarmo . Ma'

piu comunemente diceſi Mangiare , non Magnare , come dicono alcuni per paz'

rer Toſcani . ,v

Monìmcnto truovaſì ne’buoni testi del Decameron: alla Nov.di Ferondo, e ’n

quella di M. Gentile de’ Gariſendi . Altri antichi Toſcani uſaron Monumen

to ; dovremmo perciò valerne della prima , tutto che l’uſo inclini piu alla ſe-j

conda . .

Nacimcnto dice la Cruſca ſleſſa non uſarli così , come Nocumemo *.

&amica-lla , e Ramucello , eſſendo belle e Toſcane voci dovrebberſì oggi uſa-j

re , come s’uſa Rama/iena .

Notaſi finalmente che ’l Cavalier Marini nell’Adonc diſſe Labbia per Labbra

in quel verſo . q

Si traſſc avanti con enfiate [abbia . \

ln che vien ripreſo da Girolamo Aleandro: valendo Labbia, Aſpetto, Facciaé

ne ſi dice che nel numero del meno. come da gli eſempli nella Cruſca . Difenz

deſì nondimeno coll’u ſo da Niccolò Villani ſotto nome di Meſſer Fagiano nel:

le Conſiderazioni su l’Occhiale dello Stigliani a can} 3;. Ma . a dir vero , lau'

difeſa non molto ne attaglia : E ſe dic’egli, Dante e poi il Taſſo diſſero En-j

flara Iabbia; parlaron della faccia ,e nel numero del meno. come dice l’Alean;

dri. Comunque ſ1 ſia non ſi dirà _che nel verſo; eſſendo diſuſata in Proſa .X

P 5. .
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5* X.

.Del cimbíarfi chef-t l_’0 00117.’

A grandiſſima , e ſenz’alcuna proporzione all’altre è la parentela che ’n

molti linguaggi ha l’0 coll’V , e maggiormente preſſo i Latini : così

nelle voci derivate da’ Greci , delle quali vcdi il tante volte citato Scaligera

nel cap.26. : com’ín quelle che ſon pure latine : di che lì puo vedere ( intral'a

ſciando tant’altri ) Quintiliano nel lib.r. al C.4. Priſçiano nel lib,t. Servio nel

comcnto del verſo di Virgilio nell’8. dell'Eneide .

Hoc tune ignipatem ca’lo deſcendìx ab alto :

dovc Virgilio ſcriſſe Hoc per Hue .- e ſra’ moderni Egidio Menagío nel mento-j

Vato trattato , della parentela fra le lettere, ed i Signori di Portoreale nel Naz

‘Pelle Methode , al cap.4. del t-ratt. delle lettere .

Ad imitazion de' latini mutarono , e mutan tuttavia i Toſcani l’O in V ,

primieramcnte nel principio di molte voci , che comincian dalla particella—3

Su , come

Sobillare Subbil lare Soppídiano Suppidiano

Sobuglio * Subuglio Sopino Supmo '

Soccenericcio Succenericcio Sopporre Supporre

Soddiacono Suddíacono Sor Sur

Sofficienza Sufficienza Sorgcre Surgere

Soffogare Suffocare Soſine Suſine

Soffogazſone Suffocazione Soſpenſione Suffenſione

Soffiaganco Suffraganco Solta-_mazione Su entazione

Soggetto Suggcuo i Soſplcare Suſpicare

Soggíacerc Suggiacere Soltgnza Suitanza

Soggiungere Suggiungere Solhtuire Sustituirc

Somma Summa Sottrazzione Suttrazzione

Sommo Summo Sovvenire Suvvcnire

Sontuoſamëte Suntuoſamente Sovvertire Suvvertire.

Soperchizm. Su erchíamente

Ma prima di farla ſce ta di quelle voci è ben notare le ſeguenti regole. La

Prima : che quantunquei latini mutarono in V l’O , 0 aperto , 0 chiuſo che

ſoſſe , dicendo Fun!” per Fonte: , Frundes per Fronde: : gl’ltalinni nondimeg

no non mutaron l’O aperto in V , ma ſolamente il chiuſo; come da gli eſem

pli riferiti , e da tanti altri che riteriranſi . La Seconda : che le voci compo

íic colle propoſizioni Sopra , o Sovra , e Sotto , ſcrivonſi ſempre coll’O: come

sopracc apo , Sopraeciglio , Sopra-nodo , Sogrannomc , e c. Sovranameme , Sovra

nìtà , e c. Sottoccare , Sottomemre , Sotzowoce , e ſimili : che non ii dicon mai

Supraceapo , Suvranameme , Suttottare , e c. La Terza : che ſe le voci Italiane

derivano dalle latine , che comincian da Su! , ſcguendo altra conſonante , fa-l

ran ſempre So; : come Soſpetto , Soſpendere , Soſpeſh , &ff-iran. Soſpiro, Sofie-gno,

Soflenere , e c. che derivan da Suſpefiìo , Suſpeá'm , Suſpendere, Sufpenſur , e c.

Tranne Soſpenſione , e Soſfícare che pur diconſi Suſpenfione, Suſpicare come s’è

detto -, e qualch’altra voce . S’è detto , ſeguendo altra conſonante : perche ſe—

guendo vocale ,‘ come in Suſnm , che dilier gli antichi per Surſum , Suſufrar‘e,

- - Sri/ur:
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Suſurratio ,Su/irruth , Suſurro , Suſurrur : lc italiane farm Sit/b , SufitrrareJu;

ſun-azione ; che piu toſto diceſi Bocinamento , Marmoramento , Mormorazione ,

o Mormorio .- Suſurrone , Suſurratore , che diconſi Borbottatore , Marmoratore , e

S” i4er .
jOr venendo alle già dette voci , diciamo , che Sobillare , e Subillare, con un

B o vaglion nel Vocabolario Sodiurre , Sedurre , perſuadere a ſar male : e Sobil

lamento , Subillamento , Sodducimento z Subbillare poi con due B . val perſuade—

re a far che che ſia . A noi nondimeno par che non debba farſi tal distinzio

ne : poſſo che nell‘eſemplo che portaſì del V'archi, ſi vede ch’eziandio Subbilfl

lare , val perſuadere afar male , Sedurre . Ma comunque (i ſia . tutte ſon vo

ci diſuſate .~ dicendoſi comunemente Sedurre piu che Soddurre , Sodditcere , o

Sedute” . -

Subuglio la Cruſca l’ha per voce antica : poi ſpiega Confuſione, Scompiglio lat.

Suſurru; , Suſurratio : ma e voci latine non han che fare , com’ogn’huom ve-_

de , Con Confuſione , Scompiglio . Il Politi ſpiega , cicalamento ; E. '1 Mena

gio nelle origini , Sufolamento , çìcalamento .-_ma non s’aecordan con gli eſem—j

pli che ſe ne leggono ne' teſti di lingua :porche il cicalamento ſi fa ordinariag

mente per paſſatempo , da gente ozioſa .- e ’l ſubuglio nastc per lo piu in tem-f

pi , the chiamanſi torbidi , e ſoſpetti. e da molta gente che muovaſi a ro moñ;

re . Meglio il Pcrgamini nel Memoriale , che diſſe nella voce Subuglio , Diſco”:

dia , Diſſenfione , voce tolta da bollire 5 e nella voce Sobuglio , dice , Tumulto ,

Garbuglio , Bollore di ſdegno . Ma in verità il Sobuglio , o Subuglio non è

Confuſione , Scam iglio , come dice la Cruſca : non Snfalamento , o Cicalamento ,

come dicono il olíti , e ’l Menagio : ne Diſcordia , Dìflènſìone , Tumulta, Gare;

buglio , come volle il Pergamini a benſi qUeſ romore , o ſuon diſordinato, in.-‘,

compoſto , che naſce da diſcordia , diſſenſione ,Tumulto . Garbuglio , ſimile

a uel che ſenteſi d’una gran caldaja d’acqua bogliente . donde deriva la voce

Su aglio; il che aſſai meg io s’accorda con gli eſempli che ne porta il Pergami

ni in tutti e due luoghi . E quantunque la Cruſca l’abbia per voce antica: noi

perche la stimiam belliſſima ad eſprimere l’accennato romor di gente z l’uſe;

rem ſempre che ce ne verrà il comodo .

Succenerino aveva forſe ſolamente laíprima Cruſca:perciò il Taſſoni aggiunî

ſe nello ſteſſo ſignificato di pan cotto otto la cenere , Soccenericeio , e Succezì

”ericcio delle quali ne varremo ad arbitrio . eſſendo diſuſata la prima .

Soddiacono , Soddiaconata ſon così belle , come Suddiacono, Smidimzmmm9`

Sofficiente , Sofficientemente , Sotficirntezza , Sofflcieaxi/firna , Soffitta-azz:. o Saf.

ficienzia truovanſi per lo piu nel _Boccaccio del 7;. poche volte Sufficiente, Su'f-z'

ficientemente, e c. e molte Sofficente. Sofficentemente, Soffieentezza, e c. nel Boe-i

.caccio del Mannelli . del 27. e del Salvíati : ma quest’ultime non ſono in uſo ,`

come ne meno Soffiziente , Sofi-{ientemente , e ç. uſandoſi ſopra tutt’altro ſu]

rime . _

Soffogare , Soffocare , Soflogamento , Soſſocamento , Soffogato , Soffocato , truol

vanſi nel Vocabolario : c ſolamenteſhffiigazione , fòſſocazione , eſufi'ocazione ;`

perciò uſerem le prime e col G , come piu Toſcane . .

Sufl’raganeoè piu in uſo cheſoffraganco .

/ Soggetto eſuggetto dice la Cruſca vicendevolmente , e per materia di ragiol

namento , di componimento , e per ſuddito : Ma nc piace la diſiinzion del

Muzio nelle Fattaglie al c.t z. contra ’l Ruſcellí ; che fliggetto ſignifica ſuddif

. P a. to ,
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to , e ſuggetto materia . E ſecondo questa , direm piu toſlo ; ſoggetta”; [ag-"

get tamonto , ſoggettatore , ſoggettamento , che piu volentieri diceſifirggcäzione:

cheſuggettarc , ſuggettamento , e c. A che aggrugmamo , cheſubbietto irenu

piu toſto nel Verſo : e nella proſa ſ getto , oſuggetto , ſecondo la regola del

Muzio ;quantunque in molti teſti rtruoviſuggeno , eſubietto in proſa .

Soggiacere non fuggi-ice” truovaſi nella hour. 70.89. , ed in altre del Boe-i,

caccio ; c così ſcriveremo ancor noi .

Soggiunſero leggcſi nella Nomi”. nel teflo del 73. del 27. , ed in quel che

chiamano il Terzo : e così direm empre noi . quantunque in quel del Salviafl

ti ſi legga ſuggiunſèro .

Somma in diverti ſignificati , fltmmare , ſommariamente ,ſommario , truovanſi

n'c’ buoni Autori .- tutto che ’l vulgo dica ſumma per quantità di che che ſia ,

fummare per raccorrc i numeri ,fuminariamenre , e ſummario .

Summa s’è detto nel verſo,anzi nella rima,perſupremo;ma con qualſivoglia_

neceflìtà non è da dirſi .

Sontuoſamente `ſontuofiflimo,jbntuoflflimamente , fimtuofità , ſontuofii : ſe ben

non leggonſi nel Boccaccio , ſon belliflìmc voci , e da uſarli così , come ſun-_

tuoſamente ,ſuntuoliflirno , e c. y

Sopcrcbiare ,ſupercbiato . ſaperchieria 5 ſoperebierole . ſopercbievolmente , eſo

percbio , Sustantivo , Addiettivo , ed Avverbio : non ſolamente ſono ſiate piu

uſate da' buoni Autori , che ſupercbiare , ſuper-chiaro , e c. ma così oggi ſom

maggiormente in uſo . Saperchianza nondimeno , eſapercbiamcnto , pcrflìper-ñ

chio , ſhpercbieria ſon diſuſate. CollſV, comeſaver-chiare, ſowercbio. ſon piuñdel

verſo che della proſa .

Soppidiano , dice il Vocabolario ,ſpezie di caſſa baſſa , che ' anticamente ſi te

'new intorno a’ letti . Ma derivando dalla voce ſuppedaneum, come vuole il Me

nagio nell’Origini delle voci Italiane , non troviam che ſuppedaneum tal caſſa

ſignifichi : ma per lo piuflannello ,ſgabello , 'Pudella , e generalmente coſa, su

la quale ſi mette il piede per ſalire in qualche luogo , o per tenervi ſopra i

“piedi , come ſi tengon dalle donne ſul Predellino , che noi crediam Toſcana!

mente dirſi , quella piccola caſſetta forata al di ſopra , dove ſi pone il fuoco

r iſcaldar di ſotto le steſſe donne , e ’l noler vulgo chiama correttamente-v_

Treolillo . Il che ben ſi puo vedere da quanti ne riporta Gianiacopo Holman—j

no nel ſuo Vocabolario alla voce ſuppedaneum ; ed in quello ſignificato ſe no

valſe S.Agostino nel Sermone de Reſurreflione . Anzi dall’eſemplo che porta.

lo stelſo Vocabolario nella 'rita di S.Margberi_ta , che dice : Ricolſe le reliquie

di S.Mar berita . e c. e miſelc in un belliflimoſhppidian di pietra: apertamente fi

vede , c e ’n tal luo o non puo ſignificar caſſa intorno a’ letti . Pur cercando

noi , ſempre ch’è p0 ibilc, diſender gli Accademici Fiorentini , anzi il Boccea::`

cio , che ſi valſe di tal voce per caſſa, dicendo nella Nov.72. , che la Belcolo-z'

re andateſene al jbppidiana ne trafle il tabarro , e dicllo al cberico : replichiamo .

cheſoppidiano deriVa da ſuppeilaneunr , qual voce ſignifica qualunque coſa , su

la quale ſi pone il piede , o per montar su la Croce , o a cavallo , come ben_

ſi ſpiega nel citato Vocabolario d’Hoſmanno : o pur coſa su la qual poſanſi i

piedi , come ( inrralaſciando gli altri ) Domenico Macro nel ſuo Hierolexicon,

a tal voce . Or’abbiam noi veduto , ed abbiam’ancora in caſa un letto ben’al—

to , a piè del quale intorno intorno v’è una predella di legno ben'alta ,la qual

da tutti e tre lati sfapre , e_dcntro ci ſi pollon porre ,e tabarri , ed altre mal':

ſerie
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ſerizie Z Perche 'adunquc su tal predella fi mette il piede per ſalir ſul letto , o

'er appoggiarvi i piedi .flandoſi a ſeder ſul letto : vien’acconciamen_te detta

`;umidi-mo , e ſecondo i piu antichiſuppediano. Ed in queſta maniera dir ſi poi-1

ſon ſvppidiani tutte nelle predelle, che ſono a piè de gl’ſnginocchiatoi, o pic-j

coli oratori , ſianſì ai legno , o di pietra , perche su quelle s’appoggiano.e le

ginocchia . ed i piedi , in orando . E d’alcuna di que le di pietra. stimianH

che parlaſſe l’Autor della Vita di S-Margherita .

Supino dice la Cruſca , che aveiſcr detto i iu antichi per Supino . cioè chi
ſia a giacer roveſcio; ed in fattgfſupino è in u o. Supinare nondimeno per por—,ì

ſi a giacer roveſcio , è verbo a atto diſuſato , dicendoſi , flar ſupino, racer/'uè

pino . Su 'namente non ſi truova ne’ buoni Autori , per ſupino AvVer io : ma

poiche g i Accademici Fiorentini. in iſpie ando la voceſupino Avverbio , di:

cono ſupinamente 5 ſi puo da noi uſare , co l’autorità di tanti huomini .* e me-z

taforicamcnte , per iſtar pigro , neghittoſamente , ſi puo dire , flar ſupina,ſu~

pinamente , o poltroneſcamente , come uſan gli fieſfi Accademici ’,’ ſpiegando lg

voce Nigbittcſamenle ; quantunque altrcfi non ſl truovi ne’ teſti di lingua .

Sopporre piu volentieri che Supporre . Avvertendoſì quì tre coſe . La Prima

’che diceſi [opporre , e non ſopportare , come dicono alcuni : in quella guiſa che

ſcriveſi 'Porre non 'Ponere , Deporre non Deponere , Preſupparre non 'Preſuppoz'

nere . La Seconda , che ’n s‘ì fatte voci , dove ſi puo uſare un’altra ſincope .

ſaran piu belle , come [ammettere ,ſoſropra , ſommi-avere , firppanno . e c. per

fonommere , ſottojòpra , ſonomuowere , e c. E così ſupporre per ſottoporre . La_

Terza , che [opporre di rado ſi truova ne'Toſcani come l'uſano i moderni per

metter per vero z uſandoſi Toſcanamcnte in quello ſignificato ?ref-apporre s e

ſupporre per fimoporre .

Sar ejur propoſizioni per ſopra ,ſu , diſſcr gli antichi: oggi non ſono in.; ñ

uſo . eccetto la prima ch’uſaſì compoſia con altre voci; comeſvrmomareJorz

preſo , e ſimili .

Sui-gere han detto piu i buoni Autori, cheſorgcre : e così nelle voci deriva-f

te , come [urgente , [urto , Rìſurgere , Rif-tr”; come da gli eſempli nel Voca-z

bolario , e dall’Annotaaione del Taſſoni su la voceſurgerc .

Sufina , efizfina diconoi Fiorentini : fucina . eſocina i Saneſì per lo frutto

che produce l’albero deljòfino . Oggi comunemente dicono Trugna ; come ſ1

truova ancora nel Volgarizzamento di Pier Creſcenzi , ed in altri.

Sofpendere leggeſi nella Cruſca ,ſſſpenfivamente ,ſoſprflu ſolamente /bſjaenflof

”a , e ſuſpenſwne , perciò diremo eziandioſhſpenfione .

Soſtenere , [aſſegno . /bflenente , ſoſtenenza ,.e ſoflegnen a , ſccondoi piu anti-j

chi ,ſoſtenimento , ſhflenìtore ,ſolienitrice , ſoflenraeolo, flräemamemo ,ſoffentarfl

ſoflenxatore , fizflenuto , e c. le gonfi coll'O nel Vocabolario , eccetto ſoflenm:

:zione , che leggeſi ancora ſu enrazione .

Soſpicare eflrſpicare ſon'egualmcntc belle e tutte e due truovanſi ne’testi del

Decamerone :ma ſolamente ſoſpccciare , e ſoſpicciare : ſoſPcccioſo , eſofpiccioſo,

oſofpiccinojo .* che tutte ſono antiche , come la Cruſca dice :nſandoſi ſoſpetta;

rc , ſoſpetto , e flaſpmajb , non [aſpettare ,ſuſpmo , e c. Cosifiiſpettoſamentefl-j

ſpezìane , oſoſpizione , ch'etpíu bella . Oſſervando intorno a’ verbiſoſpicare .

eſoſpettare , che per lo piu coſiruiſcono ( fecondoi Gramatici dicono) non

colla particella che , ma colla non , come ſa alrreſi il verbo Temere ; dicendoſì:

çominciò aſhſpicare , per quel ſegno , non coflui deflo foſſe , come diſſe il BOCCaC-z

cio
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cio nella Novell.47. Il che ſi avvertiſcc per maggior vaghe22a , nOn per nej

ccflìtà .

Sri/lanzo , o ſuflançìa . ſuflantivo , fuſi-viziato , ſuflanîìalità ,ſuflanzialmenà

te ,ſuflanîiare , che nc par bella voce per pigliar ſustanza . tutto che diſuſota,

eſuflanzievole ſon piu in uſo , e piu uſaronſi da’ Toſcani, che[Monza,ſoflanz

”vo , e c.

Così ancora ſuflituire è piu in uſo cbefiaffituire: e piu ſuflituto, ſuflituìto, ſui

flimçione , cheſoflìtuto , e c. Notandoſt , che alcuni han creduto doverſi dire.

ſuflituìre erede, er laſciar’erede : tratti eravventura dall’eſempio del Boccacñ_

cio nella Nov. Federigo de gli .Alberig i , portato dal Pergamini nel Memo-z

viale in tal vocc . che dice : leìſuo erede juflizui: ſenz'avvertire che le parole

ſudette ion manchcvoli .- le gendoſi in quella Nov. Fece teflamento , (y- eſſenz

do rìccbijfimo , in quello laſcioſuo erede un ſuo figliuolo gia‘ grandicello ; É- ap-,

preſſo queflò , avendo molto amata Manna Giovanna , lei , ſe avrenìflè che il fi-j

gliuolo lenza erede ligittimo morìfjè , ſuo erede ſuflituì , e marifflì . Dove ſi vede-g

che ſuflìtui sta per iflitui il ſecondo erede . Sicche dicaſi pur bene , ìflituire.

erede per laſciar’erede , cioè ordinar l’erede : eſuflituirc per ordinare il ſecondo

erede ; com’appunto dicono í giuristi nostri .

Sour-:Rione è piu in uſo che ſuttrazîione , come dalla steſſa Cruſca . Ed in

verità , dicelì fiume” ſustantívo , che val lufinga, inganno: Bſòttratto addietz

tivo . che vale ingannevole.- e non atto ad eſſer’ingannato , ſecondo diſië la_

Cruſca : dì che vedi il Taſſoni nell’Annotazione:ſottratta”, [buoni-ice. ſottrat—

rojb, che poſſono aggiungerfi al Vocabolario, come dallo fleſſo Taſſoni ; e non

fumano .ſum-attore , e e. A

Sam-mire abbiam trovato ſempre coll'O .- e così in tutte le voci derivate :

ne ſappiam dove il Cagliari nell’Ortografia ſi aveſſe trovato ſuvvenìre , e di

ſcriverla con tre V: come fa ancoraſuvvereire : la quale eziandío con due W

abbiam trovata in buoni Autori ; ma non così in uſo comeflzvvertìre .

Avvertendo finalmente che molti troppo licenzioſamente mutano la ſillaba

fia infu , e per lo contrario la ſu inflì , ſcrivendoſuave ,ſubborgo , ſurcbíu/o ,

fuggi-:cere ,fuggìogare , ſullevato , ſumma-W , ſumminìflrare , ſupire , ſuppríore ,

ſurridere , ſuſpendere .ſunìle , e c. e così nelle vnci derivate a in luogo diſom-~

*ve ,ſobborgo , e c. il che non è da permetterſi: com’è per l’appoſito biaſimevoñ_

le lo ſcrivere ſobbìfl‘are , fiaceedere ,ſogna , ſapremo , [arrettiîio , fiarrogare ,ſoflèz‘

gueme ,foflìego ; in vece di ſubbiflare , ſuccedere , e c.

Si fa ancora tal cambiamento nel principio di queſt’altro voci

Agognare Agugnare Còltrice Cultrice

Bocaca Bucato Corata Curata

Boemia Buemia Coriandro} _ Curiandro_

Bolino Bulino Corrado Currado

Bolla Bulla Crociate Cruciare

Bolſina Bulſmo Doa io Duagio

Boraſca Buraſca Foci e Fucile

Boſſo Buſſo Foja Fuja

Boſſolo Buſſole ` Tango Fungo

Brollo _ Brullo Fo] ore Ful ore

Coccare Cuccarc ‘ FoFco Fuſëo

Coltivare Cultivare Foſſe Euſſe
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Gi0gnere Giugnere Ognerc ‘Ugnere

Giocare Giucare Onto Unto

Gioncaja Giuncaja Orbino Urbino

Gioncata Giuncata Poleggio Puleggio

Gionco Giunto Polire Pulire

Gionta Giunta Poledro ` Puledro

Gioſeppe Giuſeppe Pontellare Puntellare

Groppo Gruppo Pontello Pun’tello_

Agäroppare Aggtuppare Ponto Punto

Lo ovrco Ludovxco Robhare Rubbare

Lomia Lumia Robuſtezza Rubustezzá

Longamente Lungamente Roberto Ruberto

Longhezza Lunghezza Roſignuolo Ruſignuolo

Longo Lungo Rovma Ruina

Loſco Luſco Scodclla Scudclla

Mognere Mugnere Scodcllino Scudellino

Moltitudiue Multitudíne Slongare Slungarc

Moltiplícare Multiplicare Soſta Soſta

Mommia Mummia Spogna Spugna

Monistero Munistero Spontone Spuntone

Nodrire Nutrire Torino Turino

Noi Nui Torma Turmo

Obbedire Ubbidire Tronco Trunco

Occhiello Ucchiello Voi i Vui

Occidere Uccidere _Yolgo _Vulgo i

Officio Uficio - `

;Agognare , ed .Agugnare ſcrive il Vocabolario z ma flimiam debba dirſi ſoñ‘

lamente .Agr-gna” : come dalla derivazion da .Agonia che danno a tal voce il_

çaſtelvctri ſopra i verſi del Petrarca ne’ Trionfi . -

Lancillotto , Tri/?ano e gli altri erranti ,

Onde convien , che ’I valga errante agogni .

Ed Aleſſ. Taſſoni su ’l verſo della ihr. della canzzrt. del inedeſimo poeta i
Che i’aſpetti non ſo , ne che r’agdgni . ’ſi

E l’eſſerſi`detto da Dante nel Gin.6. dcll’Inf.

Qual’è quel cane cb’abbajando agugna i

è ſtata licenza del verſo .

Bufala dicono i Fiorentini : Bocata i Saneſi , per imbiancatura di panni lini

fatta con cenere ed acqua bollente : e er la quantità de’ panni lini, che s’im

bucatano in una volta . Notando che i Fiorentini dicono altrcſi Imbucatare :

i Saneſi Imbocatare per metter in Bucata , o in Bocata : delle quali, ſe ben per

l’italia è piu in uſo Bocata : ne potrem vale‘re , o dell’una . o dell’altra ; tut

to che Bocata non ſi legga nel Vocabolario della Cruſca, ma ſolamente in quel ,

del Politi .

Boemia , Buemia , e Buernme ancora ſi truova preſſo i Toſcani : og i comuñ‘

nemente Boemia: e Boemo , Boemi quei che vi naſcono ; quantunque 'Arioſto

uſaſſe Boemme per Boemo . Il che meglio s’accorda coll’etimologia di tal voce,

della qual legganſì molte coſe nel Vocabolario dell’Hoſmanno .

Golino , o Bulino , strumento per intagliarc in metallo , o in vetro , è voce

non
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non uſata da primi teſli di lingua , benli dal Redi : e perciò aggiunta allfultiz

_ma Cruſca ; della qual ce ne varremo come meglio ne piace .

Bolla, e Balla per rigonfiamcnto che fanno i liquori agitati da che che ſia.`

Ma nel ſignificato d'impronta del ſuegello per autenticar le ſcritture , parti

colarmente quelle de’ Sommi Ponte ci , diceſi ſempre Bolla ; e 'l VocabOlanO

dice , ch’oggi comunemente ſi dice Bollo . Ed intorno a ciò s’avvutíſce Che: 0

li parla propriamente dell'impronta del ſuggello , e ſ1 dirà Bollo : come. lette:

re col Ballo 'Pontificio , eol Bollo Reale , e c; O della lettera ſteſſa Pontificia_- .

Reale :e figuratamente dal Bollo , ſi dirà Bolla non Bollo : come la Bolla Ton-_

ti/îcia , la Bolla di Papa Lione . la Bolla d’oro di Carlo [V. . e c. Il che» Pe Pare.
dovevaſi ancora da gli Accademici avvertire . Diceli poi piu volentieri Bullet-;ì

ta , Bullettino , che Bolletta , Bollettino z delle quali veggali il Vocabolario 3

Di Bolfina , e Bnl/ina s’è parlato di ſopra a baltanza . _

Bur-:ſca dicono i Saneſi :Burrafca i Fiorentini : e così direm nor 5 quantun-E

ue il volgo dica Borraſca .

Boſſo ( dice la Cruſca ) aria/cella noto di perpetua verdura , oggi piu comune;

mente Boflòlo : puo ſiar nondimeno , che così dicaſi in Firenze i che noi col re

llo d’lta ia direm Buflo , come diſſe tante volte il Boccaccio : ma ſolamente per

tal’arbuſcello 5 eſſendo affatto ſcacciata per romore , fracaffii .

Boffilo per picciol vaſo di che che lia , ma per lo piu di legno , e Boſſoletto ,`

Baſſolino truovanli ſolamente nel Vocabolario : ma 'l Pergamini ha Bofſòlo , e

Buffilo con gli eſempli de’ telli di lingua. Nientedimeno uſerem ſempre Boſſo-L

lo , e così ne' diminutivi; così dicendo ancora i Fiorentini; come nel Malman-j

tile , e nelle Note nella lì.z7. dcl r. Cantare , e nella 109.dcl ſesto. Per lo cong'

trario direm ſempre Bujflrla quello ſtrumento , per lo piu de’ naviganti , dove

li tien l’aco calamitato per conoſcere il luogo , dove huom va, piu tolto , che

dove ſi truova , come dice la Cruſca z e non Boflbla , come vuole il Menagio

;qlle Origini delle voci italiane ; perche anticamente faccvali a modo di Boſz

o o .

Brallo e Brullo , per ignudo , privo di ſpoglie . uſaronli anticamente , piu

da’ Poeti , che da' Proſatori: perche non ſon’oggi da uſarli : tutto che ’l Ru-j

_ ſcelli nel ſuo Vocabolario non v0 lia che li ſchifino, a cagion ch’oltra ’l Dan-;ì

te , il tanto a ſe caro e divino Ariosto , diſſe

Viene a colei , che ru la pietra brulla*

.Area da divarar l’Orca marina .

i Coccare val lo stell‘o che ’l ſuo composto decoccare i cioè far danno , diſpía-È

cere , beffa : e così la diſſero i Fiorentini ; i Saneſi Cuccare . E nell’uno , p

nell’altro modo , non ſon’oggi in uſo che de gtli Spagnuoli , che dicon Cocar, o

'Hazer Coco: per ſar’atti lirani da impaurire i ambini , acciocche stian cheti .*

donde , peravventura , diſſer gli Accademici , che Coccare ſignifichi quell'atto

che ſa la bertuccia col mulo , per dar timore a qualun ue le dà noja .

Coltivare , Coltivamento. Coltivata , e Coltivatura voci antiche per Coltura .

Coltivatore , Coltimîionc , Collo coll‘O chiu ſo , Sullantivo , ed Aggettivo. Cole;

tare , Coltrice, ſi ſon dette così da’ Toſcani. come Cultivare, Cultivamento,e c.

Uſerem nondimeno piu le prime : eccetto Coltivare nel ſignificato d’adorare ,

che diſſe qualche antico , c Culto Sultantivo , che direm , ſe ne la biſogno nel

verſo , e Culto nelle Proſe : maggiormente ove ſignifica venerazione ; come, il_

dirla Culto , il çulto dell; Immagini , e c3

_Còlz‘

-’*1
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Còltrice , e Cùltrice ſi ſon dette : oggi piu preſlo Coìltrice , o Coltreñ, Coltrì

tetta , e c.

Curata è piu in uſo , che Curata oCuorata ,` che vale , intestini intorno al

"cuore ; della qual voce veggaſi il Menagio nelle Origini Italiane .

Coriandro , e Curiandolo diceſi non Curiandro , come ’l Cagliari , o Cagliari:`

tro come ’l volgo . ‘

Corrado leggeſi ſempre ne' Villani , e nel Boccaccio alla Nov. di Cbicbibio ,

ed in altre ; tutto che volgarmente dicaſi Corrado .

Crociare di quattro ſillabe leggeſi ſolamente nella Cruſca , per tormentare .

- entrar nella Crociata ;el{egnar’altrui tolſegno della Croce . E c051 Crociata , Cro

ciamento . Crociata , Su antivo , ed Addiettivo ; e Cruciato ſolamente ſust. per

tormento . Ma l’uſo ammette ſempre Cruciare per tormentare z e cosi Crucio per

tormento . E’ nondimeno ( per noſtro avviſo) un’abbaglio de’ moderni Scritñ,

tori . che han confuſo il verbo Crucciare con due C , e di tre ſillabe , che (if-j

gnifica , .Adirarfi . StizÎirfi , Incollorirfi , o far’incollorìre , con Crociare con un

C , e di quattro ſillabe , che val quel che s’è detto: e Cruccio di due ſillabe ,

che val quaſi ſempre , ira , collora ,fliîza , e qualche volta , affiiîzìone , con

Crociata , o Craciamanto , che vaglion propiamente , ‘Pafltonc, Tarmento,.Affliz—l

zione . Dicaſi adunque ſempre Crociare ſenza dittongo , cioè di quattro ſillag

be , per Tormentare , ofignar’altrut colſe-gno della Croce in ſi nificato attivo .

ed in ſignificato neutro paſſivo, per entrar nella Crociata , cioè nella lega de'

Cristiani, colla Croce in petto , contra gl’lnſedeli, o Sciſmatici :a di che veg—-v

gaſi il dan ato Segretario Fiorentino nc primo libro delle ſue Storie Fioreſi-y'

cine : B Cr cciarfi, C’rncciare di tre ſillabe per cio che s’è detto : Crociamento z

o Crociato ſustantivo , ſenza dittongo , `per Tormento ,Afifliîzione :e cosi Croq‘

ciato , addiettivo . per Tormentato z E Crociata per la mentovata lega . Crue-'ì

cet-oſa poi cr iſiizzoſo ; Crucciatamente , Cruccioſamente , Crucciojb, col dittonä,

go , per I/izzoſamente , StiÎzofir z e Crucciare , Crnctìo , come s'è detto . Avi

i vertendoſi per maggior chiarezza , che Cruccio , Crucciare . e c. non ſon’altro

che voci ſincopate da Corrnccio. Corrucciare, e c.Ed in ſi fatta maniera ſcriven-Î

doſi , e com’eziandio gli Accademíci Fiorentini ſcrivono, toglieraffl il miſuſo

di sì fatte voci . Quantnnque chi ha ſcritto già Cruciare per Tormentare puo

difenderſi col Politi , che nel ſuo Dizzionario dice , eſſer voce Saneſe .

Doagio la Cruſca chiama Città della Fiandra .- il Sanſovino su la Nov.z.del-'

la Gior.8. del Bocc. dice Castello : ma in verità, ſe s’lia mira a’ tempi antichi

era la capital de’ popoli detti da' Latini Aduatici, o Cattnaci , dov’o gi diceſi,

Diocefi di Dovai , o Contea di Namur : ſe a' moderni , è rinomata , e non per

altro , per l’Accademia che v’istitui il Re filippo Secondo nel 1562. , e chiau

mali comunemente Dovai . Perciò , ſe s’ha riguardo al nome de' Latini Dua

cum *, ſe al comune , Doagio . Il Pergamini interpreta tal voce ‘Panno groſſo : e

sì fatto errore incorſe ancora il Sanſovino nel citato luogoámperocche il Preq

te di Va'rlungo in tal Novella per dare ad intendere alla Belcolore che ’l panno

del ſuo tabarro era fino , e finiſſimo diſſe : Io voglio . che tu ſappi , cb’egli è di

Duagio , infino in Treagio , (9* bacci di quegli nel popo] nofiro , che il tengo” di

quattragia . Ed eziandio a‘ tempi nollrí , ove ſi dice , panno di Fiandra , s’in

tende . panno ſino . Senza che la Cruſca ha la ſleſl'a opinion che la nnstra.`

Aggiugne la Cruſca che ’l panno di tal Città, chiamaſi comunemente Doazio:

ma ſe così ſempre foſſe , avrebbe detto il Bocc. Egli ëDuagio , e non , Egli ef

t
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di Duagia , cioè di Fiandra . E ne maravigliamo , come ’l Salviati non iſcri

veſie Duo ia , colla prima maiuſcola; giacche è nome di Città . Puo nondiq

meno dir i ancora Doagio a sì fatto panno:come da gli altri eſempli della Cru:

ſca . Avvertendo per ultimo su tal luogo del Bocc. per riſpondere ad alcum

ch’altramente interpretano tal voce Duogio: che ‘l Prete diſſe .~ Egli e di Duafl

gio , infino in Treagzo , e c. non perche vi foſſer’altri luoghi che diconſi Trea

gio , inaltragio : o che aveſſe voluto dire come noi diciamo d’alcuni drappi .

m trenta , in quaranta , in ottanta: ma dalla voce Duagìo: o che ’l Prete ſcher

zail'c ; o che così credeſſe ; ſiimò , accreſcendo il numero . accreſcer la finezza

del panno . In quella guiſa appunto , che diciam noi, ſcherzando altrcſi, Egli .

è dotto , entrato a i nove : quaſi accreſcendo il numero orlo, che s’accenna nel-z

la voce dallo , ſi veniſſe ad accreſcer la Dottrina ; nc ’l numero ha che ſar

niente colla voce Dono .

Facile e Fucile leggonſi nella Cruſca: e fra gli altri eſempli (crediam for-j

ſe per la varietà de’ tcsti )ſi porta il Sonetto 153. del Petrarca. in un luogo,

che a bbia Fucile 5 in un’altro Fucile . Ma dicendo il TaſIbni nell’Annotaz. al

la voce Uſaxli : Uſatti derivano da Volo , di che s’è detto diſopra ,dileguato l’0.

come in Fucile da fuoco ; direm noi che ſia piu bella la ScCOnda , che la Prima .

Fuia par che s’abbia a dir piu tosto che Fojo per luflirria , o lncitamento a.. -

luſſuria: come dalla belliſſima etimologia che ne porta il Menagio nell’Oi-igine

delle voci Italiane . Anzi ilPoliti nel Dizzionario dice : Fujaſu/i‘amivo Fiorenñ,

tinamente luflùria , forſe quello /limolo di carne , che i Sanefi dicono Foja . Nien-j

tcdimeno Foja ſi legge ſolamente nella Cruſca per Soſtantivo; e così diceſi da

per tutto . Crediam perciò che ’l Politi , e 'l Menagio leggendo tante volte-3

in Dante Fuja , particolarmente nel (2.33. del Purg. dove dice ,

Meflo di Dio anciderà la fuja ,

E quel gigante che con lei delinque .

abbian ſorſe ſtimato che quivi Fuja valeſſ‘e , libidine , lufluria: ma Fujo ed ivi

ed in altri luoghi è addiettivo , e val Canina , Scelleram; come diſſe il Ruſcel:

li nel Vocabolario . e poi la Cruſca .

Fungo ſolamente leggeſr nella Cruſca , Fungomarino , e Fungofi): ma ’l Me-Î,

moriale del Pergamini ha piu volte Pongo , con gli eſempli del Volgar. di Pier

Creſcenzio . Vogliam pertanto credere , come dice il Politi, che Fungo ſia voz‘

ce Fiorentina , e Pongo Saneſe ; e perciò uſerem quelle che meglio n’attaglia ,

Folgore , e Firlgore er ſaetta che vien da Cielo, colla poſa su la prima ſilla

ba , iſſero il Pergamini con molti eſempli, e ’l Politi , ne’ di lor Vocabolari :

ma 'l Ruſcelli ſolamente Folgore 5 e cosi la Cruſca . Per luce poi , eſizlendare,

truovanſi nella Cruſca Folgore , e Fulgòre colla poſa su la penultima . Perche

potrem rcgolarne , a dir ſempre Folgore er ſaetta , colla penultima brieve : e

nel genere maſchile , come l’hann’uſata 1 Saneſi, c l’uſan’oggi gl’ Italiani; non

nel femminile , come la uſaron molti Fiorentini . Folgore poi, c Fulgo're colla_

penultima lunga per {ſplendore : ma ſolamente nel verſo .

Foſco piu' ſpeſſo che l“uj'co diſſero i Toſcani, per color nera, ofluro, e per M123‘

Liqfiì i ma poco la ‘uſarono in Proſa .

Intorno alla voce Foſſe dice il Ruſcelli ne’ Comentarì al cap-zz. del lib.z.che

nel Petrarca ſi truova ſempre Fufle, Fujji, Fufli, Fuflimo , e c. e nel Boccaccio-ſi

leggono ancor così , per V, e per O . Il Pergamini nel Memoriale alla voce

.Ejjère , par che ſia della ſieſſa_ opinione . E così ha ſtimato qualch’altro. Ma ’l

" Bem
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Bembo nelle Proſe al lib.z. vuol che le Toſcane voci ſian Foſſe, Fofli, Foffls’mo ,

Foſſero . Il Castelvetri nella Giunti: , al trattato de' Verbi . nella partic. 59. dà

qucsta belliflima regola :che le voci del Verbo Effe” che comincían da F, ſe

ſon ſemplici,han comunemente l’0 davanti alla S : come Tu fofli, V0i ſofle , Io

fafli , Egli foſſe , Noi faflirno , Eglino ſoſjera: Avanti all'altro lettere , o conſo

nanti , o vocali che ſiano , ſcriveranſi coll'V. . com’lo fui , Noi fummo, Effz fu..

rono .* e lc composte han l’0 davanti alla R : com’Ia fora, Egli fora,Efli forana,

quaſi Ioforia. Eſſi ſoriano , che non ſono 'in uſo . Qual regola e‘ ſtata ſeguita”.

( laſciando gli altri ) dall’accortrſlìmo Cinonio nel trattato de' Verbi , ch’è la

prima parte delle ſue Oſſe‘rvaziom della lingua Italian-z . Vien regiſtrata ancora

tutto che dimezzata , e con qualche eccezzione, della quale non è da ſar con

to , del P. Bart. nel 'ſorto al n.72. perche ’l nostro Buomimttei ne’ ſuoi due

libri della lingua Toſcana al cap.z;. del tratta:. . dice.- diciamo Puffi. e Faz

fle , e non Fuſii, e Fufle :perche con‘fi ha nelle miglior copie , tanta , quafi comu:

nemente , che quelle poche ”alte , che in contraria fi trovano ,ſon piu tokio da :e-j

nerfi inſaſpetto d’error de gli flampatori . E poco appreſſo ; Diciamo Foflí, Foſſe ,`

Fojflma , Fofli , e Foſſero ; non Fuſfi , Fuflè , e c. come penſano alcuni doverſi di:

re : perche con' diconai buoni .

Giuoco (dice il Bartoli nel Torto al n.93. ) alla [lite antico perde l'0 , ſcriñ'

'rendofi Giucare .- avvegnizcbe nel N2 :rn/inn”. fi legga Giuocaſſe .- e in Giocbevole

Giocatore , Giocoſò , e c. ſi ritenga l’0 . E nell’Ortografia al 9‘. z. del capo z.

Gli .Antichi ban piu volentieri ſcritto Giucare , cbe Giocare , ne ioſaprci indoviz

nare il perche : muffin-tamente trovandoſi appreſſo i mcdefimi Giocbe vole, Giocatore,

Gioco/i) , e c. Il Nov. Arima. ba Gina-ca, 'e . Ma ſe ha per antico il Boccaccio

che ſcriſſe ſempre Giucare , noi ne contenteremo errar con lui .- e direm ſoma

prc Giucare non Giuacare , o Giocare : e così nell’altro voci di tal verbo.- come

Giucaſſe, Giucanda , e c. ſalvo ſe nella prima fillaba foſſe l’accento , nel ual

caſo appreſſo all’V metteſi l’O , come Giuoco , Giuocbi, Giuoco, Giuacanofimoz‘

chino , e c. ſcriveſì ancora Giucatare, Giucante , tutto che la Cruſca abbia an

cora Giuocazore , Giuocare, e Giuacante . Ma Giacolare Nome e Verbo , Gioca:

latore , e c. non Giucolare , come il Pergamini .

Giognerep Giongere. Gioncaja,Giancata,Gionca,Gionta,Langamentelangbezça ;

Longo , Magnere , Ognere , Omo : e cosi nelle voci derivate dicono i Saneſi; co:

me dal Dizzionario del Politi . I Fiorentini dicon Giugnere , o Giunge”, Giu”:

caja , Giuncata , e cosí diciam noi .

Qnantunquc Celſo Cittadini ncll’Origini della volgar Toſcana favella , al

capit. della Formazione ,mantenga contra’ Fiorentini . ed a favor de’ Sanefi ,

che debbaſi ſcrivere , e pronunziar con O chiuſo 'Ponto , Onto , Gionto .

Gio/'cppe , Giuſeppe . Gioſeppo , Gioſefo , Giuſefa , Gioſeſ, Ioſeſo , e loſeppe fi

truovano ſcritte da’ Toſcani, e molte d’eſſe nella Nov.89.del Boccaccio. Oggi

nOndimeno non ſono in uſo , che Giuſeppe , e Giuſeppa .

Grappa , c Gruppo per Viluppa , Mucchio : e .Aggroppare , .Aggruppare truo-ì

vanſi indifferentemente ne’ buoni Autori 3 ma poltochc gli Accademici Fioren—J

tini nella voce .Aggroppare approva” piu .Aggruppare , noi con cfli approvercz‘

mo eziandio piu Gruppo , che Grappa ;ed in cio s’accorda ancor l’uſo .

Lodovico pin volte , ed una ſola Ludovica leggefi nella Nov. d’Anichino;per3

che Lodovico diremo ancor noi .

Lamia , e Lumia coll’accento su la penultima quel piccolo limone che ha.;

z ſoave
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ſoave ſapore ;e gratiffimo odore. Il Redi chiamollo Limaìe volgarmente di.;

ceſi Limo .- ma per aver quest’ultime altri ſignificati , ‘11168110 ſarà dirlo Limctz’

to , come dicono i Romaneſchi , o colle Toſcane voci Lamia , o Lamia .

Lolita , quantun ue derivi dalla voce latina Luſcus :' pur s'è detta così piu

volentieri da’ Pro atori . e da’ Poeti , che `Luſco . E poſta sì fatta origine, Log

firo vuol dir ,cieco d'un’occhio , come ſu il grand’Annibalc , del qual diſſez

Giovenale nella Sat.to. ‘

uum Getula ducem geflaret bellica Luſi'um .

IE ’l Petrarcai poi nel Trion. della Fama , quali craducendo Giovenale , cantò

Sopra un grand’clcfante un duca lojco . _ u

E Marziale( dopo Plauto , Cicerone , c tant'altri ) nel lib.8,
ſi 0cqu Tbilonir ſemper altera plorax :

Qyo fiat ìflud quierir modo s’ lujca eli . _ . _

Perche non ſappiamo , come gli Accademici Fiorentini dican, chepropiamenè

{e il loſco è quegli , che perſua nanna_ ”ori puo vedereſe non te coſe d'appre o ,

‘e guardando riflrzgne ed aggrona le ciglia :.11 Pergamini , buomo di corra pì :

e ’l Politi , che ha la guai-datum corta , o e cieco : quando dovevan prima dire,

cieco d’un’occhio ; e poi , cbi poco vede ;di che veggafi il Menagio nelle Ori

gini Franceſi, al vocabolo Louſcbc. Oltre a cio ſi nota un’abbaglio de’ moder-ì_

ni Scrittori , che ſcrivono in luogo di Gucrcio , o di Lojco , Bicco , Str-ambo , o

_Gazzo : quando Bieca vuol dir torto , flrarolto :lirame , :ono , di gambe 5 :.3

Gazzo non ſappiam per ora che voce ſia .

Moltitudine ſolamente troviam nella Cruſca : ma ’l Pergamíni nella voce-ì

Molto porta tanti eſem li di teſti di lingua , che ſcriſſero Multìtudinez che ben

potremo uſar l’una , e "altra . . . . i

Moltiplicare , Moltiplxcamento , Malnplzcammçnt; , Moltxphcato , Molziplicazio;~

ne‘ , Mo tìplìcc , ſon così Toſcane , come Multiplzcarf: ,l Multiplitammto , e c.

ma coll'v ſon piu belle e piu in uſo , eccetto _Malizle , che piu volentieri

dÎCeſì Multipli”, come dal Vocabolario .

Mommia poterſi dire , e Mummia ſcrive Claudio Salmaſio nelle ſue Pliniane

eſercitazioni a car-401. per difendere ( vogliam credere ) la ſua opinione , che

Mumia derivi da `Amomum , dicendo: Pretiofi: quibujque ungucmi: amamum :td-,

debamr , ut 'Plinìm teflatur . I” funcribu: pmáfu? [acum babcbar , ut (-2- mjrrbs

cinnamum , da* alia . Tcrfim ’ ’

* , . . . tandemquc beatulur alto `

Compofltm leóîo , tra/jz'ſquc lutam: umani:

In Portam rigido: calce: cxtcndit.

'Amoma ch pra quibuslibet ungumxir pqſuìr, quibus tinge-ban! corpora mortuorum;

IÌldC amomiam.Recentiores Votarerum illud omne quo mcdícabamur corpora de:

funói‘orum, (/9- condielzamur. Momiarrmfa~ Mumiam univerſe badia vocat Europa...

nomine inde dedufio . Si potrebbe ancor ſostenere, averli a dir Mummia, erche

i Franceſi dicono une Mummia . Ma ſalvo l’onor dell'addottrinato Salma io, u

de’ Franceſi non ſi puo dire intendevolmente che Mummia ; come dice la Cru-z

ſca ed ogni buon Vocabolario . Imperocche . altro era l’ungerc che ſi faceva_

de’morti corpi, per render-gli odorolì,con unguento prezioſo ed odorifero, nel

~quale entrava ancora l’amomo:della quale unzione parlò Perſio,pigliando figu—

ratamente la ſpecie per lo generc,cioè l’Amomo per l'unguento.- come ſpieaò

fra .gli altri Conienqtori di Palio il noſtro P.Scalcſc ſul terzo teRo della già—

tira,

'A

SA’
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, tira ;nel to.z. a car.” . n’ha parlato il Vangelo , tante volte la Sacra Bibbia;

e Virg. nel 6. dell'Eneide al ver. 219.

. . . . corpufque (avant ſrigentir , z!)- ungunt .` V

Altro l’imbalſamare icadaveri , per mantenergli lunghiſſimo tempo incorrotti,

che chiamaronſi Mummia dalla voce Perſiana Mum . che vuol dir ,cera; colla

quale e col mele , imbalſarnarſi anticamente i cadaveri. particolarmente in...

Perſia , n'inſegna Erodoto nella 1. e nella 4. Muſa , e Cicerone nel lib.r. del—

le Tuſcolane , dicendo : *Perſa: jam cera circumlitor condiunt , ut quam maxime

corpora permaneant ; e così ancora Strabone nel lib. 15. e fra’ Moderni Gerar

;Voſfio de Vitiir latini Sermonir, nella parola Mumia., e Samuel Bociarto nel

Hierozoìcon al cap. r z. del lib.4. dell’ult. parte . Da cio ſi nota , che s'iugannan

molti in credendo che la Mummia ſia un cadavero ſecco nella rena d’Etiopia ,

o ne’ deſerti dell’Arabía.- poſto che le Mummie non ſon’altro che cadaveri im

balſamati , o piu anticamente con cera e mele , come s'è detto , 0 a preſſo

( e peravventura ne' tempi ſteſſi con iſpeſa maggiore ) con vari ed iſqurſitiſſi-Î

mi aromati , a fin di fargli conſervare intieri ed incorrotti per migliaia d’an

ni , ad ostentamento , ed a perpetua memoria di que’ grand’huomini , de:

quai ſuronq gl’imbalſamati corpi . Truovanſì , e diſotterranſì ſi fatti cadave-ñv

ri , con“gran fatica , per lo piu nell’Egitto , e nel Cairo , in certe grotte di

bianchi 1mi marmi, e d’ala aſtro; come Pier della Valle nel to. I. de’ ſuoi

Viaggi :il P.Attanagio Chircheri nel to.;- Syn t.: 3. c. 4. E m’ha riferito non

ha molto il noflro Franceſco Gemelli rinomatiſſimo viaggiatore de’nostrí tem-_

pi . Vaglionſene i Medicanti nelle malattie , piu per virtù de’ balſami ( al n0

ſlro credere) che erche vi comunichi qualche ſalutevol coſa la polvere della_g`
ſecca carne , e delizoſſa de’ cadaveri . Diceſi nientedimeno (difendendo gli Ac

cademici Fiorentini ) Mummia ad ogni ſecco cadavero , per ſomiglianza che.

ha colle vere Mummie 5 non che Mummie ſian propiamente i cadaveri de’ corpi

morti ſotto la rena d’Etiopia , o d’Arabia , come Volle ancora tra’ Fiorentini

Puccio Lamoni nelle note al Malmantile nella ſhgz. del ſesto Cantare .

Manaflerio truovaſi , Mona/ſero , Moniflerio , Moniflero , Muniñero , e Mani-f

flerio :delle quali Monaflerio oggi è del volgo 5 e gli addottrinati nella lingua

dicon Moniflero , o Muniflero .

'Nudrire ( dice il Pergamini eſſerſi detto ) Nutrire , ’dirire Q Nodricare , e

Nutricare : ma l’uſo de' buoni Scrittori è , di ſcrivere i D appreſſo all’0 in

Nodrire , Mdrìto , Nodritore , Nodritura : e ’l T appreſſo all’V in Nutribile ,

Nutricamento , Nutrt'cante , Nutrìcare , Nutricatore , Nutrìcatrice, Nutrice, Nu—

trichevole , Mtrimentale ( ch’è voce diſuſata ) Nutrimento, Nutrimentcy‘o. Nu

trire , Nutrito' , 'Nutritivo , Nutritore , Nutritura , Nutrizione .~ delle quali le

ſeconde ſon piu belle z eccetto Nodrìtura , che diceſi da’ Migliori .

Noi . e V0i ſi ſon dette Nui , e Vuì per neceſſità di rima ſolamente 5 :Dan:

Cana. dell’Inf.

Incantra mi riſpoſe , che di Nui .

e nel can.;

Noi udirémo , e parleremo a Vui

Obbedire , Obbedieme . obbedientiflimo , obbedienza ', obbeditore, che antical

mente dicevaſi , per Obbediente , truovanſi ne’ Toſcani Autori , come Ubbidi

re . Ubbidiente , e c. Ed ancora Ubbidente . Ubbidenti/jímo , Ubbidenîa, che n01

ſon’in uſo . Avvertcudoſi . che ſcm pre che vogliam valerne d’obbedire , obbe

‘ diente ,
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dience , e c; appreſſo a' due B ſcrivercmo E : ma volendo ſcrivere Ubbidire i y

Ubbiiiente . e c. dopo i due B porraffi l’I :e così Ubbidendo , Ubbidiiîi , Ubbì

diamo , Ubbidito , e c. non Ubbedendo , Ubbediflì , e c. come ſcrivono i poco

pratici . La ſleſſa regola corre nelle voci composte , come Dijubbidire , Dijub

bidendo , Diſubbidieme , ed Inobbediente , Inobbedienrememe , lnobbedienîa , e C

che piu volentieri diconſi , che Inubbidiente , e c. o Inobbedìente-, che contra_

la noſlra regola , oſſervata dalla Cruſca, notò il Pergamini trovarſi ſcritto nel

Labirinto. Notaſi di piu , che poſto che l’0, e la E han maggior ſuo no dell’V,

e dell’l , dove vorrem) ,che ſia piu riſonante il parlare , uſeremo Obbedieme,

obbedire , e nel piu dolce Ubbidieme , Ubbidire z ognun conoſcendo , quanto

riſponi piu obbedenda , d’Ubbidendo , obbedienza , d’UbbidienÎa , e cosi nel:

l'a tre .

Occbiello s’ha a dire quel pertugio dov’entra il bottone affibbiandoſi , da_i

Ocellus , per ſimilitudine . Diceſi ancora Uccbiello , ma dal volgo ſecondo 'l

Mena io nelle Origini . ‘

Occidere truovaſi piu che Urcidere nel Boccaccio : nondimeno oggi è iti-i

' uſo la ſeconda ;e così Uccifizme , Uccidimento , Ucciditore , Uccidixrice, Ucciſo.

Officio leggeſt nel Vocabolario , ed Oficio , O"Î’icioſamente , Officioſo, ed Oficio

ſo :ed Uficetto , Ufficeuo , Uj’ízietxo , ed Uffizziexta , che noi co’Saneſi (ſecon

do il Politi ) diciam piu coſi) Ufficietto , Uficiale , Ufficiale , UfiÎiaIe , ed Uf

fizziale Suſiantivo , ed Addiettivo Uficio . Ufficio , Uflzio, ed Ufi io : 'Ed in_;

tutte questequattro maniere , Uficiato, Uficiazore . Uficiatura , U cioſo , Ufici

'volo . Ma per dar qualche regola intorno all’uſo di ſi fatte voci, diciamo: che

noi abbiam quaſi ſem re ſcritto Uficio , Uficiale , e c. perche quelle ſon le pri-.

me e principali voci c e ſi rcgiſiran nella Cruſca : pur parland’ora da Gramaz`

tici conſideriamo . che dovendo la ſcrittura eſſer’uniforme alla pronuncia...,

posto che noi pronunciamo i UjíCio , Uffizivofo , e c. ed Ufficio , Ufficivoloflruo-z

vanſi ezíandio ne’ teſti di lingua : Ufficio , U/ficivolo avrem da'ſcrivere: reſtan

do a coloro che le pronuncian con una F , Uficio . Uficiuolo; ed a gli altri che

le pronuncian colla Z Ufizio , Ufi{it›)lo , Uffizietto , e c. Di piu : che ſon mi

liori Ufficio , Ufficiale , Ufficio@ , che non ſon le preſſo che-latine Officio, Of;

Zciale , Oflìcioſo ; come nella medeſima Cruſca ſia avvertito ; eccettuandone

Officina , che così come la latina ſi truova ſcritta , e non Uffici”; ,

Ognere , Onto . Bifimto ſon Saneſi z ma le Fiorentíne , e piu in uſo Ugnere ,`

Uma , Biſunto . *

Orbino , ed Urbino leggonſi in Giovan Villani 5 oggi piu comunemente Ur.-`

bino . "

Della voce ‘Poleggio ſe n'è parlato di ſopra . Veggaſi su d’elſa il Mcnacrfo
nelle Origini delle voci Italiane . a

'Polire , 'Polito registrò inconſideratamente il Pergamini nel Memoriale .- pos_

sto che egli ſteſſo nella voce ‘Pulire dice doverſi dire ‘Pulire , 'Pulito , non ‘Poi‘

lire ,‘Palita . Notaſi che 'Pulire in ſignificato di 'Punire , è voce non ſolamen

te antica , come nota il VOCabolario ; ma forſe in quanti luoghi ſi legge ſono

ſcorrezzioni .

'Poledro , e 'I’uledro , dice lo ſleſI‘o Pergamini , poterſi dire: ma ſem re con

una L , non con due , come ſcriſſe il Gagliari nel cap.i4. del lib.r. del a ſua...

Ortografia . La Cruſca ha ſolamente ‘Puledro , 'Puledrono , ‘Puledrurcio .- pur

dicendo Poltraccbiello per ‘Puledro, e nella voce 'Poltrnccio, ſpiegando Toledrucz

$10:.
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cio z che dubbio vi ſarà , che non poſſa ſcrívcrſi nell’una e nell’altra maniera;

oltre a gli eſempli , che ne porta il Pergamini . .

Tamellare , 'Pantella , 'Ponto dicono i Saneſi , e così in tante voci derivate :

ma non che dican ſempre 'Ponto per Punto; così dicendola ancora per ‘Punto ,

come avvertiſce il Politi nel ſuo Dizzionario alla voce Puma] Fiorentini poi

piu Toſcanamente , c così truovanſi ſolamente nel di lor Vocabolario, dicon

ſempre Puntellare , 'Puntello , 'Punto , ‘Punxare , Punterualo , 'Pumiglio , 'Pun—

tino , e c. Perche ne fan talora ridere certi ſaccentoni a credenza , che leggenñ_

do , e dcttando dalle cattedre , per uſcir dalla comune c parer Toſca'niſhmi ,

con paroloni e voci , chiamate da’ Latini , ſeſquipedali , dicon ſovente .- due

'Ponzi , ‘Ponto z Linea , e :Ponto .

Rabbare , Robbawre , Robbatrice , Robbaria dicono ancora í Saneſi : mutando

p/Îravventura il dittongo .Au de’Latini nella voce barbaralatina Raubare in O.

a piu nobilmente i Fiorentini Rubare , Rubatore , Rabat-‘ice, Kuberia , e c. e

così diCiam noi . Per lo contrario non direm come i Fiorentini Rubeflezza ,

Rubeflo , Rube/líj/imo z ma come i Saneſi Robuflezza , Rabuflo , Roba/Miura . E

uantunque gli Accademia-Fiorentini mantengano , chedican’eglmo Kubeñ,

;ie-{za , Rubei‘ta , Rubefliflimo , per Fiere {za , Fiera , Fierifflima .- e Robuflezza ,

Robuflo , Robufiiflimo , per Gagliardia , Gagliarda , Gagliardifflmo :nientcdimez

no , non è che Rubefiezza , Rubeflo , Rubeflifflmo, non uſaſſero ancora in ſigni

ficato di Gagliardia , e c. come da gli eſempli nel di lor Vocabolario oltre a

nel che ne nota il Politi nel ſuo Dizzionario . Ma che che ſia di cio , Ruba-z'

;ic-{za -, Rubc/io , e c. non ſono in uſo . ~

Roberto ſcrive il Menagio nelle Origini, così delle voci Franceſi , come delle

Italiane : perche deriva (dic’egli) dal Tedeſco Ratbarturioc‘* Barbarafla . Bart vale

Barba i e R0: vale n.110 . Ma nella Nov.53. del Bocc.ne’ buoni teſti leggiamo: .

Maliſcalco per la Re Ruberto: e nella 68. :’innamoro‘ d’un giovane chiamato ;iulm-_

to : e così ſem re in questa Nov. perciò direm come ne piace,

Rufignualo ice la Cruſca che ſcriveſſe il Petr. nel Son.

Quel Rufignuol che fiſoave piagne :

e che Ruflgnuolu , ed Ufl nuoto aveſſe ſcritto il Bocc.nella Nov.44. Ed in veri-f

tà in quel del Salviati v’e una ſola volta in tal Novella Rufignuolo , e da otto,

Ufignuola :Ma nel Petrarca comentato da Franceſco Filclſo , da Antonio da.

Tempo , e da Girolamo Squarciafico , leggiamo Rol/igniuolo . L0 Squarciafico

nel cemento ſcrive Rufignola 5 ed Antonio da Tempo Rofignalo . ll Ruſcelli

nel ſuo Vocabolario ſcrive : Raflgnuola diſſejèmpre il Petrarca : e cori diremo

ſempre _ne’ ver/i , per eſſer bella voce , a* nonaſſenam , o bafla , a* popolare/ca ,

come Ufignuolo , che par che ſempre dicefle il Boccaccio , la qual ſarà voce delle

:Proſe . Bencbe ancora in efl'e cbì dicefli— Rafignuola , crederci , che non faceſse , ſe

non con utile @ſpie-”dar de’ſirizxiſuoiLo Stigliani nell’Occhiale a cai‘.501-tac1

cia il Marini , perche ſcriveſſe Roſlignuolo ,non Roſignuolo , credendo impe-j

riiameme'( ſono le ſue parole) che venga da Roffigno Toſcano , e non da [uſci—

niola Latino , Diminuzivo di Luſcinia , e pronunziaxo lunga da’ Barbari ; ficcome

ancora Luſinga Toſcano, che vien da eſſo Luſcinia, non fi dice Luffinga. Se adun

quc vien da Luſſiniala latino , o piu tosto da Luſciniolus diminutivo di Lusti.

”ius , come ben fonda il Mcnagio nella voce Lufignuolo .~ potrà non ſolamente

dirſi `( ſenza la ſciocca differenza del Rulcclli di Proſa e di Verſo ) Rofignuolo ,

Rufignuolo , Ufignuoia 5 ma ancora e ſorſe piu ragionevolmente, ſiccome ſcrive

i
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il Menaggio; Lufignuolo ;cLufignoletto , come ſcrivono molti de' Moderni .`

Rovine , e Ruina . Rovinare, e Ruinare ſi ſon dctte egualmente da‘ Toſcani;

c così nelle voci derivate ; perciò s’uſano ancora in tutte e due modi .

Scodella, Scodellino , Scodcllare dicono i Fiorentini :i Saneſi Scudclla, Scudelz‘

lino , e c. perche n’atterrem piu tosto a' Fiorentini .

Sofia in molti ſignificati dice ſolamente la Cruſca , e così i buoni Vocabola-Î

ti z il Ga liari nel cit. luogo ſcrive , dlſſl eziandio Sulla : ma dicaſi , o nognon

èda uſarli che ’n balli componimenti .

Spagna , Spognofità . Spontare , Spontatura , Spunta”: dicono i Sanelì .- ma me;

glio l Fiorentini Spugna. Spugnofuà, Spugnoſo , Spuntare, Spuntato , Spumellare ,

Spuntatura , Spuntonala , Spuntone .

Torino citta di Piemonte , e Turino eſſerſi detto , attesta il Pergamini nel

Memoriale : ma direm piu tosto Torino: perche piu s’accosta alla voce , ond‘ha

l'origine . cioè da Taurìſci , o Taurìnum; mutando , com'uſa la noſìra lingua

l’a!” de' Latini in O .

" Torma , e Turma truovanſi nel Vocabolario : mala Prima piu uſata da'

Poeti : La Seconda da’ Proſatori z come da gli eſempli nello ſìeſſo Vocaboz`

lario .

Tronco diceſi in qualunque ſignificato; e Trunco ſolamente per gran neceſz‘

ſità di Rima .

Volga ,ſolgare , Volgarmentc , Volgarîzzare . Volgarizzaxore , o ”igm-:Ra:

:ore , Volgato , e c. ſon così belle voci , come Vulgo d Vulgare , e ç. E così ne:

çomposti . come Divolgare , Divulgarc , e c.

Faffl ancora tal mutazione nel mezzo della parole : c Prima in molti nomi

gvanti alla L fi mette l’0 , 0 l’Vj , come , `

Angolo , Angolo Pabolo Pabulo

Bacolo Baculo Pericolo Periculo

Bartolo Bartulo Popolo Populo

Canicola Canicula Particola Particula

Cenacolo Cenacolo Paſcolo Paſculo

Cingolo Cingulo Patibolo Patibulo

Cintola Cintula Pinnacolo Pinnaculo

Cleobolo Cleobulo Romolo Romulo

Gircolo Circulo Regnicolo chniculo

Emolo Emulo Sicolo Siculo "

Giggíola Giupgiulz Spicolo S iculo

Iacolo )acu o Singolare ‘ Singulare
ì Lucciola. Lucciula Spigolo Spígulo

Macola Macula Spettacolo Spectaculo

Maſcolo Maſculo Teſlicolo Teſiiculo

Maſcolino Maſculino Tabernacolo Tabernaculo

Obolo _ Obulo Tribolazione Tribulazione

Ombracolo Ombraculo Tribolo Tribolo

Oracolo Oraculo Viacolo Viaculo

Ostacolo Ostaculo VistOla Vistula , e e:

Delle quali ;e di molt’altre regolarmente quelle coll’O ſon piu Toſcane, e

piu in uſo .

_s'è detto in molfi _nomi : perche ne* verbi Arnold . Domain , Preflrlo , Scaflòlo,

Q‘: ,z
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Detole , Fattole' , ed in quanti verbi vi ſono , che poſſon com orſi co' prono

mi la , lo , le , e finiſcon colla penultima ſillabe bricve .* non iſa tal mutazio

ne 5 ma dico-'iſt ſempre coll’O . Eccetto qualche verbo che naturalmente, ſeni

Za tal compoſizione diceſi cull’VL: come Simulare, Dijjirnulare: dicendoſi coll’V

eziflndio le voci derivate; come Simulamemo, Simulatameme , Simulazione , Si:

mulaioro , Dijfimulaxameme , Diflìmulazìoneffi c.

S’è ancor dettt›,regolarmenxc:p0sto che ve ne ſono alcuni,che piu volentieri

diconſi coll’V,chc coll’O:come Carbunculo,Credulo.Credulixà,Incredulu. Ebulo cr..

ba,6bebuli ſpezie di mirabolani , Ombraculo, Benito: i quali, coll’V truovanſi

ſolamente ne’ testi di lingua ; tutto che ’l volgo, gli ſcriva ancora coll’O .

E cio che s’è detto de’ registrati nomi , intendeſi ancora delle voci derivaa

te : come , per eſemplo , diceſi Circolo_, e Cirtulo .- così Circolare , Circolarmesz

le , Circolare , Cìrcoleno ; e Circulare , Circularmente , e c.

Vi ſono ancora le voci composte colla propoſizione Circum , che lian 1.1 fieſ

ſa mutazione : come Cìrconcidere , Circoncifione, Circomiſo, Circoncingere i Circonq

damemo , Circondare , Circondato , circonferenza , Circonflefflime , Circonfleflb.Cír~`

conflcuere , Circonſu/o , Circonlucuzione i, Circo-iſcritto, Circmſcrìvere, Circuit/‘oriz-~

:zione , Circonſpetto , Circonſpezzionc , çirconflante i Circonflanza , Green-vicino .

Circompulfiane: che diconſi ancora , Circunciiere , Circunciflone , Circuncifo, Cir

cuncingere, e c. Avvertendoſi intorno allo ſcrivcr d’alcune di ſi fatte voci:ehe

la Cruſca nota ſolamente nelle parole Circonflanie , Circanflanza , poterſi dire

circoſtante , Cirroflanza , 0 Circuflante , Circuflança : ma noi diciamo che ſem-5

pre che appreſſo all’0 , o all’V, in ſi fatte voci, ed in altre come appreflò di

raſfi , vien la N , e poi la S , con altra conſonante appreſſo : per maggior dol-;

cezza della pronuncia ſi toglie via la N , e diceſi Circoſcriuo, circoſcrivere, çir:

cqſcrìÎÎiane , circo/‘petto , Cìrcoſpezzione , _ circo/Zante , Circo/247124 .

Ed oltre all’accenna te voci ſi muta eliandio l’0 in V nelle ſeguenti

Aggíongere Aggiungere Rfiggíognere Raqgiugnete

Aggroppare Aggruppnre - Ridotto ~ Ri titto '

Allongare Allungarc Rimorchiare Rimurchrare

Ammonizione Ammunizione Sepoltura Scpultura

Arboſcello Arbuſcelio Soggiognere Soggíugncre

Calonniare Calunniare Specolare Speculare

Conſobrino Conſubrino Spclonca. Spelunca

Divolgarc Divulgare A Stoltizia Stultízia

Moribondo Moribundo Stormento Sturmento

Occolto Occulto Tionfare, Triunfare

Paſtorale Pasturale Trionfo Triunfo

Preſontuoſo Preſuntuoſo Volontà Voluntà .`

D’dggiogncre , .Allongare , Raggiogneré , _Soggiognei-e: e così d’Im_boca!,tre,In;

giancare , Slongara , Bislongo , e ſi fatte dice. quel che s‘è detto di ſopra, che

ſon voci Saneſi ; male Fiorentine , _e migliori ſono , .Aggiugnere , Allunga”,

e c. .Aggroppare per lo contrario e Fiorentina , .Aggruppare Seneſe, come dice

il Politi : e così crediam che ſiano Grappa , e Gruppo : perciò. ſe diceſi piu vo

lentieri .Aggrupparc. che uaggroppare , come attesta la Cruſca 5 piu volentieri

diraſfi Gruppo , che Grappa ,

.Ammunimento dice ſolamente il Politi per .Ammonìmento ; ma Ammunìziane

non la leggiamo in biion Vocabolario-,perche direm ſempre .Ammonimemowlmî -

munizioni?, .4mmonìre , e c, R. Con;
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Conforme s’è detto .Albero , ed .Arbore , e piu volentieri `Arbore: pollo che

:Albero vien dall’inuſitata .Arbcrum , ed .Arbore dall’uſitata Arbor , come dico

il Menagio : così s’edetto .Arbnjccllo , ed Alboricello 5 ma non mai .Arboſcellm

come dice il volgo . Diccſi ancora .Albore , .Albaro , .Arboro , ed .Ar/;ero , ſe

condo notò il Pergamini : ma la migliore è .Art-ore , e la uſata ancor molto è

.Albero z tutto che Albore truoviſi eziandio nel Boccaccio. Così .Albuſcellthr-z

buſalla , ed .Albericello come s’è detto ; ma la piu bella , ed in uſo .Arbuſcelg

lo . Da tante voci vengonoí diverſi derivati , come .Albana-e, .Arborare.lnnal-_

berare . o Iualberare , che con una‘ e con due N truovanſi nel Vocabolario .

tutto che la mi liore econ due , come dall'Annotazion del Taſſoni : ed Inal-z

bar-are . come alla llcſſa Annotazione su la voce .Albero . .Alberexo poi nOn_

ſignifica luogo pien d’Alba-ì , come @Cruſca .~ ma piantagion d'Alberi ſimiz

` li al Pioppo: quale ſpecie d'Alberi , diceſi in volgar latino .Alberi-us.- così Sal-z‘

ceto piantagion di Salci , Eletto , d‘Elcz ; come chiaramente dall’accennata An-z

notazione . Notaſi di piu , che .Arbore s'è detto in genere maſchile . e femmi

nile : ne ſarebbe affettazione il farl’o gi ; giacche il Petrarca ſopu tutt’alcri

leggiadro e pulito Scrittore difle par andg del Lauro

.Arbor 'vittorioſa , e trionfale

Onor d’lmpmzdori , e di Poeti;

Calenníare , Calonniatere , Calonnioſammte , Calonnioſo abbiam letto ne’Toä_

{cani . come Calunnìare , Calunniatore, e c. Ma ſolamente Calunnia, o Calogna,

ch’è diſuſata 5 perciò direm ſolamente Calunniare, (alunniatore, e c.

Conſubrino ſi diſſe ſovente da gli Autori del buon ſecolo: oggi piu comune-3

:dente Conſobrìno .

Della voce Dìvolgare ſe n'è parlato di ſopra alla voce Volga .

Quantnnque gli Accademia notín prima la voce Moribunda di Moribondo *.

níentedimeno preſe ntemente non diceſi che Moribondo .

accolto , Occultamento , Occoltammte, Occultare , e c. non ſono in uſo de’buo.;

l ni , come Occulto , Occultamemo , e c. Secondo avverti il Pergamini su la voce

Occultare ; della quale veggaſi oltra la Cruſca l’AnnOtazion del Taſſoni .

Taflurale , e 'Paſiurale dice la Cruſca per balia” Veſcovile : ma ſe vien da..

Taflore , e dalla cura paſloral dell’anime , che ha il Veſcovo , e non da Tflflu

ra ; dovrà dirſi Paſian-ale; tanto piu che 'Paflurale val quella parte della gamba

del cavallo alla qual ſl legan le pastoje. Dice ancora 'Paſtorare,c Taflurare per

er tener gli animali alla pallura .* E noi diciam per l’oppoſito , che ſe vien_

da 'Paflura , diraſiì ſempre Taſiurare . In ogni altra voce diceſi coll’O come-g

‘Paflorrccio , Paflorello , 'I’aflorìzia .

Di Trcſimmojo ſe n’è parlato di ſopra a bailanza , parlandoſi della parenè

tela che ha la E coll’O.

Ridotto, e Ridurre truovanſi per Ricetta, Ricettacolo .* ma eſſendo aggiettivo ,

o piu tollo verbo dirafli ſempre Ridotto 5 tutto che venga dal verbo Ridurre, o

Riduce” .

Rimorc biare , e Rimurcbìare vedi nel 5.18. del lib. . . . in Rimburcbiare .

Sepultura ſcriſſcro i piu Antichi :perciò direm’oggi Sepoltura .

Specolare ha la Cruſca Sſecolame , Spccolativa , Specolati‘vo , Specolativamen;

te , Sfrcolatore . Spccolaîione , Sfccolo , che non e` in uſo per Specchio x e Specu—,ì

lare , Sſeculame, e c. L- quantunquc par clic faccia piu flima delle ſecondeJor- _

ie piu :l'accollano alle latine Sfeculari, Sfeculaior : Noi nondimeno abgſe pere
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biam per piu nostre le prime .- per che piu ſi ſc ollano dalle latine .- e perche

è proprio della nostra lingua il mutar l'V de’ Latini in O chiuſo ; come altro

ve s'è detto .

Sprlunca , dice il Ruſcellí nel Vocabolario , ſi metterà nel fin del ver/b , e co

me per biſogna di rima: ſenza avvertir che ’l Boccaccio nella Novella d’Alibech,

in tutti i buoni telii dice: e fra le rigide alpi , e nelle diſerteſpeluncbe non fac

;ia le ſue forze ſentire . Oggi nondimeno non è in uſo , come ne meno Spie

anca .

Stallizia , che anticamente ſi diſſe Staltia , o Stoltezza , che non è in uſo . e

dovrebbeſi uſare , per eſſer leggiadra voce , Sloltamente, Stoltijjîmamenze , Stal

tijſìm , ſi ſon dette COSì i come Siultizia, Stultia , c c. Ma oggi uſanſi coll'O ,

come dalla Cruſca nella voce Srultiîia .

Starmento , e Sturmcnto , Stromenxo, c Strumento: ma ſolamente Inſirumrnra, o

zflrumento ( che noi direm ſempre) Iflrumentale , Strumentale , Strumentalmen

ze , truovanſi ne’_ teſti di lingua : e così le prime per contratto, Scrittura pubbli-j

;a , come per ordigno da ſanare. o er quello col qual s'opera in qualunque c0

ſa . Delle quali le due prime ſon iſuſate . e delle ſeconde e della terza è ben

valerſi ,d’lflromenm nel primo e nell’ultimo ſignificato: e di Strumento piu

ſpeſſo che di Strumenta , per ordigno da ſonare ; qual regola ricavati dal magfl

gior'uſo de’ buoni Autori .

Trionfare ( dice la Cruſca ) cbefi dine anche talora alla maniera latina Trian#

fare . ll Pergammi Trionfo, ed in alcuni xefli antichi Triumpba, e Triumpbo.Oggi

nondimeno empre Trianfare. Trionfo, Trionfale, Trionfalmente , e c.

Volontà, e Volume‘ ſi è/èritta , dice il Pergam. nel Memoriale : ed appreſſo Q

che diceſi Valenteroſo , non Volontera/b , conforme diceſi Valentini, non Volon

:ieri . Ma la Cruſca ha ſolamente Volanti, e ſcrive Volanreraſa, Valonteraſamenä

:e , Valonterafiflimo ; e così diremo ancor noi . Avvertendoſì ancora, che quanñ`

tunque Volontà ſi ſia detta nel maggior numero: nondimeno non direm mai

(eſame Volontà, le male Valontadi , o le tue Volontati , c ſi fatte , che non ſono

in uſo '5 ne mi ricorda averle oſſervare in buon Moderno .

Stimiam qui a propoſitoil notare , che Meſſer Giampagolo de’ anardcſi

Profeſſor di belle lettere in Buggianomella Cenſura che fa sul libro del Dot—

tor Signor AntonfranceſCO Bertini intitolato, Lo ſpecchio che non adula ..ſlam

pau inſieme colla Riſposta del Signor Antonqiuſeppe Branchi , a Colonia nel

1708. in 4.. fu d’opinione che doveſſe dirſi .Argomento il Serviziale , e .Argue

menta il Sillogiſmo , la Pruova , e c. Ma , oltre che la Cruſca non ha che .AF

gomema in tutt’i ſignificati ;l’accennato Signor Branchi nel n.2:.'a car.4t. e..

per tutta quella piacevoliſlima e ben dotta Riſposta , il bcrteggia in modo ,

che cerca metterlo dove ſi mette il Serviziale .

. Ne] fin delle voci non troviam ſi latta mutazione: ſe non che leggiamo Triá

bo , e Tribi nel maggior numero , cosí nel genere ſemminioo. come nel maſco

lino , come dalla Cruſca . Ma oggi piu volentieri diceſi Tribu nell’uno , u

nell’altro numero , e ſolamente nel genere femminile 3 e Tribi è affattto di;

.ſuſan .
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5. X I.

;Del mutar che ſoffi def Dittongbi in una ſola *rm-ile,`

I Latiniimitando i Greci cangiaron vicendcvolmcnte il dittongo ;Au in O ,`

e l O in .Am dicendo Lou” per Laurur, ‘Ploflrum,per Tlauflrum: ed .Au/?rum

per Oflrum , .Au/‘culam per Oſculum , e c. Di che vegganſi Eello nella voce Ora:

:a , e Priſciano nel lib.1. Cosi i Toſcani han detto , e dicon talora

Auro , ed Oro Metauro_ Motor-o

Au ſo , ed Oſo Pauſa Poſa

Austro Oſlro Paulo P010

Clauflro Cliioſlro Rauco Roca

Fraude Prode Riſiauro Riſtoro

Laude Lode Teſauro Teſoro

Lauro Alloro Tauro Toro ,

Mauro Moro `

Di ſi fatte voci , Oro diciam comunemente e non .Aura-.- tutto clie .Aura

uſaſſer gli antichi Proſatori , e poi i Poeti per mezzo de’ verſi,non‘che in ri_

ma . .Amato diceſi in Rima : Indorato in proſa , e piu Toſcanamente Dorato ,

iu parcamente Orato . .Aurea quantunque dicelle eziandio in iſciolto favel

re , come l’aurea età , l'aureojecolo :oggi nientedimeno diceſi l’età, ìlſecolo

dell’oro . .Aurina diſſer gli Antichi perfolor d’oro : oggi Dorè; onde AIelLAli

lcgri nelle lettere a car.34o. di rafir fiore fiorito a pelle roſſe . .Auricome non è af.:

fatto in uſo , quantunque l’uſaſl‘e il Boccaccio nel Labirinto. Orma diceſi quel

eſce che 'l volgo chiama .Aurora . _ r *

.Anſo per 0/0 . ardito 1 audace › díſſe m Rima :Damnel Par. al c.32.

Cbe nella *volontarie ‘e di piu auſo 5

e l’Arioſlo nel Fur. al C.26.

.E qual perſona nauſaria flaz'a'uſa ;

‘ma oggi ne meno e comportabile in Rima . Ne Oſò ancora è in uſo per aggetz'

tivo z avvegnache l'uſaſle il Villani , e Dante .

.Aalſt-o all’incontroe‘ piu vaga voce che Oflro, vento : ed uſaſi piu volentieri

in proſa ed in verſo: tanto piu che Oflro vale ancor , porpora; ne ſi dice Oſira:

le , Olirino , ma .Aufìrale , .Auflrino .

Ciau/ira ſi puo uſare nel fin del verſo , come s’è uſata da’ Poeti, per Cbioflro.

All’incontro diceſi Clauflrale , e Chiuſura , in Proſa ed in Verſo , e non Cbioflraz

le , o (bioſura per luogo dove chiudonſì i Religioſi .

Franci: , e Frodo , o Frodo , e dirado Frodo o ſono egualmente belle , ed in

uſo indifferentemente in proſa , ed in verſo . Così Fraudare, Fraudoleme, o ſe

condo gli antichi Frandolemo, Fraudolememmtc, Fraudalenzat e Frodarc, Fradoì

lente , o Frodolmto , Frodolentemcme , Frodolcnza . Ma non troviam che Prada_

manto , Frodaiore , Frodolt'mZUÎMo . p ‘

Così ancora diceſi Lande › Lan-labile › Laudabiliflimo , Laudare, Laudazore;

Laudato , Laudazìone , Lauderole , Laude‘valmrmc : e Lode, o Lada, e piu di ra

do Lodo, Lodabile , e c. quantunque alcune non ſi truovin nella Cruſca . Ma.›

lode è piu in uſo in Proſa , che Laurie .

Lauro , ed .All-ro eziandio ſi ſon dette egualmente .~ e ſe ben ſi diccſſe ./zlf

. lorim!
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larino per Laurino , com’Olia .Allorino : oggi nulladimeno non diceſi che Lauri

no; ſorſe perche ſolamente Laurea, Laureio, Laurraziane , Laureola .

Maura s’è detto ſolamente in Rima per Mora `, liuom nero d’Etiopia; ma per

Arbore non diceſi a patto veruno .

(he lì dica Metauro, e Metaro ſcrive il Salviati nella partic.i9. del cap.3.del

lib.z. , e ’l Menagio nel principio del trattato delle parentele tra le [entri-.Ma.

o parlan del Metauro fiume di Calavria , e queſto diceſi Marra, o Metrama: o

del rinomato d’Umbria , dove mori Aſdrubale :e chiamaſi Metro , e piu eo-z

munemcnte Metara , da Metaurm , come ‘Peſaro da ‘Pi/;mmm , ſecondo Stel’a;

no , Baudran , Hofman , ed altri . diraſſi adunque ſempre Metauro .

‘Pauſa uſa il volgo per Poſa , o 'Pafii, che diſſer gli Antichi: ma non ſi truo-Î

va che preſſo i Poeti : 'Pauſare per ?oſare quietarſi , Fermarſi , è voce affatto

diſuſata . 'I’auſa i , che nota il Cagliari nell'Ortogr. al m7. , per ora non..

l’abbiam letto ci? in lui : E ſe intende per la prima voce del verbo ‘Pauſare:

non dovea dire .- cbe dice/i Pauſa , e ’Poſa , riltringendo ad una voce cio ch‘è

comune a tutte le voci di tal verbo 5 ma , come abbiam noi detto , Tauſare, e

:Poſare .

‘Pola diſſe Dante per Paula nel c.18. del Par-1d. cioè ,

Cb’ìa non conoſco il Teſcator , ne 'Polo .

Imitando peravventura iFranCeſi, che così pronunzian tal voce,per lo pro;

nunziar clie ſanno O , il dittongo .Au .

Ma non è in cio da imitarſi . Avvertendoſi, che quantunque abbiamo ſcrit-L

to 'Paulo , come ſcriſſe piu volte il Villani , per far conoſcere in qucsta voce

l’affinità della/lu coll’O: nicntedimeno ne' migliori truovaſi Paola .- e così

ſcriver dovremo z ne ‘Pagala , com’ha altreſi il Villani , e ſcrivono alcuni af:

ſcrtati .

Rauca, e Roca diceſi egualmente per Fiaca .- quantunqnc ‘paia piu uſato da’

Proſatori Kama, che Roca . Rami-dine poi diceſi ſolamente, e piu Toſcanamcn-j

te i Fiocaggme , Fiacbezza .
Rìflavra , o Reflauro è del Verſo: Rìflaro del Verſo , e della Proſa: ma [Li-ì

flaurare , o Rcflaurare diceſi così , come Riflorare, nel ſigníficato di Riſare,Rin-,

novare : E piu ſpcſſo Riflorare ſignificando, Rimeritare , Guiderdonare , Rif

corn enſare : e ſolamente Riflararfi per Ricrearſi, Pigliar conforto . Ri/iaurazia

ne piu volte che Rifloramenta per la latina Infiauratia .- e piu ſpeſſo [ti/{aramai—

to per Contraccambio , Ricompenſa . Riſioraiivo, non Riji‘aurativa : e così Rif

flarata, Rifiaraiare : e ſe ben nella Cruſca truovaſi ſolamente Reflauratrice ~, di-z

rem noi piu volentieri Rìfloratrice.

Teſauro uſaron gli antichi Toſcani per Tefiira :e così Teſaureria, Teſauriere,

Teſauriîzare, per Teſoreria, Tefiiriere, 'ſeſarizçarn ma Tcſaura reſìerà per la_

Rima : e dell’altre uſerem le ſeconde , sl'uggendo Ti-fiirizzare che pur'ha del

latino ; potendone valere d’Ammaflar teſori .

Tauro non uſerem che nel verſo , cosi per l’animal vaccino, come per lo ſez‘

gno celeste; e Toro diremo in proſa , ed in verſo .

Avvertendo per ultimo , che 'n si fatta mutazione biſogna andar guardingo

in modo che non s’uſi , ne pur’una volta , ſe non ſi vede uſata ne’ testi di lin

gua i pollo che dipende quaſi tutta dall’uſo; ne perche diceſi .Auflroied Oliro

i Maura, e Mara , ſe ne puo cavar icgola , che poſſa dirſi Oſirale: Mauri‘a , da.;

,duflrale , Mori-a . _Or tanto maggiormente potrebbe biafimarſi clic diceſſe

OflG:
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Oflerim' per .Au/ieri” , o .Aufleria per Oñt’fìd . appoogiato a tal cambiamento;

che introduſſero in alcune voci i primi Toſcani , e i quelle ſolamente , ſe ne

valſer pcravventura , prima i popoli , e poi gli Scrittori . .

Potrebbeſi ancor dire , che l’Au ha :ìffinitì coll’V :dicendoſi Audienza, ed

Udienza , .Audirare ed Udizore . .Audixo , ed Udito . Ma cio avvicn piu tosto

per alterazion delle parole , che ſi fa per iſcemamento d’alcuna lettera d’eſſe ,

recomc ſaſſi per qualche accreſcimento . E di quello ſe nc tratterà in trattan—

doſi delle parole : bastando per o`ra il dire , che ”udienza ed .Auditore diranſa

piu volentieri per Tribunale , e Miniſtro: Udienza , ed Udito're per l’atto

dell’udire, e per colui che ode: come da gli eſempli ncl Vocabolario,e dall’uſo;

parendone atFettato chi uſa il contrario . Udito poi è piu nobile che .Audito ,

uno de’ cinque ſentimenti del corpo .

Le due vocali Vo , e le due le , o ſiano, o non ſian Dittonghí cangianſi an;

cora in O , ed in E: e questo ancora ha che fare coll’accennata alterazion del

le parole ; però parleraſſene , è nel trattarſi del Dittongo , ed in parlandofi di

tal'alterazione .

5.

.nella Parenkela che ha” le Conſonanti con altre lettere , e primis;

ramente di' quella del B . `

HA il B primamente attegnenza col P , coxì preſſo i Greci come preſſo i

Latini :dicendo i primi Bar-:v per Bar-ì", Bim"- , per @april : ed i ſe.

condi Obximus per Optimur, Plep: , per ‘Pic-[2:, Suppono per Subpono, appena per

Obpono , e c. Donde derivò , che ſempre che appreſſo al B ſiegue la S la cani

iarono in P, dicendoſi Scripjì per Scribfi preterito di Scribo , e c.

.Ed i Toſcani ancora mutaronle vicendevolmente una in un'altra , dicendo

Baſco e Palco ` Obbrobrio Opprobrio

Balla e Palla Pubblico Piuvico

Banca Panca Ribrezzo Riprczzo

Brivilegio Privilegio Rimbroccio Rimproccio

Call‘abanca Caſſapanca Scombuglio Scompiglio .`

Ginebro Ginepro

Intorno a quali voci notiamo , che ‘Palco , e Balzo , dice il Pergamini il [0-:

lara della caſo : ma la Cruſca vuol che 'Palco non ſignifichi il ſolajo , o pavi

mento della caſa . ma quel compoflo di legnami la rarati , e commefli infieme , per

ſojienere il pavimento . A nOi nondimeno par che Paſeo-,0 Baſco ſia propriamen-f

te quel pavimento, o di tavole , o di fabbrica , ch’è in cima alla caſa , imme-j

diatamcnte ſotto al tetto , che per lo piu non s’abita , com’accenna il Politi,

e ’l noſìro volgo chiama Soppigm . Ed in queſto ſentimento il Boccaccio nella

Nov.6;. parlando di Frate Rinaldo , e della fanticella di Madonna Agneſa,diſ

ſc , mandato il compagno/uo con e{]o lei nel 'Palco de’ colombi a inſegnarlc . e c. E

poi del medeſimo compagno parlando : regge-rido la coſa in buoni terminiſe ”e

‘venne giufl) . Nella Nov.7r.., dice che ’l Prete di Varlungo , meflàfi la 'pia tra...

piedi , non riflette , fi che ſu ( che ne par di ſcrivere . e non fl ſu , come ſcrive

il Salviati )a caſa di lei ( cioè della Belcolore ) ed entrato dentro diſſe : Dio ci

mandi lune , cb’e di qua .> La Belcolore, ch’era andata i” Bairo. ridendo! diſſe, e c,

EDO:
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- E poco appreſſo : La Belcolore ſceſa giu, e e. ln quai due luoghi non vi puo eſ

ſer dubbio , che ’l Boccaccio non parlalle di 'Palco, e di Balco nel noflro ſenti

mento : giacche dille ,ſe ne venne giuſo ;eſceja giu . Ed in tal ſignificato, po

ſìo che ’l Boccaccio diſſe 'Palco, e Baſco' , così diremo ancor noi . Per tavolato

poſiiccio da llarvi ſopra a vedere ſpettacoli, commedie, diceſi ſolamente Pal

co , e piu comunemente 'Palcbeito , non .Balcbmo , come dice il volgo . Così

Talcaccìo peggiorativo di 'Palco ; ‘Patcbi/iuolo , o piutollo ‘Palcbiccirolv dimi

nutivo di ‘Palm . Per lo contrario diceſi Balcone , non una ſemplice finellra,co~

me la Cruſca , e ’l Politi : ma finestra ſenza ſponda di muro immediatamente,

ſe ben ſia col parapetto di ferri , o di legname lavorato, o di fabbrica, appog

giato allo ſporto di tavole , o di battuto , dove s’eice per affacciarſi; il che par

ch’intendcüe bene il Pergamini , dicendo nella parola Balcone, luogo ſporto in

fuori . ‘Palcora, e Balcora diſler gli Antichi per Polſki, Balcbi, che difler’ancoz

ra i Toſcani , e dicon preſentemente .

Balla e ?alla ſcrive dirſi il Cagliari al cap-18. ma egli preſe un granchio ,

posto che non ſolamente non ſi legge tal mutamento in buon Vocabolario .

ma’l Pergamini eſpreſſamente dice nella voce Balla che fia dirlerente da Pal-z

la , com’ognun ſa . E’ vero nondimeno che alcuni dicon Ballane per Pallone :

tuttavolta pur vanno errati, non dicendoſi. che Pallone a ſorte di Palla..

rande .
g Banca e 'Puma dice il Gagliari ſleſſo: ma pur fece errore : giacche Banca

ropiamente val quel luogo dove ſi dà la paga a’ ſoldati 5 e comunemente il

uogo , dove gli Attuari ricevono , regiſtrano, e tengon cura de gli atti pub

blici. Poteva egli dire Banco e 'Panca, appoggiandoli al Pergamini che cosidiſ

ſe , ed a qualch’altro : ma pur v’è gran differenza dall’una all’altra: imperocz‘

che Banco val quella tavola appreſſo alla quale ſeggonoi Giudici a render raf

gione ; i Mercatanti a contar denari , ſcriver conti ; i Banchieri a ricevere e»

pagare i depoſiti ; Ed i Notai a notar lor’atti . E quantunque il Salmaſio nel

trattato de Uſurì: a car:51 l. voglia che dicaſi Banco er Scanno , e Banca , per

lo luogo , o tavola dove pagano i Banchieri , dicencfo , Lui’on etiam diccbatur

”ic-”ſa 'Nummularìorum . Bancam badia rocamu: . Sed (q- Bancumjcamnum dici;

mu: . Sic Greci Zo’m quoquc apprllaLam/camnum fire/edile: Nientedimeno ,

chi non {a che Banco non Banca diceſi il luogo dove pagano i Banchieri ; don

de Far Banco, ’Por Banco , eſercitar l’arte de’ Banchieri .è Interpretò poi, come

ſec’e il Pergamini ,jtder’a Banco, che truovaſi per lo ſecÎer che ſannoi Giudici,

i Mercatanti , i Banchieri , i Notai accanto al Banco , per loſcdcrſul Banco, o

ſu la 'Panca . ch’è meglio detto . Truovaſi nondimeno nel maggior numero,

federſui Banchi :che ſon quelle tavole a traverſo ne’ Navili , dove ſi sta a.;

ſedere , e nelle Galee , dove ſeggono i (Saleottí . Diremo adunque ‘Panca per

.le latine Sub/ellium . Scamnum, Sedile . Tancacria pubblico ſedile . Tancacciere.

chi è ſpeſſo alle 'Pamacce . Pancàle il panno che cuopre le Tombe . ?amata

quantità d' gente che ſiede su la 'Panca . 'I’ancbetta diminutivo di Tanca.Banco

poi ne’ ſignificati detti di ſopra , e di rado in ſignificato di ‘Panca . Zanchetta,

ſolamente per (om-ito. Caſſapàma poi dicono i fiorentini "Er caſla prande a.;

foggia di Panca ; ma è in uſo Caſſalzanca voce Saneſe . ‘come dal Politi .

Brivilegio , Brivilegiar'e dill'e ſolamente qualche Antico : perciò non ſon’og—Ì

gi in uſo alcuno .

GÌW’FÎo, 0 Ginebro dice il Pe rgamini: ma oggi ſolamente col P:così Gimp”;

jo , Giucprcto . 0b bra:

a.
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Obbrobria, ed Opprobrio dice lo stcſſo : ma la Cruſca ſolamente Obbrolirio , e

Brobbia, ch’è voce diſu ſata . Obbrobrioſo, Oébrobriaſamente; e così direm ſempre.

Un’eſemplo porta la Cruſca nella lettera B , dell’affinità che ha quella col

P , dicendo che diceſi 'Pubblico,e ‘Piuvìco’ : ma poteva valerſi d’altre voci.ſen—

za ſar riſuſcitar 'Piuvico voce affatto morta , come Tiuvicare , e ‘Piuvica-z

niente .ñ .

Riprezço diſſero gli Antichi quel tremito, e ſreddore, che ſcorre per le car

ni per la ſopravvegnente febbre , o per orror di che che ſia . Ma oggi diceſi

comunemente Ribrqza .

Rimbraccio, e Rimproccio nel Vocabolario per Rinſarciamento, Rimprovero: ma

direm ltimproccio ; poſto che diceſi ~. Rimprocciamemo , Rimprocciare . Pur’a dir

vero , non trovandoſi ſi fatte voci nel Boccaccio . ne eſſendo molto in uſo :

non ſon da uſarſi : tanto piu che vi ſon le piu belle , Rinfacciamento p Rinfat-z

ciare , Rimprovero , Rimproverare .

Scombuglio nOn e‘ oggi in uſo , come .ſcompiglio , che val confufione. perturz

lume-nia .

Ha ancora il B parentela coll’V conſonante così fra Greci, come fra Latini:

dicendo queſti ( per laſciar tutt’altro ) nelle Pandette Fiorentine .Aveo , per

.Abeo , Vobem per Bavem , Vallio; per Beſtia: , e c. Laònde ſon degni di ſcuſa.

gli Spagnuoli , ed i Guaſconi , che dicon Vartala per Bartolo, Scribana per Scr-i:

vano , e c.

Nella ſlcſſa guiſa iToſcani han detto ., e dicon per lo piu

Affiebolire ed Affievolire Corbo Corvo

Bebbe e Bevve Corribo Cori-ivo

Biglietto e Viglietto Imbolare lnvolare

Boce Voce Nerbo Nervo

Boto ' Voto Obviare Ovviarc

Calabria Calauria Riſerba Riſerva

Cerbio Cervio Serbarc Sei-vare .`

Cerbiatto Cerviatto

E di queste .Alfiebolire , .Afflebolito , quantunque piu uſate da’ testi di lin:

gna , che .Affievolìre , .Affievoliro r nientedimeno oggi ſon piu in uſo le ſecon-Ì

de , conforme pitt in uſo Fievale , Fievolezza ( non Finalità , che pur diſſer

gli Antichi ) che Fiebole, Fieóalegza . ‘ *

.ll Bembo nelle Proſe al lib.3. iſſe : Beo anchora gli due finì pare che ’rabbia

in queſia 'voce : perciocbe , @'- Bebbe , ”- Bevve fl iegge nelle buone ſcritture : il

che è piu collo da dire, che un fine ſia per la ſomiglianza che hanno verjò diſc que.;

[le due lettere B . 23- V, di maniera , cbeſpeſſe volte fi piglia una per altra . For;

mafi nondimeno Bevve da que/ia voce Bevc ;che tuttavia Tha/cana non è : rod-È

doppiandovifi la V , ficome da Piove , Piovve in quefla medefima guiſa ſi forma J

Nondimeno gli eſempli de’ buoni Toſcani , che leggonſi nel Memoriale , e

nella Cruſca , s’accordan con cio che diſſe il Ruſcelli nel Rimario, alla rimL,

Ebbe , cioè : Bebbe prererieo del verbo Bevo , banche Bevve per doppia Vfi dir-4

piu proprio nella proſa , e nel verſo : ma pero‘ con l’accento nella prima ſillabe, non

nell’ultima, come molti male la ſcrivono. e la pronuntiano . Quei nondimeno che

la ſcrivono coll’accento su l’ultima , ſcrivon Bevè non Bevvè; e pur mal fan."

no ; diccndoſi ſempre_ Bevve in proſa , e tialche volta Bebbe in rima. Così di:

ccſi Bevvi ( non Bevi , o Bevi-”i , come cioccamente notò il P.Vineenti ne-l

ſ-ug
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ho Ne quid ”in-i: ) Bei-vera , in luogo di Bebbi . Bebbero, e c. Notandoſi ancoì

:a in queſto verbo , che ſi dice Bere , non Bevere : e Dar bere così , come Dar

mangiare , non Dar’a bere, Dar da bere , Dar’a Mangiare, Dar da mangiare, e c,

come piu diffuſamente diraſli , in trattandoſi de' Verbi .

Lorenzo Lippi' nel Malmantile alla St.7o. del i. Cantare dice

Scrive un Viglietta poi ſegretamente .

Ma l’abbiam per voce del vulgo così come molt’altre di quel Poema .- poi

ſiocche il Vocabolario ha ſolamente Biglietto .

Bate per Voce dijjèro gli .Antichi , come Baia per Voto : ſon parole del Memo-`

riale : ma per lo parlar che fan gli Accademici Fiorentini nelle parole Race e

Votare , par , che piu Bace , e Bota abbiano in pregio , che Voce e Vota : o alñ,

men che non faccian differenza dalle prime alle ſeconde . Noi nondimeno ab`

biam per parola del noliro volgo Bace :e veggendo che gli addottrinati dicon

ſempre Voce ; così diremo ancor noi . Dicendo altreſi Vota coll’O ſtretto per

Bato , Votare per Botare , far Boto, e e. Ma Bociare per lo ſquittire , Iatrare che

fa il cane , ſeguitante le fiere ;ed in altro ſignificato non e‘ in uſo .

Calauria ſollengon molti doverſi dire piu che Calabriaitra per op rſi all'uſo

de’ moderni Scrittori ; e perche Calauria non par latina come Cala ria . Ma ſe

aveſſimo a ſcacciar dal noliro linguaggio le parole che ſon pure latine , forſe

e ſenza ſorſe ce ne resterebbe la metà : crciò direm Calabria piu che Calan

ria: tanto piu che Calaurìa dicon gli ſie ì Ca'labrefi, che così ſcioccamente par-_`

lano , non che ’l nostro popolano. Calabreſe diremo ancora, e non Calaura coj

me ’l Villani , 0 Calaureſe come 'l volgo . ’

Ne Cerbio , ne Cervia ſono in uſo , ma ſolamente Cervo , come ancora diſſe-3

ro i Toſcani : così dirafli Cervietto, o Ceri-etto, la prima in proſa , la ſeconda..

in verſo , piu clic Cerbiazto, Cerriatta, o Cervìattella. Cerviotta poi è voce del;

l’uſo , non trovandoſi in testo di lingua .

Carro leggeſi nel Boccaccio al Procmio della Nov. della Coda della Cavallo,

ne ’l Salviati vi porta variazione alcuna di testi: nicntcdimeno , poiche in_

tanti testi di lingua leggeſi cziandio Corbo: e l’uſo de’ buoni Scrittori l’amñ_

mette z Corbo diremo , e Corvo maggiormente , perche diceſi Corbaccbione, Car-5

biciiio , o piu toſlo Corbaccbìotta , Scarbaccbiare , e lì fatte ; e non Corraccbione,

Corvicina , e c.
Corribo diſſero i Fiorentini per huomo facile a credere: Carrivo iSaneſi nel-ì_

lo steſlò ſignificato , ed è piu uſitata . Il volgo nondimeno l’uſa , per huonu

facile a farſi togliere il ſuo : Onde dice Carrivare per toglier la roba altrui ,

con qualche gherminella : l’uſa eziandio per huom facile a montare in collo;

:a 5 ma ſignifichi che che ſia non è da valcrſene che 'n baſſi componimenti.

Imbolare , imbalatore, Imbalairice , lmbalia dice la Cruſca eſſer voci antiche,`

per Rubare , Rubatare , e c. Ma non è che Involare, lorolatare, Involatrice ſia

no in uſo nello stell‘o ſignificato i posto che Invalare ne par che vaglia pro—È

priamente Togliere :e non come ſcrive il Ruſccllì nel Vocabolario: Involare è

propriamente rubar di mfiafla: è perciò ci è quella differenZa da Involare a R141

bare , che ci è da Tagliere ch’è il genere , a Rubare , ch’è la ſpecie : come puo

vederſi da gli eſempli che ne porta la lieſſa Cruſca, che pure ſpiegò Invalare,

Imbolare . Puo non pertanto uſarſi eziaudio nel ſignificeto di Rubare: ma non

ſi legge in proſa , come vuole i-l Ruſcelli, leggendoviſi ſolamente ImbalareJm—Î

baſare adunque , Imbolatare , e c. ſon voci antiche : ma le uſate in luogo d’eſz

S e
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ſe ſon Rubare , Rubatore , e c. Ed [rival-are, Involatore ſon voci del verſo , ca:

me l’avverti ancora il Pergamini nel Memoriale .- e ſiccome Togliere uſaſi an

cora per Rubare pigliandoli un verbo generale per lo particolare ; così falli

d’lnvolare .

Nerboe Nervo han detto e dicono i Toſcani indifferentemente '. a noi non-j

dimeno , per piu ropriamente parlar'e,par che debba farviſi queſta differenza:

che nel numero el meno dicaſi Nerbo per lo latino robur , come .Aver iter!”

il rMerbo dell’eſercito , e c. e Nervo per parte del corpo dell'animale ; tutto che

in queſto ſignificato ſi ſia detto ancor qualche volta Nerbo.Ma nel numero del

piu , polio chc non poll'on ſignificare che tal parte dell’animale, dicaſi ſempre

'Nervi , ne mai 'Nerbom come diſſe qualche Antico 5 come da gli eſempli del

Memoriale. e della Cruſca ſi puo oll'ervare . Nerboruto poi ſolamente non-‘Ja`

Nervoruto per Forte , Gagliardo : e per pien di Nervi , è_ miglior Nervoſo , che

Nerbofl: , Nerboroſh , Nerbuto .

Obviare , ed avviare truovanſi nel Memoriale: ma nella Cruſca ſolamente

la ſeconda z ed è in vei‘ità piu toſcana z posto che appreſſo al B nella noſtra_
lingua , non puo ſeguicare V conſonante -, come appreſſo díraſlì . ſſ

Riſerba, e Riſerva , Ri/ierbo , e Riſerva lengonſi ne’ teſti di lingua : oggi è piu.
in uſo Riſerva . Uſanſi ancora Riſerbare , e Riſervare, e per Riſerbaîione , Riſer—,ì

vazione , Riſerbagione , Riſervagion‘e diceſi eziandio Riſerva. Serbare in oltre dif

ceſi e Servare , ma a noſtro credere con tal differenza : che Serbare dicaſi per

Conſervare , Cultodire , Guardare , Mettere in ſalvo ; quantunque in questí

ſignificati ſi dice ancora Servare: Ma in ſignificato d'OſI'ervare, Attenère.ſemi

pre Servare: come , Servar le pramefle, la fede, i patti, i! convenente , la uſiità.

e ſi fatti modi di parlare , che leggonſì nel Memoriale . Trovanſi coll’V Sei-z‘

vabile , Servante , Serrature : pur piu belle , ed in uſo ſon Serbabile, Serbevole ,‘

Serbatoio ;ed Oſſervante, Oſſervatore . Serbo diceſi ſolamente , e Serbanza .~ co

me , Dai-’a ſerbo, Tener'inſerbo, Far Serbanza , e c. E ſolamente altrelì Serbia;

tojo ſultantivo , e Serbatore per colui che ſerba , custodiſce .

Truovanſì ancora ne’ testi di lingua,come da gli eſempli che ne porta il Sal:

viati nella citata partie.t9. Bomero, Bomicare, per Vomero , Vomicare , ch’oggí

diceſi Vomitare : ed all'incontro Civorio, Forvicì. Originavole : che ſi ſon dette

poi Ciborio, Forbici, e Originabile , ch'oggi diceſi Originale .

Ha parentela ancora il B col G , ſpecialmente fra' Greci , come da gli eſem.:

pli che ne porta il Menagio nel mencovato trattato, delle Parentele,e c. e fra*

Toſcani alti-cſi , mutando particolarmente il B raddoppiato in due G ; perche

dicono Cambiare, e Cduziare . Debba, e Deçzio, Gabbia, e Gaggia. ,Abbi-r, ed .Ag-j

gia , Obbictto , ed Oggetto , Subbietto, e Suggetto .

Delle quali Cambiare , dice il Menagío nelle Origini Italiane , fia voce thía

na , e l’ltaliana Canzian* ; c 'l Politi nel ſuo Dizzionario registra ſolamente [z

voce Canzian ; ne ſappiam perche non fa parola di Cambiare, Cambio . Cambia:

riore , 0 Cambiotore , e Cambiamento. Ma ſalvo l’onor loro , è …- vero (hu

Cangiare è voce ſolamente del verſo : e Cambiare è voce uſata a tanti Toſcaç‘

ni , ed in tanti ſif’niſìcati , così . come Cambio . (arabic-lore . e c. —

Vi ſono stati aîcuni , dice il Bembo , che ne’ Verbi appreſſo a' due G . han

posto l'l :come di Lezg-o han fatto Leggio (ch'è affatto diſuſata) di Venom-g..

zio : Degzio nondimeno non è formata da [Iezzo , ma da Debbo , ch’è Ia propia

voce Toſcana , e non Devo come ſcrivon molti t così Dei , Dee , o De' i non
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Devi , Deve : restando Deggìo pel verſo piu che per la proſa , e Debbi , Debbe a

gli Antichi ; di che ſi parlerà nel trattato de’ Verbi . _ . _ _

Gabbia e Gaggia dirſi indifferentemente ſcrive il Menagio nelle Origim

Franceſi , ed Italiane : ma non ci è dubbio , che fra quelle voci truovaſi ue

fla differenza .- che Gabbia diccſi propriamente quella dove tengonſi chiu 1 gli

animali : cioè Gabbivola dove racchiudonſi gli uccelletti: Gabbia dove mettonz

ſi a nutrire e ad in ralI‘are animaletti , o uccelli groſſi ; Gabbione dove 'ſerranj

fi Lioni . Tigri , eg altri feroci animali. Diceſi ancara Gabbia quella della...

Nave , ch’è in cima all’antenna :e per metafora in molti altri ſignificati. Ma

Gaggia diceſi ſolamente quella della nave z come da gli eſempli nel Vocabola

rio . Ingabbiare poi val mettere in Gabbia . lngaggiare convenir con pegno

detto Gaggio .- che ’l noſtro volgo dice Ngaaggiare t ed i Moderni Scrittori,co-_

me non vi foſſe tal Toſcana voce , dicono .Scommetrere ( che propiamcnte ſi..

gnifica , disfare un commeſſo di legnami, o d’altro ) pigliata dalla voce Sconti

mcfla , che val , giuoco' per ſoſtener la propia opinione con patto di perdere ,

o vincere qualche coſa . -

Per `Abbia han detto ſolamente i Poeti `Aggia, o .Aja : e così .Aggio , .Ag-j

giamo , non per .Abe , che pur diſſc qualche Antico , ma per Ho , abbiamo ,

ç c. Di che veggaſì il Memoriale , e la Cruſca .

R D’Obbieno , Sabbie-no , Oggetto , Suggecio ſe n'è di ſopra già parlato a ba-j

anza .

Mutaſi il B in C t dicendoſi Ribeba, e Ribera : e la Cruſca dice oggi uſarli

Ribera : e poiche dice , che Ribecbina ( non Ribeccbino come ’l vol go ) val pic:

cola Ribeca 5 par che preſentemente ſi dica [/ir-ola, o Vivi-ola, quello strumenz

to , che anticamente dicevaſi Ribeca .

In F , come Forbice che diceſi Forfice, Borbicette, For/iceue, Bruſco , Bruſcolo,

fruſta , Fruſcolo , Trebenda , Trejenda .

Nelle quali è da oſſervarſi , che nel Boccaccio non ſi legge che For/?cette

due volte nella Nov. d’Agilulf .- e ’l Pergamini vuol che ſi truovi ſcritto For

fice non Forbice . Ma a noi par piu voce della noſira lingua Forbice, pollo che

.For-fica è in tutto ſimile all’ablativo della latina For `ex z oltre che molti de li

antichi Toſcani han detto Forbici , Forbicme, Forbicine , Forbicioni : e così i

cono i Moderni : eſſendo piu ricevute le Saneſi col B , che le Fiorentine colla

F . Da cio ſi cava , che regolatamente parlando, diceſi Forbici, Forbicetceſſor—

bicine , Forbicioni , nel numero del piu .- come le Forbici , un pajo di Forbici , di

Forbicetze per uno di ſi fatti ſìrumenti : .Efl'cre , Condurre ,vtr-er nelle Forbici ,

e c. non la Forbice, la Forbicma , una Forbicina , e c. come dice il volgo .

Notando ancora che For-»ici che truovaſi in qualche Antico : come nella..?

`Vita di S.Gio.Bat. ‘Non ci ba For-viti rie coltello z è voce affatto diſuſata .

Bruſco , Bruſcolo , e Fruſco , Fra/'colo Suſiantivi mette il Vocabolario per la:.

Latina Fefluca . Ma non c’è dubbio , che Bruſco, Bra/colo vaglia” per piccoliſ

lìmo pezzolin di legno, di paglia, e c. che poſſa entrar di leggieri ſotto le pal-j

pcbre de gli occhi : donde diceſi per proverbio :tratti prima la trave dall’Ocſi

chio tuo , e poi potrai trarre il bruſco dall’occhio altrui .* e Fruſco , Fruflola

vaglion Fuſcello. Fuſcellem . Fujcellino , Fu/celluzzo , che ſon pezzuoli di lei

gno , ſenza comparazion maggiori d’un Bruſco .

Di 'Preſi-”da , e ‘Prcbenda ſe n’è parlato di ſopra .

_In I. : dicendoſi .Abbate , ed .Albaro , .Abbacbicre , ed `Albacbiere , ;Ab/barbiz‘

S Z “a
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ſia , ed .Albacbìña ”Abbacarc , ed .Albacarez come dal Dizzionario del P05

liti . `

_ Delle quali le primc ſon Fiorentina , ed in uſo : le ſeconde Saneſi e diſuſate:

e delle Fiorentine e` inuſitnta eziandio .Abbacbiere dicendoſi .Abbacbi/fa. .Abba—

care val propiamentc Vaneggìare, Girandolare come diſſe il Politi : onde il Fi:

renzuola nella Trinuz. Ecco qua il Dormi : che ”a egli .Abbaeandoe E non come

dice la Cruſca .Armeggìarc , .Avvilupparfi , Confonderfi .

In M: dicendoſi da Fiorentini .Abboninarfi per lo ribellar che ſanno i ſolda.:

ti al‘Capítano :e da’ Saneſi `Ammutinszrfi: come dal Dizzíonario del Políti 3 e

queſta ſeconda piu ammette l'uſo , tutto che non [i truovi nella Cruſca .

Diccü ancora , da’ Saneſi Merlin.: , come dal Vocab. del Politi , per Berlina

de' Fiorentini ;ch'è il luogo , dove eſpongonſi in pubblico i malfattori le ati

colle mani di dietro .e col ferro al collo , e talom col Cartoccio , detto Mitc

ra ,in tells. ;e per obbrobbrio , e ſcorno ; ed acciocche ſian da tutti avviſati

per tali . Secondo la derivazion del Menagio nelle Orig. Ita]. alla voce Berti:`

na, da Numella, Numellina, Mellina , dovrebbe piu tolto dirſi Merlina; ma ce:

de la ragione al comun’uſo d’Italia nel dir Berlina .

Il Ferrar. nelle Oríg. Ital. dice Combìazo per Commiata ; ma ſe vien dalla.;

Latina Commedia! , dee dirfi Commìaxo . come la Cruſca ed altri Vocabolnri .

Nella H , trovandoſi .Abbarrìre. ed .Abborrire , e c. ma il frammetter la H

nelle voci è già diſuſato , eccetto qualcheduna 5 come s’è veduto di ſopra..

alla H .

In S .* dicendoſi Abſalone, ed Aflàlone, dbſenzia, ..db/ente . (Aſtuzie, .Afl'en-ì

te ,e c. Ma cio è difetto nella noli'ra lingua,perche innanzi alla S non ſi met.

te mai muta di ſorte alcuna ; come apprcſſo diraſſi , in trattandoſi della ſillaz‘

ba ; laonde diraſlì `zlflalone , e c.

5. X I I l.

.Della Parentela del C con altre lettere .

A il C grandiffima attegnenza col G , maggiormente appo i Latini : u

H tanta , che dicon molti, ch’elI‘cndo il G nuova lettera, come la chiama_

Diomede nel lib.:.al cap.della lettera, per eſſerſi trovata dopo la prima guer_

ra Cartagineſe : ſi uſava ſempre , prima di tal tempo , il .- in luogo del G :

trovandoſi nella baſe .della Colonna detta Rostrata , alzata , o ad onor di Cajo

Duillio Conſole, o dallo lleſſo Duillío, che vedeſi ancora in Roma nel Campi—

doglio : lempre col C quelle voci che appreſſo ſcriſſerfi col G; come Macìflra—

to; , Leciones , ‘Pucnando , c c. per Magìflratar, Legion”, ‘Pugnando . E 'l primo

che inventaſſe, ed uſaſſe il G per lo C in molte voci fu Sp. Carvilio, comu

da Terent. Scauro , e da’ Moderni Ger. GlOV-VOffiO de arte Grammal cap.”

dcl lib.!. e CLSalmaſio a Solino a car-891. Ed intralaſcíando tante voci , nelle

quali uſavaſi vicendevolmente l’una lettera per l’altra , eziandio a’ noflri dì

ſcrivefi Vice :mu: . e Vigefimur : e nelle voci compolle da Cum-m con altri nu—

meri , il C i Cenxum molte volte ſi muta in G , come Quadrìngmta , Quìnz

genta , Stptìngcnta , e c. _

Ne minore e“ ſtata, ed è quella che han ſi fatte lettere preſſo i Toſcani:di~;`

cendoſl

Acf
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Accaffare ed Aggaffarc Coſìítinopolí Goſ’cantinopoli

Aco ed Ago Criſoflomo Griſostomo

Acro Agro Duccnto Du ento

Acuto Aguto Faticare Fatigare

Avvinchiare Avvinghiare Fooco Fuogo ñ

Avvogado Avvocato Incattivire Ingattivire

Brace Braga Incretare Ingretare

Bracia Bragia lntricare Intrigare

Gabinetto Gabinetto Laco Lago

Caglío Gaglio Lacrima Lagrima

Cajo Gajo Lacrímcvole Lagrimevolc

Cajazzo Gajazm Lacuna Laguna

Cangrem Gangrena Licurgo Ligurgo

Calappio Galappio Loco Luogo

Castaldo Galtaldo Macro Magro

Castigo Galligo Mica Miga

Calligarc Galligani-e Navicare Navigare

Cattivo Gattivo Nevicare Navigare

Cattivamcnte Gattivamente Piacenza PiagenZa

Cavíllare Gavillarc Piacentiere Piagenticre

Crazia Grazia Sacramento Sagramcnto

Cigno Gígno Sacrare Sagrare

Cofano Goffano Sbraciare Sbragiare

Comico Gomito Secreto Segreto

Confalone Gonfalonc Sccretario Segretario

COnfaloniere Confaloniere Soffocare Soffogare

Conſccrare Conſegrare Suco Sugo

Corfù Corfù Veſcica Veſciga.

Costanza Gostanza

Delle quali .Ai-caſſa”, .Aggaffare. .Arraffare che tutte vagliono pigliar con

violenza z ſon voci baſſe ed antiche , come ſì dirà nella parentela che ha il O

colla R .- .Ago è migliore , e ſempre s’è detta , c diceſi in Proſa, come dal Per

gamini . Ma non è in tutto vero quel che ’l medeſimo Pergamini dice , che nel

numero del piu s’c‘* ſcritto ſempre .Agora.- bastandone che ’l Politi dica in tal vo

ce : dalla cui fimilimdìncſono detti .Aghi molti altri flrumcntì ;ed .Aghi ammctz

te l'uſo , tutto che .Agorajo dicaſi chi fa gli Aghi .

.doro altrefi non truovaſi che nel Verſo:e quanttrnque .Acrìflìmo ſuperlativa

d’ulcro leggaſi nella Fiammetta , come dice la Cruſca :nondimeno il Pergami

ni vuol ch’ivi ſia ſcritto .Agriffimo : e così crediamo ancor noi : giacche diceſi

Agro, .Agi-etto, .Agi-:Ra , .Agrìmonia , .Agrìflimamente , Agnone, Inagrirc, e e.;

E non .derma , .Acrezza , e c. ‘ _

All’incontro , quantunque le gaſì ne' testí di lingu‘a piu `z-tgmo, che `Acuto:

Pur l’uſo valſi piu d’Acuto: for e perche diceſi Aramo, `Acutamente, «lentezza,

che i piu Antichi diſſero .Acuìtà :non Agla”: , .Agutameme , c c.

" Così ancora piu piace .Avvia-chiare, che Avrìngbiarc: valendo , non Vinci;

re' , Cìrcumdare come dice il Vocabolario : ma propiamente legal' con vinchi: e

per ſimilitudine . abbracciare , fingere : ſiccome .Avvìncigliare val legar con

[/incìglíw per metafora .Abbracci-tre, Cìngercwnde il varchi nelle Rime PaCſìor.

e
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the gli avvìnriglia il piè , le braccia , e ’l petto :

Ed .Avviticcbiare. quel cingere intorno che fanno i Viticci:E metaforicamente

ur vale Abbracciare, e ci” ere con altro che con Viticci. Perciò l’Autor della

Eichiarazionc de* Vocaboli del Decamerone su tal vocab. Deriva” dal Vinto:

che naſcendo . dove e l’acqua , abbraccia qualun ue arbero gli e' vicino: e di cora

lì [7 fanno i vinciglì , cioè le flroppe da legare :cerchi delle boni : ”veramente

procede da Vincio , verbo latino , che è Lego . Senzache truovaſr .Avrìnebiato.

non .Avvingbìazo .

Come s’abbia a dire .atx-voga”, o .Avvocato. .Avvogadare , o .Apro-:arewe-j

di apprcllo nella parentela che ha il D col T . ”

Di Brace , Bracia vedi appreſſo nella voce Sbraciare .

Cabineuo e Gabinetto ſon voci moderne : il Menagio approva piu la prima.

per derivar dalla Franceſe Cabine: e dalla Latina Carum 5 ma la ſeconda è ira.“

uſo .

Caglio ancora per la ſua Etimologia apprezza piu il Mcnagio : ed ò Saneſe)

come dal Politi :Ma i Fiorentini apprezzan Gaglro . e così noi ;e non Quaglia,

come dice il Vol o : non avendo ne men per Toſcana voce . o almen , non...

così buona Quaglia” , come Rappigliare . L0 ltelIo dicram di Gagliofiì per la.;

Latina Glutìnoſux .

Cajo , e Gaja dice ſcriverti il Salviati nella ci!. partie. r 9. così come indiffeì

rentemente ſcriſl‘ero i Latini tal nome propio : ma per non confondere Gaja

nome roprio coll’addiettivo Gajo , almen nel parlare ( poiche nella ſcrittura

il ſaregbe distinguere il G maiuſcolo ) direm ſempre Cajo .

Caiazzo dice il volgo Città di Legno, Caiazzo alcuni de' Moderni; ma Gas

jazzo il Guiccíardini . .

Chi vuol che ſi ſcriva Canrrena . vuol che derivi da Cancer: ma derivando

iu veriſrmilmente da Gangmna ,come vuol dottamente Iſaac Cauſabono nel

ib.ra. di Strabone , là dove parla di Gangrà Città Arciveſcovile di Pafflago

nia , ſeguitato dal Menagio nelle Origini Italiane , e da Gianiacopo Hofmano

nel ſuo Dizzionario alla voce Gangra '. diraffi piu ragionevolmente Gangreaa,

e non Cangrena come ſcrive la Cruſca . . -

Calappìo , e Galappio ſon tutte è_due vocibclliſſime , ed uſate da’ Testí di

lingua . per Trappola :ma perche il Mcmgro vuol che Calappio venga da Cala-z

re che ſi fa nella Trappola: e diciamo .Acealappiare. nOn .Aggalappiare ; dire-z

mo ancora Calappio .

Caflaldo , e Gaflaldo haſfi nel Memoriale, per Fattore, che ha cura delle poſz'

ſeſſioni , e così ſ iega ancora la Cruſca: 11 Taſſoni nondimeno nell’Annotaz.

vuol che ſignific i Siniſcalco della caſa , Maggiordomo , Governador generaz`

le , ed ancor Mani oldo; portando per cio molti eſempli . Ma ben colle steſſe

autorità della Cruiëa nella voce Caflalderia poteva me lio provar che Caflaldo

piu Cuſtode , Siniſcalco di caſa , e Governador ſignificîi , che Fattor di villa ,

come la Cruſca vuole . Anzi dalla Novella di Maſetto da Lamporecchio (do-ñ,

ve truovaſi ſempre Caflaldo , e non Gafialdo)vedcſi,che ſignifica Culiodc, Go;

vernadore, e Factor del Monistero. non Fattor di villa:diccndoſi nel principio:

Era un buono bomitcìualo d’un loro bcllìffimo giardino orlolano: il quale, non :ong

”mandofi del Salario , ſana la ragion ſua col Caflaldo delle donne , a Lamporeeg'

(bio . là , onde egli era ,ſe nc torno . Ed apprell'o .- .An i mi pregò il Cafialdo Io—

ro . Poi : I” guiſa d’un porcra buomoſe n’andò alMonìÎIero , :lore pervenuto. e”:`

tro
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tro‘ dentro , e trova pei-ventura il Caffaldo nella corte . E così ſeguitandoſi tan-`

tc volte a nominare il Castaldo ſi conoſce chiaramente.ch’è ſempre il Caſtaldo

nel ’Monistero , per Siniſcaleo , Cuſtode , e Goveruadore ;non nelle poſI'cſſìo

ni del Monistero a fare il Fattore .

Gafligare ò voce Saneſe , Castigare Fiorentina , come dal Politi nel ſuo Dix-L

zionario ; e non tutto il contrario . come a caſo , ed al ſolito ſcriſſe il P.Vin-,

centi nel ſuo Ne quid nimir. Non pero dimeno è iu uſitata da' Toſcani la Sa

neſe , che la Fiorentina : dicendoſi ancora , Ga/iigamento , Ga/iigatoja , Gaſli

gatore , Gafligatricc , Gafligatura , Gaſit'gazione , Galligo .- di rado Ca/iigamento.

Caſiigatoja , e c. e non mai Caſiicare, o Gaflicare, Caflicamento. o Gaflicamento .

e c. come dice il volgo . Notandoſì che nel Boccaccio truovaſi ſempre Ga/iiga

mento , Gafligatura in luo o di Gaſiigo : in modo che 'l Muzio nell’Annotaz.

ſopra l’Ercolano del Varc i , al cap.7. delle ſue Battaglie, rimbrotta il Varchi

chc uſaſſe Cafligo in luogo di Cafiigamento, Ca/iigatura ; e nel capa:. contra ’l

Ruſcelli , da a costui la lleſſa caccia . Tuttavia preſentemente diceſi piu Gafli

go , o Ca/iigo , che Gafligamento , Gafligatura ; le quali a torto , a dir vero ,

s’han per voci antiche , come s’ha Galli azione .

Per l’oppoſito non è fiata. ne e‘ in u o de’ migliori la Saneſe Cattivo come

dal Politi : ma la Fiorentina Cattivo .~ e così Cattivaccio peggiorativo di Catti-`

*ro , Cattiraggio , Cattivanza , Cattività per la Latina Servizi”, Cattivamente, e

tant’altre . Avvertcndoſi che Cattivello non ſi dice (come molti fanno ) per

diminutivo di Cattivo , cioè Vizìata : ma per Meſcbinello , ‘Por-eretto , Miſe” ,

Diſgraziato , Infelice , Sconjblato . E ſe mai s’è uſato alcuna volta per Vizi-:tel

lo , s’e‘ detto ſolamente per iſcherzo, come dalla Cruſca . Così ancora diciamo

Cattirelluccio non per diminutivo d’huom viziato , ſcellerato : ma per huomo

di poco ſpirito , Sparuto , Tristanzuolo ;come dalla steſſa Cruſca . Canin-T

20 poi è buona voce , uſata da gli Accademici per Cattivello , in tal voce ; e

pur non la registrano fra l’altre voci del Vocabolario .

Carillare , Carillazione , Car-illo, Carillqſo uſaron molti Antichi, ed uſan’ogá

gi iModerni : ma , a dir vero , il Boccaccio , ed i migliori diſſer ſempre Ga

`”illare , Gavin-azione , ec. come avvertiſce ancora il Pergamini ; perche così

ſcriveremo ancor noi . Per l’oppoſito volgarmente diceſi Gavircbio , Guiglia,

Gavigliuolo z ma le Toſcane voci ſon Cartccbio, Caviglia, Carigliuolo .

Grazia ha il Vocabolario per moneta che ha il valore ,di cinque quattrini 5

e così oggi i Fiorentini , come dalla St.rt.del r..C. del Malmantile; quantun—z

que volgarmente per l’italia correttamente .

Cigno , e G‘igno ſcrive dirſi il Cagliari: ma non ſa piam dove trovaſſe Gi-i

gno . La Cru ca poi di Cigno non porta eſempli che e’ Poeti : ſlimando per—

avventura che ’n proſa i dica Cbcera, o Cecina eoll‘accento su le, prime z ma.;

nel Memoriale leggonſi gli eſempli de’ Proſatori, che ſcriſſero Cigno. anzi del—

lo ſteſſo Boccaccio nel Proemio della Nov. 90. nell’Ameto , c nel Labirinto.

Cofano , Cofanetto , Cofanino , ſon Fiorentine ed in uſo; quant…,que per (o

ſano dican piu volentieri i Fiorentini Corbello . GOflàno Q Goffanetto , Goffanino

ſon Saneſi , come dal Politi, e non uſate per l’Italia. Cuofano fu uſata dal Vil:

lani , ed imitando ſolamente la nostra plcbaglia .

Comico, e Gomita s’è detto indiffizrentemente per colui che nelle galee ſopra:

m alla Ciurma: ma oggi piu comunemente ( dice la Cruſca) diceſi fornito:

ne ſenza ragione : pere e _Gomito , ma ggll'O ſtretto , che i piu Anticàí dif,

ro

4;;—L…Lc-zng
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ſero Gombiro , ſignifica la congiuntura del braccio dalla parte di fuori .`

Gonfalone, e Gonfaloniere ( dice il Ruſcelli nel ſuo Vocabolario) Gavillare ,

Gelſh arbore e frutto , Gafligare , Corfù , e qualcb’alrro rale , godono di dire alcu

ni,per con‘ crederfl di cflèr tenuti molto piu Icggiadrameme Toſcani, cbe ſe diceflero

Confalone , COnfaloniere , Cavillare , Celſo , e Caltigarc , Corfù , e c. Ma i

giudiciofi e dotti di qurfla (rà , ora che la lingua vien tanto coltivata , e vi fi az'

rende con ragioni , con regole , con giudicio , fuggono con ogm' poter loro l'affare:

:ioni [frane . c procurano di tener Ia lingua in leggiadria , (o in gravita‘ : Perche

peravvcntura Lodovico Arioſto , del qual tanto fu difenſore il Ruſcelli, ſcriſ;

ſe ſempre Confalonieri-,- .* Ma ſe vien dalla voce Tedeſcalatína Gunfanorariur ,

come dal Menagio : dovrà dirſi , anzi Gonfalonìcre , che Confalonieri: 5 Laonde

vien l’Ariosto ripreſo da Udeno Niſreli ( cioè Benedetto Fioretti ) nel quinto

de’ Proginaſmi . Non neghiam però . che chi voleſſe ſcriver Celſo( per arbo-z

re , non come 'l Ruſcelli . frutto , che diceſi Gel/a ) in vece di Gelflr , ſecon

do han ſempre ſcritto i Toſcani : potrebbe ſcagionarſi coll’uſo d’alcuni, e col

non volerſi diſcollare dalla voce latinabarbara . Morri: celf . Cesi ancora col

dir Corfù , in luogo di Gor ù , che i Toſcani diſſero , ed i piu Antichi Gurfo z

com’ancora tante volte il occaccio nella Nov. di Landollo Ruffolo .

Confecrare , o Conſacrare , Conſrcrato, o Conſizcrato , Conſecrazione, o conſacra-:

zione . Sacra , Sacro , Sacramemale , Sacramentalmemc , Sacramentare, Sacramrn:

to , Sacrare , Sacrario , Sacralo , Sacrariflzmo , Sacri/rca”, Sacrificatore. Sacrifirio,

Sacrìficazione , Sacrilrgìo , Sacrilego , Sacrilegarncnte , Sarreflia. Sacreflano, ed al-z

tre , ſi ſon dette da' Toſcani .~ ma i migliori han detto Con/agrari’, o Con/agra

re , Conſegraro , o Configura , Conſcgrazione , o Corfigrazione, Sagra , Sagra' , e

così l’altre col G in vece del C . E quantun ue 'l Ruſcelli nel ſuo Vocabolario

dica : Sagrrflano , vogliono iſcvcri Toſrancggranti , che fi dica , @- che fia vilio

da bandire di Sacreflia , o da' luoghi/'afri . tlri diceſſe Sacri/?ano .* onde cofloro a..

quel titolo di dignità cori chiaro , che e in Roma di Sacrìfla del Papa , vorranno ,

:be fi dica , Sagre/fa , per poterne poi far rima con .Agrefla , e c. E ’l Bartoli an—

cora nel _6.8. del Cap.: 3. della ſua Ortografia . voglia ch’è licenza non debito

ſcriverſi Sagra , Cor/ſagrato in vece di Sacro , conſacrato: Nientedimeno a noi

par che parlino inconſìderatamente per non dir ch'anfaneggi il Ruſcelli .~ img

perocche, ſe ſi fatte voci vengon dalle latine Conſerrare, Sao-um , Sacramenmm,

Sacramrnrale , Sacrilegium , e c. e perciò vogliono s’abbiano a ſcriver col C r

chi non ſa che molte volte il C de’ Latini, mutati da’ Toſcani in *3 : facendo

di Cacbinni , Cammarur , Cancer , Congrur , Crocum , Craſſur , Craflijfimur , Serre-i

tum , Secrctó , e c. Gbignata , Gambero . Granchio, Grongo, Gruogo, Graflo, Graſz

fill/uno , Segreto , Segretamentc , e c. intralaſciando Intrigo”, Lago, Lagrirnc ; e

l’altre , le quali diraffi appreſſo ſcriverſi col G , tutto che derivate dalle La3

tine Intricare , Tric-2 , Lacryme. e c. Percheëdunque non dice il Ruſcelli Came

bero , Crongo , Secrrro , e ſi ride goffamente de’ Toſcani che ſcrivono Conſagra—

re, Conſagralo , e c. o di coloro che dicon Sagrifla ( per meglio farſi intendere)

il Èagrestan del Papa ; e non Sagrefia . 'ccm’egli chiacchierando al ſolito dice e

Potrafli perciò almen dire , come meglio parranne all’orecchio , ſempre comz'

mandando piu quelle col G , come piu Toſcane , e piu facili a profferírſi .

Quì notaſi che alcuni han voluto clse Sagramenxo , oSacramento , ſi metta.

in ſignificato di coſa ſagra : ma parlandoſi di giuramenti , e di promeſſe giu;

:rete , dicaſi Sarammro : come Far Sar-;mento , Promener fiano Saramenro , e c.

 

Noi
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Noi nondimeno abbiam Saramento per voce antica, e da non uſarli : ſenzaclie

nell’uno , e nell’altro ſignificato gli Antichi diſſero ancora Sagramento 5 come

dal Bartoli nel Torto al n.24. ,

Goflanza leggeſì ſempre nel Boccaccio`nella Nov. di Gostanza. e Mariuccro:

ma ſempre che ſl parla d’cſſa giovane (Soſtanza : in parlandoſr *poi della Coflanz

{a virtù dell’animo , o nella medeſima . o in altre Novelle truovaſi mai ſem-z

pre (oflanî—a . Da cio caviam regola , che ‘l nome propio ſcriveſi Golianza . e

per virtù , Coflanza . Non negando , ch’cziandio i nome propio ſcrivalì da.,

molti col C , come ancora il maſcolino Coſtante; ma i piu Toſcani Coſtanza ,

Caſpian@ . Confienza poi , o Coſiançìa‘non ſi ſcrive , per quel che appreſſo di:`

l’31 1 u ~

Coflantina , Coffantìnopoli, e Go/Ìantìno, Goflantinopolì truovaſr nc' testi di lin;

gun; ma , a dir vero , le prime ſon piu in uſo . .

Criſoflama ,' Criſologo , e Griſoſſomo , Griſologo , ſcriſſero i Toſcani :come dal

Bartoli nel citato luogo dell’Ortografia . Ma quantunque l’uſo approvi piule

prime : e ’l Bartoli dica , che ’n ca >0 a tai voci , come Cristo . Criſtiano , e.

allc già dette , vi ſia ſempre la Chrx de’ Greci : a noi nondimeno piu piacciono.

Griſo/ſoma, Griſologo per eſſere aſſai piu dolcincl profferirſiz e ſon fatte Toſca;

nc , ſenza aver che ſar colle Greche .

Dugcnto , e qualche volta Ducento dice eſſerſi ſcritto il Pergamini , e non—2

mai Doiccnto ; il Bartoli al contrario ( nclcitato luogo) vuol che ſia licenza

lo ſcrivcr Dugcnto . Ma non trovando noi nel Boccaccio che Dugento , come;

tante volte nella Nov.7r. e così nella Cruſca ; non iſcriverem che Dugentomuq'

-gencinquant‘a, Dugcnſcſſanta , e c. Avvertendo , che ſolamente appreſſo al Due.

o per meglio dire alla ſillaba Du il C di Cento mutaſr in G; non diccndoſi.

,Tregento , Quattrogcnto . Segento , c c. e

Fatigarr . e Fatìgalzile truovanſi nel Vocabolario per Fatica” , Feticabìlt:

tolte peravventura dalle Saneſi Fadìgare , Fadigabile , Affadigarfi , quali nOn.;

ſono in uſo, così come non ſono in molt’uſo le prime: dicendoſi eziandio qua-1

ſi ſempre Fatica. Fatìcbn’ole. Fatica/ò , Fatìcofiflz'ma , Faticato , Faticoſamente, e

tant’altrc z che che ne dicano alcuni .

Fuo‘co della proſa , Foca del verſo, e Fuogo ſolamente in rima; come dal Per-i,

gamini . Così le derivate Inſocare, ed .Aflbcare : che per dístinguerla maggior-1,

-mente da .Affogare , o per far veder che venga da Fuoco , alcuni ſcriſſero .Af—v

juacare . Ma non cosí Sfogamento, sfogo , sfogare , che ſcrivonſr col G 5 tutto

che derivino da Exfocarr , come ’l Mcnagio nelle Origini Italiane .

Incretare , Coprir di creta , diconoi Fiorentini : i Saneſi Ingretare , come-j

dal Politi ; ma la prima e‘ ragionevolmente in uſo .

Per quel che volle il Ruſcelli poco fa citato nella voce Sagreflana . avrebbe

a dirſi intricare non Intrigare. venendo dalla Latina Imricare . o da Trìm : e

pur'è vero , che formando i Toſcani a lor modo le voci , han detto ſempre Ing

trigarc , Intrigamento , Intrigatìflimamente , latrigato , intrigatiflimo , Intrigatañî

re , Intrigo , Dìflrigare , e c. E ſe s’è detto qualche Volta Intrica , Intrico .`

è ſtato( come dice la Cruſca nella voce Intrìcare) per aggíuſlar la rima in [ca.

ed in Ico. Correggcſi perciò ancora il Ruſcelli nel Rimario alla rima Iga,

dove inconſideratamente diſſe: Intríga , che Intrica è ilſua proPrîn, ma lntriga

ancor. ſi dice, e principalmente per neceflìtà di rima , come lo diſſe Dante in

quell;

T Non
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'Non penſo che altra coſa deſſe briga ,

Cbe la notturna tenebra ad irfuſo

Atella col non poter la Voglia ìntriga Z

Senza ”avvertire , che dicendo limita , e non lnlriga; l’avrebbe detto per nc:

îeffita di rima . ` ‘
ſi Così ancora s’avrebbe a dir lato , non Lago: ma diceſi Lago. Laghetto, La;

zo m , Laguna , .Allagare , .Allagamemo , e c. Non trovandoſi Laco , che in ri:

ma ; e Lacuna i Lac-male , ion voci antiche .
ſi Ligurgo ſcriſſe il Boccaccio nella lettera a M. Pino de’ Roflì ; oggi piu co::

munemente diceſi Licurgo.

Luogo s’è ſempre detto in proſa , ,Allogare , e Luoghieciuolo per Locbetto,che

non truovaſi in testo di lingua . Loco.Locare nel verſo . Locale , Localmenre in

proſa , ed in verſo .

Macro , Marra ſ1 ſono uſate da Dante, e dal Petrarca in rima : Ma in proſa

diraſlì ſempre Magro ( non Magbero come diſſer gli Antichi ) Magma , Ma;

grezza , Magriflamo , pimagrare , (rr-magri” , e c.

Mica , e Miga particella rrempitiva, che s’accompagna mai ſempre 'colla nea:

azione, per negar piu efficacemente ; come 'Non miga , ‘Ne miga . La ſecom

ga e‘ ſtata piu da’ Toſcani uſata , come voce men latina; perche piul’uſerenu

noi . Mica pigliaſi ancora per la minuta parte del pane , come ‘l _Caſtelvetro

ſopra ’l Son-90. del Petr. ſpiegando il verſo

Ne mica trovo il mio ardente defio ;

potrebbeſi perciò aggiungere al Vocabolario (all’autorità d’un tant’huomo;

Navicare , Naricato , Navicarore , Navicabile , Navicazione , ſl dicon cosi ,`

kome Navigare , ‘Navigare, e c. ma col G ſon migliori , e piu uſate dal Boe:

caccio .

` Nevi’care( dice il Pergamini ) ſcriveſi col C non col G : il che da ſegno , che

v’era chi ſconvenevolmente ſcriveva :Navigare . Qui ſl nota , che la prima..

Cruſca intralaſciò Nerare per Nevicarefl'zuando trovavaſi in molti teſti di [in-j

gua , e particolarmente nella rinomata , e poco inteſa canzone del Petrarca

Mai non vó piu cantar com’io ſoleva :

dove , nella rima stanza diceſi

Gia ru per l’alpì neva d’ogni intorno 2

Il che avvertendoſi dal TaſI'oni nell‘Annotazione ; gli Accademici v’aggiunſe—Î

ro tal voce: ma con gli eſempli de' Poeti:ove ’l Taſlöni vuol che fi dica ezian—z`

dio in proſa coll’cſemplo del Cemento di Dante . *

Non fi direbbe bora ‘Piagenza ( dice il Bart. nel cit. 5. 8.‘ dell'Ortografia) mg

”le ſcriſſe 'Giov. [/i/[ani per 'Piacenza , Ma Tiagemiere, ’Piagenteria ſon cosi belle

come Tiacenticre, Piacenreria: quantunque non ſappiam per qual ragione ſtan

tutte preſentemente pochiflìmo in uſo 5 dicendoſi Adulaxore, Lufingbiere,.\ldu5

lazione , Lufinga , e c.

Sbragiare dicono alcuni in luogo di Sbraciarc.- perche ſorſe han trovato dirſi

Bracia e Bragia . Ma Bragia , avvertiſce il Pergamini s’usò da Dante in rima,

dicendo nell‘lnf. al c. z.

Caro” Dimonio con occhio di bragia .

Nondimeno la Cruſca porta un’eſcmplo di Ser Brunetto , ‘che diſſe Bragia .- i]

Politi registra nel ſuo Dízzionario Bracìa , e Bragìa ; e così ’l Menagio nelle

Origini Italiane . Diceli adunque , non ſolamente Bracia e Bragia, ma Brace ,

. e‘Bra-ñ

 

 



DI NICCOLO‘ AMENTA‘: :47

e Brage , come da gli eſempli nel Vocabolario 5 eſſendovi ancora chi ha ſcriti

to Bra/bia , come dal Pergamini. Di quelle così nel numero minore , come nel

maggiore , uſerem Brace piu ch’ogni altra .- dicendo la Brace, le Brace; eſſen

do nel numero del iu, plural di Bracia. Per la qual coſa diremo ancora Sbraá

ciare , e non mai S ragiare . che per ora non abbiamo ancor letto in buono

Autore . Diremo eziandio Sbracio di tre ſillabe , e Sbraciata per Vantamcnto,

Moſtra di voler ſar gran coſe: come fare uno Sbracio , una Sbraciata, allargar:

ſi molto in parole , o in che che ſia con burbanza ed alterigia .

Secreto ha il Pergamini per voce antica : ed in verità nella Cruſca leggeſi

ſolamente Segreto, Segreta , Segretameate. Segreti/ſimilmente , Segretezza , e co

sì tant'altre derivate . Truovaſi nondimeno Secretario , e Segretario z ma que:

ſt’ultima è piu in uſo :e diſuſate affatto Sagreto, Segreta” , Segretiere , Segre;

teſſa , .ſegreto e Segreta 1per Segretario, Segreteria; come dall’Annotaz. del 'raſo,

ſoni . Ma ben ſi puo u ar la voce Segreta per l'orazion che dice il Sacerdote;

'nella Melfi , ſenz’eſſere udito , come dall'eſomplo che ne porta il Taſſoni in

tal voce ;quantunque comunemente, ma ſenza. autorità alcuna , dicaſi tal’ora‘j

zione , il Segreto .

Saffocare , Soſſocato , Soffommento i Soflocaziane diceſi cosi da’ teſii di lingua,`

come Soffogare , Scſſrgato , e c. Ma ueste ſon migliori : non arendone ben...“

fatto lo ſcriver So ocare , ove ſcrive t ſolamente .Affogare nel o ſteſſo ſignin

cato ; giacche .Affetare altro ſignifica .

Suco , Sugo , e Succhio s'è detto da' Toſcani per la latina Succ”: .- e cosí Su:

cofir , e Sugo/‘o . Sucofità , e Sugofità . Succiare , Sugare , Saccbiare, e Suggere,per

la latina Exugere . Intorno alle quali voci è ben d'avvertire , che Sugo è la

migliore , è da uſarſi per Succ-u . Succhio ſecondo i fiorentini val propiamen-z

te Trivella , hivello , Trivellino voci moderne d’Italia, tolte dalle Larino Te-j

rebra , Terebellum : donde Succbiello , Saccbiellino diminutivi di Succhio .* Saccà,

cbiellinajo chi fa i ſucchielli 5 e .ſucchiare forar col Succhio . Tutto che i Sa-j

neſi l'uſin per Succ”; i e dicaſi ancor comunemente , eſſere inſuccbio de gli ar—

bori , allor che l’umor viene alla corteccia ; e de gli huomini , ove ſono in_

ſoverchía concupiſcenza . ed in rio nota la variazion della Cruſca del 1691.

dalla prima ;cagionata forſe da‘ll'Annotazion del Taſſoni . Succio val ſucciaz

mento, Lat. Such”: o quel ſegno che fa il ſangue che riman su la pelle ſuccia

ta dal morder che ſi ſa per amore ; che i Saneſi ancora chiamano Succhio. Sac—j

eo è voce moderna , da non uſ‘arſi . Così la migliore è Sugoſo per pien di ſugo.

Sucoficà , e Sugoſità ſon diſuſate. Succiare la piu Toſcana per Exugere, chc i Sa

neſi dicon Succbiare :della quale i Fiorentini vaglionſi (come s’è detto ) a

ſignificare , il forar col ſucchiello . Suggeri- è voce de' Poeti .

Veſirica e voce Fiorentina : Veſciga Saneſe , come dal Politi.- ma uſaſi la príñ’

ma . e non Ve/ica , come ’l Pergamini , o Veflica, come ’l volgo . Così Veſcicag

torio , Veſcichetta . Veſcicone , Veſcicoſo .

V’è ſiato chi ha ſcritto Gareggiare per Careggiare , tratto peravventura da

Matteo Villani , che ’n tanti luoghi , quanti ne apporta il Taſſoni nell’Anno

taz. alla Voce Careggiare, ſcrive Gareggiare per Careggiare . Ed avendo gli Ac

cademici Fiorentini nella prima Cruſca , citato ſolamente un luogo di tal Vil-f

lani , nel capa. del lib.z. , dove leggeſi : E in quello mezzo , gareggiava con do—

ni e con ſervizi i ſuoi vicini tirarmi : accorgendoſi che Gareggiare non poteva

quivi valer , far a gara , nel qual ſignificato avevan tal luogo riferito ; nella

I 2-. ,cme

…n
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Cruſca del 1691; non vi fi legge ſi fatt'eſemplo. Leggeſi nOndimeno nella voi

ce Careggiare , che val ſar car-:$21: dove ſcrivendo eglino Careggi-wa , non..

Gareggiava , aggiungono : Lo pato legge Gareggiava , ma non ſignifica ”ul-L

la , ed eſtone-:Rione . Ma ſe ſcorrezzron foſſe , ſcorrezzion ſarebbe ancora in..

tanti luoghi che ne riporta ( come s’è detto) il Taſſoni , nel ſignificato di

Vezzeggiare , .Accareîzare ; il che non è da credere . Diciamo adunque, che ’l

,Villani mal ſi valſe de la parentela che ha il C col G , come ’l Taſſon dice.; z

giacche diffetentiffimo è il ſi niñcato di Carrggiare da quel di Gareggiare .

.Adice han detto i Proſatori il fiume che bagna Verona e Trento z .Adige i

Poeti z come dal Pergam. nel Memoriale .

’ Vi ſono inoltre alcuni Nomi propi, che vicendevolmente terminanſì in Ice;

ed in Igo: come .Alberico , Federico , che diconſi ancora .Albe-rigo , Lederigo .

Intorno a' quali il Bartoli nel cit. 5.8. del cap. tz. pur vuole che ſia licenZa il

terminargli in I o . Ma , come tante volte s’è detto, la noſtra lin ua ſi rego

la da ſe , e ſi ſa e propie voci , ſenza aver riguardo alcuno a quel e donde le

ha tolte : perciò troviamo in Bocc. nella Nov.r r. .Arrigo , non Errico , o Era-z‘

rico , come dice il volgo . Nella 47. .Amerigo . Nella 49. .Alberigi . Nella 6!.

Lotteringbi . Nella 84. Fortarrigo . E ſe ben nelle Novelle 46. , e 49. ſcriva.;

_Federico : nientedimeno nella 99.d0ve parla piu nobilmente del nome d’un’ImQ

peradore , dice : al tempo-dello ’mpcrador Federigo . l‘ederigo eziandio ſcriſſe

ſempre il Villani ed Oderrgo 1 .Albenga › Rodengo ,e Rodrigo; e Dante nell’Inf

al c.13.D Io ſon colui cbe rennì ambo le chiari

Del cuor di Federigo .

All’incontro truovanſi col C .Alarico , Gcnſcrico, Lodovico , Teodorico; e qual-5

chedun’altro ; uſeremle ereiò come le troveremo in buoni Autori .

Ha di piu il C tanta a nità col Qche molti Gramatici hanno flimato eſſeî_

re il Q lettera inutile,potendo il C fare il ſuo officiaVindi è che i Latini da

Sequor han fatto Securur , e c. Gli obliqui Cujru , (ui derivati dal retto A: 5

come da Diomede nel lib.:. e da Priſciano nel t.

Ed i Toſcani han detto

Acchetarc Acquetare Cuocere Quocerc

Acquatta‘rc Agguattare Cuoco Q_uoc0

Anticato Antiquato Cuoio Quojo

Antico Antiquo Cuore Quote

Cheto Queto Cotidiano Quotidiano

Chiman a Quintana Licore Liquore

Chitare Quitare Schinanzia ~ Squinanzia

Cinque nnio Quinquennio Scuola Squola .

Di queſte .dcchetare , (brio, Che-tamente, chela”, Chateau , Cheriflimo , Cbs-‘z

iiffimamente , Racchetare, ſ1 ſono uſate da’ mi liori e particolarmente dal Boe-j

caccio . Acqnetare, Queto , _Quetamenre , e c. i ſono_ancora da’ Toſcani uſate;

ma piu da’ Poeti che da’ PlOſatOſl ..Acquicrarn _Wie-ro, Biel-1mm”. ec.han

detto eziandio i testi di lingua , e s'ammetton piu volentieri dall’uſo . (bilare,

(belong, Quìmre, Quirra!.sz , ,QuirraÎionc , Quietudine , .A quezo per, ſenza

contral zDi queto per , d’accordo , ln quem per, in pace ,in quiete , ſon...

diſuſate : e maggiormente _Lg-rino, Quirtare, Quirtanza , che diſſe eſſer Toſca

ne Celſo Cittadini nelle Origini della Volgar Toſcana Favella . Perciò uſeñ_

. rem
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rem le prime , in magnifico ed alto ſtile ſcrivendo : ed Acquietare, ,Quirra ;

,Quiet-meme” c. in iſcrittura che diceſi corrente.- ſlimando affettati quei Giuz

riſìi nostri . che per parer Toſcani dicon ,Quittanzzm ,Ariel-:zimmo (ſperanza,

per Quitanza . Anzi , ſe la Cruſca dice nella voce Chetanza : Oggi ,Quitanza ,

dal Quictarjt : crediam che meglio avrebbe detto .* Oggi Quietanza ( come in

fatti s’uſa dire ) dal _Quietarfi : o pure Oggi Qgitanîa, da uitare ; il che non_

ha biſogno di maggior‘pruova . Senzache , ſe diceſi `Acqutetarc, Mirto, Quie—

tamente , Quietare , e così molt’altre : e dicendoſì Cbctare ſe ne fa Cbetanî-a z

dicendoſì ,Qçitare , ſalſene ,Quitanza ; perche da ,Quiet-tre non potrà farſi Wie,

tan a? _

.Ècquattare chinarſi per naſcondere , e per naſconderſi ſemplicemente, han

detto i Fiorentini .I Saneſì‘( come dal Politi) .Agguattare ;qual voce sfoggia-;

mo . posto che così dice il popolazzo . Diciam nondimeno _nel medeſimo ſìz‘

gnifica to .Aguatare .

.Antico ſi ſcriverà ſempre, come da’ Toſcani s’è ſcritto : e non .Antiquoffioì

me da qualche antico Scrittore s’è detto . Così .Anticato , che bella voce ne

pare per invecchiato , tutto che l’uſo ſi vaglia piu d’Antiquato , dicendo .An-z

”'quato coſtume, conſuetudine antiquata; imperocchc non è da uſarla Latina vo-z

cc , ove abbiam la noſtra . …lntiquarìo z nondimeno direm mai ſempre, poſſo:

che non leggiamo .Anticario in testo di lingua .

Cbintana , o ,Quintana s’è detto da gli Antichi : ma preſentemente diceſi

Quintana . Intorno al ſignificato di queſta voce , vogliono i Fiorentini , che

ſia quel cerchio di ferro ſoſpeſo in aria per la strada a traverſo , al qual cor

reſi a cavallo per infilzarlo nella lancia . Ma meglio i Sancfi , chiaman ſi fatto

iuoco , Correre all’anello , e la Quintana quella ſlatua di legno , che -Noi, ed

r Franceſi chiamiam Facchino : ſtando ſopra d'una trave dentro ad un ferro ,

nel qual ſi gira .* ſoſienente colla ſiniſlra uno ſcudo forato in mezzo , ch’è il

berſaglio de’ cavalieri che vi corrono a prova , per infilzarvi la lancia.- e colla

deſtra un mazzafrusto col qual girando percuote i caValieri steffi , ſempre che

non inveſiono il luogo de lo ſcudo , o non ſi ſalvano colla velocità del corſo.
Altri piu pro iamente han voluto che la Quintana ſia una ſorta di giuoco in-,ì

ventata per i perimentar l’agilità della gioventù contadineſca , e la velocità

de’ cavalli t e facevaſi in fi fatta guiſa : appoggiavaſi ad una trave una ſianga

a traverſo che girava in modo , che ſpingendo un de’ capi , veniva ad acc0-;

ſſarſì l'altro verſo colui che ſpingeva : alla quale da un capo v’cra attaccata

end ente una ſacchetto piena di rena : nell’altro v’era ben fermata una tavo-z

a : e su queſia colpeggiando colla lancia i contadini a cavallo , e girando la

fianga , ſe non ſalvavanſi velocemente colla fuga, eran percoffl dalla ſacchetq

ta . con tanta maggior violenza , con quanta era ſpinto l'altro capo , dov’era

la tavola . Come da Matteo Pariſ. in Arrigo 3. all’an.1253. , da Arrigo Spel-z

man. nel Gloſſar. Arch. e da Claud- Salmaſ. nell’eſercit. Plin. aSolino , a car;

,1032. E da tal giuoco èveriſimile che foſſe poi introdotto quel del Facchino ,'

detto ancora Quintana . Dell’Etimologia di tal voce, che venga da Cantu: ſpe

cie d’aſla , vcggaſi il Ferrari nelle ſue Origini della lingua ltaliana , e ’l cita-j

to Salmaſìo; e non da un certo ,Qámur come volle Teod.Balſamone, nel N05‘

_mocanone di Fozio al tit.t3.

Cinqucnnio e Quinquennio ſon nel Vocabolario: e quantunque la ſeconda.;

( ch’è Saneſe , come dal Politi ) ſia in_uſo 3 nientedimeno non direm noi ſu"

flOſ'l
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non Cinquennio `, per eſſer voce Fiorentina , e fatta piu nollra , che non è la.;

Latina Quinquennio .

Cuocere , Cuoco , Cuojo , Cuore , Cotìdiano ſcriverem ſempre : quantunque

molti antichi Toſcani ſcriveſſer QLiocere , Quoco , Quojo, ,Quore , e de' Moder

ni ancora Qyotidiano : im erocche , come abbiam detto,e dice il salviati nel-_

la partic.4. al cap-r. del lib.;. il Q appo di noi s’adopcra di ſoverchro : e poi

che tanto ſuona la prima lettera nella voce Cuore , quanto la prima nelle voci

Q—uello , Queflo ; piu tosto n'avremmo a riſolvere a ſcriver Cuello , Cus/lo the

,Quore , Lecco , e c. - i .

Lìcore non è così oggi in uſo come Liquore : ma pur dovrebb’eſſere il con:

trario , come avvertiſce il-Pergamini ; eſſendo Lìcore voce piu dolce , e piu.

noſlra , che Liquore . -

Sebinanzia , Schiranzia , Scberaazia , Sprimanzìa , Schienanzia, e Squinanría,

coll’accento su la penultima , per mal di gola, che ſerra le fauci , ſi ſen dette

indifferentemente da' Toſcani .- ma non eſſendo oggi in uſo che Scaranzzia— ,

iqualunop truovaſi ne' buoni Vocabolari z uſeremo Scheranzia . che piu s’acco

la a ’u o .

;molo ſcriveſi preſentemente , e non come ſcriſſer gli Antichi Squola , o

Sc ola.

Ha ancora qualche parentela colla L dicendoſi

Incacciare Incalciare Scavalcare Scavallare

Rincacciare Rincalciare Saltabeccare Saltabellare .`

Ma , ne Incacciare Fiorentina , ne Incalciare Saneſe ſon cosi in uſo , come

incalzare , che pur’è Toſcana , per dar la caccia , coſtringere a fuggire : per

che diremo ancora Imalzamento ; quantunque nel Vocabolario truoviſi ſola

mente incalzante , ed Incalciamento . All’incontro direm Rìnealciare nello steſſo

ſignificato , e per dinuovo fugare : poiche Rincacciarc è antica , e Rincalzare

yal propiamente mettere attorno a una coſa , terra , o altro , per fortificarla .

Scavalcare , e Scarallare s’è detto vicendevolmente da' Toſcani : Ma a pro-z

piamente parlare , Scavalcare uſeraſſt ſempre per iſcender da cavallo in ſigni

ficato neutro , e qualche volta per fare ſcender da cavallo , in ſignifica-to atti

vo , o paſſivo : come da gli eſempli nella Cruſca , e nell’Annotazion del Taſ

ſoni . Scarallare metaforicamente , per far cader alcuno di grado , di poſl0.dí

grazia . con entrarvi chi lo ſcavalla . In ſignificato di sbordellare, diſordina—

re , andar diſſolutamente , donde ſorſe la nostra plebe dice Cavallonejareznon

e‘ piu in uſo . ì 4

Saltabeccare , Saltabellare , Salrellare , Saltcrellare , e Salliccbiare , ch’è nel

Dizzíonario del Politi nella voce Saltellare diſſeſi Toſcanamente nello fieſſo

ſignificato : Oggi è diſuſata la prima; Saltabellare val propiamente ſaltar gof-î

- famentc , 0 in modo stravagantc , come ſaltava Buffalmacco colla maſchera di

Diavolo , c ’l pelliccione a roveſcio per iſpaventar Maeſer Simone . L'altre

tre vaglion ſaltare con ſalti ſPCffi e piccoli z c potrem valercene come meglio

ne parrè che rcndan buon ſuono all’orecchio . ’

l-la parentela col P : dicendoſi Piccione,c 'Pippione, 'Porcia, e Tappa. Ma non

ſono in uſo le Fiorentine 'Pippione, Pippioncino , con due P,la prima di tre fil

labe, la ſeconda di quattro , e non ſecondo lc ſcriſſero il Pergarnini , e ’l Po-j

liti 5 come le Saneſi Piccione, 'Piccioncino, Piccioncello . Nondimeno diceſi ſola

_mente ‘Pippionata per componimento , Spettacolo, Sçipido , e ſciocco . Per lo

con:
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contrario ſono in uſo le Fiorentine 'Pappa , Pappa", ‘PDPPdÎOÌO v_ 'POPP"‘"‘"‘,c 5

Toppallìna , non le Saneſi ‘Porcia, Porcia” , ’Pocciofo . Notandoſì intorno a ClO,

che Tappe . e Mammelle diconſi, in proſa , ed in verſo , per lo piu quelle delle

Donne z Mamme uſan dire maggiormente i Poeti . Tette , Tenole_, lizza diñ.

conſi regolarmente quelle de gli animali , o in baffi componimenti quelle del:

le Donne . Ubera , Uwrì , Zinne , ſon diſuſate .

Colla R : dicendufi vite-affare ed Arraffare, nello steſſo ſignificato di toglier

per forZa ;nel qual diceſi ancor Toſcauamente .An-appare . Nondimeno tutte

e trc ſon voci o diſuſate , o balle , così , come Carpi”, Dìrrappare , Uncìcare :

dicendoſi nobilmente Rapire , o ’Togliere con altra parola , ch’accçlmi la via;

lenza , e così Rubare ,

Colla S come *

Cicilia c Sicilia Sucino Susìno

Ciciliano Siciliano Tralaſciare Tralaſſarc

concrstoro Conſistoro .Vicitare Viſitare

Rinverciare Rin verſare Vicit azione Viſitauone:

Delle quali Cicilia, e CìCìIiano piu ne piacciono; tra perche ſon voci piu noi

fire : er averle così ſcritte il Boccaccio; e per averne data regola a ſcriver:

le il Vill. nel c.8. del lib.r. dicendo.- Fu ”fila prima cbìaÎnata Sicania , e boggîz

di da lora chiamata Sicilia . e da noi Italiani Cicilia . E ſe ci ſi oppone. che Co-j

sì ancora le profl'criſce il volgo : ſt riſponde, che non impertanto ſon da ſprez

zarſi da gli Scrittori , come non ſi ſprezza la voce Mangiare , tutto che così

profl'eriſca il popolazzo in luogo di Magnare . Oltre che tal volta giovaa de:

terminare il modo di ſcrivere una voce , il conſiderar come ſi pronunci vol-;

garmente .

Confifloro è voce latina barbara , ed antica , ne oggi diceſi che Concìfl0r0,per

luogo dove ſl sta inſieme, eſpropiamente per l’adunanza de’ Cardinali avanti

al Papa 3 come ſpiega la Cru ca . Ma vi fi dee aggiugnere, che val Compagni,

Amici , l’Eſercito, e generalmente, Gente che li raduna_- Lu’igi Pulci nel Mo::

gante alla st.ror. del cam-1.

Epoi mando‘ per tutto il Concìfloro ,

Tanto cl” preflo la ſala fu piena .

'Alla 15. del can-7. -

Eſe tu perdi lui , tu perderai

Me , el tuo fiato col tuo Concìfloro I

Allan. del 12.

Erri Morgan:: con la Damîgella

Meridiana , e col uo Conti/Zoro

Ogmm di Ricciar etto aſſaì ſar-ella;

E così in molti altri luoghi . ' ,

Rinverciare , Rim-arde ſon Saneſi ed antiche; per rivoltar ſoſſopra ; e per

Roveſcio z dicendo la Cruſca nel ſignificato di Rim-arciere, Roveſcìare, River-ñ,
ſare , c Ríbaltare , e di rado Rinvetſare . A noi par che Kore/Zia” vaglia pro-ì

piamente Verſare , Riveiſare , Verſar di nuovo : Ribalrare non è in uſo; laonde

nel primo ſignificato la miglior ſarà Rinvcrſare .

Sùcirw , Sùcìna coll’accento su la prima ſon voci Saneſi : Susìno, Surina colla

penultima lunga Fiorentine z ma non così generalmente in uſo come Prugne ,

ch’è l’arbore, Prugne il frutto ; e non Truna come ’l volgo , _che val virgulto

pien di ſpine z Ira;
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Tralaſcìarr , Tralaflriamenlo , Intralafl‘ìare , Inlralaſciamento i per le latine..

Omiuere , Omìflio , Inlcrmìrtere , Inlermiflìo , ſon voci Fiorentine, composte dal

verbo Laſciare , e lc particelle Tra , ed In; e ſono aſſai piu belle che quelle

dc‘ Saneſi i quali dicendo Laflare in luogo di Laſciare , diſſero ancora Treſa/‘z,

ſare , Traleſſamenzo , e c.

Vicitare , Vicirazione truovanſi ſpeſſo ne gli Antichi , e così ſempre nel Mer-z'

gante ; oggi Vifirare, Vifirazione , e c.

Col T : dicendoſi

Acconci are Accontarc Gomicciolo Gomitolo

Accorciare Accortare Meſcola Mellola

Aggomicciol. Aggomitolare Sgomiccíolare Sgomitolare

Aquidoccio Aquídotto Vomica re Vomitare .

Attorcigliare Attortigliare

Di queſte .Acconlare truovali in molte Commedie antiche , per porr’uno a’

ſervigi di chi che ſia , ed `Accanrarfi , per porſi a llar con altrui .- 0 perche

s’ebbe ſede al Pergamini che non bene ſpiegò i ſignificati della voce .decantar

fi : o perche peravventura credetteſi , che dove il Bocc. nella Nov.z7. dice: E

quivi con un ricco mercatanle acconralofi, con lui ſt miſe perſervidore: e nella 67.

Eflendoſi accontato coll’ofleſuo z intendeſſe per .Acconciatofi , Eflendofi acconciato.

Ma non v’è dubbio , che ’n quei luo hi s’intende , .Abboreatoſr , Ejfl’ndafi ab-z

boccata ; come nella voce `zztcconrare, piega la Cruſca . .decantare adunque ha.

diverſi ſigniſiCati da .Acconciare , come nella steſſa Cruſca ſi puo vedere.E quì

ad onor della natia noſlra lingua ſi nota : che diciamo .Accanto er .Amicodn—

win/‘eco , Dimeflico: ed .Accanto altreſi dicono in tal ſignificato r Toſcani , da

Coguilur , .Adcognitur come nelle Origini del Menagio .

.Accorciare. Seoreiare per iſminuire , ſon voci piu de’ Poeti, che dc' Proſaçj

tori r, i quali piu volentieri dicono .decurtare , Scarl-are .

.Aggomìcciolare per far gomitolo, Lat. Glomerare, e Sgomicciolare per disfare

iL omitolo diſſero i Sancſi; perche diſſer Gomicciolo quella palla di filo rav-j

vo to , per metterlo piu di facile in opera . All’incontro i Fiorentini dicono .'

.Aggomirolare , Sgomirolare , e Gomitolo .* che ſon belliſſime voci , eziandio per

l’ori in d’eſſe , che puo vederſi nel Menagio; e per ignoranza ſorſe della no-ì

ſlra avella ſon poco in uſo . ñ ' '. ' d

.Aquìdoecio dovrebbeſi piu tosto dire , eſſendo voce compoſla da .Act/na , c

Doccia ch’è il canale , per dove palſa l’acqua ; che .Aquidotlo voce quaſi Lati—

na da `Aqmdulî'íur; Nondimeno è piu in uſo questa , che quella . Si ſon da noi.

ſcritte ſenza ’l C avanti al Q , come le ſcriſſe il Politi z quantunque il Pergaä

mini ſcrivelſe nella voce .Acqua .- In rio/ira lingua fifirìvejèmpre con Ce _Q é

non in altra maniera , con‘ i ſuoi derimri : e la Cruſca ſcrivcſſe .Acquidocciowlc-j

quidollo : imperocche abbiam avuto riguardo piu tolto all’uſo , che alla ra::`

gione , come doverſi fare abbiam detto piu volte , ove ſi tratta particolar;`

mente della pronunzia . Se adunque comunemente ſi pronunziauo .Aquidocs

cio . .Aquidotlo. con una ſem lice conſonante a preſſo alla A ; così dovranſî

ſcrivere . Per lo contrario diciam che fu ſoverc ria oliinazion del Bartoli nel

Torto al num-156., in voler che ſi ſcriveſſe .Aqua-iva cognome di famiglia il;

luſire , quando generalmente vien pronunziata con doppia conſonante dopc;

la prima A . Direm perciò .Aquario,Aqualìco..Aqueîlà voce antica. ed ./1 neo,

come la medeſima Cruſca diſſe, e pronunziaſi .- così .Aquino cognome no iliſz‘

' ſimo
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fimo del mai ſempreglorioſo nostro San Tommaſo. E per lo contrario col C ,

e col Q, ronunziandoſi iu _fortemente le ſeguenti, .Acquajo p .Acqua-Judo Ì

_che sta ne l’acqua , o ha cfell’acqua , .Acquatira , Acquazzonc , Acquaîîaſo .

;Acquecha , Acquercllo, ..Acquerugiola , .Acquelta , .Acquzchla , dcqmdojowítq

Katrina , .Acquicrineſh , .zi-:qualitá , .Acqua/ò , .Adacquan. Innacquarc. ed altre.

’e ſi dica , che tutte come derivate da Acqua debbanfi ſcrivere col C , e coi

Q: perche , ſe così foſſe, dovrebbeſi ſcriver Cavalli”: così, cotne Cavallo , Ca:

?allcria , e c. non Cavaliere : Colloflco non coli/eo , giacche deriva dal coloflò ,

ch’era avanti all’Anfiteatro , e così molt’altre . Ma per far maggiormente co;

noſcere che cio deriva ( come abbiam detto ) dalla pronunzia , non dalla de.,

rivazione , confiderinſi di grazia le voci , che non derivan da Acqua, che ve-j

draflì . che regolanſi ſecondo la pronunzia ;e perciò ſcrivcſi Aquila, Aquila:

_nc , ed .Acquctarc , .Acquifiarc , ec.

.Attorcigliarc per avvolgere , cignere intorno, è piu in uſo che .ditorxigliarei

Meſcola voce daneſe dal meſcolar c‘he fa le vivande dentro la pignattaJ Fioñ_

rentini la dicon Mefiola e così comunemente,dal Meflare, cioè meſcolare ezíang

dio le vivande , come dicon molti , e ſpecialmente il Menagio . Ma noi creñ_

diam piu tofio dal Mineflrare che fa le vivande . Notandoſi , che molti bar-,

bareſcamente la chiaman Cucchiaja , non vi eſſendo altra Toſcana voce che

Cuccbiajo . il qual differiſce dalla Mcflola , perche con queſta minestranſi ,› e

meſcolanſi le vivande , col Cucchiaio s’imbocca a

Vomicarc , Vomicbcvole diſſer gli Antichi , ed ancor Vomirc .- o gi ſon ſola-j

mente in uſo Vomixarc, Vomitiva, Reccrc. Avvertendoſr che ’l ſui antívo è Va;

mitaxorip , non Vomizivo , come volgarmente ſi dice .

Ha finalmente parentela colla Z : cd in cio Frimieramente notaſi , che ſo;

gliono alcuni Gramatici tra le voci, nelle qua l ravviſafi la parentela fra ’1C,

e ’l I‘ , annoverar Sagrificio. eSagrifitio, Specialmente@ Spetialmente, e ſi fatte:

ma accettando noi la Z in luogo del T , ove la pronunzia l’accenna , come di

ſopra s'è detto ;registrerem tai voci in queſta . cioè `Annunciare,.Annuncio,Di-_

nunciare, 'Nunciare, Prenunciare, ‘Pronunciare. Rinuncia, Rinunciare , e c. che

Annunziare, .Annunzio , Dchnçiave , e c. ſi ſono ancor dette. Ed in cio prio-‘z

cipalmente s’avvertiſce, che , Dinuntiarc , Rinuncia , Rinumiarc, e c. truovanſi

ne gli Antichi : Dinunziarc , Rinunzia , Rinunziare ne' meno Antichi ; Dina”:

ciare ,Rinuncia , Rinunciare ne’ Moderni . Qual’uſo è da noi , per lo piu . ſe-j

guitato , quantunque nella Cruſca non ſi truovi che Dinunziare, Rinunzia, 113.5

”anzi-we ,,e c. Imperocche , ie le Latine donde derivano , ſon Denunciare , Reg'

nunciatio, Renunciarc , perche non s’hanno a dir le Toſcane Dinunciare, Rima-j

cia , RinunCiare e E ſe nella ’Cruſca v’è Officìo, ed Ofiîzio, Supplicio, e Suppliîio,

ecosì molt'altre , quando le Latine ſono Ofiîcium , Supplicium : perche non ſi.

potrà dire Dinunciare , Rinuncia, Rinunciare, e ſimili , ove le latine ſono altreſi

Denunciare , Ren unciatio , chunciare , c c. è Oltre che l'uſo è quello che fa in

cio piu autorità , che qualunque argomento che ſi portatſe in coſa così_

chiara .

Diceſi ancora Bencflcia. Edificio. Giudicio, Malcflcìo. Offida, ‘Pregiudicio, Saſpî.;

clone, Specie , Specialmente , con tant’altre -. eBenefizio, Ediſiîio, Giudizio , e c.

Nondimeno il Salviati dice nella partie-19. al cap. z. del lib.z. Majorſe, cbc per

niuna delle predette , tra la Z ed il C , ſi ſcuopre la parentela.- pofczacbc canto il

C, quanto la Z nella lai_- naſcita {far poflòno da; LafÌE? › èçlla quai lingua, e per C,

LJ ‘per '
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e per T , che nella Z , ne’ ſi fatti vocaboli ſi rivolge da noi , fi Profl'eriſëon le mi:.

defimc voci . Volendo egli dire , che ſe i Latini dicono. Denunciare, e Denuncia.

re . Denunciatio , e Dcnuniiatio , e c. Noi diciam Dinunciare imitando i Latini,

o Dinunîiate , mutando il di lor T in Z. Ma ſempre che ſi puo dir nella noq

lira lingua Bencficio , e Beacfizio , `Anarmciare, ed .A .nunziare , ſari ben det-s

to , ch'è per parentela , che ha nella noſtra lingua il C colla Z . Pur che che

ſia di cio , a noi par che Benefizia , Ofiîio , e li fatte colla Z abbian qualche

coſa del Lombardo , perche ne ſembran migliori Benrficìo ,Offida . *e c. Ed in

verit‘a Beneficio truovaſi nel Boccaccio , e così l’altee .

Vuole adunque il Salviati nel citato luogo , che la parentela del C colla Z

ſi conoſca in quclle Dolce , e Dolîez_ Dolciore, e Do ’zare, Merce. e Merz?, ‘Pren

ce, e Tre-”ze i Tenſione, e Tcn’çone , ed in qualche-.lun’altra . Ma chi non vede

che Dolze , Dolzore , Mrrîé , e c. ſon piu voci lorelticre che nostre , rcstatea_

inavvertentemcnte nelle ſcritture dc’ Toſcani antichi .

Si potrebbe perciò dare una regola generale . che tutte ſi fatte voci dicanfi

ſcmpre col C -, ſe le prime , cioè .Annunci-tre, Rinuncia, Rinuncia” , e c. non nc

pareſſero talor piu belle colla Z. , che col C .

Natali ſccondariamente . che alcuni in certi nomi che. terminano in `Accio,

o perche ſono aumentativi , o per lo piu . peggiorativi , come .Aſiaaccio , Be

flialaccio’, Famiglìaccio. Grandaccio, Uccellaccio , e tanti altri , mutano i due C

in due Z , e dicono Afinazzo, Beffìalazzo , e c. Ma cio è aſſai mal fatto ;` non`

trovandoſi li fatte voci iu buoni Autori . ›

Si puo nondimeno ſar ne‘ Diminutivi , con dir` Caaeflruccio, Erbuccia , Noñ'

welluccia . Tificuccio , e c. E Caneflruîîo , Erbuzza, e c. Ma con quel riguardo

che lì dirà nel trattato de’ Nomi . ’

Oltre alle ſudette vi ſono ancora

Citella Zitella Incalciare Incalzare

Cimbellare Zimbellare Pulcella Pulzella 1

Cimbello Zimbello Treccia 'Frezza .

l

Freccia Frezza ‘- — i‘

che Citella e Citello abbiano ſcritto alcuni , l‘attclla il‘ Pergamini ; e Citola an:

cura , ch’è Saneſe , come dal Politi . Ma oggi e` in uſo Zìlella, Zixello con un..

T , ſecondo ’l Pergamini , il Politi , e la ragion che ne porta il ſaſſoni con

tra la Cruſca , che le ſcriſſe cOn due .- venendo da Zira . Zito ;come, all’uſo

de' Toſcani antichi dicono ancora i nostri . E quantunque il Menagio voglia.

che ſi ſcrivan con dueT, per venir da Cillo , Cimino , che vaglion Fanciullo :

nientedimeno, ſe così foſſe, s‘avrebbe maggiormente a ſcriver Cìuellc, Cinel

lo z ſenza che uſanfi comunemente con un 'I’ , ſecondo le ſcriſſer ſempre gli

Antichi ,come ’l medeſimo Menagio atteſta . i

Cimbellare. (imbello dicono i Saneſi: Zimbellare, Zimbclloi Fiorentini .- awe-ñ‘

- gnocchm dall’Etimologia che ne porta i] Menagio da Simbella, cioè piccola ſia

' dera , ſimile all’uccello legato alla verga , che diceſi Zimbello , vuol che ſi di

ca Simbellare , e Simbello le per l’attegnenza che ha la S colla Z Zimchare , c

Zimbcllo . Ma che che ſia di cio , ſon’oggi qucſl’ultime in uſo ,

Fimia dice il Ruſcelli nel Rímario. che dill‘e l’Ariostolicenzioſamente per

la Rima;eſſendo Frezza la propia italiana. All’incontro il- Pergamini ha Frez

za per voce del volgo ;e ’l Menagia nell’e Oſlgifli ſtima doverſi dir Freccia_—

dalla latina barbara Fleccia. Maia dir vero pochi Toſcani uſaron l’una,o l'al

ra , valendoli di Soma , o ,ſir-ile . Del-`
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Delle voci Incalciare, Incalzare ſc n’è parlatodí ſopra ;

Pulcella . ‘Puleellaggio . Pulcellona , Tulcelloni ſon piu nobili i perche dalla

Latina ‘Pulcella, che Pulzella, 'PulÎth-Ha; ed in fatti 'Pulcella e‘ nel Boccaccio.

_Tulzella in Autori di minor pregio , ed in baffi componimenti .

Treccia (dice il Ruſcelli nel Rimarío ) cb’ingannaxo dalla pronuncia nativa

ſua il Bembo la difle Trezça . il che r’baëeflè avvertito , oſe ne foſſe ricordata , è

da credere che non baz-rebbe fatto per niun modo . Ed in effetto è come ”Se il

Ruſcclli ;ne Trezza comporteraſiì che per neceſſità di Rima . '

5. X l V.

.Delì'attegnenza che ba il D con altre lettere Z

L A principale è quella che ha col T : perche , intralaſciando i Greci che

pronunziavanoil r come un S appreſſo alla r : de’ _Latini , dice Quintilia

no ntl cap.4. del lib. t. Quid D lì“tTdî cum T quadam cagnatio? _Quare mina:

mirum fi in vemflis operìbus urbìr noiìra (g- eelebribu: templi; leganmr .Ale-tam,

ter , v (aflantra . L' nel ca o 7.dello steſſo libro: [lla quoqueſervaza ef? a mul

ti: difiereniia , ut ad cum eflet prepofitio , D literam z cum autem conjunfiio ,‘ T

acciſe”: . E ’l Salviati nella citata partic.19. ſcrive : Ma que/la parentela tra ’l

D , e ’l T , quaſi in ogni linguaggio . fi Puo dir naturale . Perche i noſtri Italiag

ni , i nomi che l’uſo pronunzia` accorciati , o come í Gramatici dicono, conf

tratti , ſcrivonſi indifferentemente da’ Poeti col D , e col 'I‘ , Come Caflitade ,

e Caflitate, Cittade, e Cina” , 'Piexade ;e 'Pietate , Virtude , e Virtute , e così

tanti altri, eccetto 'Piede che diceſi ſolamente col D : quantunque piu volen;

tieri col D , che col T; ma ſi parlerà d’effi nel trattato de’ Nomi .

In oltre conoſceſi tal parentela nelle ſeguenti , .

Indormentito IntormentitoAdro Atro

Amadore Amatore Lido ' Lito

Andiperistaſi /Antíperillaſi Londra Lontra

Andro Antro Madre Matte

Arcadore . Arcatore Nudrira Nutrire

Arciveſcov. Arciveſcovato Padre Patre

Armadura Armatura Padrino Patrino

Avvogadare Avvocatare Podere Potere

Avvogado ì Avvocato , Podest-ì Potesti

` Baldaflarre Baltaſſarre Salvadore Salvatore

Cadauno Catuno Scipido Scipito

Condèstabile Contellabile Servidore Servitore

Corridojo Corritojo Spelda Spelta
Ed ‘ ì Et Stadera Statera e

Grada Grata Stadico i Statico

Imperadore Imperatore Yeſcovado _Veſcovato 2

Imperadrice Imperatrice

E qua ntunque generalmente dicano alcuni , che ſr fatte voci ſtan migliori -

col D , che. col T: nientedimeno, tra per non eſſer così in molte, e per lo va;

riar che fanno le voci da elle derivate ; ſlimiam ben fatto il parlar di tutte

partitamente 3

y a ;Adro
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.Ali-o adunque truovaſi ſolamente_ in Rima : .Atro nel Verſo e nella Rima è

Laonde ſon tutte e due voci poetiche ;dicendoſì in Proſa, nero , oſcuro , ”nei

bra o . -

èímadore ed .Amatore le gonfi nel Boccaccio 3 perche potranſi uſare come

meglio n‘aggrada . E non imen vero , che .Amadore per lo piu s’è _uſato pet~

innamorato, e che ama laſcivamentetamalorc generalmente per colui che ama,

«e ’l piu delle volte in buon ſi nificato ;come .Ammar di letterati , di virtù _, di

gloria , e c. .Amari-"ice verbal emminino , truovaſi ſolamente' , non Autolinee;

e quaſi non mai in ſignificato laſcivo ; dicendoſì ſovente di Noſtra Donna z.

.Anialrice de’ peccatori . _

.Andiperiſlafi dilſeſi nel miglior ſecolo pel contrapponimento ed operazione

di due coſe contrarie . Ma ’l Redi .Antiperiflafi z e così l’uſo .

.Anno ſolamente è ne’ buoni Autori , non .Andro come ha ſcritto qualche-’5.

dono , tratto peravventura dal veder ſempre ſcritto .Andrane : ma questa non

val granda/intro . ma quell’andito a terreno , donde dalla porta ch’eglla ſtra;

da ſi paſſa alla corte , o alle ſcale della caſa . ‘

.Ai-cadore ', ed ,Arcatore tirator d’arco , s'è ſcritto indifferentemente da"ſfog

ſcani ; ma la ſeconda il piu per ingannatore , trutfatore . .

.Arciwſcovado ed .Arcrvcſcovaio s’è ſcritto, poſto che ’l Pergamini dice, che

ſi legge chèovado , ed alcuna volta Veſcoraro ; ma le prime ſon ſenza dubbio

migliori , e così ſon nella Cruſca , e nel Politi . Notando che `Ar'civejîro non è

piu in uſo per .Arciveſëovo : e che piu belle ſon Veflromle, .Arciveſcoviln quam-3

tunque uſinſì piu Veſcovale , .Arcive/Eovale , diſcacciataatſatto Epiſcopale .

.Armatura , ed .Armadura dice ſcriverſi il Pergamini , ſecondo gli eſempli

che ne porta. Ma tutto che dicaſi .Armata . Armatamente, .Armate-Ra, .Arram-~

rij/imo , .Armato , .Ariete giura , .Armeggiarore : e non .Armada , .Armadamente ,

e c.` Nondimeno oggi oſcanamente diceſi .Armadura , .drm-;dure , in ogni ſi-z‘
nificato .` ì

g .Avvocato s’è ſcritto ', ed .'Awogado , non .Avvocado , come ’l Cagliari nel

cap.zo. del lib.!. della ſua Ortografia Italiana: Donde alcuni han detto .Apro-z

gadare , ed .Avvocatare : ma ſi ſono ingannati 5 non dicendoſì che .Ar-voga”;

re , ed .Avvocare , ſecondo la Cruſca . Pur ſe ben ſon Fiorentine .Avvogado ,'

.Arrogadare : oggi ſon ſolamente in uſo de’ migliori Avvocaimdvvocare, co.“

sì Come .Amor-;zione , con due V* , non con uno , come ’l volgo . Ma .Avvo

gberia direm piu preſto , ſccOndo ’l Pergamini , per eſſer piu nobile , e piu

dolce al pronunzíare , che .Avvocberìa , come la Cruſca .

Baldaſar , e Baltafar truovaſi ne gli antichi Toſcani : oggi comunemente ;

col D , con due S , e terminante in vocale , cioè Baldaſſarre : tutto che areor

äiſli quaſi Iſempre per Vagliezza ; di che vedraſli ,in trattandoſi dell’accorciar

e le paro e . -

Cedauno , Cariano, e taluno leggonſi ne gli antichi Toſcani, non ſalutiamo-j

, ’me dal Menagio . Oggi appena c'è qualche memoria di Cadauno perche forſe

ſenteſi di continuo da gli Spagnuoli z dicendoſì comunemente Ciaſcuno , Cia

ſcbedrzno .

Cone/iabole diſſero anticamente i Fiorentini e Conefiabolo: Caneflabile i Saneſi:

poi piu modernamente Conte/‘labile , non Condeflabile come ‘l P.Vincenti nel Ne

quid nimir , e ’l Gagliari nel citato luogo :0,Contoflabile come nel Dizzionario

dell’Hoſman alla voce Conflabnlarin: 5 e Centellabila diceſi preſent-:mente . in

tomo
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tornò all'origine di tal voce dicono Adrian I`urnebo nel lib`.` 22 de gli Avver.:

{ari al c.2.8. Scipione Ammirato- nel I. lib. delle ſue Storie Fiorentine, ſeguitaí

ti dal Menagio nelle Origini italiane , che derivi da Come: Stabulì, e che tan;

to vaglia Conte/labile quanta Conte della italia. : ma poſto che ’l Contestabile a

quegli , che ha ed ha avuto il primo grado di milizia , che ſi dà dal Rd .- g

che che fia del ſuo offieio nella Francia, e nell'Ingbilterra , di che veggaſi i1

citato-Roſman i la dignità del noliroCoutestabile del Regno , che da Conſal-ç

Voſcrrante di Cordova aſsò a Caſa Colonna , e vi ſL mantientuttavia_ : ave

va in uardia- tutto l’e ercito del Regno , portava la ſpada ignuda avanti al

Re nel e cavalcate ;e ſedeva immediatamente appreſſo- al medeſimo. Re nelle

fette . e-nell'aiſemblee :-quali onori ſon’oggi trasferiti in perſona del noſh-o

`Vicerè.~ Par che -li derivazione non ſi adatti niente al ſuo uficio :perciò dig

ciamo che ’l Contestabile preiſo. li ultimi Greci‘, i Francelì., gl'ln hilefi, gli

Italiani , ed~ altri , dicevaſi , non olamente il ſoprastantc delle llalle geli’lmpeq

radore , ma ’l Prefetto della cavalleria , e poi il capitano., e di cavalleria , e

ele’ pedoni ;i come piu diffuſamente puo vederſi. nel mentovato Dizzíonario

d‘Hofma'n . '

Ccrridojo , Corritojo , e Corridoro diceſi' nel medeſimo ſignificato d’andito

r andar da una parte all’altra delle fabbriche. Ma la rima è- la migliore .

’ultima la peggiore: pollo che puo pigliarſi per colui c e corre ;,nel, qual fi@

gnificatodiceſi ancora Carrilorc .

.Ed diceſiavanti a voce che comincia da v0cale:2'lvanti a: quella che prin

'cipia da conſonante .~ Et- in. niun caſo tuttoche la uſaſſer'ñ gli Antichi, e l'uſin?

eziandio molti de’ moderni , come appreſſo diraíſi- a

Grazia , Gram , e Graticola s’è detto nel. medeſimo ſignificato : Ma Grada- è

voce antica come dalla Cruſca , anzi Lombarda,.come dal Menagioñ-nelle Ori

ini : Grata diraſiì quell’inferri ata a guiſa di graticola per la qual. ſi parla als

e monache; Grazicola quello firumento da cucina ſul qual s’arrostiſcono varie

z _coſe da mangiare . ‘

Indumenti” , Intermemirer tutor-mentire perdere il‘ ſen ſo a- qualche membro

per diverſe cagioni , ſon tutte voci Toſcane : oggi piu in uſo le ſeconde per:

che alcunihan creduto che vengan da Tormento ,. Toi-mentare o. Ma dal ſignifiz‘

cato d‘eſſe, e per trovarſi Indumenti” in tanti testi di lingua quante ne rife

riſce il* Menagio , vedeſi che vengon dai-.Addormentata. *adam-irc a e perciò.

Indormcntire par che s’abbia pi u propiamente a. dire ,. ſecondo-dicono i Sancſh

_ed attesta il Politi . ‘

Lido— e Lito( dice il Ruſeelh’ nel Vocabolario) ſi dicono indifferentemente :›

ma non ci è dubbio che la prima è del Verſo, , la ſeconda. della Proſa , come;

_avvertiſcono il Pergamini , ed-altri L -

Londra dico noi Sanefi un’anima] di terra e d’acqua , che vive di peſci , ſrl

mile ad- un‘ gran gatto z Lanzi-a la dicono i Fiorentini dalla Latina laura , e;

così noi . ’ ~

ll. Pergamini nella voce Madre dice : Scr-inf? Mad” non-Mat” , ſi come ‘Paî_

'dn , non 'Pam ;.e lo fieſſo replica nella voce ‘Padre . Per lo contrario-la Cru

ſca ſcrive Madre , e Mat” . Anzi il Bembo nel lib.3. delle ſue Proſe, vuoiche

ie-propic (ian Marra, ‘Pam'. Ma la verità-ò,ſecondo avviſa Celſo Cittadini nel

cap.1..del trattato , delle Origini della Volgar Toſcana favella , che ’n h ratz

ti nomi de’ Latini ſ1 trasforma il T in ,‘D , ſecondo una ſoave proprietàvdella.;

TP:l
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Toſcana favella , e‘ d' altre lingue ancora . Diceſi ancora Madernale , ` Madreggia-j

re , Madrcperla , Madri-ſelva , Madrevite , .Madrina ;ma Marrone piu toſto (ſe-j

condo l’uſo )chc Madrone, -mal -dizfianco. Atl'inmntroMatripe, Matrici-la.

Matricidio , Mairigna , Manignare , Man-.ignrggiare , Matrimonio, Matrimonia

le , Matrimonialmente . Marrona., Maironale , non Madrice , Madricida , e c. E

‘Padre , ‘Padreggìare , ‘Padronaggio , ?adunanza , 'Padroaatico , 'Padrouato, Pa

droncino , ‘Padrone , 'Padroncggiare , 'Padroncria , 'Padrone a. Per l'oppolito

Tatemale , 'Taternitd , 'Paterno 4 Pateraoriro, non Paterno] er come *dice il vol

go l'orazion domenicale , ‘Patria , Patriarca. 'Ieairiarcale,Patriarca”, ‘Patricizì

da , ’Palricidio , ‘Palrìgno ., Patrimoni-ale..Patrimonio , Tan-ina , Patria , Com

patrioxa ,Ripatriaîioae., Ripatriar; ,che i ;migliori Toſcani dicono Impatriarfl

fl , Patrizio , "Pamz are , “Pflrotìnio ,"Panocinare ,‘Patrocmante: non Pader

nale , 'Padernizd , ‘Pa ria , ’Padrucinio a, e c. vQui ſi nota , che 'Patricidio han_

detto i Toſcani , non ſolamente per ucciſion di Padre., ma per ſem lice ucz

cidimento :e Parricidio all’incontro per uccidimento di Padre . A nor par che

Parricidio debba dirſi per ſemplice uccidimento da pan-em occidem, e ‘Parricidio

come l'usò Matteo Villani portato dal Taſſoni nell'Annotaz. per ucciſìon lli

adre.
P Delle voci Nudrire . e ‘Nulrire, e‘delle derivate vſe n'è parlato di ſopra nel:

la Parentela dell’0 coll’V.. "

'Podere, e Potere per poſſanza mette la Cruſca : ma ne par migliore il di—

liinguer così :che .ſcrivaſi Potere per poſſanra , ſcrivendoſi Potente , ‘Potenza

to , Potentemente , Potentiflimo , 'Potenza , e per laſciar -l’a'ltre ?Potere verbo .

per-aver poflan` a ;quantunque dicaſi Poli-rap ., .'Poderofiflimo .- e Podere, ?ode-z

reno per poſſe ione.: ed in tal maniera ſon piu ſ eſſi-gli eſem li de‘ Toſcani.

CosL-per maggior chiarezza -dclla ſcrottura e el parlare,e econdo gli eſemä

pli altreſi . dira 1 :Podeſtà per Gorernadore e Todefleria per la giuridizzion del

Torte/là . E ‘Pare/ia' per autorevol potere : quantunque da' Toſcani dicaſi in:

differentemente Todi-[7d , e Potefla‘ nell’uno ,, e nell'altro ſignificato z e Podez'

fleria ' . e ?ore/ieria Così , come Polefladi, e Tate/lati l’ordine 'della' ſeconda gez'

rarchia de gli Angioli .

Salvadore , e Salvatore nel Pergamini .z la Cruſca , -e l’uſo ſolamente Sali

valore.. ~ i

Scìpídoñp e Sciplco dicon’ſi conquesta differenza : che la prima ha la penultig‘

ma brieve da Infipido: la ſeconda l’ha lunga , come l'hi ancora Di/jipito (e non

come le ‘pronunzia il volgo) dalla belliſſima voce Scìapito qual puo vederſi nel

Politi alle voci Scipido , e Sriſa'to ; ne ſappiam come intralaſciata dalla Cruſca,

ſe purnon ſu íntra‘laſciata come Saneſe, non Fiorentina. /

Servidore dicon piu volentieri i nobili Scrittori, che 'Servitore : ma ſolamen-j

te Serviirice ; qual voce non doverſi 'uſare in ’luogo di Serva, Fante , Fantaſmi,

abbiam detto altrove.

Spelta truovaſi in molti ‘Scrittori latini dell'età , che diceſi, del ferro: aven

dola 'i vbuoni detta Far . non Zea , eſſendoſi così detta da' Greci , cioe` {n’a-*per

la qual coſa Speluz han detto -eziandio gli antichi Toſcani ;ma i migliori Spelz

da , e così direm noi . .

Stadera , e Statera ſlrumento noto da peſare , dice il Politi ,. ll Pergaminí

Stadera , e Statera ; ma Sradera ſolamente la Cruſca , e così il buon'uſo .

Stadico . e Statico per Offaggìo , lcggeſi_ inditkërentemente ng' buoni Autori.

Qui

\
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Qui notaſi che ’l Pergamini ,, e la Cruſca voglion clie Stadi” ſignifichi an

kora il Prefetto del Criminale ,’ citando il Boccaccio nella Nov. 40. dove di

Ru gier dell’area parlandoſr ,-vi ſi legge; Erredefi per fermo. cbe domane lo

Sta ;co il faràimpiccare . Ma [Alunno-nella:. ſua Fabbrica , allegando lo ltetſo

luogo , ſcrive Stradico' e e poiche ’l Boccaccio vuol che’l fatto- della Novella

folle accaduto in. Salerno-,dove., ſiccome è. in Mefflna ,, il Governatore chia

maſi Stuticòcome 'l chiamo ancora piu volte Maſuccio Salernitano nelle ſue

Novelle: cosìltimiamo ancor noi aveſſe ſcritto-il Boccaccio in quel luogo ._

Qual voce vien dalla Greca ”pat-H70‘: ..che val capo d’eſercito ..

~ Mutafi ancora ill) nel-3 morbido raddoppiato ,, come diceil Salvini nella

cit. partie. 19. in '

Aſſedio — Aſſeggio Poſſedon Pbſſeggo

Chiedo- i hieggo- Sedia r , Seggiz

Cado Caggio- Sícd0= 55830*

Piedere- reggere; Yedo- Veggo .‘.

Giudico- Giuggia. -

.Intorno alle quali s’avvertiſce‘che .Agi-;giuro uſata da”Toſcani antichi ma

oggi è ſcacciata da ogni nazion d’Italia ;dicendoſi comunemente .Aſſe-lio .

. (bit-do , Cbieggo ..e (‘bieg io trpovaſi. ne’ Proſatori. e ne' Poeti Toſcano-:0

Sì Richiede', Richieggo , Ric ieggio , chiedendo , e (biezgendo, Richiedendo: , e Ri

ebieggcndo . Cadac ſaggio ,,Cadiamo., che diceſi'di rado ,,e Caggiamo, Cadono , e

Caggiano ,.Cada e Ca gut, Cadiaxefl Caggiate ,.Cadano ,. e Caggiano,.Cadendo , e

faggtnda; e così de -compolloRitado~.… Fiedo ,.Fiedere , Giudiro- …e Peggiofegñ

gere . Giuggiſo , che diſſcrſi anticamente; come dalla* Giunta al. Bembo-alla par

tic.2. 'Pofledm e 'Poſſeggo . Siedo ,,Sc-ggo , e Seggio-,.Sediamaze Seggiamo,.5edono,.

Seggona- . e Seggiano ,.Sìrda ,Sedano ,.e Segga-..Seggano-. Vedo- , Vega,… e "eg-l

gio › Vediamo-,e Veggiamo P{Je-luna, e [leggono e Veda. , Vedano , e Vegga, Veg

gano. , Vadiate ,ſe [ſeggi-are , Vedendo , e [leggendo ;e così ne’ compolli .Avverte

re , .Antivedcre- ,Ram-eden, Rivederezîravedere ,. ed in-altri.. Di ſi. fatti ver—

bi chiamati Anomali-vedraflî appieno nelñ trattatode" verbi .2 per ora diciamo:

the p0fl0~che la; rimavoce-di ciaſcun verbo , è-in.verità qpcllache i~ Grama.

tici chiamano lngníto , come benſondail* Caflelvetrixontm- al Bembo nel

la citata partic.z. dovrebbon perciàttitte le: voci di qualunque tempo d‘e’ ver

bi i conſervar qziella-conffinante-;chc hal‘a prima donde.- ſon- tratti : edirſì

Chiedo da Chiedere. Cadoeda Cade-re, Siedor 'Profile-toda‘ Sede-re. P?›t'l'edere, Vedo‘

Rinedo. e c..da~ Vedere ,.Rivedereemagiacche il’ Be 'l' D de” Latini ſi’ tramuta:

da’ Toſcani in. doppio G’. quante volte al‘B`,, ed'al D-ſiegue la E con un'al

tra vocale , per quello di- Debeovs’è fattoñ Deggitntd’llabbeo ,. nziriri,` che l’uſo

poi ha cangiato inflHrr, di Secſroñ, Seggio, che piu volentier s’è-detto Srgzm, dl

Video., Veggicr. Qual regola-elPLndo-pnrtata dal‘citato Callrlvetriflion ſappiam‘

come ſalſe traſcorſo a: dire , che di Credo come facell‘e Creden- [Î dica Crt-_ezio e

uantunque dic-docome faceſſe ſazleo- ſi dica Caggio ; ma d'rcio in parlantlolì

c' Verbi ,. come s’è-detto. Rella nondimeno-im piedi la prima regola; 1h cm. ,. ‘

‘ che-dove l’uſonon haaintrodottcrtal G›tlnppio-, regolinfì’l'altrc- voci-.ſecon

do l’infinito , e perciò non d‘iraſlîs (bi-agi; Caggere . ’l’oéîeggeva, &mettermi/cg

geflſpen Chiedi, ſitd'erefPolTE-deva- . Federici-0 e [ſede/fi .. e così-nell’al‘tre ..

Seggi: diſſeſi’ da“Toſcflni , oggi-'è voce del popolano: dicendo ch: ben par

la Sedia , @pur Sede *,tuttocl'ie *l l’crgamini non aritmetta- quell‘ulti ma , che

nel verſo . ' Mura;
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nel‘

Munn in L , dicendoſì Edera , ed Ellera . ai?” ed Olore i Vedete( e Volete

la :delle quali Edera,Edra ed Ellera truovanlì e’Toſcmi e piu volentieri l’ulç’

dima .- ma preſentemente è voce dcl volgo 5 dicendo i Proſatori Edera, i Poe-‘l

ti Edera , ed Edra .

?Siccome s’è detto adorabile , Odoramenxo , Odarare . Odore” . Odore . adora-j

”'0ng , odoriſero , odori/7m , adorazione , Odoraflmeme , e c. dalle Latine Oda-ñ_

rare , Odorarì .. Odor , e c. così Olire , Olarare . Oloraxo , Olore , Oloroſo , Oloro-L

_fi/jimo , dalle latine Olere , Olem , e c. Ma quantunque le rime ſian comune—

mente in uſo : nientedimeno stimiamo che Odorare fi deb a dire . per; attrar

l’odore , ſentir l’odore . paſcere ìlſenſo dell’odoraxo. Olire ,per iſpargere odore ,

Mandare odore . Qual diſtinzione han fatto ancora i Latini fra Odorare ed Olez

re ; e par che ſu ſtata accennata eziandio dal Taſſoni nell’Annotaz. alla voce

Olorare . Notandoſi che Olire è un verbo difettivo . del quale oltre all’Infinito

non ſ1 leggono altre voci , che Ole ( intralaſciata dal P. Vincenti . ma notata_

dal Ruſcclli nel ſuo Vocabolario) Oliva . Olivano .- Ma chi diceſſe Oliſſe, Oliflez
ro , accreſcerebbe , al nostro giudicio, la lingua , ſenza introdur voci ſpiacevozì

li all’orecchio , tutto che nuove .

Noraſi ancora che perche la voce Odore , piglíaſi coſi er buono , come per

cattivo odore ., han `voluto alcuni , che debban darſi al uon’odore aggettivi

che lo ſpieghin per tale . come buono ;ſoave , grato . e fi fatti ; e così al ma—

lo , come Canino , ſpiacente,ſpìacevole. e c. Ma trovandoſi tante volte, ſpecialñ,

mente in Boccaccio , Grande , Grandiſſimo. Meraviglie-fiv odore, ſenz’altro aggetfl

tivo , per buon’odore , ſi vede chiaramente , che Odore ſenza piu, pigliaſi qua-ì,

ſl ſempre per buon'odore. All'incontro, .quantunque truoviſi in Boccaccio

_ nella Nov.zz. E prima in una Ruſa lavatoſiìbene, acciocche non forſe l’odor del le—j

:ame la Reina nojafle : ne par nondimeno da non doverſi , o di rado . imitare e

giacche meglio avrebbe detto , dicendo : acciocche non forfle il mal’odor del [eta-1

me‘: o pure , lo puzza del letame.. Perciò stimiamo , che quante volte ſi vuol’

uſar la voce Odore per puzza , debbanviſi porre gli accennati aggettivi di M43'

-lo , Spi‘acevole , Spìacenxe . ingrato, Cattivo , Notevole , e c.

' Finalmente che Ridolere usò Dante per la. latina Redolere , gittar’odore: ma

è voce latina da non imitarſi 5 tanto _piu che ſignifica propiamente , di nuovo

dotare o “

Vedemz e Vele”- S’òñdetto'indifferentemente ., per luogo , per lo piu , alto

dove fi sta a ſpiare , e ſar la guardia z donde [lare alla vedetta , o alla Vele”.

ta . Di ſ1 fatte voci non mette l’origine il Menagio , ne a'lcun’altro , per quel

che poſlìam ricordarnc : ma la prima stimiamo originata da Vedere, Veduta : e_
così Stare a 'vedere , Stare 4 veduta , lo steſſoche ,‘Sxar’alla Veleno. La 'ſecon-z ì

dn , da quella piccola vela ch’è in cima a gli arbori delle navi , su la qual ſal-ñ;

gono uei che cercano ſpiare e vedere , ſe ſcuopran terra , Iſole , o altre na:

vi z donde flar’alla veleno -, cioe‘ su quella piccola vela_ a ſpiare .

-Cambíalì in Mdicendoſi Lampadap Lampade,e Lampanazdelle quali quell'ul;`

tima è la piu bella , come altrove ſi diſſe .

_Si muta in R-come

Armadio Armario *Fedita Fcrita

Didictro -Dirietro ' Proda Prora

Di radare Rigradaro… Radificare Rarificare

Fe ire , ferire L44@ Lam .

_Su
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Su ucstc notafi : che .Armadio han detto ancora i Fiorentini per .Armi-io»

la qua e è ſolamente oggi in uſo . ,

Dì dietro , Dìrietro , Dìretro , Dìriexo *, e Di drieto s’è detto da' Toſcani: pre-z‘

ſentemente diceſi qualche volta Di dietro . e piu ſpeſſo Dietro . _ _

Digradare , e Rigradare truovaſi per Diflingucrfi in gradi, ſcendi-r di grado m

grado : poiche per privar di dignità diceſi ſolamente Dìgradare ; Oggi non e‘

piu in uſo la ſeconda , come dalla Cruſca .
Così Fedire , Fererc per Fcrire ; e chimentp , chita , Fedìto , Feditare ,ì per

`I‘erimemo , Ferita , e c.

’Prada , e 'Pi-ara dill‘cſi , e ſi dice: ma con tal differenza , che 'Prada è della

Proſa , e piu coſe ſignifica z 'Pi-ora è del Verſo , e val ſolamente la parte diñ_

nanzi del navilio .

Radificare , e Rarificare han detto i Toſcani per le Latine Rai-sfatare , Rare—f

fieri': oggi l‘uſo ha introdotto Rarefare ; ma noi ne varrcm delle prime , pag

rendone voci da non eſſere ſcacciate .

Radu , e Raro diceſi peraggettivo di diverſi ſignificati , c per Avvcrbio , al

qual s’aggiugne ſovente la particella Di , dicendoſì Di rado , Di raro , e non a..

rado . a raro , come dice il volgo . Ma Rado , Rade volte. Di rado , ſon piu bel

lc . e piu della Proſa , che che ne ſparli nel ſuo Vocabolario il Ruſcelli . Raro,

Rare volte ', Di raro ſono statc piu uſate nel Verſo .

Si cambia in S , diccndoſi .Arduini ,ed Jrſura , .Arcbipendofo , cd .Ai-chips”

ſblo . Ma .Ardura non ò oggi in uſo : ne l’uſo ſieczue gli Accademici Fiorenti

ni , che a tal vocc ſcrilſcro : In que/lo fiznificato &ir-emma piu tofio Cocìóre, Bru—

cio‘re : poiche comunemente ( come i Toſcani diſI‘ero ) diceſi .Arſura , così in

proſa , Come in verſo ; e qualche volta Bruciòre . Col D diceſi ſolamente .Ar.

dere , .Ai-dare, .Ai-dente, .Ardentiflimo , .Ardentemente , .Ardentiffimamentc , .Arſi

denza : Colla S .Arfibile per atto ad ardcrc , ./írflccio, .Arſcciatowírfit , .Arfione

poi pera-Udo” non è piu in uſo .

.Arcbipendolo è voce Sancſe , .Arcbípenſolo Fiorentina ; e piu volentieri ſcrió,

veſi .Archipcnzolo come apprclſo diremo . '

ln V conſonante , come

Chiodo e Chiovo Sbadiglio Sbaviglio

Inchiodatura Inchiovatura Sbiadato ` Sbíavato .

Sbadigliare Sbavígliare " ~

Delle uali chiodo , Inchiodare , Inchiodatura quantunque Sancſi, ſon piu in

uſo dellequorentine Cbiovo , Inchio’vare , Incbiovaxura a

Sbadigliare . per la latina Oſciiare , chc ’l noſlro volgo piu ropiamente dice

,'.Alare , da Halare . ovvero .Adbalare de’ Latini . e non dalle garba”: . che ri

portano il Ferrari . e ’l Menagio : Slfladiglilmnto , Sluiigliame . Sbadiglio : e

Sbavizliare , sbavigliamento , e c. ſon tutte Toſcane : Ma le prime ſon’in uſo ,

e coll'I , non colla E . come i Saneſi che dicono Sbajegliare . c c. ſecondo ’l

Politi . o Badigliare , e Sbaiarciare , com'han dett’altri , ſce ndo la Cruſca , e

’l Ruſcelli nel ſuo Vocabolario .

Sbiadato , e Sbiavato , color cilestro , o azzurro , dice la Cruſca : Ma noi di

remo sbiavato : tra perche eziandio il nollro volgo dice Turchino .rbavato a ſi

fatto colore : e per lo dcrivar da exblavatm . Shiavatm , ſecondo ’l Menagio ;

tanto piu che Sbìadato , Per lo piu s’è detto da' Toſcani per, ſenza. biada. Quì

notaſi che Sbiavatoſiecondo la nollra opinione val propiamente panno cilestro,

X o az
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o azzurro ; non color cilestro . o azzurro , come dice la Cruſca : nella ſÎeſſa

guiſa che Stai-lattina , o Scarlatto non val propiamente roſſo , tra panno roflo

di nobiliffima tintura . Il che rendeſt chiaro dallo (leſſo eſemplo del Boccac

cio nella Nov. della Belcolore, dove dill'e: Io ti laſcerò pegno queſta mio tahare
ro di sbiavato: nel equal luogo,ìſe sbiavato ſignificaſſe ſolamente colore, avreb—

be il Boccaccio par ato molto impropriamente z ccme impropriamente avrcb-z

be detto , ſe ’l tabaer foſſc fiato d’altro colore .- que/io mio :alzano di giallo ,

dì verde , di ſanguigno . di roſſo , e c. Ma lìgnificando Sbiavato (come diciam...

noi ) l’anno di color cilestro , molto ben diſſe : qucflo mio tabarro di tbiavato ,

come ben detto avrebbe ſe stato foſſe di ſcarlatto: que/?o mio tabarro diſcar

latto 5 e ben diſſe ancora nella Nov. 72. lo ricoglieró dall'uſurajo la gonmlla mia

dal perſo : perche era di panno di color perſo ; come la medeſima Cruſca ſpie

ga nella voce ‘Perſo- Ed acciocche non resti in cio coſa da ſar dubbio, aggiunä

giamo , che ſe nel Boccaccio Sbmraro ſignificaſſe ſolamente color cilestro , e

non panno di tal colore : il Prete di Varlungo aveva il tabarro in doſſo,c par:

lava alla Belcolorc , che vedeva il color del tabarro :a che adunquc dirle : io

ti laſcerò pegno qurflo mio :abano di sbiawato , quand’ella ben vedeva , ſe 'l taó_ .

barro era vcrde , giallo , o d’altro colore ì Le diſſc perciò: ti laſcerò pegno

questo mio tabarro di sbiavato ; volendole dire , ch’era di panno di nobtl tin—

tura , non molto inferiore allo ſcarlatto .* e per quelio ſoggiunſe : Egli è di

duagio , infino in tre-agio , o bacci di quegli nel fofol noflro , che il tcngon di

quattragio , e non È ancora quindici di , cb: mi caſio' da Lotto rigattierc delle lire

ben ſette , (“F bebbine buon mercato de'ſoldi ben cinque ter quello (I): mi dice 814-.

glictto , cbe ſai , che ſt conoſce cati bene di que/ii [anni rhiavatj . Si come , per.

ultimo diceſi , quattro canne di Searlattino, due ſalmi di Scarlatto: intendendo

fi quattro canne di panno ſcarlattíno , due palmi di panno di Scarlatto ; così

puo dirſi , quattro canne , due palni di sbiarato, íntendendofi di panno sbiavaó,

to . Di che accorgendofi il Salviati , ſcriſſe nel ſuo Boccaccio : Tabarro disbia

*itato , unendo il legnacaſo di alla voce Sbiavato , con farne un’aggcttivo ; c

per ſl fatta maniera gli parve aver’aggíustato il parlare . Ma fatto ita , che nel

Boccaccio . ſx legge poco appreſſo ( come s’è detto ) di qurfli panni :binari .

e non di qurfli panni dirbiavati : reſtando ancora in piedi il noflro argomento,

che la Bclcolore già vedeva il color dcl tabarro . Senza che non v’è tcíìo di

Boccaccio , che non dica : queflo mio panno di ;biavato : Ne la Cruſca , nella..

quale ebbe tanta parte il Salviati , ha tal voce Disbiavato . Ed opponcndoſici

il luogo del Quaderno de' conti, dovc ſi legge: braccia quattro,e mezzoſaja sbia

data , ch’è quanto a dire ,[aia tile/fra : in modo che Sbiadato , par che non fi:

gnifichi panno di color cilcflro : Riſpondiamo , che Scarlattino non c’è dub

bio', che ſignifichi panno roſſo di nobil.ſlìma tintura : E pur'è vero che la ſa

ja tinta con tal finiſſima tintura , pur diceſi , Sajaſcatlattina -, e così rliſſeſi ,

e ſi dirà ſaja sbiavata , quantunque Sliavato , da ſe , vaglia panno cilcliro , o

azzurro ; -

Mutafi finalmente in Z , `come: in 'Pendolo e 'Pençolo , Verdirarc e Vcrîicare,

Ì’erdume ;e VetÎume , Verdura, e Ver/ara , c c.

Su le quali avvertiſcaſi , che ‘Pendolo . ‘Pmdolare , 'Pendolane , .Arrbifcndolo

han detto iSanefi : i Fiorentini ‘Penîolo, 'Penîolare, e ’Penîigliare già diſuſa

ta ,. Spertfilone , .Arcbìpcnzoio ; e così direm noi . "'

radica”, `Ver-diran”, Verdura s’è detto .~ e Verîìrare , Ver-{irc , Verzume ,
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Verçzz'ra : tratte peravventura la prima da Verde ,le ſeconde da Verziere : ma.

di tutte non è in uſo che Ver-{ara , o Verdura ; dicendoſi in luogo dell'alta-.4

Verdegziare , Verdeggiante .

Truovanli ancora 'ne’ Teſti dc’ Fiorentini `Avalterare, .Avolterato , .Avolte

ratore , .Avolteria , .Avolterino , .Avolxerio , .Avaltero per .Adulterare . .Adultes

rata a .Alulteratare , .AJulterio. .aluüeriao , .Alaltero 5 ma ſon voci da perdcrz

ſenc la memoria .

5. X V.

.Della Parentela del F .

IL Gagliari nel cap.2.r. del t. libro della ſua Ortografia vuol che la F non..

tenga parentela con lettera alcuna : ma , intralaſciando quanto ne riferiſce

il Mcnagio nel ſuo accennato trattato delle Parentele , cosí nell'idioma Greco,

come nel Latino , e ’n quel d’altre nazioni : chi non ſa che i Latini . ed i To—

ſcani mutano il@ de’ Greci in Fs’ E uantunque il :p non abbia il ſuono , ne.

della F , ne del 'Pb de’ Latini , non eſſendo( per zlaſciar tutt’altro) il ‘Pb , che`

un’aſpirazione aggiunta al P.- nientedimeno e‘ certiſlimo che truovaoſi Falan x,

Filofiifia , Falene , e c. per 'Pbalanx , 'Pbiloſopbia , ?balene : e Filoſofia, Filippo

Filomena , Fenice, Fiſica , Frenefia , e tant’altrc ne’ moderni Toſca ni , che gli

antichi ſcriſſero 'Pbiloſopbia, Philippe, 'Pbilomena , e e. da non imitarfi a patto

veruno .

Ha inoltre affinità col P dicendoſi difalto, ed .Aſp-alto, Emirfero, ed Emiſpero.

Sfera , e Spera .

Di quelle …riſalto dovrebbe dirſi dalla Greca "aaa-'Mae . La Cruſca ſpie…-`

a , Bitume : ma in verità .Arfalto è propriamente un lago di Pcntapoli , dove

Furon Soddoma , _Gomorra , ed altre Città di Giudea , dalla Divina giustizía

abbruciate, e nabiſſate , per la tacibil luſſuria de gli abitanti . Del qual lago

narran coſc maraviglioſe Plinio , Solino , Giustino , Pauſania , Tacito , Gio

ſeppe Ebreo , ed altri ſra’ Moderni : e perche ha piu tosto bitume che acqua ,

donde l’han chiamato Marc morto:: preſſo che tutto il bitume vien di tal laf

go z perciò diceſi `Aſſalto, ed .Aſp-alto ancora il bitume . .

Emitferio , ed Emiſirerio' truovanſi ſolamente ſcritto da gli Accademici Fio

' rentini: e fra gli altri eſempli che arrecano èil comunemente ſaputo verſo del

quarto Sonetto del Petrarca . dove 'leggono

(be creo‘ queſio , e ’quell’altro Emiſperio .

Aggiungo” poi che alcun diſſe Emi/pero , citando il Berni , e *l Segneri . Ma

chi non ſa che nel Petrarca sta , e dee ſlare ſcritto Emiſprroz poſto che ſa rima

con Vero . e 'Pieroë Diciamo aduoq'ie eſſerſi ſcritto nell'un modo, e nell’altro:

ma . al parer nostro ,Emiiſerio ed Emiſperio uſate indifferentemente da’ Mo

derni ſon della Proſa , come Imperia, Salterio . Emisfero , Emi/pero ſon del verg

ſo , come Impero , Saltero .

Spera dicon ſempre alcuni che voglion ſarde’ Toſcani , i'n luogo di Sfera ;

Altri dicono Spera in verſo Sfera in proſa . Ma .la verità è che i Toſcani han..

detto nell'una . e nell’altra maniera , cosi in proſa come in verſo.- ed oggi e in

uſo Sfera per Globur de’ Latini .* ed in alcuni altri ſignificati diceſi Spera; come

dalla Cruſca in tal voce .`
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_Colla S Q dal dirſi

Diffa mare e Disſamare Diffinire Disfiníre

Diffamatorio Disfamatorio Diſhnizione Disſìnizione

Differenziare Disferenziare Difformare Disformare

Differmare Disfermare Fino Sino

Diffidate Disfidare lnfino Inſino.

Delle quali , Diffamare , Diffamamento . Digamatorio (aggiuntivo a ſcrittura`

fatta per torre altrui la fama , che ’l volgo lCC Infamatorio ) Diffamazione .

Differenziare , Dìffermare, Differmamento, Difiidare, DiffldenÎa, Diflinire , Dìfiîni—j

tamente , Dìffìnitivo , Dìjfinizione, Dìflormare , Dìfformatameme , Dìfiòrmato, Difñ_

forme , Difformità , ſon piu belle di Disfamare , Disferenziare, Dirjermare, Dìlfi:

nire , e c. giacche le due conſonanti ſimili rendon la voce piu dulce . ó `

Fino. Fin che, o Finrbe, Fin’a tanto cbe , Fin tanto che . ‘Per fin che , Infine ,

‘Per infino, In fino a tanto ( che Infinattanto , Infinoattanto, lnfintamo diceſi an-_

cora ) Ter infine a tanto , In fia che , ln/ínattantocbe , Inflntantocbe , Infinoat.

tantocbe , Infin da ora , Infine ad ora ( the Infinoadora eziandio ſi ſcrive ) Infin

là , lnfin qua , ed in tant’alçre maniere , o ſian propoſizioni , o fiano avverbi,

ſi ſon dette così , come Sino, Sin che, Sin’a tanta cbe , Infine. 'Per infino, lnfinat-z

tanto , e c. Intorno alle qualidice il Cinonio nella P.z. delle oſſervazioni dels

la lingua Italiana nel lìn del capa”. Eper quel che ſi puo ne gli .Autori ofler;

vare. Inſwo, Infincbe , o Infin’a tanto che, furono meno in ufit, che Infino, Infin che

o Infin’a tanto che . E il medefimo avvenne di Sino , Sin che , o Sino a tanto che.

rneno uſati ancor’eſſ . E della lieſſa opinione ( per laſciar gli altri ) par che..

foſſe ſtato prima il Buommattci nel capa.. del Tratt. 15. Ma non puo negarſì

che per eſſer ſi fatte voci aſſai piu dolci colla S , che colla F , l’uſo ha piu ri:

ceviÎte le ſeconde , che le prime .

Ricordiamci ancora , che s’è detto Dal/i , Dolfe , Dolſero, Dolſono , in luogo

di Dolfi, Dal/e, e c.ma che che dica il Callelvetri contra ’l Bembo intorno a tai

voci , al qual , difendendo il Bembo , aſſai ben riſpondo il Salviati , nella cit.

particag. ſon le prime in tutto e per tutto ſcacciate ._

Col T , giacche ſl dice

Fra e Tra Infra `. Intra

Frammetterc e Tramettere Infrámettere Intrametterel

` Fraſiornarc Traſlornare

Intorno alle quali ſi nota , che Fra i dicon gli Accademici Fiorentini , (o

fleflò interamente cbe Tra .- e così han detto quaſitutti gli altri ,' tanto prima.

quanto da poi della Cruſca . Ma— tra per qualche opinion d’alcun’altro , e per

gli elſempli de’ testi di lingua , n’è parato dar su ſi fatte particelle le ſeguenti

reno e .

“Prima : che per l’intra de’ Latini , che i Toſcani dicono ;Adentro , Dentro,`

'Per entro , Internamente , dicaſi ſempre Fra : come Fra me, Fraſe, Fra te, Fra

mio cuore , e ſimili . Così il Bocc. nella Fiamm. al lib-3. Ninna parte della mia

camera era , che io con defideratiflìmo occhio non riguardan Fra me dicendo , qui

ſedette il mio 'Pampbìlo . E poi : Ma poi fra me direm, cime‘- , che coſt-ſon quefie.

.E nel lib.-1. Oimè , diceva io allhora fra me medefimaÈ Dan. nel 7. del Par.
I’ dubbitava , e dicea , dille , dille , ſi ‘ ‘

Fra me , dille , dicea alla mia donna s

Ed in una cruz:
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'Poi la riguarda , e Fraſe fleflò giura .

Il Petr. ne’ Sonetti in Vita di M. L.

1' dijfi Fra mio cor , perche parenti 2

Ne ci ſiamo ancora abbattuti a lcgger Tra me , Trafe , e c.

Da queſia naſce la Seconda regola .~ che meglio ,ſarà dire Fra otto giorni .`

Fra tre meſi , Fra due anni , e c. come i Latini dicono Intra oflo dies, duo: an:

”os , e c. ,

E la Terza : che dicaſi Fra briere, Fra brieve [pa io , Fra poco tempo . E‘a

pochi momenti , e c. pollo che Intra mornentum dover dir da’ Latini ſoſtiene il

`Valla , contra ’l Poggi nel Iib.3. dc gli Antidoti .

Per lo contrario, ed è la Quarta r Per la Latina Inter che i Toſcani dicono;

Nel mezzo , Tel mezzo dicaſi Tra .~ come Tra buomo , ed huomo , Tra donna e

donna . che lc-ggeſi nel BoccacCio .~ Tra ’lſonno, Tra ’1 definare , e c. Tra bella

ed onefla , Tra cammino , Tra carne e, pelle , Tra che s’accorſe , e cbe , e c. Tra...

dall’un canto , e dall’altro , Tra femmine ed huomini , Tra freddo , e caldo , Tra

Garonna , e ’l Monte , Tra Terra , e Cielo , Tra terra , e pietra , e tra pietra, e

terra , e tanti altri ſi fatti modi di dire , che truovanſi ne'JÎelii di lingua , e

ſpecialmente in ’Boccaccio .

La Quinta -. che per , nel numero’, dicaſi Tra : come g Tra dodici “appofloli
’Pi fu Giuda : Tra figliuoli di 'Prìamo "Pi [u ?aride 3 Qosi Dante nell’Inf- ñ

Io era tra color che ſonſoſpeſt ’ ì ‘

E ’l Bembo ,

Se fiala foſſe voi nel colle Idea ;

Tra le Dive :be Pari a mirar'bebbe .f.

Ed appreſſo ñ

Donna , che fofli orienta! fenice

Tra l’altre donne , mentre il mondo t’bebbe I

Stimiam perciò che meglio ſarebbe leggere in Petrarca

Tra tanti e fi bei volti iniu perfetto ,

`Che Fra ;come legge la Cruſca .

La Seſia : dicaſi mai ſempre Tra per l’avverbio 'Parte, come Parte per que-j

fio , Parte per quello . Così il Bocc. nell’Introd. Di che . Tra per lo difetto de

gli opportuni ſervizi , i quali gl’infcrmi bar-er non poteano , w per la forza della

peflilença . Ed ivi ancora : Tra per la forza della peflifera infermità , e per l'eſ

ſer moltt infermi mal ſerviti . Nella Nov.t7.si come quelle , che Tra per grave

angoſcia di ſtomaco , @- per paura , morte fi erano . Nella zo. La giovane , Tra..

con parole , e ’cenni . Nella 13- Tra col ſuo ſenno , (e 'valore , @v l’ajuto delſuoſ

ſuocero . Nella 76. Ragunata adunque una buona brigata . Tra di giovani Fioren-j

tini , che per la villa erano . (i) di lavoratori . Nella 77. Vicìn ſu ad eſſere , Tra

dall’uno , e3- dall’altro , vinto . Nella a. Tra che egli s’accorſe , fi come buomo,cbe

malto avveduto era , o che egli ancora da alcuno ſu informato. Nella 40. Tra

che egli non ſapeva dove fi foſie , (9* una coſa , d* un’altra , cominciò ad andar

brancolando per caſa . Nella 48. Gran pezza flette Tra pietoſo , ca*- paurofit . E
cosi ſempre; ne in tal ſignificato nc ricordiamo aver letto Fra ; ne maravi-zv

gliam perciò come tanti rinomati Gramatici Toſcani , non abbian fatta diffe

renza alcuna , tra l'una particella , e l’altra . Confeſfiam nondimeno , che ne

gli altri ſignificati che poſſon vederſi nella Cruſca, e nel Cinonio, ſi puo uſa:

re indifferentemente l’una , e l'altra _.

Lo
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Lo licſſo diceſi d’Inſra c d’Intra , valendone d’lnſra per Fra , e d'Iutra per

Tra z ma per colui che ſl fatte particelle uſar volelſc : giacche noi ſiam d‘opi

nione di non valerccne ( ſecondo l’uſo ) che nel verlo , parendone voci piu

Latine che ToſCane : e perciò in vece d'eſſc uſcrem Fra , e Tra : eccetto nel

dire lntradue .~ come flare Intradue , .Avere il mal dellîlnlradue , cioè starc in..

dubbio di quel che s'ha a fare in che che ſia . Di qual voce vagliamci peravfl

ventura , perche composta d'Intra e di Du:: come uſiamo ancora Intramendue,

Intralaſciare , Intramettere , e c. , E per quello ſcriviamla unita come ’1 Taſ

ſoní , e non lntra due , come la Cruſca. Notando ancora che non ben la Cru

ſca mette tal voce per Aggettivo , eſſendo Avverbio come dimostra il Taſſo-_

ni ſieſſo nell’Annotazionc .

Di Frammetlcre , e Tramcttcre. hifi-ammettere , e d’IntranÎettcre poffiam va-Î

lerne come meglio ne aggrada z ſolamente Praflornare e piu uſata di Tra/for—

nare . Avvertendo che molti vaglionſi licenzioſamente di tal parentela , ed' in

luogo di Trameſcolare , Trameſſa, Trameflò , Trame/lare , Trame/lio , Tramez -

mento , Trame-Rare. Trameîzo , Tramij’cbiare , dicon Frameſcolare, Framme a,

Frammczzo , Framiſtbiare , e c. il che non truovaſi olſervato ne’ buoni Voca

bolari : così in luogo d’Intrameſſa . Intramijcbiare, Intraporrc, ſcrivono Infram

”Îefla , Inframmiſcbiare , Infrapporre ; Ne varremo adunque di ſi fatta parente;

la , ſecondo ſe ne ſon valuti i buoni Autori .

Cambiaſi in V conſonante : dicendoſr Schifo , Schiſare, e Sebino, Scbivare: le

quali , dice il Ruſcelli uſarſi indifferentemente: Ma s’inganna . tra per tro

varſi Schiro quaſi ſempre nel verſo .* e per leggerſi ſempre nel Decamerone.)

Schifare , Schifo . Ma per dare in cio qualche regola , notiamo : che Scbiſare

diceſi mai ſempre per le latine Fa/iidire, Recuſare : donde , Schifar la carne ,

Manna ſcbiſa il poco , c c. Così per la latina Declinare cioè Scanſare: come Schig‘

fare il colpo , la vifla , e c. Per le latine Effuggcrc. Evitare uſaſt ſpeſſo Sebin—

re : come Sebirar laſervìtù, la morte , il peccato; ancorche i Toſcani pure iL..

tal ſignificato diceſſer piu tosto Schifare . Schifo poi ( come s’è detto L. diceſi

in proſa ed in verſo , Scbìvo nel verſo . Schiſamente . Scbifamento , Schifanza ,

Sebifilttì voci antiche , Scbifevole, Sebifezza, Scbifi/jimamemc , diconſi , e ſl ion

dette ſempre colla F . Schiſoſo finalmente diceſi volgarmente per colui che;

ſchifa z ma non è voce Toſcana : avendo i Toſcani detto Scbifilto o: E. chi tal

voce ſchifar voleſſe , dica Scbiſevalé, che da’ Toſcani del tsoo. s’è detto .

Mutaſr ancor nella Z .- dicendoſi Sbruffare, o Sprufſarc , e Sprazzare, Spriz;

{ore , e -Spruîzare . E di tutte , ancorche Spruázîare ſia (a dll' vero ) la mi

gliore , e maggiormente in uſo de’ buoni Autori.- e ſt dicano indifferentemen

te nello steſſo ſignificato di bagnar leggiermente , o colla bocca ſocchiuſa , o

colle mani , o colle dita , o con iſpazzole , o con ramuſcelli di qualche pianta :

Nientedimeno ſi potrebbe far queiia differenza: che Sbruffare ſi dica al bagnar

colla bocca ſocthiuſa , tolta peravventura da Sbuffare . che non ſi fa che colla

bocca ſocchiuſa :donde fra, noi così diceſi comunemente quello ſparger de’ li—

quori che ſi fa colla bocca , c così dill‘eſi ancor Toſcanamente , come dalla...

Cruſca . Sprufl’are è diſuſata . Spranare allo ſparger che ſi ſa de' liquori in..

occiolc non tanto minute : come 1 fa colla mano . o con iſpazzola .- giacche

i Paſſav. nel Prol. chiama Sprazçi que’ ran pezzi d’acqua (per così dire) che

ſi itaccan dall’onde , nel pe rcuoter che Fanno gli ſcogli , dicendo

p perſapercbio del gonfiato mare ,

O per

o
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0 per oltraggio de’ rin ramìſpra _ ì .
Spriîzare per l'uſcir che fa iiliquore igîſouiliſiìmi Zampilli piu tosto , che

a gocciolc da pelle, opanni lini premuti: o pur ſi puo dire che 'l verbo Spriz

_ zare s’uſi per [ſpazzare ma per neutro non per attivo 5 tutto che ’l Taſſoní

nell’Annotaz. voglia , che poſſa talor’uſarſi in ſignificazione attiva . Spruzza

re finalmente per lo ſparger de’ liquori con che ſia in minutiſlìme gocciolc 5

come da gli eſempli nel Vocabolario . -

5. x V I*

Della Parente-la del G' con altre lettere;

Randiſſima è la parentela dcl G col C , della quale a bafianza s’è di già

parlato 5 inoltre ha affinità con quell’altre letterc , cioè I , L , M , Q .

S 1 T y V j Z o _ `

Coll'l .- dicendoſi .Argento ed .Arienzo , Intergezîionc, ed Inlcrìcçîioneſonz

gettura, e Conjertura , Maggiorana , eMajorana .

Delle quali .Argento ed .Arie-mo truovanſi nel Boccaccio , ma piu ‘ſpeſſo [Li

prima , come nella Nov.39. 79. 80. perche ſon da biaſimarc alcuni , che per

arer piu Toſcani vaglionſi di parole non uſate da gli altri , dicendo piu voi

enticri .Arienxo che non è in uſo , che .Argento . Díſſeſi anCOra .Arientato ,

Inarientata per .Argentato , Inargcmato : Aricnto ſolimato , Ariano viw per

Argento ſolimato , e c. Ma ſolamente `Argentajo, o .Argentario . che in ven:.-~

d’eſſe diceſi oggi Argentine : .Argentale già diluſaia: .Argenmorc. .Argenta-ria.

.Argentina , .Argentino 5 non `zflirz'emajo, .Aricnteria , c c.

Quì notanſi tre coſe : la Prima che .Argentina non ſolamente val miniera;

cava d’Argento : ma ancora Argenteria , cioè vaſellami d’argento ; come da

gli eſempli nell’_Annotazí0n del Taſſoni . La Seconda , che Argenteria non..

truovaſi nella prima Cruſca , ma vedefi aggiunta in quella del 1691. La Ter-q

1a , che Argenteria non ſolamente , val vaſellami d’Argento , ma ancor vai

ſella mi d’oro: in modo che colla voce .Argenteria s’a‘ccennano così i vaſi d’Ar

. gento come quei d’oro ; e così è in uſo , ne s’è avvertito per quel che ſappia~

mo da alcuni . Gli eſempli ſon nell'Annotaz. del Taſſoni , cioè della Volga

rizznzion di Giuſlino al lib.8. Tolſr i” Teſaglia (y- in TraciaJ’uírgenlc-rìc d’oro,

e d’argento, ed i metalli . E nel 25. Ma ì Gallicì guardando alla grande quantità

della palla .Argenteria d’oro, e d’ argento, /iimolari, e c.

luxe-rirzzionc è quella parte d'orazione , che ſpie a la paſſion dell’animo, che

alcuni chiamano Intergezzione, molti Tramerzzo, a tri , come ’l nostro Buomñ.

mattei , Inlcrpaſia: chi Interpofizìone, chi Imerponimemo 3 ma la prima uſa la...

Cruſca . ed uſerem noi .

Congrttura, e Conjeltura leggonſi nel Memoriale e Cognmura dicono i Sancſi

preſſo ’l Politi : Ma la Cruſca ha Congbienura, Congbicnurale, Congbieuurare,

(onghirtturatore ; c così direm noi.

Maggiarana , e Majorana mette su tal parentela il Cagliari ; ma piu tosto in

queſta voce , Come nell’altre due tcliè accennate , cambiali l’I conſonante in I

vocale , accompagnato con uno o due G z di che parleremo in parlandoſi del

l’l conſonante . ' ~

Colla L giacche diceſi '

~ Ari
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Argiglia cd Argilla Dive -líamo Divclliamo

Argiglioſo Argilloſo Dive gono Divellono

Bcgli Belli Egli Elli

Bogliamo Bolliamo ' Eglino Ellino

Bogliano Bollano Panciugli Fanciulli

Bogliendo BOllendo Frategli Fratelli

Capcgli Capelli Navigio Navilio

Cavagli Cavalli Quegli Quelli

Cochiglia Cochilia Vacigli Vacilli

Divagliere Divellcrc Ucccgli Uccelli .”

Di quelle .Arziglia , .Argiglioſb , ed .Argilla. .Argilloſhſi truova ne' Toſcani;

ma oggi ſono in uſo , nello ileſſ‘o ſignificato Creta , Cretoſb .

Brgli, Capegli , Cavagli , Egli , Egli”, Fanciugli, Frategli,Quegli, Variin ver;

bo , Uccegli , e qualch'altra , ſi ſon dette in luogo di Belli, Capelli, Cavalli. Elli;

Ellino , Fanciulli . Fratelli , Belli, Vacilli, Uccelli. E ’l Salviati nella part.19.

del cap.3. del 3. libro dc’ ſuoi Avvertimenti dice: Che/‘enza differenza, in :ut-ì

te le ſcritture del vecchio ſecolo , e del novello ſi truovano adoperare . Ma ’l Bar—Î

toli nel 9'.;- del cap.13. della ſua Ortografia , con piu verità , almen del ſuo

tempo , dice : Il farlo èflato in uſo a gli .Antichi piu largamente di quel , che a’

no/iri di fi conſenta . Diam nondimeno le ſeguenti regole .

La Prima : che preſentementc ſi dice Begli avanti a vocale :e cosìdiſſeſi da'

Teſli di Lingua :trovandoſi in eſſi mille volte , Begli .Angioli , Begli .Anni .

Beng huomini 5 e piu ſpeſſo Degli Occhi . Di che non ſappiam per ora recai-’al

tra ragione , che l’uſo , e ’l bel ſuono che rende all’orecchio . '

La deconda : che diceſi altreſi Begli avanti a voce che cominci da due , o piu

'conſonanti , delle quali la prima è S :come Begli Studi , Brgli Sguardi , Begli

Strali , e c. Perche non dicendoſì Li Studi , o i Studi , ma Gli Scudi 5 così diceſi

ancora Begli Studi. Il che , per uſo , non avvien ſempre in Capein : e non mai

in Cavagli, Fanciugli, Frategli , e c. dicendoſì ſempre Cavalli ſgro‘ppati, Fanciul

li flraîiati , Fratelli ſdrgnari , Uccelli flraraganti . e c. ‘

La Terza : che Cape-gli. c Capelli diceſi indifferentemente avanti a vocale ,‘

ed a conſonante , o a‘piu Conſonanti , delle quali la prima ſia S .- cioe‘ Capegli

darai/i‘. Capelli lunghi , Capelli irſuti, Capelli ,-0 Cape-gli innarzellali, Capelli, o Ca

e-li riolti, e c. '
F ia Quarta :che quantunque i Pronomi Elli, ed Ellino foſſero ſlati in uſo de

gli Antichi: oggi , in ognicaſo , non diceſi , che Egli , Eglino ; di che ſi par

lerà nel trattato dc' Pronomi . 1

La Quinta : che eregli dicaſi ſempre avanti a vocale , o a piuconſonantí

‘che cnmincian da S.- come ,Quegli .Amori. .Quegli Spiriti, e c. Diccli ancor _Que—4

gli , quando ſi parla d’huomo , e nel caſo retto : cioè Quegli difle, One-gli alto

r'a mi domando' . E così nel numero del piu :come, Quegli che rinianÎvano vivi.

parlando il Boccaccio nel Proemio dc gli huomini che ſcampavan dalla peſti

lcnza . Parlandoſi poi d’altro , che d’huomini , diceſi Quello, [Lite-l nel nume

ro del meno : e Quelli. Quei,o Lite’ nel numero del piu; come piu diffuſamenä

te nel trattato de’ Pronomi . ‘

L’ultima . che diceſi preſentcmentc in ogni caſo , Cavalli. Fanciulli, Fratelli,

Vacilli . Uccelli , che diceſi in Proſa -. .Augelli in verſo ;tutto che ’l Bartoli nel

citato luogo voglia , che dicaſi qualche volta Frategli .

Il

l
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Il verbo Bollire riceve in alcune voci il G in luogo d'una L : come Baglio;

mo del Preſente dimoſtrativo , e dell’imperativo: Bo ſiano di più tempi . Bo

gliendo Gerundioz Bogliente Participio , e Baglienti imc . Nell’altre voci ſi

profferiſce ſempre , e ſi ſcrive con due L z come Bollo. Bolli, Bollino , Bolleſſe.

e c. _Bollimento , Bollicamento , Bollito , Bollitura , Bollizione , Ballare : e non'.

Baglto . Boglire . Boglimenlo , Boglito , Boglitura , e c. Anzi l’uſo profferiſce .

e ſcrive , ‘eziandio le prime con due L . Ma ’I verbo Sboglientare , e .Sboglien

tamento , non ſi truovan che col G : e così le diremo ancor noi.

Cochi lia, Cochilia, e Conca ha la Cruſca per nicchio marino. Il Politi ezian;

dio Coc illa , e Coccbiglia . I Saneſi dicon Conchiglia , come dal medeſimo Po

liti ; e così diceſi comunemente . Conca non l’uſeremmo , che come l’usò il

Boccaccio nella Nov.4.5. coll'aggiunto di Marina cioè , Marine conci”: , con un

coltello dalle pietreſpìccando . ſi queſto per non confonderla col vaſo, z che

chiamarſi Conca .

Divegliere s’e‘ detto , e Divellere , Divcgliamo , e Divelliamo, Divelgono , e

Divellono . Nell’altre voci ſempre con due L.Ma l’uſo ammette piu volentiez

ri Divellere , Direlliamo . ne proîferiſce , c ſcrive altra voce col G , che Diz‘

velgona . A

Navigio , Naviglio , Navile , e Navilio diſſero i Toſcani : ma Navigio per

una ſola nave; e l’altre , quaſi ſempre , per moltitudine di navi . Diciam ,

quafiſempre , concioſiacciſache nella Nov. 80. leggeſi : E di quegli 'piſano fia

ti , che la mercatanzia , e ’l Navilio , e le poi-‘pe . e l’oſſa laſciate "o’banno, ſi ha

ſoavemente la barbieraſaputo meaare il raſoio . Pur chi voleſſe Rare alla rego;

la , potrebbe dire , che ’n quel luogo il Boccaccio' pigliaſſe Navilio per tre,

o quattro navi . Ma polſo che comunemente diceſi 'Mavi/io , per una ſola_

nave , ed .Armata , Flotta , ch'è voce moderna , per moltitudine di navi : e

Navigio , o poco , oniente è in uſo: per uſcir di briga co’ Gramatici, e non

allontanarſi dall’uſo, direm piu tosto Nave, che Navigio, Navile , Naviglio,

o Navilio , per una ſola nave .

Scuopreſi ancora la parentela ch’è fra ’l G , e la L in altre maniere . La... g

Prima .- che le voci latine che finiſcono in Ilia , Iliur , Ilium,terminan per lo

›iu nell’Italiano , non in Ilia. [lio, ma in [glia , [glia : come Familia , Filia.,

Maflilio , Filiur . Cilium , Conſilium . Lilium , Milium , Supercilium . e c. ſi dan

Famiglia , Figlia , Tiglia come ’l volgo , ma Toſcanamente Tiglio arbore , Pig

glio , Ciglio, Conſiglio, Giglio , Miglio , Sopracciglio .

Se n’eccettuano molti nomi ropj di Città , di Donne ,’ e d’Huomini : co?,

me Sicilia , che ſi dì Sicilia o Pill toſlo Cicilia , e non Siciglia , come han detto

alcuni , ‘Pampbylia , che diceſi 'Pamfilia .- così Emilia nome di Donna e di Pro-j

vincía , Erfilia , Servi/ia , Stratilia :Emilio, Marſilio , 'Pompilio , Rut-ilio , Silio ,`

Virgilio , e molti altri ,tutto che da' Latini terminati in Ilia , Iliur.

Tutti ancora i nomi compoſti da Milia : come Dumilia , Tremilia , Quattro;

”ti/ia . Dìecimìlía , Centomilia, e c. ch’oggi piu leggiadramente, e ſecondo ſcriſ-z

ſe ancora il Boccaccio . diconſi Dumila ( non Duemila , Duemila . o Duomilia ,’

Duemilia , ne Dumilia ) Tremila , Diecimila , e c.

Di piu , gli Addiettivi in Ilia : come Crediliilia , Innumerabilia , Mirabilia ,

Terribilia . e c. dan , Credibili . lnnumerabili, Mirabili , Terribili .

E finalmente Concilium , Domicilium, Exilium : ch’ltalianamente diconſi Con-_

cilio , Domicilio , Efilio ; e non Eſiglio . ſe non ſe in Rima; tutto che ’l Davanz

.zati l’uſaſſe ancor nella Proſa. Y La
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La Seconda :che molte voci che nel latino eſcono in Oleo , Olium , nell’Ita;

liano finiſcono in Oglioi come Doleo . Condoleo, Soleo, Folium,Cordolium,L01Îumo

Spolium , e c. Dan Doglio , Condoglio , Soglio , Foglio , e c. Qui ſi potrebbe dire,

che perche Olio, vien da Oleum , c non da Olium , non faCcia Oglio come dice il

volgo . Ma che che ſia di cio , Olio ſcriſſero i Toſcani , e così farem noi . Caz

pitolio diſſero alcuni de' Toſcani , ma i migliori Campidoglio . e così è in uſo .

La Terza :che la L , ove èſcempia riceve volentieri dietro di ſe il G ; co-z

me Salt‘, Saliro‘ , Volendo, Valente, Benirolenza, e c. diconſi ancora Saglt', Sagliró,

Vogliendo , Vogliente , Benivoglienza ; ag iungendoſi in queste tre ultime , ed

in altre sì fatte l’l davanti , per rendere ii Gl infranto z come di ſopra s’c‘ det-z

to . Le prime nondimeno ſon piu naturali , ed in uſo. V’è stato ancora . chi

avendo peravventura mira a tal regola . ha ſcritto ſconciamente Caragliere ,‘

Cava lieri in vece di Cavaliere , Cavalieri , come dir ſt dee , e diſſero i buoni

antic i . I Saneſi eziandio hanno ſcritto (come dal Politi )Cavaglione , per

Cavallone 5 che ne meno è da uſarſi .` ’

La Varta .~ che ſcambian ſovente luogo in molte voci :ritirandoſi indie

tro quella ch’era davanti : ſiccome in Colgo, Dolgo , Salgo, Scelgo, Sciolgo, T013'

go , ed in qualch’altra , che Coglio , Doglìo , Saglio , Sceglio , Scioglio , Taglio ,

piu vagamente ſi dicono ;eccetto Volga che ſe faceſſe Voglio , ſarebbe prima

del verbo Volere, non del verbo Volgere . In ſi fatti verbi nota il Castelvetri

nella Giunta al Bembo , alla Partic.9. che indifferentemente alcuna ”alla l’ an-z

tipongono , ed alcuna la poſpongono, in tutte le perſone , dalla printa del pitt del-ñ‘

l’lndicativd , e dalla prima , e dalla ſeconda del piu del fiaggiuntivo in fuori: non

dicendoſt Colgiamo , Tolgiamo , Colgiate- , Salgiate . ec. tutto che dicaſi C0 lia—

mo . Togliamo , Cogliate , .Tagliate . Ma cio non è ſempre vero , dicendo r an-î

cora Salgbiamo , Tolgbiama , nel Preſente del dimostrativo e del ſoggiuntivo ,

e nel futuro del deſiderativo: Salgbiatc, Tolgbiate nelle ſeconde_ plurali del fu

turo dell’Ottativo , e dal preſente del ſoggiuntivo z come piu diffuſamente fi

dirà , in parlandoſi def Verbi.. Ne ſi. dica che ’n ſi fatte vi ſi aggiunga la H:

perche , nella ſieſſa guiſa , che (come di ſopra s’è detto) s’aggiunge in mol

te voci l’1 , per rendere il Gl infranto; così ſi aggiunge la H davanti al G

per renderlo duro , ed ottuſo. Inoltre. non doveva dire , che ſaſſi lo ſcarn

biamento in tutte le erſone . eccetto la prima del piu del dimoſtrativo, e

la prima . e ſeccnda el piu del ſoggiuntivo : perche non diceſi Sciolgi, Sciol

ge . Sciolgete ,, Sciolgefli . Sciolgemmo, Sciolze/ie, Tolgeva . Tolgevi , Tolgevamo ,

Tolgevano , e c. quantun ue dicaſi Sciogli, Seioglie, Sciogliete, Sciogliemmo, Sciov

gliefie, Scioglieva, Togli-’rt , Taglie-t’amo , Toglievano , e c._ B pur non ſon voci

della prima plurale dell’indicativo , ne della prima , e ſeconda plurale del

ſoggíuntivo . Faraffi adunque la mutazione in Salgo, Dolgo, Tolgo, Colgo.Sciol.

go , Scelgo , Salgbiamo, Tolgbiamo, e c. S-tlga, Dolga,e c. di piu tempi Tolgloia-z

re. Salgbiate, Tolgano, Salzano , e c, le quali díCODſl ordinariamente Saglio, D05,

glio ,, Togliamo , Cogliama , Sciogliate , Scegliate, Sogliano . Dogliano , e c.

~ Metteſi ancora in tale amicizia dal citato Salviati , il poterſi dire Li, e Gli

articoli': ma egli poteva ancor dire li egli Pronomi z quantunque ( come ap

pr‘eſſo diremo. ) ſiam d’opinione , che, debba dirſi ſempre Gli articolo , avanti

a vocale , davanti a piu conſonanti’,~ delle quali la prima ſia 5.0 dopo la *Per:

i_ avanti a conſonante ; e Gli altreſi s’è Pronome .

Diccſi finalmente Famiglia”, e familiare, Fandgliarmente , e Familiarmente ,
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Famigliarijflmo , Famigliarità , Famigliare/èamente, Famigliariffìmamcme, e Fa-`

miliarijjimo , Familiari” , e c. avvegnacchc l’uſo ammetta piu le ſeconde .

Laonde stimiamo che Famigliare dicaſi piu volentieri per Sultantivo , cioè

Famiglia , Servijorc : e Familiare per Addiettivo , cioè Dome/lira , intrinſeco :

e poltocche l'altre ſon derivate (dil'AddletthO , dicaſi piu tolto ”miliar

mente , Familiarijfimo , Familiarim‘ , Familiarffiamentc , e c. Ed ancor Ragghio,

e ?aglio , Raggbiare , e fiagliarc.- ma le prime ſon Fiorentine , le ,ſeconde Sa

ne 1 .

Mutaſi il G nella M , dicendoſi Dragma, e Dramma‘ peſo, Enigma, ed Enim

ma : ma cper la regola , che ſi darà apprCſſO, che innanzi alla M non ſi met—

te muta iſorce alcuna ; non ſi dirà che Dramma, Enìmma . Eſc truovaſi il

contrario in alcuni testi di lingua, non puo cio farne eſempio : poiche gli an.

tichi Toſcani imitavan di ſoverchioi Latini , ſcrivendo ancora all‘71', `Apro, e

ſi fatte , che ſ1 ſon poi da’ buoni Gramatíci ammendate . Scrivonſi nondi

meno 'Pigmalionc , Bracmani , ‘Pfilio , e c. perche eſſendo voci ſorelliere , n07

tanſì , per maggior chiarezza ,' come truovanſi nell’altre lingue ..

In Q,dicendoiì Eguale , ed Equalc , Freguentare, e Frequenta”, Seguela,e Sei

quela , Seguire , e Sequìre, Seguer'iro , e Sequr’flro . Ma in quelle l’uſo , come in

ogni altra coſa della lingua , fa grand'autnrità : imperocche diceſi ſempre

Eguale , Egualiflimo , Egualmeme , Egualiffimamente ; c poi Equalità , e qual

che volta Egualita . Per lo contrario ſempre Frequentare, Frequentato , Fre

quentatore , Frequentazione, Frequente , Frequentiſjimo , Frequentemtnte, Fre

quentiflimameme , Frequenza ; tutto che nc gli antichi leggaſì Freguentare ,

Freguemato , e c. come dal Salviati nel fine dell'accennata partic- 19. Seguela ,

e Sequela .- ma ſolamente Seguace , Seguente , Seguentemente , Seguenza, Segui:

re , Seguitabile , Seguitamento , Seguitare , Seguitante , Seguitato , Seguitatorc ,

Seguitatrice , Seguito ; E per l’oppoſito ſempre Sequeflra , Sequeflrare , Seque

flrato, Sequeflraîione . .Agguattare dicono i Saneſi , ed i Fiorentini .Aqquat-`

tare , chinarſi per non farſi vedere; ma ne' piu corretti telli leggefi .At-_z

quattare . _

In R non truovaſi che ’n questa parola Traveggole , che i Saneſi dicon‘il'rañ_~

’uergole , da non imitarſi ; c perciò s'è tal parentela intralaſciata .

In S , giacche ſ1 dice

Alvigi , ed Aluiſì Biagio Blaſio

Ambrogio Ambroſio Dionigio Dioniſio

Anastagio Anasta ſio , Provvigíonat. Provviſionato

Archibugio Archibuſo Raugia Rauſa

Attanagio Attanaſio Tumgi Tuniſi..

Ma quantunque ne’XToſcani 'antichi ſi truovi non ſolamente .Aluigi , ed

.Aluifi , ma .Aloigio , .Aloifio , e Luis; oggi diCeſi Luigi con un G ſolo; e co

si díſſe ancora il Vill. nel lib.xz. al capa [o.

.Ambruogio , .Ambrogio , ed .Ambrofio s’è detto ; oggi non è in uſo che la ſe:

conda , e qualche volta la terza . Ma ſempre .Ambraogiuolo ñ.

.Ana/fagli) , Naflagio , ed .Anaflafio z ma la prima è [nu bella., ed in uſo ,

quantunque il Bocc.( a dir vero) nella Nov.8. della G. v, aveſſe detto ſem

pre Nafîagio : ne bíaſimeremmo chi uſar la voleſſe . }_3d in _cio notaſi , che

alcuni poco pratici dicono .Anaflagr , ,attanagi per gli nomi propi : perche

peravventura veggon dirſi Luigi , Dionigi : :ça vanno errati : porcheaínaflagi,

a ,Az
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attanagi ſon del numero del piu , e pongonſi per cognomi.- cioè Dionigi .At.

tana t , e c.

Për lo contrario ſono in uſo de' buoni Toſcani ..archibujòwírcbibufiem piu

_che .Arcbiſmgìo , .Archibugiere . _

Indifferciitemente diceſi .Attanagio , ed .Altan-:fia .

Biagio diceſi ſolamente , e non Blafio .

Dionigio , e Dioniſio ſon ne' Teſti di lingua : ma preſentemente ſi dice piu

,volentieri Diani i .

‘Provigionato iccſi i t: ?ravviſianato 3 ma ſolamente Troniflonare , Trovviz'

one .
fi Ragugia , Ragufi , c Raugia ſi truova ne’ Toſcani 5 ma la piu bella è Rauj

gia , dalla qual diceſi Raugeo iu che Raguſeo .

Tunifi diceſi piu volentieric 1c Tunigi ; ma per l’oppoſito Tuniginimon Tuñ

pifini . Tunes , Tunifſa , e Tunizi ſon diſuſate . Tuneto, e Tuneta ſon latiniſmi`

Grandiſſima )arentela ha ſecondo li antichi col T t dicendoſì .Amminiflra

gione , ed .Arnmtniflratione , Riformagione, e Riſorniatione . e così in tant’altre:.
ma perche nor ſcrivramo .Amminiſtra ione . Riforrnazione , così come profferi-_ì

ſconſi , colla z : perciò ravviſiam ta arentela colla z: e col T ſolamente in

quella voce Kaccomandigia , che i Sane 1 dicono &accomandita; ma , ne l’una .

ne l’altra è in uſo , dicendoſì Raccomandazllme , o Raccomandazione 3

Mutaſi in V conſonante in queſte

Alleggiare Alleviare Pioggia. Piova

Alleggiamëto Alleviamento Rogo Rovo

Deggio Devo Saggio Savio

Golpe Volpe Sega Sevo

Pagolo. Paolo Sergente Servente

Pargolo- Parvolo Tigoli Tivoli

Pagone Pavnne Ugola Vuola

Pa goncino Pavoncino Vigore Vivore

Pagonazzo Pavonazzo Volgcre Volverc .

Di sì fatte diceſi .Alleggiare , .Alleggerare , .Alleggerire , .Alleriare : e'd .At.

leggiamento uAlleggeramento , .Alleggerimento , .Alleviagione , .Alleviazione z

`Alleviamento .* delle quali .Alleviare , .Alleviamento ſon le piu belle ed uſate

da’ nobili Scrittori ; .Alleggerare , .Alleggeramento , .Alleviagione ſon diſuſate.

E’ conteſa fra dotti ſe poſſa dirſi così' Devo ,. come De gio o’Debbo , ch’è la...

piu Toſcana ſecondo ’i- Bembo: ma ’l P.Bartoli . che quadernò tante volte i

teſti di lingua , per rinvenire in eſli coſe centrale regole de’ Gramatici, non

trovò che Devi , Deve , e Doriamo, in luogo di Dei, Dee, e Dobbiamo,che ſon

le Toſcane e ma non s'incontrò in Devo 5 come dal N.57. del ſuo Tor_to .

Golpe , Golpoae , Golpato Addiettivo , cioè Guaflo . ſi ſon dette ancora da.

molti de gli antichi Toſcani 5 oggi non ſono in uſo che Volpe , Volpone .

Vol ato.

;regalo , Pagolino- ſi ſon ſovente dette da" Toſcani a da alcuni ?47010,73an

lino , o Paulo , Paulina . e da Dante eziandio ‘Polo ( come di ſopra s’è detto )

per neceſſità di rima . Ma da‘ migliori Paolo, Paolina. Intorno alla voce Tao-z

lino , v’è lite fra gl’interpreti del Decameron del Boccaccio ſu. la Nov,77.do—

ve ſi dice z Se io non erro io avrò profit un Paoli” per lo naſo . Gli Accademici

ſpiegano ,ſpezie (l’uccello: Ma ’l ;anſoving dice; Noè uccello 5 game altri

EW:
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'ruote , perche" non fi trova uccello alcuno menam pel naſo . Laonde è da dire, cbe~

fuſſe a que’ tempi unoſcempia in Firenze , che ſe dona laſciare flrafiricare a’ fan

cìulli : ſiccome a di ‘no/Eri ”e n’è un' altro che à nome Getto , il quale era forſe di.

40- anni’ › e ì puxxi lo faceano allor pafla pur ridere, e piagncre . Noi nondime

no crediam che ’l Boccaccio intendeſſe in tal luogo parlar d'un’uccello , come:

uccello èſenza dubbio nel luogo del Morgante

L’acccggia , la cicogna , e ’l paolino:

poüo che , ſe aveſſe parlatodi qualche hUOmo-ſcempío chiamato Paolino ,.

avrebbe piu propiament‘c detto.- [ohm-ro‘ prefi: Paoli” per lo »ap , e non.. .

un 'Paolino a dicendoſi ( com’è ben noto) un Barbagìanni , un Pipiflrellozmu.

non Im ‘Pietro , un‘PaoIo . Ne; fa ostacolo alcuno quel che dice il Sanſovino ,

che non ſi. truova uccello alcuno menaro pel naſo ; poiche parlò il Boccaccio

figuratamentc , pigliando il becco pel naſo: potendo ancora ſtare. che ’l Pao-v

lino foſſe un’ uccello a ſomiglianza de’ Gufi , de' Barbanianni , o delle Coc—

coveggie, che ſono uccelli che ſ1 fanno ingannar di. leggicri, cd hanno il bec-~

co a guiſa d'un naſo ridicolo‘, di quei che ſi fanno alle maſchere del da noi.

chiamaxo 'Pulcinella z e perciò giudizioſamcntc il Boccacciopoſe si fatte 'pa

role in bocca alla Vedova , che credeva. un paſcibietola l’accorto ſcolare. Ad;

ogni modo ltimiamo,lcbe ‘Paolino ſoſs‘cziandio stflto un' huomo ſcipido , c

ſciocco , come dice ilñzSanſovjno : e che in altri luoghi così s’intenda , come

’n quel. del Pataff. Gnaſſe :_tu[e' unfluavo ‘Paolino . Ne puo piacerne cio che

dice la Cruſca , ch’a/ſere un nuovo Paolino., ſignifichi far vista d‘huomo ſem

lice ,e ſcimunito,:, ſe per ‘Paolino non s’intende un huom` che fu come Ca

andrino , capocchio , capaſſone .- im erocche, ſe per. un nuova 'Paolino , s’in

tendeſſe un nuovouçcello ,, come vuolda Cruſca: chi non ſa che non è in uſo

dc' Toſcani . dir nuovo uccello ad un mcstolone balordo : tuctoche i nuovi;

uccelliſi laſcin dileggierj prendere ad ogni aniuuo ; ma ben diceſi nuovo.

grappolo , nuovo peſce. Oltre che, ſe così,.fo(IE; come la Cruſca Vuole . potrcbv

e dirſi altresì : Tu ſe' un nuova cordo . un nuovo pmìroflb , e c. ad boom meñ.

lenſo lim:.ende:ndo\`1 ſempre di nuovouccello ; E pur ſi vede che non è in uſo.

da’ Toſcani . Finalmente ,come nonſi dice: Tu ſe* una nuova triglia. un nuo

'vo merluzzo.: e pure è in uſo di~dirſi : Tu ſe’ un ”uovo peſce: maggiormente

non potrà dirſi ſecondo ſpiega la Cruſca , Tuſe’ un nuova 'I’zzoiìno z non dl

cendoſi ( come s’è detto.) Tu le’ un nuovo uccello 3- tuttoche per l’accennata

ragione potrebbe dirſi:. Ne quella opinion nolira è ſingolare : posto che lo

Spadafora due volte nella Proſodialtaliana , cioè in Tagolinale, ‘Paolino-:lire o

Nome d’buomo , c d’uccello. `

Pargolo , e ?ai-volo han dettoindifferentemcntc gli Antichi : oggi ſon di

ſuſate ; dicçndofi piccolfanciullo, famiullino , e c. Di ſuſate ſononncora 'Parñ,

galixà . 'Pargolarìzà . ‘l’argolezza : eccetto Pargoteggiflre che s’uſa per Vanig

giarc , Bamboleggiare; e Pargoletxa che diceſi in vcrſo._Eu0r dîuſóalcresì 'Pare

ava , 'Parrifica , 'Parvìficarc . 'Par valina..

'Pagano ,"Pagoncìno . 'Paganella, Pagonrggiqre, 'Paganella, ?agoncella: e

Pavone ,i Tarantino ,ì ?avonefliz , e c. truovanſi così ne’ Toſcani antichi‘ come

ne' moderni 5 ma noi direm piu volentieri 'Paone, Taormina, 'Paomfliz, 'Paoneg—e

ziare , e ~camme voci dpiu ſpedite , epur’ uſate da’ Toſcani . Così 'Pixon-1220,

?annazzchzo ,che ha 'cl paonazzo , in yece gli Tagan-:Ra , Tagonczzìcdm’l’az

zan-:Ro ,a Zavonazzzmo g_
\ v *q

_…' v ?30b
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'Pioggia voglion molti cſſer voce poetica , ed introdotta per iſcarzezu della

rima in oggia ,e per la ncccſlitì d’averſi ad uſar ſovente: 'Piova la vcra0vocc

della Proſa . donde 'Piove-re . 'Piorana , Tionvolez 'Piovente, 'Piano/ò , ‘Ptorig-z

ginare , che i Romancſchi dicon 'Piovizçicare, 'Piovigginoſo, Tiovitura ; con-z

fermando cio con gli eſempli de’ Toſcani, che ’n Proſa , o di rado ,o non_

mai valſerli di "Pioggia . Ma 'Pioggia , come dal Pergamini , pur truovaſi nel

Novellicre'antico , nella Fiammetta , e nel Villani : nel Comento 'ſopra Dan-j

tc , come-dalla Cruſca : 'Pioggia uſaſi Comunemcnte in ‘Firenze da* buoni par-z

latorí , e Scrittori , e da gli iÌECffi Accademici nelle voci Tiovigginare, Piovigg’

ginoſo , e così per tutta Italia. p _

.Raga , c Rovo coll’O ſiretto ſon nel Vocabolario , ſpezie di prima‘: ma per

non conſonder quanto [i puo tal voce Con Raga , pira . tutto che in queſta.

diſlingna l’O largo : direm Rovo , com’è in uſo ;e Rogo ſolamente ~in rima.

Saggio addiettivo , ò piu del verſo . Savio della proſa : donde ‘Saviflìmo, 54-,

viamente ( che molti-moderni han detto Saggiamente ) Saviflimamente , 54-_

TÌL'ÎÎG .

Sugo è del volgo , dice il Pergamini : Sevo de’ Toſcani ; e ’n fatti ne' buof

ni teſti di lingua non legge-ſi che Sevo .

Sergente, e Servente ſullanrivi , s’è detto vicendevolmente , -cioè Sergente

per Fante . e ſervenre per Birra : quando propiamente ſignifican tutto il con

trario .Oggi diceſi Sergente a quell'Orficiale , che ha cura dell'ordinanza mi:

litarc *,e Servente talora per Servo .

Tivoli preſentemente , avvegnacche Tigali diceſſero-ancora gli antichi ; per

l’oppoſito diceſi-Vgola,-non'piu vuola .

Vivere ,Vivaro/amati: truovanſi ne gli antichi.'come dal Salviati nell’accenz

nata partic.19._oggi ſolamente Vigore, Vigoroſamente .

Volvere, ’Volvitore ,Volvitrice leggonſi per Volgere, Volgitore. Volgitrice, lc

quali ſon ſolamente in -uſo 5 ne direm Volvo, Volvi, Valve , che per neceſſità

di rima ~.

Si muta in z ( come s’è accennato) in molti nomi che diconfi verbali, co

me in Accettazione . AMMÌ’IÎHMZÎOÎIC 1 .Ammonizione , .Appellagione. .Approva

gione , Compartgtone , Condannagione . Confortagione-, Cauzione.. -Deliberagione ,

Dichiaragione . Diſpenſagione , Diſperagionc , vIncantagioner, In/íammagionednforfl

magione .UM/igngionb; Oſjermgione, -Trivagione , Troteflagione, Raccomanda

gione, lTraſmutagione , ed in m ilt’altri ſi fatti. che diconſi ancora .Amminiflraſi

zione , .Aramoniçirine , .Ai-‘pe’llavione, e c. Per gli quali buona regola ſarà uſar—

gli‘tutti colla z›, tutto che col z fian piu Toſcani : perchè‘cſſendo moltiſſimi

quei cheí Toſcani ſcrivon colla‘z . c pochi che ſcrivonli col G, non ſi poſſo

no incorrer quegli errori , che ſan ſoventealcuni , iquali per piu Toſcana

mente _ſcrivere , ſcrivono eziandio .Abbreviazione ,.Acrumulagione -, .Acea/agio

ne , .Adequagione,~.\ldoml~ragiorte,~Adorazione,ñddunagioneJlluminagiorte, Ram-j

memoragtone, {appreſi-magione, Rimuneragione, ed altri che non truovanſi che

colla z . Se n’ecccttuanoñ, Addomandagione, ‘dflbgagione . .Allogagione , Carna

gione -, (on-dannazione, o piu toſlo Condennagione , Falligione. Fatagione , Incan

tazione, Siordigione , e qualch’altro . che , o di'rado,-o non mai colla z ſi ſon

detti . Ed ove molti . o col G~, o colla z non ?piaccſſero : terminaranſi, ſc v’è

eſempio. piu leggiadramcnre in Enzo:‘Come-.Alzbreviamento..Accuſamentoj

.Adombramento , .Adattamento , -Vldunamnto,.Addomandamento , .Affogamento ,

illuminamento, e c. Di-_
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'Ti-i’ fi

Diceſi-ancora Francbìgia, Ingordigia ,_Ser‘oigio, Servizi-ile, e c. e Franrbìzia.:

Iugorduzta , Servizio ,ServìÎiale .,Male prime ſunvpru belle ,piuToſcane, e

piu in uſo ., ` -

S’è detto-AmareÎ-Îare perdmareggiare-s ma preſentemente; non _è in, uſo.
alcuno . ì

Careggiare eìiandioñdiceſi CareÎÎire : delle quali s’è di ſopra parlato-.e ſi

puo vederne il Taſſoni nell’Annotazione alla voce Gareggiare ..

Raggio s’èdetto ancor Razza per la_|atina Radíut z ma oggi non. è in uſo

che ’n qualcheluo o d’Italia ,ídove non è la perfetta [ing-ia Foſcana .

E Razza. …Toſcana valpreſentemente quel fuoco artiììciato. che va per

aria da noich'ramato Folgore .,

finalmente,u11\G,mutaſi,in due zz :come inr'I’al-azio , &Palazzo; ma la.),

prima valCaſa grande ſolamente‘, la ſeconda diceſi ~tal volta per caſa , e piu

propiamentecper. la Corte del- Principe , del Vicere ,_del Governadore del l’o

destà . Così iciam di 'Palagetto , c 'Palazzetto ; pollo che preſentemcnte in...,

Genova diceſi ‘Palazzetto un luogo dove lì fa ragione .fPrÎgio. c 'Prezzo per

valuta ; ma la prima non èkpiu in uſo . 'Pregiare , c ’Presfzare -, la prima piu.

del verſo, che‘ della_ proſa . Diſpregio, e Di/pe-{zm diſprrgiare , e biſt-”Rare ,

diconſi, com'huom vuole ._ Per l’oppoſito due ,'o una 2 , ſecondo l’uſo u'alcu—

ni , ſi mutano , o ſl muta indue (3: come 'ſtat-rizzare, o Poeti-:Ja 'I"r0fcll'{~.

zare , Sernlonizzare, e ſimili , diconli ancura ( mutandoſi l’l avanti alle zz_ im

E ),' ‘Poeteggiare ", Profeteggiare. Sermoneggiare . Avyertcndorin quelle, d’uſar-z

le , come piu truovanſi.uſate da’buoni Antorizímperocche_moltc,_o per qual

che ragione ,Ao per uſo , ſcrivonſicon-_dueG‘L molte con due z : come Ma-j.

dreggzare , Tadreggiare, Motteggiare, Paſſeggia” , ,’Pavoncggiare, Signoreggiare,,

Temporeggiare, Tiranneggiare, Voltaggio” .,_etl altre ,che così ſon piu in uſo ,

che colla z .- e .Armonizzare , Gbiribiîzare , Orzfaniî'çare , Martiriz’fare , Silla

gÎFÎîTE …Sottilizzare , Teſoriîzare ,.o’TeflzuriÎîare , e ſimili , ,che con doppiai

z’ 1 ſcrivono .. ' ‘ '

Ger o~,_e Zergoſcrive il Ferrari nelle Orig. Ital. ,delle quali voci parliamo»

apprel o nel,cap,12.,dcl lib.7.al `5.10..nella voce , lanadatrico ._

9;* XV 1 L.

DellÎAflim’tà della_ H~ con alti-elette” ,_

N altre linguelra_-qualche parentela-con altre lettere ,c con-e. nel?" trattatm

I delle Parente-le del Mcnagio.: manell’ltalianavedeſi ſolamente cambiata...,

colla,L in pochiſſime voci : dicendoſi Decbinare, o Diſbì’idrc , e Declinare pci-

abbaſſarſi :le prime nondimeno ſon pin Toſcane tutto che ſiapiuinzuſo De

clinare . Truovaſi Muggbio,e Muglio ,,voce del bestiame bovino-..- TegghiaJ’e;

Taglia , vaſo per cuocere , eroſolar torte; nn_lc prima ſon Fiorentino, e mi

gliori, le ſecondcvSaneſì . Dreeſi_.ancora [ſembrare. e Vugliare.;` e_ così Vegghia…

yeggbiamemo,_Veggbiantej_Veggbiantzflzmo~,‘Ve-ggbrarrza,_Veggbieria ( voci anti

che( per Vigilanza, Veggbta ) Veggbmre nome, Veggbratare, Vegghze vole (ch’og

gi diceſi Vigilante,.Diligeme, Pronto) Ifeggbievolmenre :e Veglia:. Vegliamcnto ,,

Vegliato , Vegliatore, Vegliarrice ,. Veglie-vole, Veglzuzſça.: ma ſe ben le ſecondo

uſanſi‘volgarmente , le prime ſon migliori ,e piuulate da'. buoni Toſcani -, c,

Lerçiò- d’ClÎç nevarrem noi . x ' Ha..
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Ha voluto qualche Grama‘tico che la H abbia eziandio col G qualche :mi:

cizia , dic-andati Trabcrc e Traggcrc , Traba e Traggo . Tra'bi, e Traggì . Trabc.

c Trazge , Trabiama , Trabono , e c. e Traggiamo, Traggono . Ma conoſcevan—

t Ii'aflëlClZla quei chc mettevan la ‘H . ſenza neceffità alcuna .eziandio in mel-5

zo delle par-Ole , all’uſo dc’ latini . Noi nondimeno , ſecondo li_ Accademicí .

e molti altri . diciam Tracre, o piu tosto Trarre, ch’è piu ella , ſenza far

conto alcuno di ‘Fi-agg”: . Ed ove non ne piaceſſe uſar Traggo , Traggì. Trag

gc . UC. ſcriverem Trao, Trai. Trae , e c. o pur Tiro , Tiri, Tira in quei molti

ſignificati , nc’ quali il verbo Tirare s’uſa per Trarre ; tutto che ’l Verbo Trar:

re talnr diverſamente ſignifichi , come dalla Cruſcaë

5' X V I I I.

Di quella dell’1 conſonante

Uantunque il Salviati nella Particfi. al c.1. del lib.z.de’ ſuoi Avvertímen;

ti , mantenga che I alcun conſonante non abbia la nostra linguazſe ben’i

Latini l’avcſſcro avuto ( che che ne dica lo Scioppio) or per conſonante

ſemplice , or per doppio : nientedimeno, tra perche (come addietro dicemmo)

alcuna volta s'cſprima con percotimen’to di linguam per chiamarlo conſonan

zc in la…:th lerì, lora, )uridiîîìonc, Noi-z, Noje, Arcolajo, Majuſcolo , tutti

i gran macflri di lingua.- conſonante‘l’abbiam chiamato . il chiamiamo , c ’l

chiameremo ancor noi , ſenza ſlarne , per brevità , a ortar piu ragioni.

Or’ intralaſciando quella che ha in altre lingue, nel a nostra ha gran paren

tela colla R ,in alcuni nomi, primieramentc , che finiſcono , così in .Aia , cd

in .Ajo ›, come in .Ar-z , ed in .Ara ;cioè

Alzctaja Abetara Maſſajo Maſſaro

Acciajo ’Acciaro Migliaia Migliara

Acquajo Acquaro Migliajo Migliaro

Caldaia ’Caldara ‘ Mortajo Mortara

Calamajo “Calamaro ` Nota-jo Notaro

Candellaja Candelora Parctajo Paretaro

Canij ‘Cai-”ara Pajo Paro

Ccntínajo Centinaro Paveſa‘jo Pavcſaro

Cncomerajo *Cocomeraro Polla‘jo Pollaro

Colomlmja Colombara ‘Scolajo Scolarc

Cucchiajo Cucchiaro ‘Saponaja Saponara

Danajo Danaro Stajo ‘Star-o

‘ Fcbbrajo ‘Febbraro Tclajo Telaro

Gennajo Gennaro Tomaia Tomara

Granajo 'Granata ‘Vetriciajo Vetriciaro

Mannaja - Mann‘nrz ‘Uſurajo Uſuraro .

Maſſaja 'Maſſal‘a

Le quali . e parecchie altre fìrnili ,non ci è dubbio che piu Toſcanamente

zermjnmlì in .Aj— , ed in .Aia nel numero del meno , ed in .xja , di?, ed .Ai

in quel del pin 5 c ſon piu in uſo dc’ buoni Autori . Danſi nondimeno i ſe

guenti avvertimenti .

Ch: c‘hanrunquc dicaſi piu volentieri Acciaio; nondimeno diceſi .arrivino

al-i’ucíl:~,<> .Ac-Mu o,non .Acciaino. Di,
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Dicendoſi Caldaia, Caldajo , diceſi poi Calderaìo , Calderonë. Calderotto, Cal-j

deruola , non Caldajajo, Caldajone. Caldajeno. (aldajuoia . Di piu nel dim inu-_

tivo non ſi dice Calderino , Calderugio, o Calderello z perche queſte vaglion...

tutte quel piccolo ucccl di gabbia, che noi correttamente diciam Cardillo, che

ha il capo roſso , e giallo .

Se ben gli Accademici Fiorentini dicon Candeüaia il giorno della ſantiſſima

Purificazion di nostra Donna : nientcdimeno comunemente per tutta ltalia_._

diceſi Candelora : ed è buona voce Sancſe . come dal Vocabolario del Politi.

Carnara diciam noi un luo o profano , dove ſeppelliſconſi i cadaveri , per

lo piu di coloro che ſon iustiziati . Ma è_ corrotta da Cern-:jo che val ſepolz'

tura d’Oſ edali , e di sì ?atti luoghi .

Tutto c e dicaſi Centinaia, Migliaia , ‘Pajo nel numero del meno i in quel

del piu diceſi Centinaia, Migliaia , 'Paja . ì

- Danajo diceſi da’ Toſcani , o Denajo, e Denaro; o Denaro : ma i migliori

han fatta tal distinzione : che Danajo, o Dcnajo ſi dica nel minor nuora-0,04.

”ari , o Denari nel maggiore : ne . a dir vero , ne ricordiamo aver letto Dz-j

”ai , o Denaì z come s’è dalla Cruſca ancora oſſervato . Diceſi poi Daunia/0,'

e Danaroſo : Danajuolo non Danaruolo ; Danareſco, Danaruzzo, non Danajcſco,

Danajuzzo - ›

Gennajo diceſi ſempre il meſe , Gennaro che gli Antichi diſI‘er Gianuario il

nome propio . Di che vedi il noſtro dottiſſimo amico Niccolò Falcone nella

lettera a' Lettori al ſuo eruditiſlìmo libro intitolatantera ifloria di San Ganz'

”ara .

Notaio è de' Fiorentini , e piu bella. , 'Momo de’ Saneſi , e non Notare , q

Nodaro , come trovaſi in molti .

‘Paja nome , val coppia . numero di due .- ne diceſi altramente bene; tutto

che volgarmente dicaſi Taro . 'Pari val' eguale , e così ſempre diceſi da’ProA

ſatori , in ogni genere . e_ numero : come , con pari (Pdflb. con pari letizia, con

pari ſorte , ſopra gli ameri de’ ſuoi pari , che leggo” l. nel Boccaccio . I Poeti—

oi han detto 'Pare , e 'Para , come puo vederſi nel Memoriale a tal voce-’P41'

;o verbo è molto irregolare : perche , or diceſi coll'I conſonante , come ‘Pa-È

jo , 'Pajono , 'Paja , ‘Poiana : or colla R. . come ’I’ari , Pare , Parete . e c. Per

lo piu va ſincopato . come 'Pan-6, 'Parrai, Tar-rà, 'Pat-remo, Porre”, 'l’art-anna.

Tori-emma . ‘Parrabbe, ‘Parrct’ie, 'Parrabbono , e c. ſenZa dirſi . com’altri ſconqj

ciamentc ha fatto ‘l’arena‘, Pareraì, ‘Para-emo , Parereſic , e c. ſervendo in cio

per regola , di non dir mai Rerì, Rare, Raro'. cioè T'arerà, Parere”. Parere' , e

così nell’altre voci. Ha finalmente 'I’aruio, Parma. 'I’arute, ‘I’aruti, non P4134'

fb , 'Par-ſa , Par-fe , Turſi , come volgarmcnte ſi dice 5 Ma di cio z in parlarti

doſi de’ verbi .

Quantunque dicaſi Scolajo piu che Scolare , diceſi poi Scola-*etto nel dimi-f

nutivo ; ed ístimiamo ancora , che nel numero del piu dicaſi piu tolio Scola;

ri ;tutto che gli Antichi diceſi‘ero Scolai .

Secondo : i nomidi coloro , ch'eſercitan qualche mestiere . arte . profeſ

ſione , terminanſi in `Aia , ed in .Ara nel genere maſchile . e nel femminino

india . o in .Ara .~ ma piu Toſcanamente in .Aia , 0 in .A34 : come `z-trnwajo,

;Afinajm Baleflraìo. Banderajo, Beccaja, Bericuocolajo . che ſa c vende i Brrimraa`

coli . cioè paſta intriſa con mele , e zucchero , Btfl‘ctlaì", Bircbirrajo, Bígbera-î

io , buffone , 13031410, Bottegajo, Bra-;birrajo che ſ2 e vcndc Brachieri, (aller-zz‘

1° ›
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jo . Calzolajo , che fa , o vende (alzati, ſcarpe , ed altri lavori di cuojo per

vestire , qual diceſi ancora Cordovanicre , Calçcuajo che vende , o ſa calze, c

calze”: , cioè calze , che per lo piu s’intendon di lana , bombagio ,flamp ,

panno , Calzettc , che s‘intendon di ſeta , come dalla Cruſca , Canamjo che

ha cura della Canova , ch’e la ſtanza , dove ſ1 tiene olio, lardo,ſugna,ſugnac~z

cio , vino , e c. Camfanajo quegli che ſuona le campane , Cappellajoxaprajo ,

ſarbonajo, Carrettajo che guida carrette , qual diceſi piu toiio Carrettiere , e

chi ia carri diceſi Cai-radon, carrozzajo che ſa carrozze, dicendoſi Canoa-inc

chi le guida , Cartolajo non (arturo chi vende carta , e libri , Chiavajo , che

ha in cura le chiavi , o lc fa , Chiarajuolo ſolamente chi lc fa , o piu comu:

nemente Magnano , Cialdonajo che ia cialde , e cialdoni , Cìamóellajo , che fa,

0 vende ciambelle , ſollarcltaja che fa o vende collaretti . Coltellinajo . non

_Coltellaja chi fa i coltelli , Conforrinajo che ta , e vende i conſortini , ~che ſon

pezzetti di pane intriſi con mele e ſpezierie , Corazzajo facitor di corazze ,

_Coronajo non Coronicre , chi ſa le corone , Erbolajo , Farſettajo facitor di farg

:ſetti , Ferrajo che anticamente dicevaſi Fcrrajuolo. Fornajo. Fornaciajo , Guam"

tajo , Lampanajo, che fa lc lampane , Lanternajo, Lavandaja, Lìbrajo, Macellaz'

jo, Marinaio , Maſſaja, Maſſajo che la prima val ſemina rovida , e ita ſul ri—

ſ armio , la ſeconda ropiamente ,_ custode di mail‘erizrc , ed ancora maſchil

i Maflaja , Matcraà’àjo, che fa le Materaſſe , Merciajo , e Mercìajualo quel

che vende Mercenaria . o alla Saneſe ch’è piu in uſo Mcrcìaria , cioe‘ Merci

minute , Mercennaja che diceſi ancor Mercennario chi ſerve prezzolato , Mu-_

gnajo non Mulìnajo chi attende al Mulino , Occbialajo, 'Pecorajo non Tegorajo,

come ſcrivono que’ che dicon Tegora per Pecora, ‘Pelliccìajo ch’ancor ir dicc

Tellicciere, ‘Pmiolajo che fa pentole , Torcajo il guardian de’ porci ,~ Tortine

ia. Sal/ìccìajo , non Salcicciajo come ’l volgo , dicendofi Salficcia , non Salcìccia,

Spadajo, Specchiajo, Sellajo, Vajàjo alla Saneſe , Vaſellajo alla Fiorentina , Vaó,

:ellajo tintor di vagello , cioè di caldaje grandi , Velcxlajo che rivendc veli ,

e comunemente chi rivende tele line , che da noi chiamati Bambacegnaroſſez

”aio chi lavora vafi di vetro Zarcolajo z e così alcuni altri che ſi ſon traſcu-Ì,

tati . E ſe ci ſi oppone che nel Boccaccio truovaſi ſpeſib Marinarì , Danari

come notò il Bart. nell’Ortografia al 5.6. del capa z. ſi riſponde quel che di

ſopra s’è accennato ; che alcuni nomi sì fatti ſ1 ion terminati per lo piu nel

maggior numero in .Ari , come s’è detto di Danarí .

Ve ne ſon mOÌt’aitri , che ’n molti luoghi d’Italia, e per lo piu da' Roma;

neſchi , ricevon la mutazione , non nel fine , ma nel mezZo .- come .Acqua-z

juolo . detto in Toſcana chi dà l’ac ua a’ drappi , o a’ prati: ma propiamen-~

te .Acquajuolo è Addiettivo , e val c e ha dell’acqua , o ila nell’acqua , lati-z’

namente .Aquarìlis , .Aquarius .- Onde uccello acquajuolo , cìrìegc acquajuole .

Bolla acquajuola .~ Nondimeno , perchè nella noitra Città( il che peravventuóñ,

ra non praticafl altrove )ci ſon tanti , che vendon’acqua affreddata , poſſon..

quelli chiamarli .Acquajuolì : Barcajuolo: Bracìajuolo chi la , c vende brace :

poiche Brace , non ſolamente val fuoco ſenza fiamma: ma quel carbone ſpen-_

to , che ſr fà di legnc minute , detto da noi Carbanclla , e chi la vende Corbo-j

nellajo .~ ſampajuolo ſoflantivo huom di campo, che diceſi ancor Carnpagnua-ñ`

lo : e quello vale ancora abitator della Provincia d’italia detta Campagna di

Roma z Campajualo addiettivo vale appartenente a campo: Cbiavajuola per

ghiavaìo 3 ferrajuofo per Fgrrajo cozze g’çî detto di ſopra .- Lanajuoio , Legna

` ’juolo
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juolo chi lavora di legname , non chi vende legnc : Mezîajuolo chi lavora , o

cuſtodiſce il podere : ’Pallajuolo , Refltjuolo , che vende o fa rcfe .~ Setajuolo

che fa e vende drappi di ſeta: Stamajuolo chi porta attorno lo stame a filare,

come dalla Novella di Gianni Lotteringhi : ma ſi potrebbe ancor dire di chi

vende lo ſiamo : Stracciajuolo chi straccia i bozzoli della ſeta col pettine, ſcar

daſli , e c. Stuſajuolo , Ventrajuola , che lava , o vende i vcntri , Vignajuola ,

Zanajuolo propiamente chi prezzolato porta robbe colla zana: ma pigliaſi an;

cora per colui che porta , provvede, o apparecchia il mangiare , come dalla...

Cruſca . Quai diconſi ancora `Acquaruolo, Barraruolo , Braciaruolo , Camparuo

lo, Cbiavaruolo , e c. o piu ſcorrettamente ſenza il dittongo , quando la poſa è

nella penultima ſillaba ; come .Acquarolo , Barcarola , Braciarolo , e c.

Altri nomi di roſeſſ’ori d’arte non ricevon mutazione alcuna:come Olianñ`

dolo chi rivendc o io : 'Pettinagnolo chi fabbrica e vende i pettini; 'Piìzicagno

lo ,o'Piîîicajuolo , come i Saneſi . non ‘Pizzicarolo come ’l volgo , c r vende

ſalame , cacio , e coſe ſimili : Rivendugliolo, o Rivenditore , non .Rivenderolo ,

Rivendrolo , Riveniicolo , o Rivenderuolo , com'altri , chi compra per rivende—

re , o vende la roba altrui , cioè vende per altri ; Tefl'erandolo per Teffitore ,

non Tefjandoro com’altri ſcrive. Avvertendo ancora che tutti sì fatti che ſig

niſcono in olo pronuncianſi colla penultima brieve . Così Ciabattiere, o Ciabatfl

tina chi rattoppa ſcarpe , Corſale o Cotſſlire, Gabelliere non Gabelloto , Gioiellie-z

re non Gioelliere , o Gioilliere , ‘Prof‘ummicre , piu che Profumiere Saneſe , Te—

ſoriere , Scardajfiere, o Battilano piu toſcanamentc che Scardalana, Scarrlaflino,

o Scardazzino : Voguentiere alla Saneſe , piu che Voguentario : e tant’altri che

finiſcono in lere , che non diconſi Cìabauajo , Car/'an , Gabellaja , Giojellaja ,

e c. o Ciabattaro. Corſaro , Gabellaro , e c.

Vi ſono ancora alcuni nomi di coſe , che han la R. , la qual non mutaſi in

I conſonante , quantun u: paja che poſI‘a mutarſi, come Baaderuola, Camaro,

Collare nome , Migliaro e , che comunemente diconſi 'Pallini : Terzeruola mi

ſura di vino , Terzeruolo la minor tela ch'abbia la nave , con altri ſuoi ſigni

ficati : che non diconſi Bandejuola, Cantajo, Collajo, Migliajuole, Terçajuola— ,

Terzajuolo . Così molti e molti altri , che han per l’appoſito l’lconſonante ,

terminando in .Aia , ed in .Aia , non poſſono mutarſi in .Ara , o in .Ara , coñ,

me .Arcolaio , che i Saneſi dicono .Aſſicele , o .Aſſicella come dal Politi, i Lomî

bardi Dovanodoro come dal Castelvetro nel principio della Giunta alle Pro

ſe del Bembo : cioè quello ſtrumento di cannucce riſeſſc , ſul qual ſi mette

la mataſſa per dipanarla : Barcaja, quella maſsa di grano in paglia che mette

ſi nell’aja per trebbiarla , come dal Dizzionario del Politi .- (allaja, il varco

che ſi fa nelle ſiepi per entrar ne' campi : Cerraja che diceſi ancor Cerbaìa , o

piu tolio Cerreto , boſco di Cerri : Culaja ,la pancia de li uccelli ſlantii , in—

groſſata per lo calar de gl'intestini : Fraſconaja che dice :ancora Vccellaja , ri—

stretto di piante , di fraſche , dove ſi naſconde l’uccellatore , o colle quali

s’adeſcan gli uccelli per prendervigli: Gbiandaja ſpecie di Gazza , Pica , del

paſcerſi che fa di ghiande : Giozaja che ancor diceſi 'Paglialaja , la pelle che

pende ſotto il collo de’ buoi : Gozzaja raunamento di materia nel gozzo , c

metaforicamente , ſde no , ed odio invecchiato 5 'Primajo , Rovajo, Sezzajo ,

e tant’altri , che non diconſi `zlrcolaro , Barcara, Callara, Cerrara , e c.

Terzo : molti nomi verbali , che finiſcono in Ojo , o in 01a ſi mutan da :il--`

cuni in Oro , ed in Ora, ma non ſon da imitarſr :come Abbeveratajo, tappo::

Z z giatojo,
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ziatojo , ;decoratójo , coſa atta ad accorare , come parole decor-:tale .* Ballatojo;

.Andiro , c non ,Andare come dicon la Cruſca , il Politi , e 'l Menagio , che

ſ1 fa intorno le pareti delle muraglie, ed ha dinanzi le ſponde.- Battitojo, nel;

la )artc d’uſcio , o finellra , che batte nello ſlipito, o nell’altra parte del ’img

po ta , 0 la lleſl'a parte dello ſlipito , ch’è battuta .* Beccatojo, arneſe a guiſa

di caſſetta ', col quale ſi da a beccare a gli uccelli : Cacatojo : Confucio , luni

o di rifugio canſandcſi : Colaxojo: Corridoio Andito per andar a una parte

all’altra delle caſe : Forbitojo ſlrumemo da ſorbire: Farazojo ſtrumento da fog

rare : Schisççawjo , piu bella , e piu toſcana che .Argomento , Criflèo , Servizio-z

le, Siringa; Sfaîzaxojo arncſc per iſpazzare il forno.- dicendoſì Spazzola , o

Scope-”a , qULHO‘Peſ netta: le veſli,Scopa volgarmente quel per :ſpazzare il

battuto delle ca e , le llalle . le piazze , e c. Scatola quel di legno , o ferro

per nettare il lino : Sriugatojo: Temperaxojo che noi co’ daneſi diciam Tempe

rino , ch’è qualcoltello , col qual s‘accomodan le penne per iſcrivere: Textoja

quel riparo di legno che ſl fa ſopra le porte delle Botteghe per ripararle dal;

l’acqua , che noi ditiam Pennate : Qual voce è Saneſe , e truovaſi ſolamente

nel Dizzionario del Politi : Tarcìtojo ſtrumento per torcer propiamente la ſcs‘

ta ; e così molt’altre .

Qual mutazione ne men ſl fa in alcune altre , nel mezzo d’eſſe voci : come

;Acciajuolo . Babbajuola , o Bavaglio ch’è Fiorentina , e-piu bella , come piu

confacehte alla voce Bava donde deriva , per cll‘er quella pezza lina , che fi
mette a fanciulli , perche non s’imbrattin colla bava , o mangiando .- Braccio—,ì

juola , o Br-tcciuolo , Bracciale , armadura del braccio , c non appoggiatojo, co-j

me dice il Politi , dicendoſì l'appoggiatojo Bracciuolo , come dalla Cruſca.- a

Cacajuola , ch‘è la piu bella di Cacarella , ch’è la volgare , ma non Toſcana ,

di Soccorrença , e d’I/ſcimra : e così alcune altre, che non diconfi , .Acri-arola ,

Babbarola , Bracciarola , Catarola ;o `»iceiaruolm Babbaruola , e e. come s’uſa

in molti VOlgar d'Italia , così in queste , come nell’altre accennate voci , ‘ſe-z

condo avvertiſce il Salviati nella citata partie-19. del lib.3.

Par ch’abbia ancora l’I conſonante parentela col G: posto che nelle voci

latine › (he per lo piu comincian da I conſonante, mutaſi nell’Italiano l’1 con-3

ſon-ante m G , cd in I vocale .- come )acem che fa Giarente, laóìatio, Gianan-Z

{a u ’Taſſi, Già, locoſm, Giocoſh, lorialir, Gioviale, labilarìo, Giubilaîione, ludica-3

re Giudicarcdugum Giogo,e c.QLal’I vocale mettiviſi per dare il ſuono ſchiac-j

ciato al G , avanti all'A , all’0 , ed all’V i perciò avanti alla E , avendo il G

ſil ſuono infranto , non è neceſſario frommettervi l'1 .~ e di Jeſus ſi fa Gesù, le—ſ

felmznum Gelſumino , e c. Ne ſappia'm comprendere.~ perchè alcuni Gramatici

voglion pertinacemente , che s’abbia a ſcrivcr Gerarchia, Gierico , Gìeremia ,

Geruſalemme , Gieſuitì, e c. quando ’l G non ha biſogno dell’aiuto dell'1 per

proffiÎrirfi ſchiacciato avanti alla E . E vero nondimeno, che trovandoſi preſ

ſ0 quaſi tutti gli Antichi coll’l il Santiffimo nome di Giesù , per non parer di

guastarlo , o toglierëli qualche coſa , così lo ſcriviamo ancor noi.

çon tal regola di endonſi que’moderni che coll’eſemplo di qualche Antico,

ſcrivon piu volentieri Giacopo, o Giacomo, che lampo. o )acomo, che truovan-z`

fi piu ſpeſſo ne' testi di lingua. Così ancora tutti que’ che ſcrivono Gìesù ,

Geruſalemme , Giacinto, Giuſeppe , Girolamo, Gianni, Giobbe, Ginue , e tant’ah

tri , quantunque in molti de’ Toſcani antichi (da non imitarſiin cio) lì lege?

ga lexù , Hifru/àlçmme , 9 Higrhſalem , )acimo ,Jofl-flo, o )ofi'ppo , Hieronìmo

(che
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(che alcuni ur malamente ſcrivono Geronimo ) latini , Iobóe ; loſuë;

Ne muta a regola il cominciar ſi fatte voci latine, o ricevute per tali, dal;

la H , o ’l ſeguitare alla l-l l'Y de’ Greci , come in Hierarcba , Hiera , Hiera-Î

cium , Hiero, Hyacintbus , H am oli: : imperocchè ( per laſciar tutt’altro )

avendo lo ſlcſI‘o ſuono appre o g ’Italiani , di quelle che comincian ſemplice-3

mente dall’1 conſonante , mutanſi altreſi in Gerarca , Giera iſola del mar di

Creti , Guazzo , che noi diciam Gerace . Città della Calauria , Gerone Re

-di Siraguſa , Giacinto , Giampoli Città della Grecia . _

Ha luogo t’al regola eziandio nel mis-:zo delle voci .- poichè dicendo i Lai

tini Major, Majur, 'Pejor, Injuria, Injuflur: i Toſcani dicono Maggiore, Maggio,

Peggiore, Ingiuria , Ingiuflo .

Se n’eccettuano alcune voci che non ſon fatte affatto nostrc, per non uſar-ì

ſi da gl’ltaliani che di rado: c queſte per farle ben’intendere ſcrivonſi così

come truovanſi nell’ altre lingue .~ come label figliuol di Lamech, labaleno, un

de gli antichi Giureconſulti, che diceſi Zabolene,e Diaboleno dal Salmaſio nel-_-…

le postille a Giulio Capitolino , Iamblico , il rinomato filoſofo Pittagorico ,‘

Jambo ſorte di verſo , edi piede ( che diceſi ) del verſo , Iaculo, lettura, loniz

eo, leroglifico , e qualch’altra: le quali , ſe così come tant’altre forestiere ſatñ;

te già noflre ſi cominciaſſero a dire, ſecondo la regola , cioè Gtabele. Giabole-j

;to , o piu toſto Giayolena , Giamblico , e c3 non ſarebbe peragventuxa @al

atto . i

9. X I x..

Della Parente-la della

A Ldobello Gagliari nel ca p.: 5. del lib.t. della ſua Ortograſìa Italiana; díi

ce che la L non tiene propriamente affinità con lettera alcuna e e pur fu

egli nella noſtra Città maeſtro di lin ua Greca , non che di lingua Latina—a:

con che conoſcer doveva che così i reci , come i Latini ravviſaron la gran

parentela , anzi ſomiglianza , ch’è ſra queſic due liquide L , ed R . Ed in ve-ì

ro, quantunque la R ſia lettera stimara rozza a tal ſigno , che un noſtro

pacſano , non avendo forſe altro che ſare . ed abborren o ſoprammodo tal

,lettera , ſcriſſe un libro ſenz’eſſa , intitolandolo . la R :bandita .- nientedime-z~

no ha tanta conformità colla L , che molti , non avendo ben rotto lo ſcilii

i, guagnolo , e ben’iſciolto ſavellare , ne perciò potendo ( per l’accennata ſua

rozztzza) profferir la R. , ſon naturalmente portati a pronunciare in luogo

d’eſl'a la L z e molt’altri con maggior’impedimento , per la gran ſimilitudine

fra eſſc , non poſI‘ono ben proffcrire , ne l’una , ne l’altra. Per l’oppoſito moli

ti pronuncian la R in vece della L : come i Piſani che dicono .Ar duomo , al',

Tome , e c. per .Al duomo, .Al ’Ponte .- ſecondo avvertiſce 'il Salviati nell'ac-j

cennata partic.19. del lib.z. , e quaſi per tutta la nostra Coſta d'Amalſi dice-,

ſi'Ro pane, Ra carne in luogo di Lo pane, La carne. Per sì fatta confacenza dif-1

ſero i Greci nell‘iter@- , per ”Ãt'çur©c, e c.ed i Latini dicon Lilium da mio”,

Vermir da i'm-u” . Fratelli”, Nigellur, Vmbella er di minutivi di Frater,Niger,

I/mbra , e c. Diſlcro ancora Conflacuit per Confiîacuit , 'Parilia per Palilia, co

me puo vcderſi in Varrone c Festo ; e diceſi tuttavia .Alvernia per Arvernia

provincia dezla Francia . Donde Ovvidio nel 5. de’ ſjaſii '

-ÃſPEe
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;mm mutata c/l in [cncm tempore longo [iter-z

_Così gl’Italiani dicono

Afflíggere, ed Affriggere Lacchetta Racchette

Albitrio Arbitrio Limoſina Rimoſma

Albero Arbore Liſma Riſma

Albuſcello Arbuſcello Ingleſare Ingreſarc

Alchimia Archimia Majolica Majorica

Aſſemblea Aſſembrea Malco Marco

Avolio Avorio Malghcrida Margherita

Calderino Cardarino Maliſcalco Mariſcalco

Cintolino Cinturino Mcrcoldi Mercordi

Colcare Corcare Neglrgenza Ne rigenza

Colcarſi Corcarſi Obblianza Ob rianza

Compleffione Comprelfiond_ Obbligare Obbricare

Coltello Cortello Obbligo , Obbrico

Corſale Corſare Paliſcalmo Pali'ſchermo

Dobbla Dobbra Pellegrino Peregrino

Dobletto Dobretto Prevalicare Prcvaricare

Eſempio Eſempro ScilocCO Scirocco

Fiale Fiare Scilo po Sciroppo

flagello Fragello Scmp ice Sempriee

Gazzurlo Gazzurro Valicare Varcarc

Guidaleſco Guidareſco Zanzala Zanzara .`

Di quelle , molte ſono in uſo ſolamente colla L come Mffliggere , Affliz:

:zione , .Afflittiro , .Alchimia , .Alchimifla , .Alchimiz'çare , .Aſſcmblca per Dieta.

Parlamento , Adunanza , Radunanaa , Calderìno o (alderugio, Caldercllo picco:

lo uccelletto di gabbia , Comptcffione, Coltello, Corſa!e,D0bbla rellando alla ple-_'

be Doppia , tuttocche ſia nel Vocabolario , ed uſata dal Redi .~ Flagello, Gui—

dalcſcoleſìone nel doll‘o delle beflie, per lo piu de gli aſini , e de’ cavalli, Lió,

mafina , Limofinare . Limofiniere , Mali/'calco, Negligenaa , Obblianza , Obbliîf

re , obbligare, Obbligo, obbligazione. Obbligagìom, Obbligamento , Obbliganîa_ ,

Obbligatorio . che i Fiorentini ſcrivon con due B , i Sanclî con uno . Sempliq

ce , Semplicemente , Semplicetto , Sempliciotto , Sempliccçza. Semplici/ſima , Seme’

plicità ; che così diconſi e ſi ſon dette peravventura ancora , che .Aflriggcre.

Fragcllo, Fragellare . Pragellamcnto , e c. che truovanſi in qualche Antic0.Al

cune ſolamente colla R , come .Arbitrio , .Arbitrare , drbitrario , .Arbitrato.

.Arbitro , .Arbitratore , Arbitrato ſustantivo che i Moderni non Toſcanamente

dicono .Arbitramcnto , cioè il giudicio de gli .Arbitri , ..Arbore , .Arbuſcella .

Inarborarc , di che s‘e‘ detto di ſopra . .Avorio , Ingrcſarc adirarſi fieramente

Marco , Margherita , ‘Palìſcbermo piccola barchetta che ſi porta dietro , o me.:

na dentro al Navilio per le occorrenze , ‘Prevaricare , ‘Prevaricatore , Preva

ricamenzo . Trevarìcaîione 5 quantunque ne’ tetti di lingua ſi truovi eziandio

.Albixrio , .Albitrarc , .Abiti-ario, Malca, 'Prevalìmre , 'Prevaliratore . e c.

Intorno all’altre s’avvertiſce , che Cintolino, e Cinturino piglianſi da molti

per la llefl‘a coſa : a noi nondimeno par che Cintolino , come dimi

nutivo di Cinto-’o vaglia faſcia , o nastro , col qual ſi lega c cingc ogni par-1

te della perſona .- come ſono i legaccioli delle calze , quei che ſi cingono in-‘

torno alle braccia , intorno al collo , e c. cinturino poi come diminutivo di
Cin-;ì
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Cintura vaglia propiamente quella faſcia di stame , di reſe , di ſeta , di cuojo,

o d’altra materia , che cignc i panni intorno al mezzo della perſona , ſeconñ,

dOſl puo veder ne gli eſempli alla Cruſca. Nello stelI'o ſignificato diceſi anñ,

cor Cinturetta . E Cingolo_ , Cordiglia , CordeHina, Cordone i cinturini dc’ Sacer-j

doti, e de' Frati ,o fian di refe , odi ſeta . di cuojo , o di fune .

Carrare , o Coricarfi ( dice il Ruſcelli nel ſuo Vocabolario ) Nelle Proſe , ”f

cercare ,ò carcarſi nel mrſh hanno hanuto *paghe-{za d'uſar quaſi tutti li Scrit-z

tori Toſcani, é' l‘autorità loro ba da valere a farle come debite da ”ſar t da cia.;

[cun altro . Non già che calcare, É- colcarfi non fieno molto piu belle, e meno affet-,ì

tate . Et per certo vedendofi cb: in ogni lingua , quantunque ella fia [tata in al;

tazza , ſono a i poſteri , fina ad un certo termine diſpiaciuta alcune cofie , e'y* i

giudiciofi l’hanno mrgliarate , i0 lodo altamente il giudicio di quaſi quanti n‘bó

conver/atine’ tempi miei , che in queſto corrar/ì , in roveſcio , a'- pcr lo Papa“?

per lo Mondo , (TC. in cocire , in camicia , @- in qualcb’altra . quafi fi fatta , non

fi contentano a pieno di coloro , che le diſſero più volentieri , cbe calcarfia Riverſo,

per il Papa , @per il Mondo . (Fc. cufire , carniſcia , vc. Et conſo'rtano i giudìfl

ciofi , a* i datti , poiche fi viene a far non per capriccio, mi per giudicio , che non

laſcino d’abbracciar l’occaſione di megliorarle , con dar effi autorità alle mi liori ,

cbefifim dette . Ma intralaſciando gli altri abbagli che veggonſi in :fatto

parlare , chi non conoſce che i Poe-ti uſaron Corcare, Carcarſ. in luogo di Co-j

ricare , Caricarji , non come voci diVErſe , ma Per valerſi della figura detta-n'

Sincope , cosi come hann’uſato , ed uſano Oprare , Comprare , 'Pria , e c2 per

_Operai-c, Cam erare, Prima . Perciò Dante nell' Inf, al c.t7. difle_

Be ia malvagia che colà fi corea .

E ’l Berni nell’Orl. alla 11.62. del c.19. 1.

Con eſſa in braccio fi corra ſul prato .`

E. dove poterono uſar Caricare , sì il fecero , come ’l Burchl

(be queflo vizioſutterra ti carica .

Che poi caricare ſia piu bella , piu dolce , e piu uſata di Colture, vedeſi dal;

la pronunzia: e poi basta dire, che ’l Boccaccio nel Decamerone usò ſempre

Caricare ; e quella uſan preſcntementc i leggiadri Proſatori . E dlCCfldOſi. che

Calcare venga propiamente da Collocare che uſarono i Latini per Caricare: don-z'

de Catullo nell’Epitalamio Collocate puellulam. Si riſponde . che 'n quella guifl

ſa che diciam noi `Ammettcrc, 'Pronto, Onninamente , e c. per isfuagir l’aſprcz:

za d’Admiftere, 'Promptur, Omnind , così diciam Caricare in vece i Colcare .

Doblctto, e Dobretto non ſono nel Vocabolario : ma ſono in uſo de’ Fioreſi-j

tini , e di tutta l'Italia: leggendolì nel z.c. del Maimantile alla st. 54.

Havendo un veflituccio di dobretto .

Edè una ſpecie di tela di Francia , fatta di lino , e bambagia, ch’è il Cote;

he filato . Ma direm piu tosto Dobletto , o DJ-'vbletto , cosí come Dobla, c Dub#

bla : tra perche Dobrctto è della plebe .* e per venir da Duplex , perche ne`l teſ

ſerlo . eviatro di doppia orditura , c riempitura ; come da Puccio Lamoni

nell’Annotazioni a quella [tanza del Malmantile .

Eſrmplo diceſi , o Eſempio restando :1 ‘ li Antichi Ejèmpro , 0 `Aſc’mpro: ma.

piu volentieri la prima :tra perche dícc l Eſemplari: , nome , e verbo , Eſemz

plui-mente. E/èmplativamcnte , Eſemplarita‘, Ejì’mplaiivo , E/ì-mplatoi, Efimplifi-z'

fare, Eſempcificatamente . Eſemplificaziane : non Eſempiarc, Efl-mpimmamlfl-m:

fiativamente , c c. E per trovarli ſempre Eſempio nel Decamerone, e ’n preſſo

che tutti i Eroſatori Ioſcani 3 Fia;
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Fiale , e Fiore di due ſillabe diſſero i Fiorentini quella parte di cera dove!) '

ſon le caſelle delle pccchie col mele : i Saneſi eziandio Fmia : Ma 'l medeſifl

mo Vol arizzamento di Pier Creſcenzio , che ha Fiale . e Fiore ha eziandio

Fava , c ’ò la latina donde derivan le prime z che perciò ragionevolmente

Fava dicc ancor l’uſo , e l’altre s’han per antiche . ó

Gozzano val festa . allegrezza , trcſca : lo"tlcſſo che Zurro . E nel Vota-j

bolario non truovaſi che avverbialmcnte In gazzurro: onde Stare in gazza”:

ro , in zurro , ſiare in festa, in allegrezza , in tre-ſca . Ma nel Malmantile alzi

la st.r7. del 7.C. leggefi Ingaîîullìlo: e nel Comento: Forſe meglio Ingazîurñ,

lito , Vuol dir rinvigoríto, ringaglìardito , o rallcgrato di quella allegreîza ,- che

mette addoſſo il buon vino . Si dice , entrare in zurlo , o in zurro, corrottamm-j

te da Razza . Ma ſeguitando noi gli Accade-mici Fiorentini, direm , Gazza”,

ro , e Zurro , non Cazzullo , Gazzurlo , e Zurlo . E volendone far Verbo , dig‘

remo altrefi Ing-azzurri”, Ingazzurrito , e c. `

Majolica , o Maorica , non filamente diceſi la terra, ch'è nell'Iſola di Majo;

rica . della qual ſe ne fanno itowglie di molto pregio . ma la ſieſs’Iſola , che

’l volgo chiama Majorca . Stimiam nondimeno , che così la terra , o creta_

che ſia dicaſi per uſo Majolica . come l’iſola : dicendo il Villani nel lib. 4. al

c.zo. t Piſani feciono una grande armata di galee , e di navi . e andaronoſopra

l'Iſola di Majolica . E lo ſcahgero nell’eſercitaz.9z. contra ’l Cardano , dove

parla de’ vaſi di Majolica, di ‘Porcellana , della China , dice che gl’ltaliani ban

corrotto il nome di tal creta , e la chiaman Majolica, ove dovrebbe dirſi Mel-3

jorica venendo dall‘Iſole dette MajorimSì fatta voce doveva porſi nella Cru-`~

ſca, per lo ſignificato che ha di ſi fatta Creta z pollo che vi ſi truova 'Por-ceh

lana ; ma non trovaronla forſe che per Iſola ne’ tefii di lingua . .

I Mod crni ſcrivon Mei-caldi, e Mercordi . ma i Ioſcani ſcriſſer ſempre Mer-z‘

cole-di , il quarto giorno della ſettimana .

V'è gran conteſa fra’ Gramatici intorno alle voci 'Pellegrino , e Teri-grinta ;

'Alcuni vogliono che debba c poſſa uſarli l’una e l’altra per Addiettivo. cioè

per Nobile , Eccellente, ſingolare : ma per ſullantivo . cioè per huom che

va peregrinando debba dirſi ſolamente Romeo . Altri , che ſia lecito uſar 'Pel

legrino per Addiettivo, e Sustantivo : ma per Sustantivo dobbiam valerne

ſolamente di 'Peregrino . Di tal’opinione ar che fofl‘ero fiati gli Accademici

Fiorentini , mettendo Pellegrino per Addicttivo , e Sustantivo , e ‘Peregrìno

ſolamente per chi va peregrinando .* E ſe metton Peregrino add iettivo, ſpiega…v

no Straniere , Foreſiiere , come vedcſi ancor da gli eſempli , non Nobile,$`inga.'

lare. Eccellente . Molti finalmente han voluto, che tutte e due [ian Toſcane,

e oſſa huom valerſcne indifferentemente: ſeguitando in cio l’autorità del

Ruſcelli nel Vocabolario , che diſſe ; 'Pellegrino e 'Peregrino ſono ugualmente

della lingua ”offra . Ma i Primi non ravviſaron punto la derivazion delle pz:.

role : poſìo che chi ben vi guarda conoſce , che dicevanlì ‘Palmieri (dalle vou-~

ci latincbarbare ’Palmarii , o 'I’almati ) quei che peregrinando per devozione;

o per voto in Geruſalemme a viſitare il Santo Sepolcro , ed in ritornando ,

per ſegno dell’adempiuto voto,portavan molte volte i rami delle palme , del

e quali è così abbondevol la Siria , o in mano , o’ appiccatí al bordone: come

dice Dante nella Vita Nuova , ragionando d'un Sonetto in morte di Beatrice,

the comincia v

er e Pellegrini , ehe penſbfi andate .’

Gui-3
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GuigLTirio nel lib. 2.1. della ſua ſtoria intitolata de Belloſacro al c. 17. le

Cronache dell’Ab. Uſpergen. c d’Alber. Staden. nell’anno del noſer Reden

tore tro-1.. , dove : Nonnulli etiam ’Palmari de Hieroſhlyma rcdcunter, il Vener.

Pier Damiani alla Piſi-15. del lib.:. the dice : ex Hieroſhlymìrana peregrinaxioz

”e devenicm ”imam fercbax in manu , Olao Vvormio nel ſun Dizzion. alla... ~

voce Palmare rAltaſerra nelle note alle Decretali d'lnnoc. III. al cap. z. del

tit.zz., e abbondantemente Carlo du Freſnc nel ſuo Gloſſario . Ma Guigl

Durando nel lib. Razionale divi”. offic. nel n. 14-. del c. z. del lib.!. dice : che

que’ che vengon di Geruſalemme . portano in manola palma . a denotare ,

che a’ ſervigi di quel Rc han militato , che fu in Geruſalemme colle palme

onorevolmente ricevuto x e dove , combattendo col Demonio , il vinſe.Cbia`3‘

manfi 'Pellegrini poi ( dice Dante nel tic-luo.) in quanto vanno alla caſa di 64-‘

tizia , pero' che la ſepoltura di San Iacopo ſu piu lontana dalla ſua patria che di

alcuna altro .Apofiolo . Cbiamanfi Romèi , in quanto vanno a Roma z la ore que/li

the io chiamo ’Pellegriniandavano . Dal che ſi cava, che non propiamente ſi di-z

ce Romèo ogni ſorte di Peregrino , ma ſolamente quel che va a Roma z come

dalla Cruſca ancora , alla voce Romëo . Oltre che omèo, e Romraggio ſon vo-,`

ci antiche , e già diſuſate . Intorno a’ ſecondi , che timaronſpoterlì dire T31‘,

legrino , e Percgrino per Addiettivo , e Sullantivo , giacchè r dice 'Pellegrinaj i

re , 'Pelle rìnag &Pellegri-razione, e Peregrinare. ‘Peregrinaggio, 'Percgrìnazio-z

”e , ne g i ſte iſignificati : e doverſi dir ſolamente ‘Peregrino a chi va pere-,

grinando : diciamo , che a propiamente parlare , dovrebbeſì piu tosto dir

'Peregrino per ſostantivo . e per aggettivo , che Pellegrino : imperoeche ve:

nendo da 'Peregrinm de’ Latini,questi inteſero per 'Percgrìnm chi vien di lou-z`
tani paeſi , o va in lontani paeſi, cioè Qui percgrëìvenit . e chi 'Peregrë abc/I.

come tante volte ſi legge in Plauto , in Terenzio , in Cicerone , ed in tanti

altri .- laonde Varrone nel lib.4. della lingua latina, vuol che ſia detto da 'Per

gendo , cioè Pra rediendo ; Ed in cio , per quel che tocca al ſustantivo , non

uo cader dubbio veruno . Diſl‘er poi Peregrinz ,Arboren .Aver , quegli ar-z

ori , quegli uccelli , ch'eran portati di lontani paeſi. E piu oltre avvanzan—j

doſi la traslazione , diſſero 'Pengrìna facies , Teregrìna forma quella faccia .

quella fattezza , che differivan molto da quelle , ch'eran ſoliti giornalmente

a vedere : per la qual coſa , parendo lor venute da acli non veduti, chiama-ì

vanle Tcregrìme a e così aſsò il ſuſiantivo ad e ere ancora aggiuntivo . I

Cristiani poi Italiani , col e ſleſſe traslazioni chiamaron ‘Peregrino chi veniva

da viſitare il Santo Sepolcro , o 'l corpo di San Giacomo di Galizia .- perche

veniva in Italia da lontani paeſi .- c T’crcgrìao eziandio chi partivaſi a viſitati

gli , perchè partiva per lontani paeſi: Peregrine ancora lc coſe che venivan

particolarmente dal mondo nuovo ; e quelle coſe che non eran ſoliti a veder

di continuo. Non avendo adunque altra derivazion di tal voce 5 ‘Peregrìno

’dovremmo dire altrefi il Sustantivo , ve l’Addietrívo . Ma perchè peravvcnq

tura i Franceſi diſſero 'Pelcrin, ‘Pelrrinage , Telerìmr , il ‘Peregrino , il ‘l’era-j

grìnaggio , il 'Peregrìnare : o per la parentela della R. colla L , diſſer poi inñ‘

ditfèrentemente 'Pellegrino c ‘Peregríno e per Sustantivo, e per Aggettivo. Pur

ricevendo la noſlra lingua maggior bellezza e lcggiadría , almeno in quanto
alle regole nel decimoſesto ſecolo : vedeſi che i migliori Scrittori di quel tcmzì

p0 ſcriſſcr ſempre 'I’rregrino per ſuſiantivo , come ’l Bembo

Farò qual Peregrìç deflp a gran giorno ,

' ' A a s che!
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Cbe ’lſònno accuſa , e raddoppiantlo i pafll

Tutto il perduto del cammino acquifla .

E ’l Qaſa _ _

Errai gran tempo :e del cammina tncerto

Miſero Terrgrin molti anni andai .

Con dubbio pièſcnticr cangiando ſpcflb .J T

15 nella lleſſa Canzone

Qual 'Pengrin ,ſe rimembranza il punge

Dì ſua dolce magion , talor i’envia

Ratto perſelve . c per alpe/tri monti .

`Così Percgrinare in luogo di 'Pcllegrinare : il Bembo .

Voi per quella viral fallace pioggia

‘Peregrinando a paflò non errante .

E ’l ~caſa

' Piero/'a ifloria a dir quel ch'io /òffcrfi

In con‘ lungo efiglio ,

'Pcrcgrinando ſora .

Avendo forſe per regola di non iſcostarli da’ Latini in quelle voci. delle qua;

li valevanſi così appunto come fecero i Latini . Ma uſando poi figuratamen—

te Teregrino per Adiettivo , cioe per nobile , raro , ſingolare , diſſe-r 'Pellez‘

grino, ll Bembo

Fatto ba poggiando altere c Tellegrinc

Gir per lo (telo , egloriojè ed alme 3

Ed altrove

. - . . .. . . Cbepur t'in'bola

Talon a morte un 'Pellegrino ingegno ;

Direm perciò Percgrino chi va percgrinando , e Teregrina ancora a coſa lira-j

niera ſotellicra , ſecondo la Cruſca .- Ma ‘Pellegrino per Nobile , Eccellente ,

e c. E per le accennate ragioni , piu tosto Tcrcgrinare . Teregrinaggio. 'Perez

ari-tazione , che Tcllcgrinarc , e c.

Laccbctta ſolamente lcggeſi nel Vocabolario, ch’è una meſlola . colla qual

{i giuoca alla palla a corda , compolla d'un cerchio di legno col manico, e ’l

vano è pien d’una rete teſſuta con gialle minugia . E crediam che così dicali ,

dalla ſimilitudine che ha colla coſcia di dietro de’ quadrupedi , che chiamaſi

altreſi Laccbctta , ed .Anca . E nondimen vero ch'oggi g’ in uſo _Barchetta .~ on:

de nel Malmantilc nel z.c. alla ll.58.

Dugento ſuoi armati di Racchette i

Su qual luogo veggaſi l’Annotaz. di Puccio Lamoni , e nella {1.34. del 6.c.al.'

la Parola Pillotta; e Egid. Menag. nell’Orig. ltal. alla voce Iacca, Iaccbctta .

Liſma pzuttollo dovrebbe dirſi quel fagotto , o lia balla di carta di cinque,

cento ſugli . cioé di Venti quaderni , che Riſma: venendo da Srapus, Scapulìſ-L

mu: , Scapulíſma , Liſma de’ Latini z come dal Menagi nell’Orig. ltal. nella_

voee Kiſma . Ma poiche ’l Vocabolario non ha altro che Riſma , ch’è accor-_ój

namento della voce intera Rifima, qual piu che Rifina doveva eſI'cr nella Cru..

ſcafi; diremo ancor noi Rjfima . Tanto piu che per tutta Italia dice-li ancor

Rt ma .

SciIacco truovaſi nel Poccaccio , e ne’ Proſatori : ma Scirocco ne' Poeti,c0;

me da gli eſempli nel Vocabolario _. Pur non trovando ragione perche la l’riñ_

ma
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ma poſſa eſſcr della proſa , la Seconda del verſo, diciam poterſi dire nell’una;

e nell’altra maniera : tanto piu , che ſe Ser Brunetto nel Teſoro al cap. 57.

del lib.z. vuol che venga da Eurur , Exeurucur , come ancora il Menagio nelq

lc Orig. [tal. piu tosto avrebbe a ſcriverſi colla R. . che colla L .

Così Sciroppo piu che Sciloppo . venendo dalla voce Araba Sirop , come dal

Menagio nelle orig. Franc. nella voce Sirop ; Nientedimeno indiffcrc*ntemen-;`

te s’è uſata da’ Toſcani .

Vai-care, Varcato . Varco ſe ben’alcuno le uſaſl’e in proſa, ſon ſenza dubbio

del verſo , e Valicare , Valicato , Valico, Valicatore della proſa.- c ſe a’ Moder-,ñ'

ni ſ iacelI'e uſar Valico in proſa , uſin per uſcir di briga Ta, o , e così Pa/jizre,

‘Paflgzto . in luogo di Vatican , e c. E perciò , .Aſpettare al paſſo per .Aſpettare

al varco , e c.

Zanzala dicon molti: ma la Cruſca ha ſolamente Zanzara , e Zenzara;

Zanzaretta , Zanzariere , arneſe da letto per dil‘enderlo dalle Zanzare, e Zen

{arena , Zenzariere . Dai-tal voce (timiam farſene Zanzara” cioe andare at-j

torno . perdendo tempo , ſenza far nulla , come appunto fan le Zanzare:qual

voce è dc’ nostrí Napoletani , tutto che alquanto corrotta. dicendo Zanzara

jare . E Zanzarando crediam ſenza dubbio aveſſe due volte detto il Boccaccio

nella Nov.7z. , dove da' Deputati , e prima dal Mannelli , dal Salviati , e da,

tutti comunemente ſ1 leg e Zazzeato , e Zacconato : cioè : Ora avvenne un

di , che andando il ‘Prete di fitto meriggio perla contrada, or qua , or [ci {azzu

to, fiontro‘ Bentìvegna del Mazzo . E poco appreſſo , parlando la Belcolore al

Prete , diſſe : Voi fiate il benvenuto: che andrete voi Zacconato per que/lo caldo?

Quai voci non han ſaputo gli Accademici fiorentini ſpiegar che ’ſignifichino ;

ſcolpandoſene col dire , che ſian voci de' contadini di que* tempi , delle quali

non ſi ſa oggi il ſignificato . V’é ſtato percrò chi ha detto , che 'n que’ luo

hi aveſſe detto il Boccaccio Zacchera” cioè pien di Zacchera , di fango: ed

in creduto aver dato nel ſegno , col ſoſtituire in luogo di quelle una voce ,

che ha il ſuo ſignificato , ed è . in pronunziandoſi , non molto da eſſe diſſe-i

rcnte. Ma non conſiderò , che ’l tempo , nel qua] fi diſſe elſere accaduto il

caſo della Novella , era nel fin di Giugno , e forſe nel principio di Luglio ,

allora quando ſ1 trebbia il grano ; per la guai coſa diſſe il Prete a Bentiveó‘

gna: Se ti veniſſe veduto Lapuccio , o Na( ino , non t’eſca di mente di dir loro;

che mi recbino quelle gambine per li coreggiati miei :cioè que’ cuoi per gli liru

menti co’ quali ſ1 batte il gran ncll’aja . E dicendo il Boccaccio , che andava

il Prete (come s’è detto ) di fitto meriggio, or qua . or là; non ſarcH-e lla.

ta gran meraviglia , ſe fatto il Prete cio aveſſe d'altro tempo , che di ſiate .

Senza che già ſi dice eſpreſſa mente nelle parole della Belcolore: che andate voi

Zaccanato per queflo caldo . Or com’è veriſimile , che andaſſe il Prete in quel

tempo pien di Zacchera , di fango , cioe Zaccherato .ì Ne altresì puo arrecar

meraviglia veruna ( quand’cziandio vi foſſe il Prete andato ) l’andar pien di

Zacchera per lo caldo . Sicche ben'huom vede , che l'acrennate due voci , ove

ſi metton come participi , cioè Zazzeato, Zacconato, Zarrbrrato. o Zanzeato ,

com’altri diſſe :o non s'intendono ; o ſpiega” tutt'altro che cio ch’inteſe il

Boccaccio . Qual’avviſo ſoddisfacendo a molti altri . poſero in luogo del Pat'-`

ticipio il Gerundio , leggendo Zazzeando. almen nel primo luogo: e poi ſpie;

garono , .Andando attorno. .Ag. iraniofi, Camminando in qua ed in la [enza ſar

nulla ; come ſpiegò fra gli altri il Pergamíní nel Memoriale . Ed a dir vero
A a z ' ' ſi ſſ



'188 DELLA LINGUA ITALIANA

ſi ſarebbero appotli al ſentimento del 'Boccaccíofche prima aveva con altro

parole ſpiegato , del Prete : e tutto ’l_d1 andova :gato . per poterla ‘vederncioe,

andava attorno perdendo il tem o; le avcfle la lingua tai verbi Zaîzeachan-z

{care , Zaccanarc , e per .Aggirarfi ſenzafar nulla . Dovraſiì adunque ſotte

nere il penſier noflro , di ſoltituir Zanzarando in tutte e due luoghi: pollo

che ai ben s'adatta al ſenſo del Boccaccio; ed aggiugner Zanzara-e al Voca-f

bolario , Verbo tratto da Zanzara , cioè dal volar che fa di qua e di là la..

Zanzara , ſenza fermarſi mai , o molto di rado . Quale opinione , ove non

vi foll‘c mai velligio di ſi fatto verbo , pur dovrebbe appagar qualunque giuz
dicar voleſſc ſenza una paſſione al mondo a gli Antichi. Or quanto maggior-ì

mente dce ſaper buona , quand'abbiam tra le voci Napoletane derivate da'.

Greci , da’ Latini , e per lo piu da'Toſcani , il verbo Zanzarcjare perappunj

to in tal ſignificato , e corrotto da Zanzara”, com’è ſolito di ta linguagñ,

gio , che dice .dſſummccbejare. Beffejare , Brarcjare , Grandenejare , e c. per

flffummicarc, Beflàrefflravare, Grandinare , e c. Ne tralaſciam di dire , che

di ſ1 fatta verità n’ehbe un quzlche lume il Ruſcelli , avendo detto nelle ſu:

Annotaz. ſul Decamerone : Zazzare ë‘vace villanqſcaſhgnifim andar sù, e giù.

or in Volta: ò-fia fatto da Zanzara animale , ò donde altrondefilia , cbeì conta-z

dini ml form” le lor voci , non ranno tiinzologiîondo , ſe nonſecondo che lor la

lingua le laſcia ſtoner fuori . QLal luogo n’additò dopo aver tutto cio ſcritto

il noſlro gentil patrizio Benedetto Caracciolo addottrinato particolarmente

in queſta lingua . Ma ſe ’l Ruſcelli meglio aveſſe conſiderata la coſa , ſi ſa.

rebbe in tutto e per tutto con noi accordato .* ne avrebbe ſcritto Zazeare per

andar’ attorno , ma Zanzara”.- ſe pur non gli mancò quel lume, che ha da:

;o a noi la nostra materna] lingua .

Scorgcſi ancora tal parentela nell’infinito de’ verbi accoppiato co’ pronomi

lo , la , li , le, mutandoſi la R dell’infinito in L come Vedi-lla in luogo di Ve;

derlo , Vcdclla di Vederla , Vede-[li di Vcdcrli , c c. donde ’l Petrar.

E temo cb’ella

Non babbia a ſchifo il mio dir troppo bumíle ,’

Degna d’affai piu alla e piu gentile ;

.E chi ”ol crede 'venga egli a Vedella .

Il Ruſcclli nondimeno nel ſuo Rimario . alla rima Ella con tal'cſemplo di;

te , che ’n cio i Poeti vi venner forzati , non che ailretti dalla ”(CCſhlì dei-z

la rima . E ’l Cagliari nel cap. 25. del r.lib. della ſua Ortogr. che cio uſoffi

per neceſlîtà di rima ne’ verbi della ſeconda e della quarta maniera, dicendo

fi Tam-lla , Vedclla, Semilla per Tenerla, Vrderla, Sentina. Na s'inçannò l’uno

ël’altro: ſoiche l’uſarono eziandioi Proſatori ( per toglier ſorſe la durezza ,

che s’ha in proffcrir la R , ed accop iata con conſonante diverſa) in tutte e

quattro le maniere de' verbi :dicen o , eziandio il Boccaccio nella Nov. 99.

'Per lo quale arto al Saladino torno‘ alla mente mcflèr Torella , e comincio‘ fijo a

Riguardallo 1 e par-Pegli deflo . E prima nel Nov-Ant. alla L. 97. .Allora ne ’n—

crcbbe loro Diflurballt, e poi faremo quello che bavenm a ſare . ll Villani nel lib.

1 z. al c.;9. E per paura di non Terdello, quafi al modo dell’anno innanzi , che

havevanojauo ſerre Bargelli , e c. e nel c. r ro. E wcnnevi una grande ”nba/rc

rìa da Napoli a Proferclli la terra , come à loro Signore . l‘ur qtmnturque così

ſia , non ſono in cio da imitarſi , nc i Proſatori , ne i Pc-cti .~ Le n-cn quei ,

cliſnccoppiandg l’gnlînitg col pronome _Gli _toglion la R dall‘infinito ſolamcn:

te:
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.’l Creſc. nel c.1. del lib.5. Sogliano le formiche andare ſopra la pianta , ſopra il.

nie/io terreno , e generalmente nelle frondi certi rermìceui , Ragrinzagliflj _gig-z

paſſagli , O anca impedire il crcſcimento de’ ramuſcelli 3

Ha inoltre la L parentela colla N.- dicendoſi

Bacile , e Bacino Meliaca‘ Meniaca

Calonaco Canonico Paſc-iola Paſciona

Fralluolo Fraſluono _, Pentagolo_ Pentagono_ ..

Malinconia Maninconia Sanluzzo Salluzzo

Malincolia Malinconia Tintillo Tintinno

Maliſcalco Maniſcalco {Veleno Ncneno ._

Meliaco Meniaco

Notando , che Bacile è del volgo , Bacino Fiorentina, che i Saneſì ſcrivon‘

Baccino: donde .Abbacinare per accecare con Bacino rovente : e Bacinono quel:

la cuffia di ferro ch’arma la teſta de’ ſoldati , ſimile ad un piccol Bacino : e

Bacìnella , non diminutivo di Bacino , come diſſe in tal voce la Cruſca , ma

quel vaſo a guiſa di ſcodclla . d0ve i Banchicri tengon denari , come poi nella

_voce Bacino la ſteſſa Cruſca ſpiegò ;qual vaſo pur’ha ſomiglianza col Bacino,

Vogliono alcuni che Calonaco , o Calonico dicaſi per ſullantivo, cioè per CO”

lui . che ha canonicaro : Canonico per aggettivo -. come Region canonica , Ore

canonicbe . Ma ſe l’uſo dice ſempre Canonico per ſullantivo , e per aggettivo i‘

canonico diremo ancor noi . 'ſanto piu che all’uſo non manca l’autorità de

gli Scrittori : poiche iToſcani lcrillèr Calonaco , Calonico , e Canonico per ſu:

liantivo , come ſl puo veder nella Cruſca , ſenza (lie l Toſcani ſcrifl'ero ani

cor Calonaco per addiettivo , come ’l Cecchi, che diſſe nella Sc. 53 dell’èt. ;3’

_del Corredo '

Fare a’ vicini raliſcberqi , è coſi: ,

Che a gli Orio non parrà troppo calandra: `

Non ſi valſero adunquei Toſcani di tal diſtinzione, ma diſſero indifferetſi

temente Canonico, Calonico, e Calonaco . Stando perciò all’uſo , diremo altreſì

Canonicato piu che Calonacato . e c.

Frafluolo , e Fra/fuono han detto i Toſcani per romor di diverſi ſlrepiti in-`

fieme : o da fluolo , cioè moltitudine che fa il romore r o da fluono voce di

noi altri Napoletani ,iper ſuon ſen za tuono, cioe ſenz’ordine e piacevole-zi

za . Ma comunque ſi ra , non ſono in uſo, dicendoſi nello lleſſo ſignificato

Barboglio , Borbogliamento , Subnglio . Fracaflo, Schiamozîo, Fragore , Mar-mora:

mento , e c. ‘

Malineolìa . o Manincolia non truovaſi nc’ buoni Vocabolari, ma ſolamente

Malinconia , e Maninconia che che ne dica-il Pergamim nel Memoriale: e perñ,

ciò Malinconico , e Maninconìco , Malinronojb . e Maninconoſo .~ e di ueste arrñ_v

cora paſſi-'rm valerne a capriccio: giacche‘ la prima , ſcritta come l voglia i

è piu ſoſtenuta dall’uſo : la ſeconda piu uſata da’ Toſcani 3 come ſta avvertie

to dal citato Pergamini . -

Maliſcalco propiamente s’è detto il governador di corte , o dell’eſercito :

-’ Maniſcalco chi ſerra e medica cavalli . E quantunque nel primo , e nel ſecon

do ſignificato ſiaſr detto Maliſcalco : nientedimeno Maniſcalco , o Mani-[calco

ſecondo i Sancſi _, s’è detto ſempre nel ſecondo , come dalla Cruſca . due è da

imitarſi il Callelvetro , che con troppo frivola derivazione , vuol che ſi dica

in

113.2*—
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1

in tutte e due ſignificati Mare/‘calco da Marc , o Mareſca , ch’egli interpreta:

çavallo , e da .Alco che vuol vaglia rimediatore , curatore , da a'Ann' .

Meliàco colla poſa ſu la penultima val Bacocoarbore che produce Bacocbe ,

'Meliàcbe : ma diceſi piu toilo Maniaco, e-Meniáca il frutto , dicendoli da alcu—

ni con voci latine .Armeniaco , ed .Armenijca da Mal”: armeniaca , Malum ai':

meniacum . i

Pafliola , e 'Paſciuola dicano' i Fiorentini , ſe ben manchin nella CIUſCLJ;

'dov’è ſolamente 'Paſciona .- c ‘Paſciona i Saneſx , come dal Politi , per aben-z

danza di coſe da paſcere : ma non ſono in uſo: dicendoſi Paſi-ara, e 'Foſcolo,

eſſend’eziandio Taſca diſuſata .

'Pentagoloi Fiorentini la figura di cinque facce , forſe perche dicaſi Trian:

gola quella di tre ..Quadrangolo quella di quattro . Ma meglio i Sancli Tenta:

gono : venendo dalla latinagreca Pentagonum ;e Triangolo, ,Quadrangolo da_

Trian ulm , Quadrangulum .

Ne titolo dell'ultima Nov. del Bocc. diceſi il Marcheſe di Saluzzo r e nel

principio della Nov. Già è gran tempo. fu tra Marcbefi di Saluzzoma per denç

tro , nel Bocc. del 7;. e dcl 27. Sani” o , e ’n quel del Salviati Sanluîzadon

de molti han detto Salluzzo , per tog icr la durezza che fa la N, colla L . La

prima nondimeno è la piu bella , ed in uſo.

Tintillo , e Tintinno han detto i Toſcani per ſuono ſemplicemente, ed in.;`

particolare quel del campanuzzo : ſtimiam nondimeno piu la ſeconda , pollo

che vien da Tinnitinu: diminutivo di Tinnitu: , come vuole il Menagio . o

piu tollo (non trovando noi tal voce Tinnitinur ) da Tintinnabnlttm , o da..

Tintinare che ſon voci latine ; e diceſi poi Tintin , Tintinnio, Tintinnante ,

Tintinnire , non Tintil , Tintillio , Tintillante, e c. Avvertcndo ancor quì due

coſe : la Prima , che nella Cruſca dovrebbe aggiugnerli Tintinnaro , giacche

v’e Tintinnante , la quale ò ſenza dubbio participio di tal verbo .~ la Seconda.

che quantunque Benedetto Fioretti, col nome d'Udeno Niliele , dica nel

Proginnaſmo tz. del 5. vol. de’ ſuoi Progin. che ’l. verbo Tintinnire è app”

riato di ſua natura ſolamente a’ſuoni acuti , ſiridoli , e privi di melodia . E tale

al maniſe/ia la [Zaffi: Onomato ea , e poi l'ufiz de’ latini Scrittori . E. che ſolo fra i

Toſcani Dante arroneſcio‘ a gnificato d’armonie dolci e giocando , ſe non il verba,
almeno ilſailantiwo, dicendo nel r4. del Parad. ì "

E come giga . ed arpa in tempra teſa ,

Di molte corde fan dolce tintinno .

Nel che non [i dee imitare , avendo contro già l’uſo e la ragione : le quali due po;

tenza ſono di gran tratto ſuperiori all’autorità di Dante ; laonde biaſimò elia”;

dio l’Ariosto , che imitando Dante diſſe nella ſhip. del 7. can.

Fareano intorno l’aria tintinnire

D'armonia dolce .

Nientedimeno Catullo pur diſſe , ſcrivendo alla ſua Lesbia

. . . . Sonim canoro

Timinam aurrs .

E ’l Bocc. nel Filoc. al lib-6. l’una franda nell‘altra ftrendo , e di tutto dolce tini

:inno rendendo . '

.E lo stclſo Dan. nel c.ro. del Parad.

Cbe l'una parte e l’altra tira ed urge;

Iintinſonando con ſi dolce nota .
`

VU”:
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Venena non fiſchve in profit , maſolamente Veleno , dice il Memoriale, e coó‘

sì uſaſì preſcnrcmentc : la Cruſca ha in proſa Veleno, C Veneno , Venenamen

to , l/'encnare ,Venenaro , Venenìfero, Venenoſo: e Velenìfero, Veleno/hmenteJ/e

iena/ò , Velenofiſſtma, Velenofirà, con gli eſempli dc’ teſti di lingua : potrem

mo perciò valerne di Veleno , e [ſentano , di Veleno/i) , e Venenojo , e piu tolto

di Vcnrnifcro , che di Velenifero ,giacche della prima fi valſe il Bocc..:cio z 'c

dell’altre , ſecondo ſe ne trovan gli eſempli , 0 colla L , o colla N : tanto piu

che non c’è , nc ci uo eſſcr ragione . perche Veleno s‘abbia a dire in proſa-i,

Veneno in verſo . ’pure il parer nostro ſarebbe di dir ſempre Veleno, e tutñ,

te l'altra colla L: poiche ſon piu Toſcane di Veneno , e dell’altre colla N ,

che pajon latine . Nientedimeno perche vuole altramente l’uſo , così ſia . S’è

detto poi ſolamente .Avvelenare , Avrete-nato, .Avrei-malore ,Avi-:lenire

( ch’oggi non s’uſa )Invelenire , [nm-[enim .

Conoſceſi ancora quella parentela ne’ verbi congíonti coi pronomi lo, 14..;

le ,(1, mutandoſi la N , nella qual terminano i verbi troncati , in L: come

Tollo , 'Palla , Tolle , Polli ( che noi direm piu tosto Togli ) Impollomì, Tiello,

_Tiella e c. ›er 'Ponto, Tonia, ‘Ponte , Tonli , Imponlomì , Tieni’o , Tienla , che

non ſenza urezza prvfl'crirebL-onſi . Come dal bocc. nel Labir. Leva quello

ſpillato , che m’bai ſopra le orecchie Zollo , e 'Pollo piu là un poco. bella Nov.r.

della 5. Gior. ,Quello cb‘à te pare, C.8 per mc :’habbia a' fare Impollomí , e vede;

raf/ì con meraviglioſa forza jiguire . ’n tutte le Commedie de' buoni Auto-j

ri truovali mille volte Tic/lo , Tiella . e c. Ma cio s’intende , ſempre che non

ſi confonde il ſingolare col plurale : come ( per eſempio ) dicendo Fallo, F47‘

rullo, Ten-allo , Torrallo , non ſi la , ſe diceſi per Fanlo , Faranlo , Ten-anto ,

o per il fa , il farà , il terrà , ilporrà , che ſon lo stcllb , che Fallo, Far-1110,”.

13 perciò diraffi Fanlo, Paravia, Terranlo , ‘Formula . quantunque con qualche

durezZa . Oltracciò , ove la N è naturale di quella voce del verbo : perchè
elſendo accidentale , non mutaſi in L : Come ( per ragion d’eſcmplo )ſidice il

Bocc. nella N.6. della 4. G. Mettianlo quì fuori del giardino , e Laſciamo flare ,:

nelle voci Meltianlo , Laſcianlo la N non è naturale , ma accidentale , per tor

la durezza che cagionerebbe l’avere a pmfferir Mmìamlo, Laſciamlo 5 e per:

ciò non mutafi in L, ne diceſi Mettíallo ,Laſcíallo , e c.

Di piu la N della particella Con accanto a gli articoli lo , la , le, gli , pur

fi muta in L per tor la durezza , e s’uniſce con sì fatti articoli : laonde di

Can lo , Con 1a , Can le , Can gli , ſi ſa Collo , Colla , Colle , Cagli: Di che ſi pari

lerà piu a lungo , in parlandoſì de gli articoli .

D’un’altra mutazione dalla N in L nelle voci compoſte , ſi tratterà, in raz’
gionandoli della N . ' ſi l

Mutaſi in D , ed in G , come s’è veduto in tai lettere .

di muta in l, come in ./mrplo , che diceſi .A2111 i0, Efl-mpio , che diccſi Eſem—j

plo . Ma `Ampia diſſcro i migliori’Toſcani i .Aniſ-iflimameme../tmpiamenrehflmi

pìeîîa , tutto che qualche volta diccllcro .Amp-i]me , per .Ampij/Ãmo. Per

l’oppoſito, diſſero piu volentieri `Ari-apud”, che .Ampiareze cosi l’uſo. D’Eſcmñ

pio , e d’Eſemplo s’è parlato di ſopra .

il Cagliari nel cit.cap.zs. vuol che ſi muti in S, dicendoſi Valli, Valle, Vol-è

lero . V0»i del preterito del verbo Volere: e Vol/i , Volfla , Vol/ero : ma quelle.

ſe ben ſi truovano per voci del verbo Volere . in tanti teſti di lingua, quan—

ti ne videil Bartoli che gli traſcriſſe nel Iorto al. n. 4t. ed in tanti altri ,

ñ—-~"...AI
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particolarmente de’ Proſatori , che 'l Bartoli traſcurò non ſono impertanto

voci che del verbo Volgerc : c perciò biſogna dire , che ’n molti testi non_

ſìano ſiate ben'uſate ; per non istare a ripetere rante frivole ragioni, che per*

difendere in cioi buoni Autori , han fantasticate i Gramatíci .

Muraſt in 'Iz in molti nomi diminutivi : come

Amoroſello Amoroſctto Fiammella Fiammetta

Angiolella . Angioletta Pinestrella Finestretta

Canestrello Canestretto Ghirlandella Ghirlandetta

Caſella Caſetta Occhiello Occhietto

Cerchiello Cerchictto Poverello I’overetto

Femminclla Femminetta Vaſello Vaſetto

Fiorello Fioretto Vedo vella Vedovetta :

De’ quali , e della licenza di mutargli fi dirà nel trattato de’ nomi .

E ancora in V , eſſendoſi detto da gli antichi Lalda, Laldare, Laldabilc.Lal-Î

devole , Laldeſe , e c. per Lauda, Lanciare, Land-:bile , e c. ma le prime ſon'af:

fatto diſuſate .

Finalmente in Z : poiche nella {1.43. del z. c. del Malmantile , diceſi In—Î

fizza , per Infilza . E credendo noiefler licenza , o forza piu tosto di rima :

abbiam poi letto nelle Annotazioni , che ‘Per i piufl dice Infizu , e non Infil-z`

za . Ma che che ſi dica in quelle Annotazioni, uſerem ſempre Infilzare, uar

dandone da‘ Infizzare , come voce peravventura del volgo , dal qual ab iam

n.91_ ;negra ImPÎÎÎ-trs 2

5. X X':

Delle parentela della M Ì'

Ltre alle accennare che ha con alcune delle già mentovate lettere ; ha.

o parentela colla N , cosi come l’ha prefl‘oi Latini che dicono Quendam

per Quemdam . Identidem per Idemtidem , e c._E ſe l Latini. fan tal mutamen

to per la durezza che ſi erimenta m profferir la M avanti ad altra conſonanñ‘`

tc : così i Toſcani ,per rſchivar quella chelpruovaſi in pronunciando la M ,

principalmente avanti alla N , nelle_ voci_ del preſente plurale dell’Indicativo, e

del Comandativo : perché dÌCeſi Ricordiaan . ‘Pgrltanne , .Andiannc. Sentina-j

gli , Vedìanla , Cedìanlo , e c. in luogo di Ricordiamcì , Parliafme, .Andiamne ,'

ſentiamgü , Vediamla ñ, Cediamlo . Bocc. nell’Infrod. Repritrancz not men care che

tutto l’altra z e nel Labir. Cio mi piace : muovi , a* andrannc zolla . Ed oltrac—ſ

ciò ſiam d’opinione , che ſe alcune voci de' verbi potI'an con tal mutazione

confonderſi con altre : come Dian li . Dìanla , Stiancì , Stìanvi , e c. che poſ

ſon’eſſ‘er voci del futuro del Deſiëerativo , e del preſente del Soggiuntivo :

ſia lecito ancora fare il mutamento e dirle come s’è detto , per isſu gir la.

durezza , in luogo di Diamgli , Diamla, Stiamci, Stiamví : Poſio che ne proó’

nunciarle, ſe ſon dell’Indicativo , pronuncieranſi di due ſillabe , e ſe dell’Oc-j

tativo , o del ſoggiuntívo , di tre :e nella ſcrittura ſi conoſceranno dal pat-ñ‘

lare e dal ſignificato ; il che non puo conſiderarſi in Palla, Porrallo , che s’è

detto non dirſi in luogo di Fanlo , ‘Pot-rante . E tanto avvanzoſli coral muta.

mento ne’ verbi , che ’n molte delle migliori Città d’italia diceſi : Noi non

Ingangiägo il compra-;org 5 ;foi lg Zçrzièzto, g Liparxiànoz come_ avvisò il_ Cig

non@
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nonio nel Trat; de’ Verbi ‘al c.z. Ma non è lecito il farlo, 'come-s'è detto, che

avanti a conſonante; come s’è veduto ne gli accennati eſempli .

E ſe 'l P. Bartoli nel 9'. z. del cap. I z. dell’Ortografia ~dice che ’l Boccaccio

nella ſola Introduz. ha : che facciam noi qui: Noi ci vorrcm ricordare : Come

pofflam noi : Crediam la rio/ira vita : in luogo di Faccian , Vorren, Toſſian, Crt-z

dian che diſler gli Antichi: E li doveva distinguere , quando nella medeſifl

ma voce a preflb la M vien’ a tra conſonante , eparticolarmente la N , che

allora abbialuogo la re ola di mutarſì vagamente m N: Ma ove appreſſo a.

Voce che termina in M regua voce che cominci , cziandio da N , in tal caſo,

che che ſi faceſſer gli Antichi , resterà la -voce antecedente terminata in M .*

Ne ſi dirà , Faccían noi, Vorren ricordare, Toſſian noi: perch’altrimen te ſi ſcriñ,`

verebbe ancora Huon nobile per Huom nobile , che non s’è mai ſcritto : .e ſia”

perduti , Udivan cantare , e c. per ſiam perduti , Udivam cantar-e, .confondenz

do ſenza neceſſità una perſona del verbo coll’altra .

Coll’V conſonante la mutaron qualche volta gli antichi, dicendo Membro’,`

e Vembro , Snrembrare , e Svembrare, Mmomare, e Menovare., .come dal Salvia-j

ti nell’accenn. partic.r9, Ma bene ognun vede che ſon reſtare le ſeconde .con

gli Antichi . .

I Saneſì mutaronla in ST . dicendo Mano flanca per Man manca , cioè Man‘

finiflra , .A mano flanca , per .Aman fiailira ;laonde Dante nel c.:9.dcll’lnk,

Volgemmo , e diſiwndemmo a mano [lama .

Ma ne meno è in uſo..

"5; X XT:`

'1);' quella della N

Osì i Greci , come i'Latini stimaron che la N aVeſſe‘gran parentelaj

colla R :per la qual coſa (intralaſciando i Greci) diſſero i Latini Ener”

per [Ei-eur , Cancer per Carcer- , Carmen in luogo di Canimen da Cano , Germen

in vece di Genimen da Genera e c. come conſiderò Gioſeppe Scaligero nelle

note a Varrone . E gl’ltaliani la revviſarono ancora, non ſolamente colla Rñ,

ch’è una delle quattro liquide ,com’è eſſa N , ma coll’altre due liquide cioè

la L’ , e la M z E cominciando-dalla L: mutafi la N in L ( oltre le voci ae-j

cennate di ſopra ) in tutte le voci compoſte 'dalle propoſizioni Con ed In , 'o

ch'abbia quel a forza di negare , o d'accreſcere ›, mutandoſì '-la N di tai pre-ì

poſizioni in L , per render dolce la pronunzia : ma pur c‘he appreſſo alla N

regna L‘: dicendoſì Collateral'e, Collezionare (riſcontrar la copia coll'origina-j

le) Collegare , tollacare , e c. non Coalacerale, Coni.:{ivaarexonlegarfl Conlocaî

re : Ne ſi puo dire Inlaccìare,lnlau1abile ,‘Inleciro , Inleggiadrito, tnlegirrimo,v

Inlibrare , Inlicito , [nlilterato , [nlucidare, lnlnjare, e c. ma Illacciare, Iſlanda-j

bile . [Ilecito , Illeggiadrito , e c. Maravigliandone di trovar queſte registrate

colla N nel Vocabolario Fiorentino , nando , a regolatamente ſcrivere,ſcri-’

vonſi colla L ñ E ſe ſi dice, che cos: truovanſi ne’ Testi di lingua r Si ’ri-s

ſ onde'. che pur doveva avvertirſi, che preſentemente , e ſecondo le regole

ell’Ortografia ſcrivonſì Illacciare, Illaudabile , Illecito , Illeggiadriro , e c. 0

, pure (come ſl fe ſolamente “della. voce lllecito) avevanlì a re istrare ancor

colla L: ſi per trovarſene eſempli ne’ buoni Autori z ſi perche en potevano

b (co
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(come tante volte in altre fecero) nelle voci Illacciare, Ill-trattabile; e ci ri-ſ

mettere il Lettor per la ſpiega alle voci Inlacciere.,1nlaudalnle . Per quel che

poi riguarda l’autorità de’ Testi , ſi dice :che nell’Ortografia . non che nelle

regole Gramaticali , non ſon da imitarſi. a chius’occhi : trovandoſi m cſlì

molte coſe ,ch’oggi , anzi imbratterebbero , che adornerebbero , e la fa

vella , e la ſcrittura : come( intralaſciando l’altra) ſono Inprìgionare , Scon

mìatarfi , Coupon-e , Conprendere . Or, ſe qucste truovanſi nella Cruſca regr—

itrate ſempre colla M , non ostante che leggonſi colla Ninìmolti testi z colla.

L altreſi dovcvan regiſti-ari': le già dette . E ſe [n‘Prìgìonare. Seonmìaxar/Î e c.

per difeſa de’ Teſti s’han per iſcorrezzioní,: per i correzzioni_ eziandio dove

vano averſi Irilacciare. Inlaudabile , e c. quantunque crediam noi fermamente

che i Teſti abbiano Imprigionare, Scanmìaxarfl. e c. Inlaccìare, Inlaudabìte@ c.

E ſiccome non ſon da imitarlì il Boccaccio , Dante , e ’I Petrarca che contra

le regole Gramaticali ſcriſſcro , ncll’Amor. Viſ. al C.7. ` — ' ~

.Appreſs'il qual colui venìa ſeguendo ,

Cbe giudico' le Dee In la Frigiayalle 3 .

Dante Ganz..

”a n’? Beatrice In l’alto Cielo

Nel C.24. del Purg. '

Hebbe la. Santa Chieſa In leſue braccia
Nel zi. ſi

, Com'ln lo ſpecchio il ſhl non altrimenti

La. doppia fera dentro vi raggi-wa…

E ’l Petrarca , che che ne dicano gli ammendaſhri .

` M4 ben :i prego che ’n la terza ſpera.

Guìttan ſaluti , Meflèr Cina , e Dante .,

Così non gl’imireremo., ſe fuor delle prima regole dell‘Ortogi-afi:: ſcríſſero

1niegìflímo. Inlecito , e c. Ed lamalinconìcbire. lnmarrire. Inporre, Inprigionare,

Inragionevole , Inregolare , ”religioſe . e. c. come .-ippreilb` duaſlì— .4

Potrebbe nondimen dirſi , in difeſa de' 'ſesti di lingua, non che dalla Cru

ſca : che ſi fatte. voci InlecitanmalìncanicbireJnregolare le c. ſianiì ſcritte da'

buoni Autori z finnſì ſcritte come forestiere , ed in quella maniera che da’Fo

rnsticri ſcrivevanſi: il che s’avvertiſce ancora dal Salviati_ nella Partic.29.del

lib.3. dove pariandodellc voci- alle quali nel principio (ì' tronca l’l avanti alla.

M , o alla N ., dice :. Fallírebbe tuttafiata [z detta regola , ſe dopo ln , o [in

‘veníflè appreflb , o. venir—poteſſe alcun.: di queſle lettere L , R, ovvero S, dopo I.:

qualſeguíffi' qualch'altra conſonante : peroccbe allora fi ſcriverebbe , l’inlecito ,

l’inregolato , l’instigamento , e mm lo ’nstigamento , 10.’.nregnlaco , lo ’nleci

to . E Cia avviene , perchè quelle pronunzìe nmſomdel volgzr mflro . efi confi

derano , comefe noſiralmeme fqflër pronunziizrez cioè Illecito, lrregolato , liti...

gamento , e fifalte 5 dave , ”e In , ne Im la voce non profferìſce , ne la ſua re
gola per conſeguente ci poxrebbeopemre .. ſi

Mutaſi in M la N , non ſolamente delle steſſe prepoſizioni Con , ed In nel;

lc com 10th: altreſi con cſſe prepoſizíoni . ma ſempre che appreſſo alla N, neló'

la (le a voce . vien B , M , o -l’ : perchè diceſi Combarìzre, Combattere , Com.`

briccola . Commenſurare , Cammt’ÎÎero . ammettere. Commìſcbizre . Comprzmuì.`

[o , Comparticipare , Companion: , Compiacere . e c. non Conbaciare, Conbatxerc,

çanmenſurare , çonmeſſaria , Conpanaçico , Canparricipare, e g. ;ad altreſì [mſm:

cuccare,

.-.r
*N- A
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cuccare ', [mbagnare ; Imbaldanzire , Imbambolare , Imbecherare, Imbercíare , Im-j

bietlare , Immagrìre ., Immalinconicbire , Immalinconire , Immalvagito, Immarei

re , Immergere , Immollare., Immortíre., Impadulare, Impagliato. Impalizzata,
Impalmare , e c. Maravigliandone ancora , che la Cnnca abbia Inmalinconicazì

ſe I Inmalinconicbire , Inmalíneonire . Inmalragilo , Inmarrire, e c. rimettendo;

nc al già detto di ſopra . Così Conviemmì , Sommì , .Aiutarommi , Moflrarom

mi , Caccímmi , 'Piavommì , ‘Pommi v, untipommi .—cd altre infinite: in luogo di

Convienmi , ‘Sanmì , .Aiutaman ,Moflraronmi i, Caccinmi , Piovnnmì., 1’0an ,

.Antiponmi , che non debbon dirſi in conto alcuno . Ridendone d'alcuni che

ſcrivon Viemmi , Tienimi ſecondo la regola .- cpoi Tiovonmi , Caccinmì e c.

contra la regola . ll che non per altro loro adiviene , ſe non ſc , per ricorñ,

darſi d’aver letto tante volte“Pommi , in 'Petrarca peravvcntura , e Tienimi , e

Viemmì : ne ricordandofiñ-di ñCaccimmi,..Ajutar0mmì , e c. -dallo ſcriver ſenza..

rcgole , ſon portati a ſcriver 'Caccìnmìnfljutaronmi , perche in N finiſcono le.;

voci de’ Verbi . Se poi la N che ſi fa M nelleaccennatcvoci-ſia M -imperz

ſetta , non iſcolpita: ~O pur .ſe le due M in tai voci lìan’una di raddoppiato

ſuono , come vuole il Salviati nellapartic.7.-del lib.7. ſon coſe , che per n03

llro avviſo nongiovanoa niente-

Si muta inR avanti alla lleſſa R. , Principalmente nelle composte 'colle ac-z

ccnnate prepoſizioni Con , ed In : come Corregnare , Correlati” , .Cori-ode”, Ir-j

ragionevole , Irreſolutoñ, Irreverenrei, e c. che nondiconſi Conregnare, -zConrela

tiva , Conrodere , [magione-vole. Inreflluto., Inrevcrenle . Non cellando ancor

di maravigliarci in leggendo nella Cru-ſcalnraceontabìle,Inradiazionefllnragio

nevole , Inragionevolmente , Inrazionabìle , .Inrazìonale , e `tantîaltre ſl fatte

fuor di regola . Ed a quel che ci ſi potrebbe opporre , riſponderaflìxcome s’è

riſpolio di ſopranelle voci Inlacciare, Inlaudabile , e c.

E ſon .così ferme tai regole , che volendo ſcrivere (come ſcriver debbonſi)

molte voci unite , come'Gian luigi , Gian Luca , Giovan Bari/ia, Gran Bellia ,

Gran Maeflro , GiovanMario , Buon Mattei ,'Gìan Paolo, Buon ‘Pane., Mani-o

veſeio : nell’unirſi tai voci murali la N in Lavanti alla L :in M avanti al B,

alla M , o al P: ed in R avanti alla‘R , ſcrivendoſi.,e proffcrcndoſi Gialluiz

gi , Cialluca ,‘Gíowmbatifla, ’Grambeflia , Grammaeflro , -Giovammario , Buom-í

mami ( caſato-del daónoi tanto lodato Gramatico Toſcano) Giampaolo,Buom—`,

pane ( caſato alti-cſi) Marrone/'cia, -e c. E ſe in alcune pareſſc'strana tal mu-j

tazione , potranno ſcriverſi ſe aratcó, che ’n tal caſo rcsterà `la N naturale 5

ne ſl ſcriverà , come alcuno eonciamente ha tatto., Glam Maria , Giam Tanz'

lo . e c.

Da cio naſce , che "n molti nomi di Città ,Terre , Castclliñ, composti col—`

la Voce Monte , dalla quale , 0‘per leggiadria , o per-‘uſo troncaſi la ſrllaba;

Te , e diceſi Mon z nell’unirſi con altre voci , che comincian da L , da'M, da

R. , da P , o ſe pur ve ne ſono , -che comincian da B , ſeriveſi , e profferiſcei

ſi colla L , colla M, o colla R. dicendoſi Molle-one. Molluflòne, Mommcdí,Mom-j

migliano , Mommiraglio , Mommorenel, Mompegliard,-Mommeraanommmiglìon,

Mompolciano , Mompoglìfi , Morreale , e c. Non Monleone, .Monmiglian0, Monped

gliard , Monreale . Perche stimiamo ancnra ‘ſia vaghezza della lingua , il farſi

nella voce Santo , unita al nome-del ſanto, ove ſignifica luogo .~ come Sam-z

malo‘ , Sallucar , Sambrizio , Sambonifacìo , Sambenedetto , Sallegier , Sallò, Sal-j

lucido , Sammmino , Samminiato , Sampol , Sarremo ,Sarremh in luogo di San

B b a - malò,
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malò , Sanlucar , Santo, Sanremo , e c. che che ne dica il P.Bartoli nel ,0“. I; del

cap.rz. dell’Ortografia . E ſe alcuni ſtimando ſiravagantiſſimo tal mutamen~.

to le ſcrivon ſeparate . cioè San Malo , San Lucar , San T0! . San Remi,diciam7

noi, ch’cſſendo nomi di Città , Terre , o luoghi , meglio ſarà ſcrivergli uniti

colla N , ſenua curar l’aſprezza nel pronunciargli , che diſuniti ; come ſi dirai.`

in parlandoſi de' nomi .

S’eccettua dall’accennate regole la particella Non., che unendoſi a voci che

eomincian da M , o da l’ ( non raccordandone di voce che comincia da L . o‘

da B , alla qual ſi poſſa appiccarc ) non ſi muta , per uſo, in Nam ,ma ſcri

veſi Nannini , Mnmica , Nonperò, Nonperció , Nonpero'dimeno, Nonpertanro . E

chi pur voleſſe ilare alle regole già dette , potrebbe ſcriverle ſeparate , cioè

Non mai . Non mica. Non pero' , Non per tanto , c c. come molti de’ buoni Au;

tori han ſarto .

Cambiaſi in R,- ancora in quelle voci Fiumana- , Sebinanzia L Zingono ,. che

diconſi eziandio Fiumara, Sebiranîia , Zingaro; Ma ſon piu in uſo colla N .,

Zingareſco nondimeno diceſi , non Zinganeſca quella canzone che cantan le

maſchere alla foggia de‘ Zinganì . E chi voleſſe uſare il diminutivo di Zingaj

na , che ben’il potrà , dica Zingarma , ch’è in uſo , non Zinganetta .

Truovaſì Manrinae Marritta , come dalla Cru. Ma noi, come s’è poco fa.;

detto , diciamo che chi vuole ilare alle regole di non metter la N_ avanti al}

la R. e non gli piace Mat-rino , ſcriva ſeparatamente Mon rina , cioè Man def

flra. .E cosl diciarn di Marroveſcio per colpo dato colla mano arroveſciata pos;r

tendo ſcrivere Man roveſcio , o Mat-roveſcio .

Si muta colla S in queſta voce lmprenfione , che diceſi ancora , e piu volen-Y

tieri imprejjione .* Notandoſi in que-lia… voce un comune abbaglio .~ che diceſiL

Huom di prima apprenſione ;o chi poco , o niente apprende .- o chi piglia toa,

{io un’impreſſione , e difficilmente.la laſcia t ma nel primo ſignificato , oltre

al non eſſere in _uſo de’ Toſcani , avrebbe a dirſi , Huom di poca, apprenfione ,`

cioè di poco apprendimento..- e nel ſecondo e` malamente detto .- giacche Ap’,

prenfione vale .Apprendimento , Comprendimento : e Huom di prima apprenſione,

varrebbe piu tosto , Huom ch'alla bella prima comprende . Diraſiì perciò Huom

di prima imprenfione , oimpreffione chi di leggicri imprende una Opinione ,g e

malagevolmente la laſcia z‘ e così diſſeſiida’ Toſcani , come dalla Cruſca nel-5

la voce Imprenfzone.

Truovaſi ancora Componifore , e Compoſitore, delle quali è dubbio ual ſia;

l‘a migliore : poiio che , ſePComponitore deriva da Companimento: Compofitore da

Compoſizione , Compoſio , e c. Pur ſe della prima valſerſi‘il Boccaccio , ed i mhz_

gliori Toſcani , d'eſſa nc varremo ancor noi .

S’oll‘erva ancora dal Salviati nella piu volte mentovata partic.t9; che la N

ha parentela col G , dal Vederſi , che ilandogli unita , puo mutar luogo ,v e,

por-fogli dietro. e davanti dicendoſì ‘ `

Agnola ,, ed' Angiola Piange Piagne

Angiola Agnolo Pinge Pigna

Cingc Cigne Dipingere Dipignere

Diſponga Diſpugna- Ponga Pogua

Frange Fragnc Pungere Pugnere

Giunge Giugno `Rimanga _Rimagna

;riſinge Ihfigne- SQÃÌQUSQ ëofiegno

Spa;
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Schna Spenga Tingere ' Tignere

- Stringerç Strignere Vengä VTS“

Tenga Te na Ungere Ugnere;

E così in molc’altre composte ,'e ſemplici , e derivate da eſſe : nelle quali fi’

dà primieramente per regola , che ne' verbi , o di radoo non mai ſi fa tai.

mutazione nella prima voce , o perſona che diceſi , ma la N necelſariamcnte

s"antipone al G .- come Cinga , Fingo , Giunge, 'Pongo , 'Fungo , e c. che non__..‘

dlCQflſi (igm , Figno , Giugno , 'Pugno, 'Pugno .- il che non sfavvertì dal Ci-v

nonio_nel capa. del ſuoitratt. deì-Vcrbí . Qual regola. oñ dipende da quel—

chc diſſe il Bembo , mtto che notato dal Can't-[vetro nella partic.z.; che la.;

Ptímn perſona del.verbo , regolarmente non riceve mutazione , o da cio che:

dnlfc il Castelvetro al Bembo, alla partic. 15. che la N non lì puo poſporre

al G , ſe pon in quelle dova truova 1 , o E ſeguente I e terminando le prime.

Voci in O come_ Giunge , Vago , ‘Fungo, Mango., Stringa . Tinga , e così tutte

l’altre , verrebbe non l’1 , o la E., ma l’O apprcſſo al Gn .: o piu tosto dal.

confonder. che ſi-farebbe il verboicol nome , o. l’un verbo colllaltro : . come-.q.

GÌRZW o Cigno nomi , Pugno nome ,e prima-de] verbo Pugnare , e ca _

Dal che li cava la ſecondaregola.: che regolandolì per lo piu l'altre VOCI.

dc' Ver-bi dalla prima , ſaràmeglio ſcriverla tutte colla N antipoita ; anzi il.

?Balbo nel lib.z.dicc .~ Vzgna, eſeguo., nella quali .Vengo , e, Tengo [on .deli-z.
ojçanar. - ì

LaTcrza accennata dal~P.Bart. nell’Ortogr. 211‘929. del c213. ma inventata.

crediamo dal Cnstelvctro al Bembo nella partic.15-che.tal mutazione ſ1 faccia.

116,’ verbi ,_0v.c appreſſo al G” Vengonle vocali F. , I , e qualche volta la ,fil

che non s’avvcrtidal Caſtelvetro‘. iLqual uanZunquc… dica poterſidir Giufl

gnamo per Giungiamo vi frammette l’1 , ſcrivendo Giugnama , che non è ne

çeſſario (_c0mc appreſſo diraffi )\ per-ſare infranto il Gmcome in ‘Piagnere .

'PMZÎJÌ D ?Piagni- , Mugnera , Giugnere , Giugni , e Tcgmz… Vega: , Mantegna .j

Apvflgna, e c. non ‘Pogmi , Tcgnono, Mantegna”, [ſegnano, tutto che truovmz

fi m alcuni testi di lingua .

La Quarta (ch’èpiu bella. e piu generale dell’antecedente ) avviſaea dal..

Cinonio nel citato luogo : che ſacciafiil mutamento con vaghezza , ſempre,

che l’accento ſtia avanti al Gn come in Giugncre , 'Piagnere , Cignere, Ugnere ,_

Giugni., 'Piagni, Cigni. Ugni , Giugne , 'Piagne . Giugno., 'Piagna , e_c. ncllc

quali poſa l’accento ſu la prima ,cioè avanti al Ga : ma dicendoſi Giugnerebó,

ba z Piegnçſſe ,‘Cìgnemç , Ugncndo , Gíuznamv, Piagnama , Ugnevamo , Ug`nc~

vate , e c. paſſando l’accento ,, oſu la ſillaba del-G” , o appreſſo , nOn (i 13—3,

con grazia il mutamento, come dal medeſimo Cinonio, che dice ellbre omar~

poco grate quefi’ultime , tutto che da_ gli Antichi uſate . _

La Quinta ~. che tal mutazione non ſifaccia ne’ verbi della primav man'iee.

ra : cioè di Berlingurenzíllimgare,.magari-2. non fifa Berlìgnare, .Allugnare,eìc.-_

nc di Bagnara , Gbignare , Sdrgnare , faſſi Bangare . Gbingare , ec. e così nel-.g

l’altre voci di tai verbi‘. Perciò di Mangiare ch’è' la Toſcana non ſ1 la Mai_

$774“ ~ E Pcr 1° Pífllî mutazione fi fa nc gl’infiniti dc’ verbi della tchI ma-z

niera . come String”: , Ungere : ed in alcune poche voci dc’ verbi-della ſce.

conda , e della quarta ;come ne’ verbiTencre , Vrrsireſi puo oſſervare : ne’;

quali dic_endoſi . almen da‘ Poeti Tegna , Vegna.. cdiazvmgna che dlCCſi ſen:

za dubbio”: Brìoſatori Led@ voce del vetbp .Avvenire. z inzialaſçinlîdo 1'413'.

tr; :-L
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trc ; vedeſi che non ben rellrinſc il Castelvetroñnclla citata partic.15.tal mu;

tazione nc’ ſoli verbi della (cha maniera: e ſempre che appxcſſg _al gg ſieguz

1 , o E ;come di ſopra ancor s’è detto .

Finalmente la mtitazionc ſi fa piu volentieri in verſo , che ’n proſa ', come

fi puo ne’ Poeti-vedere.

Aggiunge a tal parentela il Salviati l’ammetter la’N il G -inlpareccbie Vo?

ci , nelle quali- non v’è naturalmente : come in Conoſcere., Riconoſcere , che fi

ſon dette (ognoſcere , Ricognoſcere . ecosì nell’altre voci di taisverbi : Ma ’l

valerſencña dir-vero ha dcll’affettato., per non dir—del ridicolo , ed in cio no-z

tinſi le. parole-del Cinonio‘ , che nel cit.‘.luogodice- : E materia forſe nonſolaz

mente da ridere, ma daflomacarſene ancora-porgerebóe-cbi ora dicefl'effiimgnenì

do , ſeguendo , ‘Pognendo ,‘Vegnendo :per Rimanendo , Tenendo , .’Ponendo,Ve~

nendo, efimìli . .All’ifleflo modo , occorrendo ſervirſi del participio pra/ente de'

verbi detti di ſopra 5 ſerverai la medcfima norma in forma-rlo dell’eſiludereil'G z

e dirai Rimanente . Tenente, T’onente , e non mai Rimagnenteſſrgnente;Pagine”:

te, che ne mcnfi leggono ne gli .Antichi . Bocc. nella Non”. Nelleſue mani Te

nente la preda . Nel lib.6. della Fiam.,E appena le-Iagrime Ritenente ..NellÎAme—

to . Con nero .na/ira Tenente. agli uni , a* all’altra dormoconfinallägnank non—

dimeno piu volt’utier cbe Venente z o Venicnte parve. uſato . epiujpeflb.-Bacc.In

trod. Et ogni coſa di fiori piena la Vegnente brigata trovo‘ . ‘Nella Nov.4t. Sopra-z

Wgnente- la notte , e c.“ E molto prima del Cinonio.Vital Papazzoni -nclla pri:

ma parte-dell’Ampliazionc della lingua volgare , ebbe Cagna/cere , Cognojco ,

e c. per voci Bologneſi , cnme ſono in fatti .

.Angela ,Angeloffi .Angeletta diraflî in verſo ;Angiola , .Angiola ., `Angioletta

in proſa ...Agnelo none inñuſo alcuno, , .Agnolo per nome di perſona vile, co;

mc Maflr’dlgnolwe c. ì

Si muta finalmenteín'T- ,’dicendoſi'ſ/in’to Vincitore, e’l/itto Vittore., Finto,

Fintameme. , finzione , e Fitto, ~ Fittamente , Fictione (ſecondo l’Ortpgrafia

della maggior parte dc gli Antichi )Timore,‘7’intura , e Pittore ,'Tittura.Ma

ſon’in uſo ſolamente' Vinto; Vincitore, non Venta, Vencìtare, Venaria `che dico..

noi Sancſi ; e’Vitro ,’-Vittorediranlìfper licenzada’ Poeti..v Così Finto, Pinta

mente , Finzione ; quantunque- dic'a i’FittiVanzente,‘Fittì-a›o .Finizio , ?inizia

mente . Per lo contrario diconfi-ñcol T 'Pittore , 'Pittura : ma piu-‘tosto 'Pinto ,

che ‘Pitta , ſe ben‘ ſianotuttc e duev voci poetiche ,- com’è Tir-gere , cſſcndo

della proſa Dipinto , com’è Dipingere ,o‘Dipignere . 'Ed a giugn'endoſi la par-ì

ticclla Di alle due prime Pittore, Pittura ;mutanſi , e fa `ene 'Dipintore , Dì:

pintura , che ſon piu belle , e propiede’lla proſa . e

r 5. ` X X 'I I.

Delle Parentelee-del P;

HA parentela-grandíffima <01 B 9 Come nel B s’è veduto ; Di piu coll’V

_ conſonante per la ſomiglianza che han nel profferirſì l'una , e l’altra 5
diceſi perciò ſi

Capretto Cauretto Coperchio Coverchio

Caprivolo Caurivolo Copertura Covertura

Capi-lola _Cauriola Copiglio Coviglio
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Coprire *Couríro Sapore ~ Sa vore

Lieprc Lieure Saporoſo p Savoroſo

Pipistrello Vipiltrello ScoPrìre; ` Scovrire

Ripa * Riva O. Soperchio Soverchio

Sapere Savere_ So ra` Sovra , ,e c.

Di quelle, e di mol’tfaltre_derivate da eſſevalſerfi,indifferentemente i T03,

ſcaní : nc abbiam trovato .fin’ora chi dica doverſi far. piu llima.di quelle col

P , che di quelle_coll’\/Î: noi nondimeno ~stimiarrovall`ai piu. le prime , per

molte`ragionb.. La Prima : che. ’l mutare il Pin V. conſonante_ èpropio d’al—

tre favelle cittadella. Toſcana : laonde in quelle (particolarmente' da' Vini-j

zianí ) dicelì.ancora Cano per.Capo,'_Cavra wap… ,. .Avrire per .Aprire , Ci

rolla penCipolIa , Ravaper Rape , ., e ſimlli , , come avvertì .iLSalviati nell’ac

cenn. (panic. 19. del lib.5..Per la qual coſa le Toſcane ſaran quelle col P. La.

Secon a .- che tal mutamento non ſl vede fatto che di rado, e non in tutte le

voci derivate dalle già dette , o nelle ſimili a_ come (per ragion v(l’eſemplo)

truovanfi Carretto, Cavriola, e Cavrivolo-in luogo -di Capretto, Capriolo , e Cañ_

privato: ma, non .così Caura,_Caurajo,\Cauretra , Cumiana , .Cauriecio , , Courie

cioſo . Cauricorno., Caurifleoi, Caurijoglio, Camino-z Caurio, Caurioletla -, Caurone, .

(auruggine,.Caurugginare, per ſaprai: Caprajo, Capretta, Capriatto,Capritcio,e c.
Truovafi inoltre Somrebìanza, Sovercbiare,Soverebiatore, Soverchio,sìoura,Sou-,

rano,v Souranila‘-, Sauranamenle, Souraneggiare, Sourapporre, Soma/lare, e qualf .

chedun’altrafimile , perv Sapercbìanza, Saper-chiare, e c. Ma non .Sovercbiamen. .

to. Sovercbiante. Sovcrcbieria , Sovercbievole , Sovercbievolmentez-Sourabbenediq

re , Sourabballire ,.Sourabbondante , ,Sourabbondamemenm Sour—abbondanza, Son-j

rabbondare , Sourabbondevalej*Saurablzondevolmente ~, Souracrapoñ, Souraccarico ,

Souracciglio , Souraccornito,` Souraecitaro , ed altre molte, che diconfi ’Sapercbia~

memo , Sapercbiame, Sop_ercbieria, Sapercbievole, il chela credere a-fermo che

miglior partito ſiaſcriverle tutte col P ‘. La Terza :-che di leggierit con...,

tal mutamento , potrebbe huom dire Souravvefla*`,…$ouravvenìre,e tutte Pal-

tre che non truovanſì ne’ l`oſcani.,. La Qtarta :che quantunque leggaſi C.1u-,

retto per Capi-etto, Soura per-Sopra; e c. nientedimeno, eſſendo tanti gli eſcm-i

pli d'eſſerſi ſcritte col P : e ſ1 pochi quei d’eſſerſi ſcritte coll’VÎ: ne fan giudi—j

care , ſian ſempre migliori uelle col PLFinalmentedice il Pergamini nell“.

voce Sopra- , che Soura ſia el _verſo : e ’l vogliam- credere, per eſſer piu dol

ce coll’V , che- col.P:or-ſe‘7 Sopra è delverſoe della proſa,come_da tanti_ eſemév

pli del Cinonio al cap.zzz. del trattato delle particelle t ſarà per conſeguen

te miglior di Soura . Ed invcin-notaſiun grand’abbaglio del Ruſcelli nel ſuoñ

Vocab. dove dice: Sopra diſſe il 'Petrarca nel findel verſo‘, per biſogno di Rima

ne i Trionfì , ma: non è daenrarfiñd'ímitarlo . . S’cgli con cio inteſe cenſurare il`

Petrarca,pcrche ſirvalſe d'una prepoſizione nel fin del verſo,d<w':va,conſiderare

che non v’è poeta chenon l‘abbia… fatto , fin’al divino Arioſ’ç_o,gçl1’aifſuo giu:. `

dizio non uſcì mai delle regole . e pur diſſe nel c.:5.

Ela nemica_— mia mi caccia finto . .

Se notò che diſſe Sopra; per Sour-a…: da tanti de’ Poeti-‘elſe ſcriſſer Sopra , does-‘

va maravigliarſî , ſe aveſſc ſcrittoSoura ; ed in tal Caſo dir cio che diſſe del‘

primo Poeta che ha avuto , baz ed'avrà il mondo ..

Intorno alla voce Ripas’avvertiſce , che ſe bene i Vocabolari 'Toſcani non!

fan differenza da Rip-ta Riva :pur noi ne notiam piu*d’una . LavPrima ,ſche

Ln ""3
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"n ſignificato di Rupe diceſi ſolamente Ripe . Lañ Seconda che Ripe 'è ‘Riva di;

conſt per quella parte di terra che termina e ſopraſta all'acque e’ fiumi : ma.

-Rim ſolamente ancor quella che ‘termina e ſoprastl al mare, e'diceſi pro la:

~rncnte Lito . La Terza , che figuratamënte , e per lo ?piu da’ Poeti , per * uo;

go Paeſe , per l‘altro Mondo . e per Fine ,-e Termine , non ſi dice che Riva 5

come ’l Petrarca nella 7. Canz.

Che [aſpirare-io vo di riva in riva,

`cioè di luogo in luogo , di paeſe in paeſe. Nel‘Sonaroo: ,

.’ll’affliggon fi Cb'io porto alcuna volta

invidia a quei Cbeſon ſu l’altra riva-3‘

‘cioè nell’altro mondo . E nella Canz.8.

Ella fia toflo diſtro cor/o a riva .

cioë a fine , -al termine .:Finalmente in verſo truovaſi piu 'volentieri Riva che

-Ri a .

chlla voce ‘Pipiſirello notaſì ,- che ’l Politi 'vuol-che ſi dica ancora , e Fio-j
'rentinamente Vipiflrello : mala Cruſca ha ſempre Vìſp'iflrello , forſe dalla la-,ì

-tina Veſpertilio : Pur ,-ſe-da queſta latina ñ( come dice il Menagio nelle Orig.

-Ital.) diceVaſi ancor 'Piſpifireſla , c oi t perrenderla piu- dolce , diſſeſi 'Pz-j

pifirello; perche di Viſpiſirello non i farà altreſi ‘Vipiflrello s’ Comunque ſi ſia

'Pipi/irello è' Saneſe , Vipiflrello èEiorentina , ſecondo avvertiſce il-Politi nel

ſuo Dízzionario . `

Mutaſi ancorain Rin queſte voci 'Scappino , Scappinäre , Riſhappinare - , che

vaglio” 'Pedale, Rimpedulare : e da’ Sancſr preſſo ’l Politi , piu ragionevoli

mente‘ diconſi Stai-pino , Sem-pina”, Riſe-:minare: per eſſere il-Pedule una pic-j

'cola ſcarpa : Oltrecchemtte vengon da` Cai-pur , Cat-pina: come ’l Menagmel:`

le‘ Orig. Ital. Ma"la Cruſca -non le regiſtra che col P .

V’èllato‘chi ha voluto 'che ſi muti in S come in Et‘bſipfi,ehe ſi dice Eclifli.

Lipfio che diceſi Lijjío , cognome del rinomato ‘critiCO' latino:~e così Ipſo,Scrip—`

, Traflripfi , e ſimili , che diconſi Efjo , Seri/jí , Traſcriffl . -Ma cio dipende

dal non ammetter la‘nostra lingua la mura P avanti «alla ſem-ivocale ~S , come

appreſſo diraſſt . q ì_ , _ p

ì La Voce Ceſpo dalla latina 'Ce/‘per , `ci0è mUCchÎO’d’erbe-, diìVirgulti s’è det;

’ta ancor ſeſſo : donde dalla prima diceſi Ceſpuglio , (eſpugiiofii , Ceſpngliato .

dalla ſetomla , Ceflire . Ceflito , Cefluto :` come da’ Deputati 'ſopra ’l²Decame-_-_

‘ronc del rs7z. nclla'NOV. 5‘ .-Ma in'tal ſignifica-moggi è in- uſo ſolamente_

,Cefpa . All’inCOntro'pc‘Îr ‘meta ora'diceſi ſempre (eſſo : come *Egli i'- un bel ce-Î

flh , cioè un bel mucchio d'erba , per colui clic di ſovercbio ſiimaſi bello , o

‘molto affibbiaſi la giornca . Si dice ancora :grano [ie/io, fa un bel ceſſo; e pro;

~pia mente che 'l grano calpeſlatoſa piu‘meſl‘e ,‘ germogli , polloniñ, mmpolli;

_e'figuratamen‘te. ch’allo ſpeſſo in noi s’accreſce la virtù con-gli'llrapazzi a‘

cio vedeſi 'ch’erraelzi dice Ceflo per -Cefl'a , Concita, e ci '

.“5. XXIII.

e.Dei

L Q 's’è' gſiià detto av‘er' parentela col C, e col ’G , ed in 'tai‘le'ttere ſe nc

‘ ?ſon dati-gli eſempli . Vi ſon molti—ancora che dicono Squiîzeri que’ popo:

 

 

li
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li Tedeſchi , che comunemente diconſi Spie-zeri, da Suvitzj o Sum-ZR, o pu;

re Svezia Città ne gli Svizzeri, come da ‘lulip. Cluverio nell’Introd. Geo r."

al c.17. del lib. z. Ma non ſon da imitarfi , e particolarmente alcuni noi ri

Scrittori che dicon Caracciali Squizzeri , un rampallo di queſta nobiliſfima fa:

miglia ._

Quì notaſì , che Puccio Lamoni, cioè' Paolo Minucci nel comento alla ſia:

del Can.to. del Malmantile ſcrive , uſarſi dire Squola in luogo di Spuala, ch’è

quello ſtrumento uſato da‘ Teffitorí , detto ancor Navicella . Ma ſe nel Vo-,

cabalario non ſi legge che Spuala . o Spala , e mi ſentiamo dir da per tutto

Spoſa , chlè piu uſicata che col Dittongo : non ſappiam vedere dove ſia tal’

uſo . Perciò immaginiamo , che in interpretando egli nel Malmantile , Inga-`

jator diſquale, per íngojator di quelle Cacehiate , o Piccie di pane , che noi

diciamo Spoſe , e Palatelle d’afllfa : prendeſſe abbaglio .~ e che l’Autore, ſe non

èſçorretto il testo , altro intendeſſe per iſqualc z "

’e XXII

Delle parentela della, R :

A arentela con molte dell’accennate lettere come di ſopra s’è veduta E

al e quali aggiugni quella col B , diecndoſi Rambo quel tomore propia,

mente che fanno intorno all’arnie l’api e metaforicamente per ualunque ro-j

more .~ e da alcuni Bomba 5 ſostenendo che così* debba dirſi , dal a latina Bam-j

bus-Di che veggafi il Menagio nell’Orig.ltal.il qual ſostiene debba dirſi Romi

ba da rumor:e così ſempre doverſi leggere ne’Testi,che da coloro ſi leggo“

Bomba . Rambazza altreſì s’è detto Bambazza dal Varchi , per un gran romo-,ì

re e fracaſſo . Ma Puccio Lamoni nell’annotazione alla ſl:.38.del 6.C. del Mala

mantile , mantíen che s’abbia a dir Rombazzo , da Ranzare . E la Cruſca in..

tutte e due le voci s‘accorda col Menagio , e col Lamoni : non avendo che

Rambo in quel ſignificato , e @mb-;Ra . Di piu colla S , dicendoiì Ravercia ,`

e Rave/‘cia , .A rivercia , `atriwſcia , Darſa , e Dafla .

Ma Roveſcia , Riveſcia , .A rave/Zia , .A rive/‘cia , Riveſëiare , Roveſèiare, Ra-Î

”Maione ſon Fiorentine ed in uſo : Ravercio, o Rivercia, Riverciare , e c. ſon Sa~`

neſi . Il Ruſcelli nel ſuo Vocabolario alla voce Calcare vuol che Korg/cia , Ra;

”ſciare {ian voci affettate edure , e chela migliore ſia River/are alla qual

ſl faccia River-fi), a River/‘a , e c. Ma s’inganna , perche River/Zire val propia;

mente Verſar di nuova , tutto che ſigniſichi ancora far del riua roveſcia .

Dom) dicefi e Daſſi) propiamente per la parte poſteriore dell’animale dal colñ'

lo ſm’ a’ fianchi , e talor ſi prende per tutto il busto . Ma ſempre è migliore ,`

e men latina Daflb: posto che da questa ſifa .Aldo/PW! ſua dom), .Al daſlF),Dadfi

dojſh , Dì ilo/fl) , ln doſſo , diviſa”, .Addaſſarfi › Radda/fare; ne diceſi .Adam-ſo;
'.A'ſua darſi; , ec. In che notaſì un comune abbaglio de’ Tribunalisti che di—ì

cono . In dar/b del decreta , del memoriale ,` della ſcrittura , e c. per In piedi, 4'.

piedi , che i Latini dicono in calce ; oltre che In darfi) per In doflò non fi lega

ge nella Cruſca . e

Si muta in T , col dirſi Ora ed Orta, Talon; . Talana , Faſſzrella, Paſſate”

la, Tarricida , 'Patricida , Trafiuraggine, Trafiutaggine , Trafiurata , Traſcina-ì

:a 3 Pur le ſeconde ſon piu del popolo FíoÉntínD, che de’ bei parlatori , ide

… F. g ‘
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gli Scrittori . E quantunque il Salviati nel ca .z. del lib.z. de‘ſuoi Avvertimi:

sforzandoſi di far conoſcere . che quelle-voci e parlari , che da alcuni ſon_

tenuti moderni idiotiſmi del po ›ol di Firenze. uſaſſerſi parimente da’ miglioñ;

ri Scrittori del miglior ſecolo : la veder che 'l Boccaccio nelle Nov. di Pero-j

nella , e di ſoſano uſalIe a que/l'otto : nientedimeno , chi non vede , che ſon

polie in bocca di Peronella moglie di Giannel muratore . e di Ghita moglie

di Tofano: ove .A que/t'ara.mcttc in bocca di perſone illustri , o come diconſì
civili z ed a buon’ura . Talora . ai ora ai ora . ad un’ora , in vece d'a buon’ox-_ì

ra. talotta , ad olta ad atta , ad un’orta . ſCrilſe ſempre ncll'Ameto , nel La

birinto , e c. ll che non intendono alcuni che per parer bene addottrinati in

questa lingua vaglionſì in ogni ſorta di ſcrittura di Talotta , di Sanîa per

Senza , di Cbente per Qnale , o per Tanto , di ngere per Spingere, e d’altrc

ſi fatte voci . o popolari , o diſuſate .

Delle voci ‘Parricidio , e ‘Patricidio vedi il Taſſoni nellſAnnotazalla Cruſca.

e cio che noi n'abbiam detto di ſopra .

5. X X V.

Delle parentela della S l

'E’ detto di quelle che ha col C , .colla F , col G, ma mutaſi anto.:

ra in T come in

Ariſmetica_ Aritmetica Sparſo Sparto

Alſenſo Attento Sparſamente Spartamente

Fiſſo Fitto Tasto Tatto .

Delle quali Aritmetica è in uſo : ma pollo che la muta T nella nostra lin:

gua non s’antipone alla ſemivocale e liquida M , meglio ſarà dire -Ariſinetica,

come uſaronla i Telli di lingua ;o piu tolio mutare ( come ſi fa in‘ altre vo:

ci latine ) il T in M , c dire .Arimmetica . .Arimmetico .

.Aſſento è voce antica , com’è JAN-”ſtone , e forſe anche Aflentimento: uſani

doſi .Aflènſo. Conſenſo . Conſentimento .

Fiflb dovrebbe dirſi da Fixur : e ſecondo la regola , che lo Xde’ Latini

mutaſi da' ToſCani in due Ss .- nondimsno s’è detto ancor Fitto per Fermo ,

Stabile, Immobile . Comunque ſi ſia , ſon tutte e due voci uſate piu da’Pocti

che da’ Proſatori . Pure uſandoſi qualche volta in proſa. o in verſo , s’abbian

le ſeguenti regole: che per guardare attentamente, ed in ſentimento di guara

dare , non ſi dica ne Fijjo , ne Fino , ma Fifa , Fiſamente : come , Mi guardai

‘oa fiſo o fiſamente , c0110 ſguardo fifa, Con gli occhi fiji , e c. e questa è la regozì

la , avvegnacche i Poeti per la rima n’uſcillèro , onde Dante nel 7. del Par.

Hcmmmo l’occhio per entro l’abifjò " `

De l’eterno configlio quanto puoi

.Al mio parlar diſcretamente Fiflol

Nel z t.

Quel Serafin cbe ’n Dio piu l’occhio ba fiflb .j

;ll Petra:. nel Son.:96.

.E per bavere buom gli occhi nelſol fi/ſ .

Ma per dentro del verſo diraffi ſcmprc Piſo in tal ſignificato e trovandoſi

rigo ſono ſçorrczzioni _: perciò il Bembo

Et
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Et l’imagine ſua l’alma riempie

Trifia : la ual mirando fiſo in lei .

E nelle belle llanze in lode d'Amore

Et ſe ote e in voi fiſh mirarfi .’

Per destinato d'ice l Figo non Fitto . Il Petri nel Sona”:

Cori/bn leſue ſorti a ciaſcun fiflc .

Per Ficcato attaccato latJnfixur diceſi anzi Fitto,che Fiſjb.come da tanti eſemè

li nella Cr. alla voce fitto Addiettivo.Per Folto,Speflò diceſi ancor Fitto-come

zl granoſeminato fitto , e c. Per Finto dicclì ( ma ſolamente da' Poeti ) anc’or

Fitto . Diceſi Pitto meriggio, Fitto verno. Pitta [late , per lo perfetto meriggio,

il cuor del verno , della ſtate, e c. .A capo fitto finalmente per a capo chino,co:

me dalla Cruſca .

Sparta in ‘vece di Spar-ſir,ch’alcuna volto fi legge, filamente e" del verſo: ſon pañ’

role del Bembo nel lib.z. delle Proſe. Ma truovaſi tante volte Sparta nelle

proſe , e così di rado Sparſo nel verſo , che ne fan dubitare , non ſ1 foſI‘e un...

r grand’huomo ingannato :tanto piu che ’l Caſtelvetro contro di lui nella

partie-zo. diſſe z Ne è vero , che Sparta ſia ſolamente del verfli , cancia/ia coſa..

che ſia comune alle proſe , di‘ alle rime, É* Sparſo fiajblamente proprio delle ri

me . Et pan mente. che pare , che il Bembo hahbìa opinione, che i verbi , li quali

hanno per Verbali conſonanti tg debbano nel artefice havere rs .- percioche non

bavrebbc fatta mentione di Sparto , nella guiſa che ne fa . Et nondimeno de’verbí

*haventi le conſonanti rg i piu fanno finire il partcfice in rt , e?“ certi pochi in rs ,

Porgo, Porto , Scorgo, Scotto , Accorgo Accorto, Surgo Surto , Ergo Era

to :lì dove non /ì truova ſe non Tergo Terſo,Summergo Summerſo,& Aſper-j

ſo , Diſperſo , Coſperſo , che ſono , tratti da un verbo ſolo Spargo , che ba , co-z

me dicemmo Sparto comune alle proſe, c9'- alle rime, É- Sparſo proprio delle rime .

Contrariando altreſi il Bembo dill‘e il ”artoli nel Torto al n.128.Sparto poi in

rece di Sparſo non è 'voce poetica, ſi! poeti non fiano tuttii ‘Prajàtori del buon [eco

lo , appreſſo i quali fi legge. non quindici, o 'venti volte, ”fa tante, che è murari—~

glia , che fi fia tromto huomo diſaper nella lingua , che dicendolo, non l’habhia veñ.

dute , o vedendole l’abbia detto . E ’l Cinonio nel tratt. de’ verbi al cap.75. a

cat-.542. Finiſce in T0 non ‘Puro la maggior parte de’ Participi, i cui [ſerbi ter

minarono il loro ’Prete-rito in ſi . medeſtmamente Impuro: Onde erhate le medeſime

conſonanti ,ſeſono L , N, R , e Si mutato in To , da Io ſce] 1 , Io ſvclſi, fi for-_ì

ma , Scclto , Svelto : Da Io colſi , lo tolſi ; Colto . Tolto.- Da lo Infranſì ,

Io Pianſi_; infranto , Pianto t Da Io ſpenſi , Io cinfi , Io Giunſi; Spento,Cin

to ,Giunto : Da Io ſparlì , Sparto :E da Io apcrlì . e e. Dove ammendaſi il

di lui tcsto stampato che dice , Da io Spar-fi , Spmfir , dovendo per neceſſità

dire , Da io Sparſi , Sparta : tra per la regola ch’egli dà antecedentementc ; e

per cio che ficgue . Tanto maggiormente che poco apprelI'o dice : (e ne habñ‘

iamo alcuni di que/ii , che ſerbatone R‘. , al medefimo modo dinanzi a ſi . formano

il 'Participio in ſo: come Aſſo , Sparſo : da Io Arſi , Io Sp1rl`t . Vital Papazzo-z

ni nondimeno nella prima parte dell’atmpliatione della lingua volgare a car.Io.`

portando tanti eſempli de’ buoni Autori di Sparſo, e Sparta , conchiude: On-j

dc fi puo ragionevolmente ufitr l’uno , e l’altro , dicaſi che ſi voglia in contrañ'

rio . Il Ruſcelli nel Rimario par ch’ abbia ancora Sparta per voce poetica; in

luogo di Sparſo. Finalmente la Cruſca notando Sparfir, e Sparta ,ed in tuttee

due dicendo , .Addiettiro da Spargere: dCi: Sparſi) non porta eſempli che di Poe;

c a. ti;
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ti ; di ſparto 'molti dc’ Proſatori, particolarmente del Boccaccio} i

Ma ſalvo l’onor d’huomini così eccellenti , e tanto nella lingua addottrma:

ti , la diverſità d’opinioni è nata fra loro , dal non comprendere la differenza

fra Sparſo , e Sfarro 5 e per avere inconſideratamente per participio pretento ,

e per Addiettivo del verbo Spargcre , così Sparſo , come Sparta. _Quando , a

dir vero , e ſecondo ’l propio ſignificato delle voci , Spano val Dzlazato , .Ali

targato, Sparniccìata, ‘Fiano, Srimo. Diſunizo , Diviſa , e per le latine 'PI-:nur ,‘

Lam: , Expanſus , Di/cint’lm , Diviſa” : perche il Bocc. nella Nov. 40-_ drſſe z

Sparta lc nani in qua É in là . cioe‘ aperte , allargare, dilatate le mani , che 1

Latini dicono Expanfi: manibm . Così Dante nel c.t. del Purg. -r

.Ambo le mani inſult'erbetteſparte .

Nella Nov 4;. Sfarri adunque cofloro perla piccola Caſa , cioè , diviſi costoro 1

E nel ( om. dell’lnf. a] c.zo. Gli huomini poicb’eranoſparti per la contrada .

Nell’lntrod.al n.24. Per le [parte ville, e per lì campi .- cioè per le piane ville.

dondc , Vafi [parli ( e non Sparſi , come dice la Cruſca coll’autorità del Redi .

o Spali , come ’l Ruſcelli ragionevolmente tacciato dal MUZlO nel c. tz. delle

Battaglie ) vagliono que’ vaſi che s’allargano aſſai nell’apertura, detti volz‘

armentc , di bocca larga , ch’altreſi i Latini dicono Expanfi: donde Dante

äiſſe . in parlando d’un cerchio dc’ nove del Paradiſo per gli quali intende

i nove cori de gli Angioli , al 6.2.8.

Sovra ſeguiva ilſettimofiſparto

Già di larghezza , che ’l meflo di Giuno_

Intero a contener loſarebbe arto .

E finalmente Dante ileſſo nel C.31

E: a quel mezzo con le penneſpam

Vidi piu di mille .Angeli fcflami .

tioè coll’ali allargate , dilatate . E Capelliſparti, Trecceſparte, che truovanì

ſl in tanti Proſatori e Poeti , vagliono Capelli ſcinti , dilatate , ch’ancora i

Latini dicono Diſcinfli , Expanfi: Sparſh poi val propiamentc Verſate , Genato,

Mandala , Divolgato , che i Latini dicono Verſhtm‘ , Eſſuſm , Fuſus, Spar-ſu: ,

Conſperſus , Diſperſur , Divulgatm . Donde ‘Pianzoſparflz, Sparſe lagrime, Spar-z

fiſajfiri , Rime ſparſe , 'Paflìjparſr , e c. che per lo piu leggonſi in Petrarca..- .

Per la gna] coſa Sparſo è l’articrpío preterito, o Aggettivo del verbo Spargere:

Spano el verbo Spandcre ; come dottamentc avvisò il Pergamini nel Memo—

riale alle voci Spandcre, e Spar-gere . Ma con tutto ciò , perchè Spanderc s’usò

ſpeſſo , e nel propio ſignificato, ed in quello di Spargerc: vedcſi tante vol

te , e ’n proſa , e ’n verſo Sparta : e di rado Sparſo , che non così ſpeſſo uſoſli

nel ſignificato di Sparta-E per chiariſſima prnova di tutto cio leggaſiil Boe-z

caccio nella Fiamm. a caos. , e vcdraſſr che diſſe : Trabendo le vafîrc lagrì-j

me, ſe alcuna di voi forſe n’ba [parte, 0 ſpande: dove, ſe Sparta foſſe stato Par

ticipio del verbo Spar-gere, come cercò ſollenere ſopra tutt’altrí il Castclvctro

nel cit. luogo :avrebbe detto , Oſparge , e non , Oſpande z Adunque è ſenza

dubbio Participio del verbo Spandere. Notiſi inoltre che i Toſcani diſſero

Sparxamentc per la voce Latina Sparfim ; ne Sparſamenle truovafi allogata.;

nella Cruſca . E tanto potrà ballare per ognuno che vorrà ben confiderar la.;

roſa , colla ſola affione alla verità . Non intralaſciando di dire , ch’oggidì, e

{in da’ tempi de l’Eminentiffimo Bembo, uſaſi , ed uſoffi piu Sparfii, che Spar.;

gp in qualunque ſignifiçatg .j dicendoſì angora Sparſamenteinlliogo di Sparta-j

mente,
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m'ën'te ; 'come gli {lcffi Accademici Fiorentini nella voce Spar-tamente: E que-‘z

ſia peravventura ſu la ragione cli’un tant’huomo come 'l Bembo diceſſe tutto_

il contrario de’ Testi di lingua .

Talìa , e Tatta ſ1 diſI'e da gli Autori del miglior ſecolo per uno de’ cinque

ſentimenti del corpo : ma preſentemente in tal ſignificato ( come avviſa la...:

Cruſäa ) non fi dice , che .Andare al gallo, cioè .Andare a Taflone,.xíndar branj

:alan a .

Col T ancora (dice il Salv. nella cit. partic.19.)par che tenga la S , una ca;

tale amiflà: Canciojfiacaſa , che in alcune noci la prendi-:innanzi tra ſe , e la vara—j

le : Naſcoſo , e Naſcoſto : Rimaſo , e Rimasto. Ma come ben’avvertiſçc il Qin'

nonio nell’accen. cap.75. ſon piu in uſo Naſcaſa,.4ſcaſa, Rimaſo . `

Ha di piu la S parentela col Z , poiçhe diceſi '

Aiſſare Aizzare - Aſſannare Azzannare

Allaſſare Allazzare Savorra Zavorra

Berſaglio Berzaglio_ Sezzo Zezzo

Elſa - Elza Solſa Zolfa.

Farſetto Farzetto Solſo Zolfo

Perſa Ferza Solfanello Zollanello

Galeaſſo Galeazzo Soſſopra - Sozzopra

Goſſo Gozzo Sufolo Zufolo

Mataraſſa Materazzo Sufolare Zufolare

Reſureſſione Rcſurezzionc Sufolamento Zufolamento

Sampogna Zampogna Suppa Zuppa ,

Sanna; Zanna . `

;Adiz are , ammettere , incitare il cane a mardcre , cbc anche diciamo &lizza-j

re , che orſe 'vien da uelſuano , che fi fa nell’ammtterla, diceva la prima Liu-5

ſca : ma perche cono ber peravventura gli Accademici , che quel ſuono. o ſia‘

bilare che pro >iamente provoca il cane ( come dice Fra Domenico Cavalca.

nel trattato (le’ frutti della lingua ) confaflì piu con .Aiflare o .Adiîzare :

nell’ultima Cruſca non ſ1 legge altro che': ddlîîîffl, .Ammettere , invitare il

cane a mordere lat. Incitare , 1mmìttere . Diraffi adunque utilizzare, .Aizzare ,

.AHÌEÎM’B , Inizzarc , Stizîire , perche così lcggonſi ne’ buoni Vocabolari ;

e la erivazione ſarà quella del Menagio da .Ad , e Titia , cioè Tizzone , C0:
_me da lui piu a lungo . ſi

.Alla-:zare dicono i Saneſi per .dllaſſare , come dal Dizzion. del Politi :ma

dallo ſlell'o ſignificato della voce , ch’e render laſſa, flancare , vedeſì averſidire come i Fiorentini .Allaſſare .

Baſaglia approviam piu dl Bar-{agliaura perche così l’uſan piu i buoni Scrit—`

tori a e per accordarſi colla derivazione , o dalle latinebarbarc Verſaculum 9 0

Bei-ſare -, o dalla latina Vertenda , come puoi vedere nelle Orig.1tal. del Me:

naeio . *

Elſa Cd Elſa s’è detto , come dalla Cruſca : Elſe ; ed Elza , come dal Salvia-j

ti nella cit. Partic.19. e dal Menagio 5 e nel numero del piu ſempre, cioè El—_î

fi , ſecondo ’l Politi . Val quel ferro , a que’ ferri intorno al manico della ſpa-j

_da a che diconſi volgarmentc Guardia : non come alcuno ha creduto. il pomo

(o Pome , come diſſer gli Antichi ) d’eſſa ſpada : il che è ben chiaro da tan;

ti luoghi de" Toſcani Autori , e fra gli altri di Dante nel ç.16.dcl Par.

,Quel dr la Praga ſapeva giì come ‘

Reg-T
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Regge-r [i vuole , e'p* avea Galigaìo

* Durata in caſa ſua già l'Efſa , e ’l ‘Pome .

E 'l Berni ncll’Orl. alla (L42. del ma. del lib.t.

Fra lora accontia il Conte fi la ſpada ,

Cbe l’Elſoinnanzi . e dietro il 'Pome vada .`

Ma di tutte Elſa è migliore , come dal medeſimo Salviati .’

Farzetto legFiamnel Cagliari al c. gt. del lib. t; dell'Ottogr. forſe perche

così pronuncia 1 volgarmente .- ma ne’ buoni Vocabolari ſolamente Far/?tra ,

Farſèttaccio , Farfettajo , Farſeuone , Far/eitino : e Farfa ancora , non Forza ,

o Farſata , e Far-{ata per Commedia mona , imperfetta . dal Greco @due: .

che val vella mozza . Farſata poi non e' cio ch’huom crede, azion ridicola , ed

imperfetta-z mala parte da pio del farſetto , tutto che voce antica .

Ferſa , e Fer a ſon voci Fiorentino , trovandoſi nell’una ,e nell’altra ma—

niera ne’ Teſti i lingua : così per quelle ſtriſce di cuojo ,* 0 ſunicelle legate

inſieme per battere , staffilare : come per l’ora del maggior caldo ne' giorni

di ſtate . Ma preſentemente uſaſi la Saneſe Sferza qualìuſoſii ancora da alcufl

ni del buon ſecolo: e peravvcntura piu ragionevolmente r giacche diſſe: ſem:

pre , e diceſi tuttavia Sferzare,.Sſerzato, Sferzata , non Ferzan. ec.

Galeaflb leggeſi in Giovan Villani .- Galeazzo ha ſempre Franceſco Guic;

ciardini: e così crediam pronuncialſer ſempre tal nome li antichi, e miglio

ri Toſcani: posto che tutti quei che ſcriſſerlo fra le VOCl atine, diſſero Galea

tim . e qualcheduno Galleatiur , o Galleacim : ne troviam chi l’aveſſe detto

Galeaxut; il che ſarebbe ſeguito ſe ſi foſſe pronunciato da gli Italiani Galeaſ-z

ſo . Ma forſe , perchè i Piſani ſpecralmente , ed i Luccheſi, ed in arte ancora

i Sancſi ( come avvertiſcc il Salviati nell‘accenn. particug.) pro eriſcon 'PeſL,

jb per 'Pezzo , Stroflare per Strozzare , Giuſlifia , Clemenfia , Orafio . Terenflo .

Safiare , e c. per Giu/iizia , Clemenzia , Orazio , Term“io, SaÎiare : in ſen:

tendo altresì il Villani profferir Galeaſſo per Galeazzo , criſſe Galeaflò . Ra-_

gion nondimeno vorrebbe che ſi profferiſſe Galleacxio per quel che dice Pao—

lo Giovio riferito dal Voffio nella Rettorica 1.5. 17. cioé : Galleacìur Mattbcì

Magni filius , rum forte puer in multa gallorum cantu aperti: oculir vagifflit , à

Matre Burra ,jaco appellatus fuit Galleaciur. Quo! nomen cùm ab ancilli' ſepiùx

repeteretur , neque pater abnueret , tamqnam ab ave Marzia militari augurio ac-z

cepta , É- nomen retinuit , a* primur familia intuit , ut ſcribit *Paula: lori…- ,’

Ma pollo che, e dal Popolo , e da gli Scrittori diceſi comunemente Galeaz—

o , così il diremo ancor noi.: tanto piu , che ( come s’è accennato) quei

She ban cercato ſcriverlo-latinamente han ſempre ſcritto Galeatiur non Gal..

leacim: e fra tanti Giovian Pontano. che nel tratt. della forza dell'obbe;

dienza fa menzione di quel Gale-az o Mantovano ; che amando perdutamen-Î

te una donzella di Pavia . dicendog i queſta giochevolmente . che ſe 'n verità

l’amava , ſi ſofl’e per lei buttato nel fiume Tcsino ; Galeazzo ſcioccamentc

buttovvifi , e miſerabilmcntemorívvi .

Gozzo , e Goflb ſcrive il Menae. nelle Orig. Ital. ma Go o ſolamente è in

uſo . Così Gozzaja, Gozzoviglia, Gazzanigliare, GoÎÎovìglzata , Cazzaro , 13.5

goa are , Sgozzare , e c.

C e Matara o , o Matarazzo ſia voce del volgo . quantunque Galeotto

Marzio nel cap. . del lib.íntítolat0 de Dot'ír. 'Promidica : Mathahaſe punire‘- .

Italia verò in lingua vernacula Matarazzo nuncupat .~ e le Toſcane -ſiano Mate
raflò , e Materafla , s’è già detto di ſopra . ‘ ‘ſi Rc: “
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Reſurrefl'lane mette la Cruſca prima di Reſurrczzíone : e crediaw che così

la dicerſcr gli Antichi ſoſcani , dal dir la Paſqua de‘ Reſurrefli , di Reſurreffir,

e di Rcfimflb : ma oggi diceſi Paſqua di Reſurrezzione, e Reſurrefli, Reſurreflioz

ne s’han per voci antiche .

Sampogna posto che deriva veriſimilmente ( come contra molti ſoſtiene il

Menagio nelle Urig. ltal.) da Sambucìna diminutivo di Sambuca : ſi dirà piu

Volentieri che Zampogna.- tanto maggiormente, che Zampogna dice la piu ball.

ſa plebe ;ma Inzampognare ſolamente per la difficoltà che ſr troverebbe nel

profferire In/ampagnare .

Per lo contrario , dicendo la plcbaglia Sanna , direm piu leggiadramente

Zanna , .Azzannare , Zannuxo . ln cio notaſi , che la Cruſca mette ancora.

Scanu er Zanna , o Sanna :e citando il tcsto di Dante nell’lnfz al c.zz.(che

vugl’el er zz., come ammenda il Tallbni ) dove ſ1 dice ,

Con cagne magre , fludioje , e come

Gualandì , con Sì/Ìnondì , e con Lanfranchi

S’avea meſſt dinanzi dalla fronte .

In picciol cor/ò mi pareano fianchi

Lo padre , e i figli , e con l’agure Scans

Mi parea lor veder fenderei fianchi .

Il Ruſcelli dicendo un de’ ſuoi ſoliti luarioni , notò E Dante per la rima fi la;

[ciò indurre a dirjanc per una ijla: ma non è da ſeguir/i per nìun modo : co

me nel Comento ſopra Dante di M. Franceſco da Luci , non ſi diceſſe: Scane

ſono lì denti pungenti del cane . che egli ba da ogni lato , c0’ quali egli afferra . E

nel tratt. de’ governi dcl cavallo al c. 104. non (i notalle .- Quando procuri lo

ca vallo che abbia giá ragguaglìarì ìdenrì fa , che cerchi la Scanu della bocca di

flrpra , e c. dal che , e con altre ragioni , mantengon ragionevolmente, prima

il Taſſo…, e poi il Mcnagio nelle Orithal. , centra la Cruſca , che Scam ſia@

propiamente non le Zanne , ma le malcelle ve ſono i denti .

Così perche ’l volgo dice Savorra diſſero iTesti della Toſcana lingua Za-Z

**Parra per la latina Saburraz tutto che ’l Ruſcelli , pigliando un’altro gran;~

chio dica nel Vocabolario : Zar-arm , o meglio , come piu "Pogliano Saurra.

E perche ancora la plebe di Firenze dice ZezÎo, Zezzaja, Da Zezzo : come

nel Malmantile nella (1.2. del z.c. e nella 72.. del 4. quei che meglio parlano

dico n SeÎÎa , Sezzaja , da Sezzo , per Vlrìmo , Vlrima, ‘Per ultimo ; venendo

dal latino Sccius contrario d’Or-ius; com’avvertiſce il Lamoni nelle noteze nor!

da Seruri, Serícìus , come‘ ’l Menagio o da Sedendo , come il Ferrari .

Ma quantunquei Toſcani antichi avell‘er detto piu Zolfa che Salſa : nien-îv

tedimeno tra perche ’l volgo dice Zollfa , e per derivar tal voce da due delle

ſei note muſicali Sol , Fa, colle quali 1 çanta la ſolfa , direm piu Salſa , che,

Zolfa .

E per cſſcr piu de gli Scrittori , che del volgo , diremo ancora Salſa, Salſa-T

rara , Solſonaja . Solfanello , e c. e Soflòpra , Sufolo, Suſolare , Suf'olamento , e c9‘

tutto che ben lì pollan dire eziandio colla Z .

Per la lltfla ragione , e per le tante derivazioni riferite dal Menagio nel-j

l’Orig. ltal. e dal citato Lamoni nell’Annotaz. alla N.15. del4. c. ,direm piu

collo Suſpa : ma piu volentieri Inzupxamento , Inzuffare , Ina-appaia z PÌOÎ:

ferendoſi con piu laciltà , che Inſuppamento , e c‘. _

quì da notarlì un’errore , nel quale incappan molti, eziandio dg’ buoni

' crit
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Scrittori, cioé di ſcriver colla Z .Aſſchl. Canzo. Conſenzo, Immenzo, latenza‘,

Melcnsco, Monza. Senza, .Ariminwch. Viterbienze, c c. E di ſcrivcr per lo con-ñ_

trario colla S . .Apparenſr , ./íſjizî'enſa , Benivvlenſa , Clemenſa , Differenſa, .An

fi , Balſare , Calſoni , Canſone , e c. ll che tanto piu facilmente accade , quanto

piu confondeſi il ſuon d’Aflenſi) con quel dzflſſenzo , e c. E per dare in cio

una regola. da non prendere abbaglio : avvertiſcaſr , che ſe le voci Italianq

vengon dalle Latine, o almen dalle latinebarbare ſcritte colla S; colla S,ezian—,

dio s’hanno a ſcrivere Italianamentc .~ cioè .zi/ſenſa!, Cenſur , Con/ì’ry‘mmenſur,

Immcnſu: , Incenſum , Menſa , .Ariminenfix , Viterbienfir , e c. s’han da ſcrive-z

re .flflcnſo , Cenſo , Conſenfl) , Dcnfi) . immenſo . Incenſh , Menſa, `ArimìncnſeJ/iñ_

lerbienſe , e c. Così ſcriveraflì Inſaccarc , Inſalare , Inſalata, Inſalalura, Inſalda-z

re , Injàlſare , Inſalvaticbire , Inſanabile , Inſanguinarc , Inflania , Inſaponare ,

Injhporare , Inſarzialzile , In/azielà , Inſegnare , Inſelvare , Infinſatamente , In-~

ſenfibile , Inſcparabile , Inſerire , Inſetarc , Inſeuo , Infidia , Inficme , Infinuare ,

Infipido , In/ulente› Inſolito , Inſojiaettire , Inſucidare , InſuffiCienÎa, inſulto, In:

ſulla , Inſupcrbirc , colle derivate e tant’altre .~ perche vengon da Saccur, Sal ,

Salitura , Solidare , Salſa: , Sylva , Inſanabìlis , Sanguir , Inſania , Sapo , Sapiz

du: . Inſatiabili: , Inflrucre ſen/ur , Inſeparabilis ,lnſerere , Sericum , Infitîad ,

Infidia, Infimul , e c. E Conſegrare , Conſanguìnittì , Conſapevole , Configuente .

Conſenlire , Conſervare , Conſervaggio , Confiderare , Configlio , Confimile , Canfig

floro. ConflIbrino , Conſolare , Conſuelo , Conſumato , e c. perche dipendon da...

Conſccrare , Conſanguinita: , Conſcim . Conſequem , Confienſus, Serrara. Sen-ixus,

e c. E ,Acconſèntimenlo . .Anſare , Anfieta , .Arſenico , .Arficcio , .Arſura , Bat

[amo , Bolſa , Borſa , Borſone , Canſare , Canſatojo , Cenſura , Corſa, Cnrſalr,Cor1

ſaggiare , Corfia , Corfiere , Corſo , Dorf/b , Falfir , Falfificare, Forſe , Farſi-mm;

to , Manſare , Manſionario , Manſueto , Menſhla , Monfignore , Marſa , Marſa ,

Mmflccbiare , Mulſa , Orſh , Orſojo , ‘Parfimonia , Penſiero , Terfiz , ‘PerfimaJPer.,

ſevcrare , 'Polſo , Rinſanguinarc , ?inſegnare , Rinſelmzre, Rinſcrenirc , Sdf-1,54[

ſrccia , Salſume , Sanſa , Senſale , crfi) , Tonſura , Torso , Versare , Verso, con

tante , c tant’altre derivate . ‘ `

Ma ſe vengon dalle Latine col T . ſcriveranſi Italianamente colla Z: come

;aſſenza , .Aflinrnza . Beninclcnza , clemenza , Dìligenza , Eccellenza , Fallen

:za , Inno-:enza , Licenza , Magnifici-”za , Negligença , Obbedien a , ‘Penitenza.

Refidcnza , Sentenza , Violenza, e tutti ſl fatti nomi verbali. ./1 bondanTaJaI-l

danza . Collanza . DiſcordanÎa , Fidanîa , Iflanza , Lamentanza , MancanîMNa-Î

minanî-a , OnoranÎa, ‘Preflanîa , RaunanÎa, Stanza , Teflimanianza , Vìcìnan-f

a , e quaſi tutte le voci di questo ſuono perche vengon dalle latine Abſem

na , …Ab/lineari:: , Benevolcmia . .Abundanlìa , Arrogantia, Con/iantia, e c:.Co-‘`

sì Lorenzo , Vincenzo, Piacenza, Soranzo , Ponza , Terza, Terzana, e c. venen-ſi

_do da Laurentiur , Vincenti”: . 'PIaccmia , e c. ‘

Ed è cio così chiaro , che ſcriſſeſì .Aſſenſo per conſenſo , perche vien dp

‘Díſſenſm : Aſſenza, .Aſſcnfi per erba , venendo da .Ab/jmtbium . E piu aperta

mente , ſ1 ſcrive Tcffi, da Ter/'ur , Terzo da Terliur: Inſazietà, Inſufficienza”;

Inflztietar , Inſufficienlìa , rellando in elle la _S de’ Latini , e ‘l T mutandofi in

Z 5 c così in molt’altre .

Quelle poi che non poſſon ſi ſattamente regolarſi , e dalla pronunzia ap:
vpariſee prol'ÌErir-ſi colla Z , ſcriveranſi colla z : come Anzi, .Arzanà , .Arzanſif

;e , .Arzigogola , ,Avanzo , Balza , 13412449 , Balzare , Bgrza, Falzone , Barazacjì

ghiga,
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china; Calza; Calzarì , Calzolaja , Calzoni , Canzone. avanza; Danza ,Dans

{are , Dalzare , Danza-lla , Donzella , Forza , Forztere . GarÎafte, Ganîafirm-j

{o , Lenza , Lenzuola , Lanza , Leonîa , Menzagna , Menzogntere , Mil-za, Orz‘

z; i Orza , 'l’anzzera, Tenîaloue , ‘Pinzaccbera , 'Panzare , 'Pulzella ..Panzao-f

c zare, 'Punzone , RiuÎa/fare . Rinzeppare , Romanzo , Ronzare, Rouziua,.Sem5

bianza , Senza , Speranza , Tenzone , Terza , Tei-{ana , TerÎeruala, Verztcare,

Ver tere , Verzura z con tante compoſte d-a_queſte , o derivate, ed altre .

Sr restringe la regola( per quel che ne ricordiamo) in Zucchero , e ?enza-È

la , colle derivate , ghe ſcrivonſì colla z , tutto che dependan da Saccbarum ,

_'Penfilir .

5.' X X V I.`

-Delle Affinità del T .'

OLtre a quella che ha con piu lettere delle già diviſate mutati nella z in

queſte `Ammanticdziare , .Ammanziccbiare :.Ammartare, `Ammorçare: .An-j

tinati, .Anzinati : Innanti , Innanzi : Ribaltare. Ribalzare : Seme-nta, Semenza.
vDelle quali .Ammantìccbiare. .Ammanzicchiare , .Ammantare ,Ammonticare ,

Mmmanticel lare . .Abbicare. `Ammaritare, Rammantare , per le latine Cangerere,

.Acer-nare , non ſono in uſo : ma .Ammaſſare , Rammaflare , .Accumulare , ..Ag

gruppare , Far monte , Far maſſa , Far cata/ia , e c. Ma a dir vero dovrebbero

uſarſì come ſpieganti e propie .Ammantare , Rammantare , .Ammar-tare , .Amg

martire , .Attutare , .Attutire , ( che ſignifican tutte , Eſtinguere , Spegnere ,

come da’ Deputati del z. a 37. e 79. , quantunque il Varchi nell’Ercolano a

96. distingua .Attutare a .Attutire ) non ſon così in uſo come .Ammarzare.

.Antinati han detto alcuni per .Antenati , avendo forſe veduto uſarſi .Anti-ì

porre , ed .Anteparre 5 ma ſiccome l’uſo ha l’arbitrio di far tal mutazione , e

’ha fatta in ./ínteparre, così par che non l’abbia fatta in .Antenati ſcrivendo

ſi così tal voce per Anteceſſorí . Pur che che fia di cio. s'inganna il Cagliari

nel cap.zz. del I. lib. dell’Ortogr. dicendo mutarſi il Td’Antinati in z, e dir

fi .Anzinatì .~ perche ſe .Antenata vale Anteceſſore . ed uſaſt quaſi ſempre nel

numero del piu ;Anzinata val primogenito , nato prima , e per lo piu uſaſi

nel numero del meno .

Innanzi non (ì dice in Proſa , ma ſolamente in verſo per neceſſità di Rima:

come notò il Pergam. nel Memoriale 5 e dal Ruſcelli è poſta tra le rime in.;

.Anti . Il che non avverti il Cinonio nel trattato delle particelle al …56. av

vertì nondimeno che gli Antichi ſcriſſer quaſi ſempre Innanzi con una N; ma

che preſentemente ſcrivaſi con doppia .

Ribaltare , Ribalîare per dar la volta , mandar ſolſbpra , regiſti-anſi nel

Dizzion. del Politi , e dal Menagio nelle.Orig. Ita]. dnve truovaſt ancora Ri-j

&azz-are z ma ſe d’eſſe è alcuna in qualch’uſo , è la ſGCOnda .

Sentenza postoche leggeſi nel Decamer. alla Nov-72. diraflì piu volentieri;

'che Sentenza , o Sentenze . Da Sementa poi fi fa Sementare, Sementato, Sementaf

.ureà Da Semenza, Seme-”zaia , Semenzina, Semenzire .

D d_ axxvu:
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5. X XV I I.

.Delle pare-”tele dell’1/ conſonante , e; della Z J

P Oiche di queste s'è di ſopra ragionato a bastanza , in parlandofi dell’alz‘

tre lettere colle quali tengono attegnenza, pall‘eremo a parlare .

5. XXVIII.

Delle Parentele d’alczme lettere accompagnate, con altre

lettere altrefl unite .

TRa Cb e CC ( avvertiſcc il Salviati nella cit. partic.r 9. ) in alcune paro;

le , che con quelle due lettere accompagnate , cioè Ch ſi ſcrivon nel la

tino , v'è qualche affinità. . come .Antiocbia , .Antioca. che ſi ſon dette .Antice

cia , .Antioccio , eziandio dal Boccaccio; ma preſentemente parrebbe molto

affettato chi ſe ne valcſſe .

Mutaſi ancora CCI-I in Gi dicendoſi Specchio , Vecchio , Vecchia , Vecchia!“—

do , e Speglio, Veglia, Veglia , Vegliardo . Ma le ſeconde ſon voci poetiche . E

_ſe ’l Bocc. diſſc nella Nov.95. Veglìardo :uſcì morto : Rinaldo Corſi nel prin.

ſicipio della ſua Gramatíca vuol che cio men Toſcanamente dal Bocc. ſl díCEſ!

ſe z e forſe ( diciam noi ) valſeſi di tal voce , come‘fece in altre , alla france

ſe , cioè Vieìllard . E ſe non è da uſarſi Vegliardo per Vecchiarda , meno uſar

dovraffi Veggbìardo , che pur truovaſi nella Cruſca .

V’è ancor parentela tra Schì , e Sti in molte voci , come Schiavo , Schiava Q

Schianno, Schiava, Schiera, Schiaccia”, Schioppa. Schiuma , Scbìa/fo, Miſcbìofl c.

che fi ſon dette Stìavo , Stìera , Mifiio , e c. Delle quali , perche le ſeconde fi

ſenton piu ſpeſſo pronunziar dal popolo , come ’l medeſimo Salviati avverti

ſce , ſi ſon tal volta così ſcritte da’ buoni Autori, e particolarmente nelle

Commedie , dove ſon piu in uſo le popolareſche voci z ma restin nel popo

lo , ſe non vorrà ammendarſcne , e gli Scrittori in qualunque ſorta di com:

ponimcnto vaglianfi delle prime .

,Di quali parole la prima lettera debba ſcrimrſí Maiuſcola .
’—è_

c A P, xx.

AVendo noi nel principio di queſt’opera promeſſo , parlar deli’Ortografia;

non partttamente , ma così come l’occaſione il portaſſe : ragionevoLne

pare , che ’n trattando delle Lettere , veggiam dove , a correttamente ſcrive-z

re . valcr ne dobbiam delle grandi, cioè di quelle chiamate da noi col nome

de’ Latini Majufitole, e delle quali -valſerſi ſolamente i Latini , come da tante

antiche iſcrizzioni ſi vede: e dove delle piccole . introdotte , a nostro giu-z

dizio , per minor fatica de gli Scrittori , e che chiamar dovrebbonſi Minuſca

le , ſe l’uſo della nostra lingua il voleſſe z e noi le diremo ordinarie , come

piu ſolite ,e conſuete nelle ſcritture . Di che , quantunque di coſa aflai nc-,

ceſſgria a leggiaglramente i, e con chiarezza ſcrivere 5 han troppo ſcarſamen:

` tc,
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’té . a dir vero , gli Scrittori parlato . Daremo adunque per cio piu regole i

parte regiſtrate da’ Gramatici , così Latini , come Toſcani ; ed in gran parte

da noi tratte dall’uſo de’ buoni Autori .

La Prima: che debban’eſſcr Maiuſcole le prime lettere di tutte le parole

che dan cominciamento a qualunque componimento , o ’n proſa , o ’n verſo :

e così in tutti i princìpi delle Parti, de’ Libri . de' Capitoli , de Paragrafi ,

delle Particelle , ed in una Parola , in tutti i capoverſi d'eſlì componimenti.

Di che non fa di meſtiere addurre eſempli : tra per eſſer la regola chiara ; e

perche ’l comun’uſo non‘ ha in cio errato , ne erra . Solamente danſi due av

vertimenti: Il Primo: che ’l Salviati verſo ’l fin della partic. 29. del lib. 3.

dice per incidenza : Fu introdotta ne’ principi d’alcune voci quella uſanza , non

per ”ecc-”ita , ma per ornamenta della Scrittura, e olrr’a cio, perche valefj'e, come

perſegni , e rubrica da trovar preflamente le cole piu notabili : il che a' no[er

tempi , che l’ufir delle tavole (con' oggi le chiamano ) s'è cotanto allargato , gran

fatto non abbìſogna . Ma ſe i Latini valſerſr ſolamente delle maiuſcole , non

ne par ben detto , che le maiuſcole uſaſſerſr per ornamenti! della ſcrittura_- .

uſandoſi ſolamente per ornamento ne’ princìpi de’ componimenti alcune let-_

tere , aſſai piu grandi che l’ordinarie maiuſcole , fregiate di piu con fiorelli

ni , con fogliami , con uccelluzzi . o con altri ghiribizzí de gl’Intagliatori ,

parlandoſi delle ſcritture in istampe, o de’ Copisti parlandoſi de’ manoſcritti.

Ne par che le maiuſcole poſſan valer per ſegni, o rubrica da trovar piu pre.,

fiamente le coſe in una ſcrittura : avendoſì tal’agevolezza , anzi dalle tavole,

o ſommari che chiamano . e da’ capoverſi , che dalle maiuſcole . Se pur non

voleſſe alcuno , con iſcorrer coll’occhio ſu lo ſcritto foglio , rinvenir ualche

nome propio d’huomo , di Citta , d’un luogo , e c. O pur non ſi pariiaſſe di

quelle maiuſcole , che mettonſi nel margine de’ fogli , ſecondo l’ordine deli

l’abbici , ed additanli a’ Lettori ne gl’indici , o tavole de’ libri , acciocche.;

poſſan cio che cercan ſovente in una gran pagina , di leggicri trovare .

Sicche meglio è a dire : che mettendoſi le maiuſcole nel principio d’ogni

periodo ( oltre al punto , come appreſſo diraſſr ) per maggior diſtinzione e

chiarezza de' ſenſi della ſcrittura a maggiormente s’abbiano a porre ne’ ca;

poverſr 5 e maſlìmamente ne gl’incominciamenti delle ſcritture .

L’altro : che alcuni ſoglion cominciare i verſi , che non ſonoi primi d’un

Sonetto , d’una Ballata , d'un Madriale , d'una Stanza, c c. colle lettere or:

dinarie .~ c dove ’l punto non richiegga la maiuſcola ; come, per eſemplo

Movefi il Vecchiarel canuto , e bianco ’ '

dal dolce loco , ov’baſua età fornita ,

e da la famigliuola rbigottìta ,

che ‘vede il caro padre renir manco ._`

Indi :mondo poi l’antico fianco

per l’e/ircme giornale di ſua vita ,`

quanto piu po , col buon voler 5’aita i

rotto da gli anni , e dal cammino/lance I

Difendendo ſr fatr'uſo col _dire .- che ſe i punti , ele maiuſcole ſono introdotl,

ti per chiarezza della distinzion de’ membri del parlare; confuſion piu tosto,

che_ distinzion recherebbe , il metter le maiuſcole dove non è il punto , che

’l_richiegga. Ma quantunque tal ragion ne perſuadeſſc a così ſare. l’uſo non"

dimeno_ univerſale, ne forza a cominciase‘pgní verſo colla maiuſcola 3

a La

e"

 



z t a DELLA LINGUA ITALIANA

La Seconda .- ’che metteſi la maiuſcola appreſſo al punto ; 'che ch—iamiaáíì

preſentementc Fermo , Periodo ., o Difiinzron perfetta.- per non entrar nelle

quattro maniere de’ punti fermi del Salviati , cioè Fermo , Trafermo , Pets

miffimo , e Traſermiffimo . E quantunque egli dica nella Partic.24.del cap.4._'

del lib.3. Appreſjò al fermo non ſeguirà majuſcola , al traſermo ſ .~ dopo il ſer:

miflìmo non pur verrà niajuſcola , ma doppioſpazio tra lui, e la majufiola .Vini

terporrà . Il trafermiflimo richiede il capoverſo.- Nondimeno a noi baila per ora

cio che diſſe il Lombardelli nell’Arte del puntar gli ſcritti a car-225. _Quando

il parlare ſcritto ha ricevuto diverfi punti , ed è venuto* a certa poſa z ſt che la..

clauſola è perfetta nella coflruzzione , e nel _ſentimento ;ma pur per il ſentimenz

to puó riceva-'altre clauſole, per inſerir nuove coſe dalle dette ; all'bora fi dec-,ſea

gniare il punto fermo ;con l’avvertir, che la nuova clauſola , che ſopravviene ,

cominci con lettera maiuſcola . Se adunque fra clauſole perfette nella coſtruzó‘

zione , e nc’ ſentimenti , s’interpongono i punti fermi , ed appreſſo a’ punti

ſegnanſr le maiuſcole , quantunque la ſeconda clauſola abbia qualche depenñ,

denza dalla prima’ la terza dalla ſeconda , e così di mano in mano : quanto

maggiormente ſegneranſr le maiuſcole appreſſo a’ punti interpofii fra clan,

ſole perfette così nella coſiruzzionc , e ne ſentimenti , ch’una non dependp

affatto dall'altra ; o pure che ben’unalpoſſa ſtar ſenza l’altra .

E’ vero nondimeno, che ſe ben po anſi interporrei punti fermi fra ciau;

ſole ch’abbian qualche dependenza lîuna dall’altra , e cominciar le clauſole

colle maiuſcole.- tutta volta la dependenza ha da naſcere , dal dedur che ſi

farà una clauſOla dall’altra 5 non dalla legatura . Laonde diſſe il Salviati nel

cit. luo. alla partic.zz. Ma piu dirittamente nel principio de’ ſavellari , e di cia-3

ſcuna di quelle parti, che claätſule, o periodi cbiamar fijògliono nelle latine ſcqu

le , quando di ſopra non depen ono, quanto alla legatura , è ricbiefla la maggior

lettera nella fronte della parola , Con un’eſemplo fi renderà piu chiara tal re-j

gola . Dice il Boccaccio nella Nov.98. Egli è il vero , che Soſronia è mia Spoſa,

e che io l’amava molto , e con gran feſta le ſue no {e aſpettava : ma percioccbc

tu , ficcome molto piu intendente di me , con piu ervor deſideri con‘ cara coſa ,

come ella e , vivi flcuro , che non mia, ma tua moglie verra' nella mia camera .

;E perciò laſcia il penſiero , caccia la malinconia , richiama la perduta ſanità , É‘,

il conforto , e l’allegrezza , e c. la clauſola , o periodo che comincia , Ma per-3

cioche tu , ha dependenza dalla prima quanto alla legatura , quantunque la..

prima foſſe perfetta nella costruzzione , e nel ſentimento : e perciò fra elſa e

a prima ſl ſon notati due punti , che non fan punto perfetto ; e s’è coming

ciata con lettera ordinaria . Quella all’incontro che comincia , E percio‘ laſcia'

ha altreſr dependenza dalla prima , cioè dall’antecedente : e perche la depení

denza naſce dal derivar dall’antecedente,eſſendo questa perfetta nella costruzñ

zione, e nel ſentimento , s’è terminata col punto fermo , e dopo ’l punto, s’è_

cominciata la ſulſeguente colla maiuſcola .

, Ma ſe la clauſola è troppo brieve , tutto che perfetta nella costruzzione ;

e nel ſentimento , ſogliono alcuni notare il punto fermo , ma poi cominciar

l’altra con lettera ordinaria : o pure ſegnar due punti, e cominciar colla ma-ſ

juſcola : come dottamentc avvertiſcon dopo molt’altri i Gramatici di Porto-ì

reale nella Novvelle melboie al 5.4. del cap.r5. del trattato delle Lettere, dig‘

cendo : Or on peut remarquer deux ſorte:` de period?, leg une: court” a* le: auz‘

fre; plug longue-f, Le: court:: , coman '

,Odcì

_z
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Oderunt peccare boni virtutis amore . Nor.

Et alors s’in e” a piu/im” enſemble qui dipende”: d’une merme ſuite , on le: di;

[lingue bien d’un point, mai: on rie met enſuite, qu’une petite leure, comme da”:

Seneque . Non est fides niſi in ſapiente . apud ſapientem ſunt i ſa honesta... .

apud vulgum ſimulacra rerum honestarum . Q—ue fi cela arrive dn: der ver; ,4

parte que le verxſuivant doit ueceſſairent commenter par une grande lettre . tm

[e contente-ra de mettre deux point; , comme dm: le meſme lieu d’Iſonzo-e, d’OÙ-CſZ—Î

pri; le veri ”ppm-ze cy-defliu .

Tu nihil admittes in te formidine poen-e :

Sit ſpcs fallendi, miſcebis ſacra profanis . lib.!. Epdó‘è

delqueſoir mesme da”: la proſe , á* dem lee longue: periodes , l’on peut' ſe

ffirvir. ou— d’une grande [em-e apre: deux point: , ou d’une petite [cura apre: le

point ſeul , our donner plus de diffinflion @- da poſe: differente: au dijiourr, en*

varia”: ai!” dawutage la pan-Finali” ..

Salvo nondimeno l’onor di coltoro ,.e di molt’altri , non ne par ben fatto

dopo ’l punto (che comunemente chiaman fermo ). pur la lettera Ordinaria,

quantunque i periodi ſian brcvíflìmh postochc t-al punto richiede apprcſſoñ

di ſe , ſe nol capoverſo, almen la maiuſcola.: maggiormente quindi) i punti

lì frammettono in parlari . o periodi perfetti, cioè che ’l ſeCOndo- non ebbi:.

alcuno attacco col primo, ne ’l tenza col ſecondo, e c. Ed in cio n’accordiam

col Salviati , che nella Nov. della Belcolore ſcrilſ: : L.: Belcolore ,ſteſa-giu ,t

ſi poſe aſedere . e comintii a nettarſemenm di tavolini,… che il marito bavea po

co innanzi Lrebbialìì . Il Mieler le comincio‘a dire . Bene Belcolore , demi tu far‘

_ſempre morire a que/io modo .? La Belcolore cominciò a ridere, @- a dire. O che ve

fo i0 .3 Diſſe il Macstro . Non mi fai nulla, c c. E nel proemio della {elia Gior.

Frate , bene ſhrcbbona , ſe elle s’indugidſſer tanto. .A’l-z fede di Criffo, che deb-j

bo ſapere quello , clic io mi dico ,, quando i0 giuro . Io non bu- vicina:. che pulceI-j

la ne lia andata a marito .- `

Meglio perciò farafii,ſe ne’princìpi dc’ragionari , ove i eriodi ſon breviffi`-`

mi,e non ſ1 vorrà notar punto fermo; noteranſi due punti; ma ſempre dopo i*

due punti la majuſcolaJÈ. quelia-porrà valere per la Ter.rcgola.Comenell’äc

ccnnato eſcmplo della Nov. della Belcnlore, ſcrivere. li M‘mliro [ecominciò e'

dire : Bene Belcolore, demi tu far ſempre morire a queſto modo .3 La Belcolore ca

minció a ridere . É* a dire: O che ve fo i0 .3 Diflë il Maeffro : Non mi fai nulla ‘,.

e c. Dove fi vedc,chc incominciando il parlar del Vlacltro abbiam notati due

punti ; eEoi la maiuſcola . Così ancora dovraffi fare ne’ princìpi de’ fañvcl-j

l‘ari della elcolore .

Tornando adunquc a ſpicgar queſta Term regolar, diciamo: che ’i1 tutti~

i componimenti , ove s'introducc a parlar qualcheduno , oche proponga , o

che riſponda ,.0 che s’inſrnmmetta a ragionare : le parole che dan principio

a’ Parla“ 9 ſcrivanſi con majllſiOle; ſian- pure le clauſole antecedenti (che:

per lo piu finiſcono in con' difle , comincio-4 dire, ſi poſi- a dire. preſe a direxosi’

riſpoſe . riſpondendo diſſe , o piu ſuccintamente . ed egli. ed ella, e c.) termi

nate col punto fermo , o -o i due punti . E ſe bene il P. Bart. nel‘n.5‘. al 92;..

del capaó. della ſua Ortograſia , diceſſe : Introduce-”do alcuno a parlare; par

qbe gradirebèe all’occhio ii veder-ne gomincigr le parole per _lt-fiera grande, mc

' ”DB
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ſno” perciò con puñto ſenno innanzi, nel che fimo uſi d'errare gli flañpatoriNien‘

cedimeno nc muove aſſai piu l’autorità del Salviati , che ſempre cominciò ai

fatti parlari ‘col punto fermo innanzi : o pur di coloro che cominciaronglt

dopo i due punti ; parcndo oltracciò a noi , che offenda l’occhio , ll veder la

`maiuſcola appreſſo alla Virgola . come piu avanti diremo . _ . _

La Quarta .* che appreſlo a’ ípunti lnterrògatívi , o Ammirativi , ove le

‘clauſole ſon lunghe-tte, -ſcrivc ila maiuſcola 5 ma ſe ſaran brievr. la lettera

ordinaria . Come , per eſemplo . .nel fin della Nov.98., per eſI'er_le clauſole

.alquanto lunghe vſcrive-ſi dopo l’interrogativo la majuſcola , cioè : 25ml:

,amore . qual ricchezza , qual parentado bavrebbe il fervore , le lagnme , e" ſo

piri di Tito con :ma efficacia fatti a Gifippo nel cuorſentire , che egli per cio la

bella S} oſa gentile , (o amata da lui , baveſſe fatta divenir di Tito. je non coſiezî

Lia” leggi , quali minacce , qual paura le giovanili braccia di Gifippo ne’ luoghi

ſolitari , ne’ luoghi oſcuri , nel letto propio bavrebbe fatto offerte-re da gli abbrac
riamenti della bella giovane, for/e talvolta invitanice ,ſe non caſini? .Quali ſia:v

:i , qua’ meriti, quali avanzi barre/:bon fatto Gifippo non curar di perdere iſuor

parenti,-e quei di Sojronia : non curar de dijònefii mormorii del ”palazzo , non

curar delle beffe , e de gliſcbemi . perjoddisfare all’amico ,ſe non con/lc-iaE d’al:`

tra parte chi havrebbe Tito , ſenîa alcuna …liberazione , pofli-ndofi, egli one/ih,

mente infignere di vedere , [atm promijjimo a procurar la propia morte-,per levar

Gifippo dalla croce ,_ la _quale egli [teflofiprocaccia-va , ſe non coflei? chi arreblze

Tito/’enza alcuna riduzione', e c. All’incontro nella Nov. di Peronella , per

eſſere i periodi brievi , ſcriveli appreſſo l’interrogativo la lettera ordinaria ,

cioè : Ora que/i.: che novella i’ , che tu cori tofio 'torni a caſa flamane .P per quel

‘[o , che mi faja Vedere , tu non 'mogli oggi far nulla , che io ti ‘reggio tornare

co’ ferri tuoi in mano : eſe tu fai con . di che viverem noi? onde bavrem noi del

pane P credi tu che i0 ſoffi-ri , cbr tu m’impegni la gonnelluccia. e gli altri miei

fannicelli F che non fo il di , ela notte altro , cbr filare , tantocbe la carne, e c,

1:- ’l Petrarca nel Son.:33.

' Che fai .3 che penſi P che pur dietro guardi

Nel tempo , che tornar non pote bomai

.Anima jconſolata _3 che pur vai

Giugnendo legne al foro , ove tu ardi .P

il Caſa nella belliſſima Canz. .Amore io piango ,e cl

. Che parlo a o cbi m’inganna ?a tanta ſete

Le dolci onde ſalubri , e c.

,E ’l nostro Talib

. . . . . . . Voſuperarlo

Ne l’artìſue . .Ma dare ſona che parlo .>

1'; quello è in quanto all’uſo piu comune: pur chi voleſſe dopo l’InterroI

gativi , ed Ammirativi , per ‘brievi , o breviſſime che ſian le ciau ole, metter

le maiuſcole : non ſarà da biaſimarſt : pollo che ’l punto par che ſempre ri

chiegga appreſſo di ſe la majuſcola.chno per lo contrario ſarebbe di biaſimo

chi nc’ breviſiimi periodi , dove , per la brevità d’eſlî non s’interpon che la_

Virgola . tutto che (ian perfetti , e perfettiſſimi nella costruzzione. e nel ſen-j

cimentomel cominciar d’cffi ſçgnaſſe la _majuſcglaz goine nella ſteſſa ,NU/98:‘
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Dà luogo alla ragione , raffrena il concupiſcibile appetito , tempera i difideri non

ſani , co* ad altro dirizzar tuoi penfieri . Fra tante clauſolette, nella coltruzzio,

ne, e nel ſentimento perfettiſlime, non s’interpone , per la brevità d’eſſe che

la Virgola z e perciò error ſarebbe dopo eſſa ſegnar le maiuſcole . Il che ſi

rellringe ne gli eſempli di qualche regola , detto , e c. come nella ſettima re-z

gola diraſli .

La Quinta :che ſcrivonſr colla maiuſcola le prime lettere delle autorità de

gli Scrittori , che citanſi : dicendo il Salviati nella citata partie. zz. Si come_

quando , ó verra d’alcun poeta, o' inizio d’alcun parlare, che di fuor venga , fi re-j

cbi donde cbefia . ‘Fognamo per via d'eſemplo, che ci veniſſe a bifirgno di ragionar,

con'. Avendo il Boccaccio cominciato il ſuo libro con ſi fatto principio.-Uma~,`

na coſa è aver compaſſione a gli afflitti ;con queſta maſſima potè conchiude

re'il ſuo proponimento . E di corali n’a-:corrono ſpeſſo a cbijcrive , eziandio di

quelle , che malagevol coſa /bno a penfizrvi avanti . Così noi , in riportando le

parole del Salviati , le abbiam cominciate colla maiuſcola. E per lo piu, prifi

ma di cominciarle ſi notan due punti .

La Seſſa: notai-ſi colla maiuſcola il principio de’ titoli dell’opere de gli Au—î

tori de' quali ſ1 fa menzione, quantunque la parola n01 ricerchi per altromon

eſſendo conveiflvole che que’ titoli che ſono ſtati tutti ſcritti da gli Autori

con lettere piu che maiuſcole , s’accennin da gli altri , ſenza ne meno una

maiuſcola nel principio . Oltre che così daſIì maggiormente ad intendere che

s’acccnna il titolo di qualche opera : come per via d'eſemplo facendoſi men-_

zione dell’opere del Boccaccio , ſi ſcriverà z Dentro le Cento novelle del Boccac—

cio: nel principio del Labirinto; nel fin del Teflarnento : nella Lettera a M. ‘Pino ;

nella Vita di Dante , e c. Così facendoſi parola dell’opere del Paſſavanti , di

Ser Brunetto Latini , ſi ſcriverà : come dal belliflimo Specchio della Penitenza

del Paſſat-anti .- dal Tqfimretto di Ser Brunetto , e c. _

La Settima .- tutti gli eſempli che ſi rapportan nelle ſcritture , per

pruova d’un detto , d’una regola , d'una propoſizione , d’una maſfima,d’una

ſentenza , d’un’aſoriſmo, e c.s’hann0 a cominciar colla maiuſcola: e ſe l’eſema

plo ſi chiuderà in una parola , comincerà quella dalla maiuſcola z ſein piu ,

ſempre la prima avrà la medeſima in fronte . Così gli Accademici Fiorentini

nella lettera a’ Lettori , ſcrivono .- E quando ſi È- derro neutro pagina, s’intenda,

(be file verbo nel deſcritto fignilícato neceſſariamente fr coflruifi:e nel numero del

meno colle particelle Mi, Ti, Si, e con uell’altre Ci, Vi, Si, nel numero del piu ;

come _per eflemplo il Verbo Adirare nel uo più comune fignificato non puo' uſarfi. [e

non con una di tali particelle allato, o poco lontana, dicendoſi, AdirarſrJo mi adi-j

ro, Tu ti adiri , Tu ti vuoi adirare , Quegli ſi adirerà , Noi non dobbiamo

adirarci , Voi vi adirate , Quegli adirerannoſr . o ſi adireranno , e con' ne li

altri luoghi di detto Verbo, e de'ſuoiſomiglianti, come Avvedetſi . Accorgerli ,

Perítarſi , e c. Veggendoſi da ſi l'atto ſcriver degli Accademici . che per privi-z

legio de gli eſempli, ſi ſegnan le maiuſcole, eziandio a preſſo alla Virgola-.non

parendo ben fatto , fra Parola e parola , o fra clauſo e cotanto brievi notare
ll punto fermo , o alcun’altro , ch’abbia forza di ſimezzo punto .* quantunque

per ſar ben ravviſare , e eonſiderar l'eſempio , o per ben diſtinguere un’eſcmñ,

plo dall’altro , e ſi ſcrivan con diverſo carattere , e ſi comincin colla maiuj

ſcola ; contra cio che s’è detto nella Quarta regola .

L’Ottava : tutte le diffinizioni (che chiamano i filoſofi) d’una virtù. d’un

V1:
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vizio , d’una ſcienza , d’un’arte , d’un termine delle ſcuole." o di qualunque

coſa , cominceranſi colle maiuſcole z per far ben diſtinguere le parole della_

diffinizione. dall’altre, men talora conſiderabili del componimento. Qual re-z

gola ſu alle volte dirittamente oſſervata da gli Accademici , ed alcuna vol-z'

ta traſcurata . Fu oſlervara nella ſteſſa voce Diffinizione , ſcrivendo: Diffini-Î

zione. Termine filofilfico : ed e il Detto. cbe paleſa la qualita' , e l'eflenza di che

che lia ; o veranÎente ‘Parlare, che. con propri e conoſciuti vocaboli, l’eflere eſpriq

me di che che fia; o vero Un parlare. il quale brevemente, e per coſe eflenzialt , nc

dichiara la quiddità, e natura della coſa , che fi diffiniſce . Dove lì vede , che le

voci Detto , ’Parlare , ed Un parlare hanno in fronte le maiuſcole, per comin~

ciar da elſe la diffinizione di tal termine filoſofico . Fu traſcurata nella voce

’.Accidia dove ſi ſcrive : .Aceidia . Un de’ peccati capitali, ed e* faflidìo,con tedio

del ben fare . Quando ( oltre al doverſi dire. Faſlidio, con odio al ben ſare)Fa3

Ilidio, doveva ſcriverſì colla maiuſcola , ſecondo fi fatta regola .

Nel diffinire medeſimamente , o piu tolto , nello ſ íegare una voce, uſa la

Cruſca le majuſcole, ncll’incominciar gli ſpiegamentr. Come nella voce,‘Pen~]

nelleggiare ſcriveſr appreſſo , Da pennello. Lavorar col pennello : Dipignere. Ma.

quantunque nel primo ſpicgamento uſi ſempre la maiuſcola :nondimeno ta

lor nel ſecondo , o nel terzo che ſieguono , ſi val dell’ordinariî. Come nella.

voce ’Pena ,nel primo e ſecondo ſpiegamento ſi val della maiuſcola, ſcriven-j

do , Gaſligo de’ mirſatti: Suppli io; poi, punizione ch'è il terzo coll'ordinaria .

E nella voce ‘Penare ſcrive, In ugiare, tardare . i

Spiegandoſì poi , dichiarandoſi , chioſandoſi , ſponendoſi , interpretandoſi,

narrandoſi , o ripetendoſì le parole della Diffinizione , ripeteranſi colla ma.-~

juſcola in fronte di quella parola . o di quei membri della diffinizione , che

ſpiegheranſì ; e talora ,Per maggiormente diſtinguergli dall’altre parole del-3

la ſcrittura , con diver o carattere . Anzi il noſtro Buommattei, in iſponenz

do la diffinizion del Nome , da lui data nel principio del Tratt. 8. cioè , l’a-Z

vola declinabile per caſi. ſignificante coſa/‘enza tempo: ripete le voci ‘Parola , De

clinahile, Per cafi, e Significante, non ſolamente colle majuſcole in fronte z ma.

per maggior chiarezza le ſcrive tutte con majuſcole. Ripetendo poi il membro,

Coſa ſenza tempo, per non empiere il foglio di tante majuſcole, ſi contenta ſo..

lamente metterla in fronte a Cofiz , ſecondo la noſtra regola . "

Così , in comentandoſi una Canzone , un Sonetto , un Madriale , e qua:

lunque componimento: ſempre le parole , o membri del componimento (ì

cominceran colle maiuſcole; e con diverſo carattere ancora , per ngilO far

differire il teſto dalla chioſa .

Lo steſſo diciamo nel ripeterſi quelle parole , ſu le quali s’ha a dare qual-`

che avvertimento . Perciò gli Accademici, nelle accennare parole, ſu l'anteceJ

dente regola , avendo detto :E quando [i è detto neutro paſſivo, s’intenda , che

finti! verbo nel deſcritto fignificato , e c. dovevano , per maggior chiarezza ſcri~

vere , ſecondo la nostra regola Mutro '.ſ’aflivo: e con diverſo carattere ancoñ‘

ra , come appunto fecero appreſſo , nell’accennata Lettera a’ Lettori, dichíaſi;

tando , perche appreſſo ad alcune voci avevano ſcritto Voce Lazìna; cioè; 59m,

ſiate da noi per c iara informazione de' Lettori , diflinte con dirfi Voce Latina ,

conte è ſeguito alla voce Cloaca , e c.

Ne ſolamente nel farſi menzion di parola metteraffi a quclla la majuſcola.

in fronte t ma in parlandgſr di qualche lettera , ſ1 ſegnerà tal lettera colla ma;

ÌUſCO:
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juſcola . Come , in dicendoſi: La prima delle Vdcali 'e A: la prima delle liqui-j

de L :Han parentela fra lara il B , la M , e ’l 'P . H.: la Z piu/itoni z e c.

Medeſimamente , abbreviando noi le parole con una , due , tre , e piu letg

tere puntate ; tal lettera , o tal parola abbreviata , ſcriveremla colla majuſcoz

la . Così gli Accademici notano ſpcſſc volte dopo le voci queste lettere ma:

juſcole V. A. che Vuol dir Voce. Antica : o V-L. che val Voce Latina: o pu;

re Dim. .Act-reſe. Peg. .Avril. .Add. Suſi. e c. che vagüooo Diminuxivo, .Acere

ſcitiva, Peggioraxivo, .Avviliziva. .Addicttivo. Suflamiva . Gl’ Italiani ſcrivon

comunemente V. S. , V’. Em. , V. EC. . S. M. che vagliono Voflra Signoria,

Voflra Eminenza , Voñra Eccellenza , Sagra , o Sua Mae/ia‘ .- quantunque

fi fatte parole avrebbono a notarlì per altra cagione colla maiuſcola , come

appreſſo diraſlì : pur , ſe così non ,folI‘e z ſolamente , per abbreviarſi in {i fatñ,

ta maniera debbonſt ſcrivere colla`majuſcola . Così ancora i noſtri Giuristi

ſcrivon ſempre , eal beneficio della L z e dell’1 g cioè , çol beneficio della legge ,

e dell'Inventario .

La Nona .- tutte le Propoſizioni; o Punti , che chiamano , le Questioni ,`

'che dicono i Rettorici , la Cauſa. la Controverlìa, che dicono 1' Giuristi,e c.,

cominceranfi colle maiuſcole , per maggior chiarezza della ſteſſa l-"ropoſizio-~

ne , che s’ha ſopra tutt’altro a conſiderare . Come , per via d’eſemplo, vorrà

huom provare in‘una qualche diccria , che giovi l’ammogliarſi : che giovin

le ricchezze :che Pietro lia del delitto del qual vcnilI‘e accagionato , inno-:eni

te . e c. la prima parola di lì fatte propoſizioni , o punti , avrà la maiuſcola

in fronte . Con queſta regola ſcriverem con maiuſcola tutti i membri delle

diviſioni ; come per eſempio ;le cagioni ſon quattro , Materiale . Farmale .

Efficiente , Finale ; e c.

La Decima : tutte le parole delle Iſcrizzioni g de gli Epitaffi . delle ſopra-j

ſcritte , ſcrivanſi , o imprimanfi in marmo , o in che che ſu , con letterq

tutte maiuſcole . Come

` QUI GIACE L’ARETIN POETA TOSCO , e c.

Ed in ſ1 fatta maniera ( che che altri ſi facell‘e ) veggonſi nel libro di Marco

Zuerio Boſſornio , intitolato Manumenta Illuflrinm Virorum . Ne in cio tro.;

viam miglior ragione , che perche cos! ſcrilI‘erle li Antichi .* ſe pur non vo-j

gliam dire: che ſcrivendolì per lo piu in alto,o in luogo dove non puo moi-5

to l’occhio aceostarſi; rendonſi piu viſibili, eflendo ſcritte tutte con majuſco-j

le . Cosií titoli de’ libri , per fargli piu ragguardevoli : e facendoſene men

zione in qualche ſcrittura , o perche accaderà citare i libri , o per far parola.

di cio che ſcriſſe un Autore ſu d’un li'b-roz baſterà ſegnar la prima parola del

tiwlo colla maiuſcola in fronte .

L’Undecima .* i nomi propi tutti, o {ian d’huomini , o di donne : come
Bernabò, ‘Paganino, Maſetto , Calandrìno , Giletta, Lìſabma , .Andre-vola, Simozì

”a , e c. ſcnvonſt colla primiera lettera maiuſcola .

Così i ſoprannomi . stando in luogo de’ nomi propi .- come lo Sbracia , il

Soffia , il Fruga. l’Imbratta , il Trangugia 5 e quei delle donne: come la Biliuzz`

{a , la Rietiolina , la Salterella , la Sopraflante , c c. _

I nomi delle famiglie . che diconſi Caſati , o Cognomi : come Varchi . Mi-j

nutolo , Boccamazza , Trani-[iui, c c.

Tutti inomi propi ( come ben ragiona il Salviati nell'accenn. partic.z;.del

libzz. ) di qualunque coſa particolare , o vera , o immaginata_ 2 o ſustînziag

E c e ›
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le , 0 accidentale , o corporale, o ſenza corpo, o con iſpirito; o ſenza. E s’in;

tende per nome propio uel che non è dell’altro coſe della ſteſſa ſpecie : ſi co

me Ceſare non è nome dl ciaſcun’huomo , ne Baiardo d’ogni cavallo, ne Italia

d’ogni provincia , ne Vinegia d'ogni Città , ne_‘Partone d’ogni contrada_ , ne

.Arcipelago d’ogni mare , ne Sulla d’ogni ſcoglio , ne Sineraldo d'ogni pietra ,

ne .Arno d’ogni fiume , nc Trevi d’ogni fontana , ne Made d’ogoi‘poema, nc

Sonetto d’ogni poeſia , ne P d’ogni lettera , ne 1ncan_to de’ vermmi ’ognrno-j

vella . ne Ritonda di ciaſcun tempio, ne Durindana dl tutte le_ ſpade , ne Dona—j

tello d’ogni libro , nc Dammaſco di tutti i drappi , ne Teri dl tutte le monete,

ne Primavera di tutte le ſtagioni , ne Caniçola di tutte le ſiclle , ne Sabato di

tutti í giorni , ne Matematica di tutte le ſcienze , ne Equinoziale , o chimera

d’ogni immaginazione , ne Sufina d’ogni frutto; e così _diſcorreraſlì dl tutte

l’altre ſimili . Adunque ſcriveranſi colla lettera ordinaria in fronte , huomo ,

cavallo , rovincia , città, contrada. mare, ſcoglio , pietra, fiume, ſontana,poema,

e c. perc e ſon nomi non propi , ma comuni a molte coſe , che comprendon-z

ſi da ſi fatte ſpecie : e per l’oppoſito colla maiuſcola Ceſare, Bajardo , 1talía ,

Vinegia , Tarione , e c. perche ſon nomi propi , e non comuni a gli altri della.

ſteſſa ſ ecie .

Ma e accadeſl'e nominar la ſpecie , ed eziandio il genere , come ſpecie e

genere , ſenza diſegnar coſa particolare : in tal caſo ſegneranſì ancora i n0

:mi della ſpecie , e del genere colla maiuſcola . Come per eſemplo , dicendoſì:

l’Huomo è animal ragionevole.- il Cavallo E* una berìia generoſa : il Cane è fedele,

e c.perche l’Huomo , il Cavallo . il Cane ſon nominati per la ſpecie , deeſi a

tai nomi , per un qualche riguardo la majuſcola . Ma dicendolì : A,in era

lun’buomo : Trottando il cavallo: .Aſſalito da un cane : perche con tai nomi della

ſpecie ſi diſegna un particolar-’huomo , un particolar cavallo , un particolar

cane , ſi ſegnan coll’ordinaria . Ma ſe ’l particolar’huomo, il partico ar cavalz

lo , e c. ſi nominaſſer col nome lor propio , come Ccflzre, Baiardo , Melampo 5

lì notcran colla majuſcola , come da prima s'è detto . In modo che , per meñ‘

glio farne intendere ,torniamo a dire t che ſe le coſe particolari ſaran nomi.:

nate co’nomi della ſpecie , o del genere , ſcriveranſi collapiccola ; ſe col n03‘

me lor ropío , colla maiuſcola . Nominandofi poi la ſpecie , come ſpecie ,

ſegnera 1 ſempre colla maiuſcola : perciò con maiuſcola ſcrivetanſì la Suflan;

tia , la Qtalita, l’Accidente, la Vantini , l’yínimale , il uadru edo , ?Angela ,

l’Huomo , la Donna, la Matrona , la 'Puttana, il Ruffano, i Del no , il 'Peſce , il

Cavallo , il Cane, l’Uccello , il Falcone, il Cielo, la Terra , il Mondo , il Sole , il

Pianeta , l’ala-ia , la Vite , il Saga , l'Oro , il Vetro , e tant’altre sì fatte , ove

come ſpecie ſon da noi nominate . Con pochi altri eſempli rcnderem queſto

piu chiaro .- dic'endoſi , L’Huomo è la piu nobil coſa che fia nel mondo : Il Pefi:: è

animale the vive nell’acqua : L"Oro ba una qualità che da /uflanzia , e c. perche‘

l’Huomo, il ‘Peſce , l’Oro ſon nominati come ſpecie, ſi ſon ſegnati colla majo
:ſcola : e perche mando , animale , acqua , qualità , ſtillanziav , ſi ſon`nominatí

( quantunque co’ nomi del genere , o della ſpecie) come coſe particolari , ſl

ſon ſegnati colle lettere ordinarie; e perciò dicendoſì :il Mondo ba quadrupe-z

di ,che ban figura d’huomo , e c. ſegnanſì, per le medeſime ragioni, al contra—~

rio del primo eſemplo .

La _Dodecima : the ſcrivonſi altrcſr colla prima maiuſcola tuttii nomi dela ’

le nauom , quando ſtanno come ſullantivi 5 cioè-i ~Tedeſchi ſon fedeli: i Fran-z

 

:eli
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ce/i fecero or’ie: i @manifconfiſj‘ero : quivi eran due Viniziani: il valor de gl’Ita—j

liani , e c. Ma ſe ſi fatti nomi aggiungonſi a’ ſoſtantivi , ſegneranſi coll’orf

dinaria :come Un mercante genoveſe , Un Giudice marchigiano , Tele cipriane ,

Tappeti aleſſandrini z Perle orientali , Sete cineſi , .Accademici fiorentini , c c.

‘ _Così , ſe i nomi delle nazioni ſaran detti a modo d’Avverbi , come .Alla per-z

[Sana , .Alla turcbefca , dll’ìndíana, e c. Qual regola è da notarſi ſopra tutt'alñj

tre‘.- oiche in eſſa commettonſi non pochi errori. Anzi i Gramatici di Por-j

corea e nel Traitè der Lettrer al cap.r+ vogliono che tutti gli Addiettivi ge;

neralmente fatti da' nomi propi , s’abbianoa ſcriver colla maiuſcola :e fra gli

eſempli vaglionſi dell’Addiettivo Romana: . Ma noi , ſecondo ’l Salviati nell'.

accen. partic. 2,3. , il P.Bart. nel num-1. del _6.5. dell’ult. cap. della ſua Ortoñ,`

grafia , ed altri,non iſcriveremo , che ſecondo la posta regola , eziandio per

quel che appreſſo ſi dirà nella regola de gli Addiettivi .

La Decimaterza : le parole( dice il Salviati nel cit.luo.) che ſtanno , e cbe

s’eſprimono in vece de’ nomi propri, come il Padre diſſe , il Medico vi ritorno‘ , il

Mae/tro ſr turbo forte , la donna non gli riſpoſe , ſc rivonli tutte colla prima maj

juſcola. Aggiunge a tal regola il P.Rainaldi nel num.tzo. de’ ſuoi Avverti-z

menti Gramaticali: che tutti gli Aggettivi che s’eſprimono in luogo de’noz

mi propi s’incomincian con maiuſcola . Le ſue parole ſono: Ma s’io dirò l‘Ami—j

c0 non abbandona ne’ diſaſtri : il Nimico ſi rallegra del male altrui.: il Forte

ama la guerra : il Timido fugge 5 uſerò le lettere grandi, perche ſottintendefi ,

l'huomo amico , l’huomo nemico , z’g- c. Ma quanto è lodevole quella del Sal-L

viari ſe ſi riltringe a queſta .* che i Suſtantivi che ſtanno in luogo de’ nomi

propi , comincianſi con maiuſcole .- perche ne’ſultantivi Padre, Medico, Mae

flro ,Donna ſottintendeſi Tizio , Caia , che ſon veri nomi propi: tanto è difet-j

tuoſa quella del Rainaldi : poſto che ne gli Aggettivi .Amico , Nimico , Forte ,

Timido ſottintendeſi l’huomo,ch’ä nome non veramente propio , ma del genere.

il qual di rado ( come di ſopra s’è detto ) richiede la maiuſcola : e ne gli

eſempliap punto del Rainaldi: ſe dicendoſi: l’huom forte ama la guerra:l’buom.

timido fugge : .non doſſi la prima maiuſcola ad huomo :quanto meno daraſli a

forte , timido ne’ quali ſi ſottintende , buom forte, buom timido .

Per aggrandir la ſua regola il Salviati dice : che i Pronomi Egli, Ella , eſi

fatti, vorrebber la maiuſcola , poiche ſtanno in luogo de’ nomi propi : ma_

-perche ( ſoggiunge ) gli altri nomi de' quali s'è parlato le piu volte ſi truo;

vano in altra guiſa che poſti per nomi propi, perciò quando ſtanno per pro—f

pio nome ricercan la maiuſcola : ma Egli , Ella , Lui . Lei, C'e/iui, Colui,Colei.

Coiiei , e c. non iſtanno mai , che er gli nomi propi , e perciò non han biſo
gno di tal contraſſegno della maiuſlëola in fronte . A giungiam noi , che ſc

per tal ragione ſi fatti Pronomi aveſſero a ſegnarſi co la maiuſcola , maggior-z

mente la richiederebbcro i primi Io, Tu, Noi, Voi: e pei-avventura i Viccpro-j

nomi Mi, Ti, Si, Ci, Vi, Mc, Te, Se, Ce, Ve, e Lo, La, Le, Gli , ed altri : perche

pure ſtanno in luogo de’ nomi propi ; laonde , per ſi fatta uiſa s’empierebfv

er tutti i fogli di maiuſcole , che aſſai ſconcia coſa ſareb c . Non però dr

meno v’è pur qualche occaſione , per la quale eziandio i Pronomi ſegnanſì

colla maiuſcola: cioè ,ove mettonſi perle perſone che han da favellare, o in

proponendo , o in riſpondendo : come per eſempio, ſcriverà alcuno di qual-j

che ragionamento che avrà avuto con altre perſone, o dicio che ragionavan

fra loro un’huom Log un’altro , e nel volere accennare quel ch'egli , 0 altri"
` ſi ,E e a ſi diſſe ,
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diſſc , o riſpoſe ; dirà prima , Ed lo : e nel riſponder che ſarà quel tal’huoî-Z

mo quella tal donna , dirà prima : Ed Egli , ed Ella e in ſi fatta occaſione -è

ben di ſegnare , per maggior chiarezza di chi leg e i Pronomi Io , Egli , Ella

colla maiuſcola z ed in quella guiſa abbiam ve uto avere ſcritto molti de;

buoni Autori . Così in iſcrivendoſi qualche lettera , o in dedicandoſi qualche

libro a gran perſonaggio ſempre che (i ſcriverà Voi , ſi contraſſegnerà per riz'

guardo tal Pronome colla majuſcola , ſottintendendoviſr il 'Papa, l'Imperadoz‘

re ,il Re , la Reina , il Cardinale , o’l gran perſonaggio al quale ſi ſcrive .

La Dccimatcrza z ſcrivonfi colla maiuſcola tutti i nomi detti Appropiati :

come il Teologo , il Filoſofo , il Morale , il Poeta, il Mellifluo , l’dngelico , lo

Stagirita , lo Strico e ſi fatti .- intendendoſi per eſſi le perſone cosí figurataó_

mente chiamate. Cosii nomi che ſoglion porſi gli Accademici come l'Intro-j

nati, gl’Infarinati, gli Umorifli , gli oziofi , li ..Ai-cadi , o l’Arficcio, lo Stordi

to, il Materiale , c c. giacche per eflì s’inten ono ancora i nomi pro i. Così i

nomi delle ſette de“ Teologi , dc’ Filoſofi. dc‘ Medici, dc’ Poeti , e gli Ere

tici .- come gli Scotifli,i Temi/ii, c gli Accademici, gli Stoici , i 'Peri ateticì , i

?irronich gli Scettici , e c.i Galieni/li, gli Elmonzzam, c c. i Tetrarc i t, i Ca-z

ſeſcbi , e c. gli .Arriani. i Novaziani, i Trote/ianti, i _Quecqueri , e c. Nella.

lteſſa maniera i nomi de’ ſeguaci , compagni d’una fazzione : come Guelfi ,

_Gbìbellini , Bianchi, 'Neri , ‘Pazzeſchi , e c.

E così alcuni nomi che diedero a lor ſavi gli antichi: come i Filoſofi de'.

Greci , i Druidi de’ Galli , e fra costoro gli Evagi gl’intenti alla contempla-`

aionc , i Sennoteì alle coſe ſacre come da Ceſare nel lib. 6. de Bel. Call. iMagì

de’ Perſiani , i Ginnoſofiſli dc l’lndiani , i Caldei delgli Affiri .

La Decima uarta: ſcrivon l colla maiuſcola altre l i nomi de’ Dei o delle.:~

Dec de' Genti i , e delle perſone finte da’ Poeti :come oltre a Giove, Venere,

*Stertuîìo , Tria‘po , e c. i Panni , le Driadi, le ryajadi , le Oreadi , e c. Tritoni,

Ciclopi , le Muſe , le Ora ie , le 'Parcbe , le Furte , l’utrpie › e c.

La Decimaquinta : cola maiuſcola ancora i nomi che comprendon rnoltiq`

tudine : come Concilio , Parlamento, Configlio, Senato, Magiflrato , Maſlranza ,

Conſolato, Collegio, Comune, Comunità, la Nobilta, la Civiltà, il Popolo, la Cittadi

nanza , Concifloro , .Accademia , Unirerfità, Stati , Dieta , e c. Così i nomi de'.

popoli ſotto una religione : come Gentili. Cattolici, Crifiianifiiudei, Ebreiſſur-j

cbi, Mori, Saracinì, Luterani , e c. E de gli arrolati ſotto qualche inſegna , co-j

me Crocefignati , Crociati ; e Preſentemente gli dnglolandi, Galliſpani, e c. Nel;`

l’ilicſſo modoi nomi de’ Re igioſi , o Monaci , o Regolari , o Frati che ſia;

-no , come Olii-nani , Minori , Oſſervanti, Conventualì, Minimi, Geſuati, Geſui-j

ti, Lateranenfi , Domenicbini, Francifcani, Ca puccini, Ciflercienfi , Sommaſcbifie-j

rolomini, Giorgìni, Romitani, Bafllìanì, Bene ettini, e c.Così i cavalieri di qual-j

ch’Orcline : come Geroſolimitani, Sangiovanniti , Templari, Teutoniri , e c.

La Decimaſesta : ancor colla maiuſcola i nomi delle dignità , delle Podelli;

e de’ Gradi : come 'Papa, Imperadore, Re, Cardinale, Duca, 'Principe, Marcheſe,

Conte, Barone, Cavaliere, Capitano, Generale, Colonnella,Maliſcalco, Ammiraglio,

Patriarca, .Arciveſcovo. Veſcovo, Senatore, Conſole, Baila, ,Ambaſciadore , Signa-z

re, Monfignore, Danno, Meflere, Dottore , .Abate , Canonico. Maeflro, Sere, Dìaco-z‘

”o . Soddiacon‘o, Sacerdote, e c. e Imperadricc, Reina, Ducheſſa, Principeſſa, Mar-j

:befana , Conteſſa , Baronefjìz , Badeſſa , Signora , Madonna , Manna, c c. Ne

ſolamente quando ſi ſcrivon da ſe ſoli , ma eziandio _ove s'uniſcono col nome

Pſ0‘.
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propio che rappreſentano, piu per uſanza(dicc il Salviati nel cit.lu0.)che per

ragione : come Papa Martino, l’Imperador Federigo, il Re Piero, il Duca Borſa ,

il Principe Rinuccio, il Marcheſe .ZÎÎO , il Conte Guido , il Cavalier Currado , il

Capitan Moretto, il Signor Giulio, Monſignor Claudio, Don Giovanni , Meyer Rici

ciardo, Maeliro `Alberto, Ser Paſquino , la Reina Giovanna , Madonna , o Mada-j

ma Beritola , Manna Nonna, Donna Berta, e c. E non Pur pofli (aggiugne il Sal;
viati ) davanti a’ nomi propri, ma a quelli anche di loro giuriſdizioai, e podeſià ,ì‘

e nfici, e brie‘vemente a ciaſcuna parola , o parlare, che in vece del proprio nome .'

fi mentovi alcuna volta : ſi come lo lmperador d’Oriente , la Reina de’ Boſchi , il

'Prenze di Salerno i il Conte di Monforte, il Senator di Roma, il 'Podefl-i di Prato.:

e tiaſcun’altro fimile in cotal guiſa con la maiuſcola, dall’u/anza s’è ricevuta.

Ma non ne piace cio che ſoggiunge , cioè che fuor de' detti modi , quelli;

che altrimenti trovar ſi poſſano , ſcrivonſi coll’ordinaria z come ì Papi ch,

ſuccedettero furono i ſottcſcritti .* ſu in quel tempo uno Imperadore: avevano bifiaj

gno di Re: ed ogni altro-per ſimil modo .* imperocchè l’uſanza ancora ha ing’

tradotto non iſcriver 'Papa, Imperadore‘, Re, Cardinale, e c. che colla majuſcoa,

la ; nomininſi pure in qualunque modo , e con qualſiſia occaſione : come fi

puo veder nella Cruſca , ch’eziandio la voce Frate , che pur’è nome non di

tanta di nità , sta in ogni occaſione , e modo di dire , ſegnata ſempre colla...

majuſco a . Ed in fatti l’uſo de gli fiampatori portòdi ſegnare ancor 'Papi

colla maiuſcola nel primo de gli accennati eſempli nelSalviati , come ſi puo

vedere in quel che va fra gli Autori detti del ben parlare z quantunque l’in—î

tenzion dc Salviati foſſe ſtata di ſegnar tal voce colla piccola . Meglio perciò

avrebbe fatto a ristringer la regola ne gli Addíettivi, che fanfi da ſi fatti n05'

mi di dignità : come papale , imperiale, reale, cardinaliîio, e c. i quali ſcrivon-î,

ſi coll’ordinaria , come ſi dirà nella regola de gli Addiettivi ; quantunque

molti , per reverenza ancora, non ſolamente ſi fatti nomi addiettivi ſcrivon

colla maJuſcola , ma ciaſcun’altro fatto da' tai nomi di dignità : come Impeñj

rio , 'Papato, Kearne, Regno , 'Principato, Ducato, Signoria, Baronag io , Cavalle-j

ria , Veſcovile, Conſolato , Dottorato , e tanti e tanti altri , con a ettazion piu

toſlo , che con regola _. , `

La Diciaſetteſima .-. tutti i titoli , e pronomi che danſi in qualunque mo!,

do a’ mentOVati nomi di dignità , ſegnanſi colla maiuſcola : come l’InvittiflH

mo Imperadire. il Gloriaflflimo Re , il Cattolico Re di Spagna , il Criflianiflimo Re,

della Francia : il Sereniſjimo Duca di Modona, l’Eccellentiflimo Signor Duca,l’113`

Mir-imma Signor Marcheſe, il Magni/ico Meſſer ’Pier0,Sua Maefià, Voſira Eccellenî,

{da Vuflra 'Paternità, Voflra Rereren a, Voflra Signoria, e c. E così Reverendifli-j

mo , Riveritijflmo , Reverendo , Spetta ile , Illuflre, Onorando, Venerabile, Carifli-z

mo,e qualunque altro ſi fatto: o che ſi ponga nelle ſopraſcritte,come di ſopra

,s’è detto; o altrove , ed in ualſiſia maniera nelle ſcritture .

La Decimottava :ſegnan i anCOra colle maiuſcole inomi delle facoltà n03.

bili , delle ſcienze , dell’arti liberali , e delle meccaniche eziandio che ſon ve-j

nute in pregio : come la Teologia , la Filafi-fia , la Matematica , la Retrorica, la.

'Poeſia , la Gramatica , la Medicina , la Fiſica , la Cirugia , la Dipinmra , lil-,g

Scultura , la Scherma , e c.

Ma non tuttii nomi de’ profeſſori ( ſalvo ſe non istaſſer dirittamente in.;

luogo de' nomipropi , come s’è di ſopra dichiarato ) avran tal privilegio:ma

ſolamente quei di coloro che profefl‘an facoltà nobili: anzi gli Accademigi

fiorcn;
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fiorentini li ſci-iſſer tutti indistintamente colla piccola: come i teologi , un:

teologo ,i loſo/î , un medico, il cirulico, il dipintore, unoſcultore, e c. Che per-z

ciò intorno a’ primi. ne varrem dell’arbitrio , e gli altri ſegncrem colla pic—z‘

cola z ſenza far come alcuni che ſegnati colla majuſcola ſiu’a Ciabattino, calza—

lajo , rivendugliolo , e c. quando non ístanno per diritto in vece del named‘

propio .

La Diciannoveſima -. certe voci le quali , o ſono il ſoggetto principale del

qual ſi ſcrive , 0 s’affanno al ſoggetto , o fi vuol che ſiano in qualche parti

colar maniera notabili z ſì cominceranno ancora colla majuſco a . Facendoſì

perciò un trattato, un componimento della Guerra, della Pace , della Perri-,

tenza . o di che che ſia 5 ſegncranfi colla maiuſcola le .voci Guerra, 'Pace, P61

nitenza . Trattandoſi dl Gramatíca come facciam n01 : perche le voci Nome.

Trana/ne, Verbo , .Articolo. .Accento , e c. s’affanno al trattato , noteranſi (co:

me molti han fatto )colla maiuſcola . Ma nell’una , e nell’altra occaſionu ,'

non àneceſſario il farlo ſempre : ballando che ſi faccia per lo piu: come ben

conſiderò nel num-z. del cit.]uo. il P.Bartoli.Parlandoſ`i finalmente dell’struzz

zion d’un Principe, e de’ vizi che dee ſuggire,nominando\ì la Superbia, l’ddu

lazione , la crudeltà, e c. ſcrivcranſt con majuſcole , perche ſi vuol che par

ticolarmente ſì conſiderino . Così parlandolì de' quattro elementi , Fuoco ,

Aria 1, .Acqua , e Terra ſegneranſì colla maiuſcola 5 pollo che ſu d’eſIì s’ha a.

fare particolar conſiderazione .

Per la ſteſſa ragione ſi principian colla maiuſcola le parole , che in mezzo

de’ componimenti s'arrcCan'per eſempli : e tutte le Voci , Sillabe . e Lettere,

ſu le quali s’ha date qualche avvertimento, o che ſi mettono in confiderazio.;

ne 5 come abbiam fatto e farem noi per tutta queſt’opera .

La Ventcſima: tutti i nomi de’ meſi , e de’ iorni colla majuſcola : come
Gennajo, Febbraio, Marzo , ev c. Domenica, Lune i , Martedi , e c. Così i ſegni

del Zodiaco, o dc' meſi ,come Saggittario. .Aquario. Capricorno, Scorpione-,6 c.‘

E le ſtelle , come , il Centauro, Orione, la Lepre . Eridano, l’Orſa , il cigno,Boote,

il Delfino, il Triangolo , e c. Quantunque questi vengan dirittamente confidcó_

rati , e corn reſi nell'undecima regola. Nella ſteſſa maniera i nomi delle ſelle:

come la Befiinia, o Epifania , la Candellaja, o Candelora , Quareſima , ‘Paſqua ,

Natale , *e c. Ma non così Berlingaccio, e Carnevale, per non eſſer feste dell’an

no , ma giorni ne' quali ſoglion comunemente gli huomini ſguazzare , e ſar

_tempone .

La Vigeſìmaprima : colla majuſcola altrefi tutti i nomi numerali, detti Or;

dinativi , o Partitivi : come ‘Prima, Secondo, Terzo. Quarta, Quinta, Seſia, Deci;

mo, Dodecima , e c. ma quando s’attaccano a regole , conſiderazioni , puntiavvertimenti , notabili , propoſizioni , perſone, o coſe delle quali ſì parla per

ordine , e c. Come , per eſempio , ſi dirà in un componimento che s’hanno a

conſiderar tre coſe,che ’l ragionamento s’ha a dividere in tre punti, che s'han

da rcmetter due maſſime , che debbonſi dare quattro avvertimenti , e c. in...

iſcrivendoſi la 'Prima , e poi la Seconda , e la Terza , o 'l ‘Primo , il Seeondo,e c.

fi ſegnan 'Prima, Seconda, Terza , e c, colla maiuſcola : Ed acciocche il letto

re píu facilmente vegga il principio delle coſe conſiderabili, da avvertirſì , da'

premetterſi ;e perche non aggiugnendoſì ſovente appreſſo a 'Prima, Seconda,

Terza o coſa , o regola , o maſſima , o annotazione , e c. da quelle majuſcolc

ſi conoſca , çhç ſon regole , e coſe da conſiderarſi , avvertirſi , pre:

— metter
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metterſi: e finalmente , erchc ponendoſi nel capoverſo; o dopo ’l punto

fermo Terzo , _Quarto , Vn ccimo , c c. per neceſſità s’ha da comincrar con ma-`

juſcola , ſecondo l'altre regole: ma cominciandofi , Il Terzo, Il _Quarto , o la

Terza , la Ouprta , e c.quantunque cominci il periodo propíamentc da gli

Articoli .- nondimeno perche ſ1 fa capoverſo, o punto fermo per paſſarſi al

Terzo, al Quarto avvertimento , alla _Quintmalla Seſia regola, e c. par che di-z

rittamente la maiuſcola ſ1 debba a Terzo, Barra, Qyìnta,.5efla , e c. che ſon

cagion dcl capoverſo , o del punto fcrmo . Così ancora parlando alcuno della.

Città , che vide paſſando da Napoli in Roma , ſcriverà , la 'Prima fu Averſa,

dove , e c. La Seconda ſu Capua città anticbiflima : La Terza Scſſa , e quivi, e c.

La Ventefimaſeconda :gli Aggettivi , quantunque fatti da’ nomi propi, ſeñ‘

gnanſi ordinariamente colla piccola.- e non come voglionoi Gramatici di

Portoreale nel cap.r4. deltratt. dei Imre: . dicendo ſcriverfi colla majuſcola_n:

Moſaici” , Homericu: , Citeronìanm , Romani”. e c. perche fatti da Mosè , Ome;

ro, Cicerone, Roma . Imperocche. ſe ſcrivcſi colla piccola divino , c da molti.

ancora cri/Ziano: E ſon ure addiettivi fatti da’ glorioſiffimi nomi di Dio e di

Cristo .- perche s’ha da criver colla maiuſcola Moſaico.0merico, Vergìliano,e c.“

perche fatti da Mosè , Omero , Vergìlio . Se pur non vogliamo ſcagionar di fi

fatto abbaglio gli accorti Franccſi , col dir, che l’umana adulazione ( come di

ſo ra nella Decimaſettima regola s’è detto ha introdotto a ſcriver colla. ma—j

juſcoia ilGloriofiflimo, l’1nviniffimo,ii$erenì una, l’Ecccllcntiflimo , l’Illuflriflìma

Principe: ove ſcriveſi colla piccola , il glorìofiflino Sì nor’ noflro Redentore ,l’ora—j

nipotente Dio. e c. Bel che in oltre ſi puo in cio o ervare , vcggaſi nella doj

decima e decimaterza regola .

Finalmente s’avvertíſce : che quantunque ſu tal particolar d’Ortografia ſi

ſian dette da noi coſe non punto immaginate da gli altri, cche abbiam date,

a ben conſiderarlo , piu di quaranta regole dove s’ha a ſe nar la maiuſcola_- s

nondimeno vi ſaran pure de gli altri caſi, dove per qualc e riguardo, dovraſñ,

ſi fare; de quali , non ricordandocenc per ora; gli laſciagg al giudizio 51512925'

ni _Sçrittgri , Paſſando g parlar della ſillaba ._ .
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LIBRO TERZO.

çbe coſa fia Sillaba‘; e di qudntc e quali lettere,

ſi componga .

:o A P, I."

ffljLLABA ,‘dic0no gli Accademici Fiorentini . eſſere nn:

mi comprendimento d'una, o piu lettere , dove s'includz

_ ſempre di neceſſitì la vocale .- ma cio ſpiega piu tosto

y , come ſi faccia la ſillaba , che quel che la ſillaba ſia . Meg

g t glio il Dolce nel principio della ſua _Gramati—Î

, ‘ l "L-p; ca , dicendo : Sillaba è una , o piu lettere compreſe

E* v _. fatto uno ſpirito ,o diciamo fiato. Ma piu a riciſo il Buom-S

.‘rvſ .i mattei nel tratt. 4. al cap. r. diſſe : cſſer la ſillaba, Ele-3

"i—ñ! ‘ñ‘Î—'ÎÎ'Ì—“íì‘ mento con accento .Con Elemento s’accenna la materia.”

di che vien com oſia ; e 'con accento , la forma colla quale è compoſta .- pe”

che ( aggiugne i Buommattei ) gli Elementi uſcir-ebbonfuor della bocca uniſce-q

mi tutti , e continui :appunto come ſuole uſcir l’acqua d’alcuna fontana , o con;

dotto :ma coll'eſſer da una certa my‘ura riſiretti ad ordin proporzionato ; eſcono in

varie particelle diflinti, come [i 've e uſcir l’acqua da un fiajcbetto flrozzato, o da

unofltbiz atojo . _

Differi cc adunque Elemento , cioè la lettera , dalla_ fillaba , che la lettera

è voce ſemplice , ch'eſce di bocca , con un ſolo ſpiràgimento di fiato.- c la Sil—_ì

laba , tutto che {ì mandi cun un ſolo ſpingimeuto i fiato z nondimeno non

è voce ſemplice , ma miſurata con accento .

Da cio l‘1 cava , non eſſervi conſonanti, in qualunque maniera di ſposte,chc

poſſon formare una ſillaba ſenza vocale : come in queste Br. Kb, al! , Str , e c.

dove , in volendole profferire unite . Come s’hanno a proff‘erir nella fillaba ,

ſì ſente mancare il fiato . E la ragione è chiariflìma , dal conſiderare z che ſe

la ſillaba ſi fa con un ſolo ſpin‘gímento di fiato , e 'l fiato non ſi puo manda!"

dalla bocca ſenza ualche apertura d’eſſa , qual non puo farſi ſenza profferir

vocale ,in una deiie ſette maniere_ mentovate di ſopra 5 fa di meſtiere ,_chç

u

,i
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in ogni fillaba ſi truovi una di quelle aperture, e per conſeguente la vocale;

Se ne deduce eziandio , che non puo aver la ſrllaba che una ſola vocale,che

ſi profferiſca appunto come vocale: perche, tornando a dire, ſe ’l fiato non

lì puo mandar dalla bocca ſenza apertura d’eſſa : e la fillaba ſi fa con un ſolo

ſpingimcnto di fiato .* ſempre che non è oſlìbíle , ch’un ſolo ſpingimento ſi

faccia con piu aperture , ma con una dele ſette , dov’è la vocale 5 ne ſiegue

ch'una ſillaba non puo aver che una vocale. Come la voce Timore avendo tre

‘ſillabe 'I’i, mo, re 5 in ogni ſillaba v’è una vocale . E perche leri è di due ſillay

be , le, ri; acciocchc non ſia la prima con due vocali I , E; l'] è conſonante ,'

profferendoſi come conſonante . Così la voce Viva ha due ſillabc , Vi , 74.. 5

nelle quali l’V è conſonante , e come conſonante pronuncíaſi . E ſe nel Dic:

tengo ſon due vocali , che stanno in una fillaba : come nelle prime di Gio/Ep:

pe, Guida .- una nondimeno .vi sta come principale , nella quale ſi fa il vero

ſuon della voce , e fi profferiſce appunto come vocale , ſecondo s’è accenna:

to : l’altra ( cioè l’I in Giuſeppe, e l'V in Guida) è piu tolto ,conſonantemſcen-j

do ſlraſcinata , e quaſi che alla sfuggita, propiamente com’eſcon le conſonanz‘

ti . Dittongo è ancora nelle prime d’Uomo, Uopo ( che noi per maggior chia-ì

rezza ſcriviamo colla H ) Vajb, Vor-o: e per queſto profferiſconſì col priſimo V]

vocale ,- e non col conſonante , come molti ſcioccamente fanno .

Le conſonanti all’incontro poſſon’eſſere una , due, tre, inſino a quattro in'

una ſillaba , e non piu.- come in Ba di Badia, Tra di Tra”, Tra! di Tralcia,e_

Spran di Spranga .

Ma ſin’a tre poſſono andar ſolamente avanti alla vocale , ed una dietro: ſe

pur non ſarà voce foreltiera: come in .Agilulfl Tramriccbíre, Tranſvedere , che

preſentemente diciamo .Agilulfo. Trariccbire , Travedere .~ quantunquc nella...“

prima maniera ſi leggano nelle Nov.di Bocc.”. 42., e 69. Di che s’è parlato_

a baltanza nel cap. delle parentele :11541. Quindi è ch’erran quei che ſcrí-j

vono Tramlatare, Tranſcendere, Tranſcm-rerc, Tranſmutare,e c. per Traslatare;

Tra/tendere , Traſcorrere, Traſmutare : perche nelle prime, la prima ſillaba ſaz‘

rebbe Tram, con metter due conſonanti appreſſo alla vocale A , contra la pos;

fia regola: e nelle ſeconde la prima ſrllaba è Tra , e l’altre due conſonanti che

fieguono , van colla fillaba ſuſſeguente , come appreſſo li dirà . . f

La raîion di cio fi è: perche fermandoſi la fillaba da una apertura di lsocz`

'ca, que la puo eſſer Semplice , o Alterata : Semplice , ove la ſillaba è d’una

ſola vocale, cioè ſenza conſonante alcuna : il che bene ſpeſſo accade , come-o_

nelle prime d’ulceto, Etiope, Inimicare, Operaio, Uſuriere . Alterata., quando

la ſillaba , oltre alla vocale ha qualche conſonante accompagnata, o davanti,

o di vdietro d’eſſa vocale , venendo , in tal caſo , alterata l’apertura da qual-Z

che percotimento de li ſirumenti della bocca . Or non, uo laìvocale aver

piu conſonanti appre 0 di ſe : perche la voce prima _che e ca in proffcrcndof

ſ1 la vocale , puoaſpettar con oco ,e minor’incommodo dentro. alla -laocça-.ò`

fin’a tre alterazioni .- ma eſſendo uſcita nell’uſcir della ‘vocale , non- uo per

la ſua velocità tanto ritenerſi z come aſſai bene , e ſopra'tutt’altri, ſi piegaq‘

dal Buommattei, in parlando _della diſpoſizione, e del numero delle containing`

ti nella ſillaba z ' ` ' 4 ’ a '

~-"‘ .Mi

' l

)~ !_‘1J'z' A .l .‘ ›,:~'u_- .L3

ì‘… ..‘*i' “- " Hi. Î. ..' -` ’ ñ’ 2’ ,`

2. 'i `* -4 u’m’fiJÌ.:
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1

5. I.

.Di quelle Conſomznti , che poſano/lare_ avanti 4114 Vocale

nelle Sillabe .

E avanti alla Vocale ſarà una ſola Conſonante , queſta puo eſſer ciaſchei

duna delle quindici z come da ſe puo ciaſcun conſiderare .

Se ſaran due. non poſion'eſſere tutte e due mute , ne tutte e due Semivo;

cali , ſe la prima non ſarà F , o S :perciò non truovafi Bda . Cbc, o pure ?to ,

e ſimili che leggonſi ne' Latini z ne Fna, Mli , 'Mi-i , e c. Perche ſpezzando lc

mute il fiato , lo ſpezzerebber troppo ſe foſſer due in una fillaba : e lc Semi—

vocali avendo molta ſomiglianza colle Vocali, verrebbe ſncrvata di ſoverchio

la voce , uſcendo con ercuffioni cotanto ſimili.

Poiſon nondimeno ue Semivocali anteccdcre (come s’è detto ) le vocali,

quando una d’eſſe ſarà F , o. S z e la F ſ1 mette ſolamente avanti alla L , o al-_

la R , come in Flagcllo , Flemma , Florida , Fluffl) : ed in Fraflagliarc, Prego ,

,Fri/cella, Froztolare, Frufio : perche in tai caſt la F ſi pronunzia come ſe foſſc

Muta . i

La S poi ſl mette avanti a qualunque Semivocalc: posto che nel mentre fi

pronunzia la ſillaba , altra fatica non vi ſl porrà , che fiſchiare un poco , pri:

ma che l’altra Semivocal fi pronunzi : laondc ſ1 truovano Sfarfallare , Sfede.

rare, Sfervorato, Sfiduccìato, Slacciare, Slegare. Slogare, Slungare, Smagareämalñ'

lare, Smanccria, Smoccolare, Snervare, Snidarc, Snoccialarc, Snigbiuìrfi , e Sradi..

tare, Srcgolarc. Srcverenzaz delle quali ultime le ne truovan poche , perche

malagevoli a proffcrirſi .

Ed è propietà eziandio della S . di potere {lare avanti a'qualunque muta ,

eccetto la z , impedendo queſta alla S di poterſi profferire : diceſi perciò Sba—

dìglìo , Scredcre, Sdrucirc, Sgamìzolare, Spenderetcio, Squaqqueratamame , Stovì:

glie , e tant’altre .

Le vMute ancora ſ1 mettono avanti a qualunque ſemivocale ſalvo F . M. S à

e tinello fa che non diciamo .Ab/alone, ?ſalma , e c. come ſcrivono i Latini

ne le Voci che derivan dal Greco : ma .Aff-alone, Salmo ;ne Lipfio , come ſcri

von molti , ma Liffla . Quantun ue tal repola non abbia luogo in alcuni~no-‘

mi foreſlieri di luoao , o di per ona.- po to che per fargli bene intendere fa

di meſtiere ſcrivergfi in quella guiſa che ſono a noi venuti;e perciò non iſcri-_

veremo ſaga, (ammo, e e. per Capſa città di Barberia , e Cadmo . Il che bene

avverti Rinaldo Corſo nel principio della ſua Gramatica : ma non che s’abbia

:iſcrivere Ariadne, ..Admetm .Ab/'alone, Hìpficratea, Pficarpage 5 potendoſi i n_.

queſtegarbatamentc uſar la regola , e dire `Arianna, Amato, .Ajfizlone , {Ultra-f

rea , Szcarpagc .

AVanti alla L nondimeno non ſi metton che queste Mute . B, C, G,~P: c0.:

me Blandire , Clemente, Gloria, ‘Plebcjo , c c. Ma pur non ha luogo tal regola.

ne’ nomi forestieri : come Adlavo Re di Nortumbría. .Atlante. .Atlantico,e c.

Avanti alla N non ſi puo metter che la ſola muta G , come Gnaffe, Gnau ;

Gnocca, .Agnello , e c. Quindi è , che trovando noi preſſo i Latini Cncem , Cnì:

dm , Cnoxur , e c. ſcriviam traslatando Gneo , Gnìdo , Gnofjb ; pronunciando

< che che ſl faceſſero i Latini, che peravventura è incerto) come ſi ſa ſempre
11 o ſchiacciato avanti alla N .ì ‘ ‘ Mà

  



’Dr NICCOLO’ AMENTA; 2:7

Ma avanti alla R ſi puo mettere ogni Muta fuor del Q edella Z ; come

puo ciaſcun Conſiderate .

Il Q non va che avanti all’V con un’altra Vocale , come Luaderna,Quetaz

re , Quitanza , e c. - .

La Z non ſi pone avanti a conſonante alcuna ſe non ſe a ſe ſieſſa. come in

Zaçzera , 'Pazzo , e tant’altre.

Quando ſaran tre conſonanti avanti a vocale , per neceflìtà la prima ſarà

S , come in Sclamare , Sdrucciolare , Sbranare, Sbranare , e c. `E l’ultima delle

tre ſarà ſempre o L . o piu ſpeſſo R, ſecondo puo ciaſcuno oſſervare . La ſe

conda una di questc B, C, D. F, G, P. T . Ma ſe l’ultima ſarà L , la ſeconda

non potrà eſſere che , o C , o P : come in Sclamare, Splendere . Donde ſi vez

de l’error di coloro che ſcrivono Sblendere, Sblendiente, Sblendicmiflimo , in...,~

luogo di Splendere , Splendieme , Splendiemiflimo 3

5. I I.

Delle Conſonanti nella fin delle Sillabe .

A ſillaba , o è nella fin della parola , o in altro luogo z cioè , o è finale ,`

0 non finale .

La finale , o finiſce naturalmente . o accidentalmente . Terminando natu
ralmente non puo terminare in conſonante , ſe non ſe in alcuni pochi mono-v

ſillabi , come Con, Non, In, Per , e ne' vocaboli foreſiieri . come Nata”, Mel—

chiſedecb “Affleck, Mizridane: , 1ſac , .Agilqu , David , ed altri z ne’ quali ſi

vede che l’ultime ſillabe finiſcono in conſonante : ed alcuni per non guastar

la regola della nostra lingua terminan ſi fatti nomi colla vocale, dicendo Nañ,

tano, Melcbiſedeccbe, o Melcbifedecco , .Alibecca , Mitridane , Iſacco , .Agilufo ,

Davide , e c. di che appreſſo vedraffi . Accidentalmente , come per accorcia;

mento , puo terminare in qualunque conſonante come apprcſſo fi dirà .

La non finale puo finire in Conſonante ma colle ſeguenti regole .

Prima :avanti a vocale non finiſce mai fillaba in conſonante . Come , per

eſempio , in qucsta voce Inumana la prima fillaba è l . la ſeconda nu, e c.per.

che facendoſi la prima In . la ſeconda V , verrebbe la prima a terminare nella

conſonante, N , avanti alla vocale V , contra la posta reîola . E ſe ſi truo

vano alcune voci compofle, come `xtbamica, .Abefloeno. .A agio, Di[ardine,Ma

(avventuralo ed altre , le quali dividonſi Ab- an, Abó e, Ad— a , Diſ- or, Mal

av 5 Noi ſiam d’opinione che poſto che ſon compoſte , ,ſann’una parola , la

qual regolaſi come l’aitre dette ſemplici 5 e perciò la conſonante debbia col

locarſi ſu la ſeguente in queſta maniera A— ban. A- be , A— da , Di ſor , Maz‘

lan , come piu dilieſamente nell’altro capitolo diremo .

Secondo : che terminando la ſillaba in conſonante avanti ad un’altra conſo-j

nante , uo eſſer la prima , o la ſteſſa colla ſull'cguente , o diverſa .

Vedeſi eſſer la ſ’ceſſa colla ſeguente in queste , .Abbataccbiarc , .Abbattufl'olaJ

re . .Accommezzare .Accettonare , .Addolcare `zizddoppiare, .Affardellare .Affaſielz

lare, `Aggomitolare Aggrancbiare, .Alla/ſare .Alleggìare. .Ammannarc .Amman/21.‘

re, .Anne/lare .Anninnare. .Appia-ignoto, .Appollojam .Arrandellare .Arramolato.

.Aflillo `,Mir-olo, .Arterzareymezzza , .Avvenentezza. .Ai-volonta”, .Aîzanna

rc, Azzimare, ed altre innumcrabili . ?ifvidendoſi le ſillabe Ab; ba, .Acñ Zam,

a .A ~
4
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ad_ doz , “f. ſar ; :Ag- go , e così l’altre . Donde ſl conoſce ‘che la ſillabà.:

puo terminare in qualunque conſonante , colla qual cominci la ſillaba luſſo-j
guente , eccetto che ncll’l conſonante : ch’è quanto dire : ch’ogni cOnſonanzì

te ſi puo raddoppiare , ſalvo l’1 fatto conſonante; e la prima va ‘nella ſillaba,

_nella qual termina , e l’altra in quella che da principio alla ſeguente .

Se la conſonante nella qual termina la ſillaba è diverſa da uella , colla.;

qual comincia la ſuſſeguente , ſi dà per regola .* che niuna fill-;im puo termii

narc in una di quelle B, D , lì. G, P` S, T , Z : c perciò non ben ſl ſcriverà

,Abminicolm 0 .Adminicolo , ..4670, `Admirando , Diſtongo, Magri-elena, .Aptofl c.

ma `Amminicolo, .Atto. Ammirando, Dittongo, Maddalena, .Attom c.E ſe ſi truo—

va Sogdiana, Etna, Etnici, Bracmani, Rim-o, .Avilcueta , cd altre ſi fatte voci

contra la poſia regola : ſon per lo piu voci barbare, e ſorestiere, che debbon

ſi , per maggior chiarezza pronunziare ſecondo l’uſo di que’ luoghi donde

ſon venute , come altrove s’è detto .

Terzo : in C non finiſce mai ſillaba , ſe la ſeguente non ſarà pur C , o Q :

nel qual caſo , è come pur ſi doppiafl'e il C : mettendoſi il Qper far ditton

go , come di ſopra parlandoſr del Q s’è detto . Gli eſempli ſono Acqua,Ngc-z

_que , Nacque , e c.

Quarto .- in L cd in R poſſon finire avanti a tutte le conſonanti : come

'.Albagia, .Alcbimifla , .Aldobrandini , .Alfiere , dlgoriſmo, .Almanacco , Salnitro ,

Alpe, .Al-[uomo, Valſe , .Altalena , .Alvo , .Alzare .- ed Arbore, Arco, Ordine ,

_Corfù , .Argine , Orma, Carne , c c.

Quinto .- in M non termina alcuna ſillaba, ſc non ſe avanti ad un’altra M,

o a B , c P :perciò non ben ſi ſcrive Gianmaria , ‘Buonmattei , Onbra, Canbia

re, Canpagna, Conparez ma Giammaria , Buommattci , Ombra , Cambiare , Cane-ì'

fogna , Compare . ‘

, Sesto: niuna ſillaba termina in I conſonante ; ne in V , ſe non è doppio.

Finalmente in N poſſon terminare avanti a queſi’otto , cioè C , D, F, G;

Q, S, T, Z , come Panca, Onda, Inſermo, .Anguilla. Conquocere, Denfl), `Antro,

Scienza . E così ancora avanti all*V, , ed all’l conſonanti z come Invalido ,
fonjugato , e c, ſi'

Fame ben fi :li-vida la parola nelle fue ſillabe;

C A P. 'I I,

Uantunque di prima faccia , par che poco . o niente giovi il conſiderar

come s’abbiano a divider le parole in ſillabe :o pur , che ſia coſa a cia-ñ‘

ſchedun nota : nientedimeno, perciocche ſovente accade nella ſcrittura;

'che dividiam la parola 5 per non caper tutta intiera in una riga : ed una par;

te nella ſin ne la ciamo , un'altra ſe ne traſporta nel principio della ſeguenteed in cio , non ſolamente non ſon d’accordo gli Autori , ma molti de gli ana

e tichí , e de’ moderni Scrittori v'han preſo abbaglio : ne ’l ben farlo in ogni

parola , è così agevol coſa , com’huom crede z perciò , per doverlo ben fare,

e ſec0ndo ragion vuole , e ſecondo l’uſo de’ migliori Scrittori , diam le ſe

guenti regole . ‘—

La Prima .- ſe fra due vocali ſarà una ſola conſonante , uesta ſi darà alla.:

yogal ſuſſeguçntç .- o che la prima vocale _ſia nel principio v ella parola ; o nel

mez
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mezzo '. Così nella arola Ridere ſi dividerà in qucsta forma R1- de- re.- dO-z
ve vedcſi, cheqla conſonante D, ch’è fra due vocali I, ed E, daſiì alla VOCAI’E

ſuſſeguente .- c la conſonante R. , ch’è fra due , fi da alla ſeconda . Laonde

íc tal parola non entrerà tutta nella fin della riga , ſi ſcrivera Rf, _0 Rfde HCl-j

la fine ; e Dere , o Re nel capo dell’altra . Nella llelſa maniera divideh queſta_

parola .Amico :cioè .A- mi- co : ed eſſendo la conſonante M fra le due vocali

A , ed I , ſi dà alla ſuſſeguente I : così_ il C alla vocale_ O: anello ſcrivere [ì

porrà nell’ultimo della riga ./1, o .47”th nel P““È'PP de“ al!“ ‘WW C0

Ne cio è ſenza ragione : perchè , ſe [i leldCſſel‘_C031 l’ini- _erz e. ñ/ím 16-0 : nel—

pronunziarſi la prima ſillaba di Ridere . e la prima d «Amm con un fiato , lç

i conſonanti D, ed M, non ſ1 potrebber pronunziar dolcemente, come pronun.;

zianſi le ſemplici conſonanti , che ſono z ma gaglrardamente , come proff‘ez‘

riſconſi le d0ppie , che non ſono . _

La Seconda : ſe fra due vocali ſaran due conſonanti ,e quelle ſaran le fleſz

ſe z l’uſo vuole . che la prima li dia alla prima vocale ì, l’altra all’altra vocale.v

Come nelle voci Tutto, .Arre-Iena” , elſendo due ſtelle conſonanti fra l’V , e

l’0, e fra la A , e la E le parole divideranſi in lillabe cosi’Tmñ :o , .Au. ”e ,

e c. Uosi le parole Babbo , Becca, Freddo, (Zaffi), Oggi, O‘C. S’è detto , che l’uſo

il vuole, perche ragion vorrebbe che ſi divideller c051, .Tu-uo, .A-vvelenare,

34.550, Becca, Fre dda , Go ffo , O ggil, e c. come avvertrſce ancora il 5alvíaîì

ti ne' iuoi Avvenimenti alla Partic.r. del Cap.4. del lib.3. dicendo.- La ragio.- _

ne , e ’l dirittoſegue l’ufi) , e ’l conſenſi! ; cfi‘ſondo "SEME 5…!- ÈtO) ?flèr ;lors

rebbe , delle ſeÎÎaje fillabe di nella ”ore , la .pera diviſione : e flmtgllantemenze

di tutte altre parole , dove la /Îeſſa conjòaante e/oggmma ; e la ragione è quella,

che dianÎi fi dimoflra‘ , cioè , che quelle conſonanti nella pronunzìa due ”onfima

veramente , ma una ſola eſpreſſa con doppia forza , Per la qual coſa , e Turco, e

Poſſo, e Stracco , con' in fillabe/eparar ſi dorrcbbona , ’ſu tto , Po- (l‘0, Stra.;

cco : e ciaſcuna altra fimìle per fimil modo , ſecondo la fazione . che ſe in uefle

'voci Fu tutto , nella parola Tutto . con‘netla Priſma-a , .come nell’altra illaba

il T , con egual forza , cioè con doppia ſr pronunçza da n01 , avvegnaccbë , per

ubbidire al coflume. nella prima :maſala , e nella ſeconda due fiale ,nella ſerit-ç

tura il pugnama , per qual cagione , ſe pure in quella fi profferìſce tu tto , anche

in que-fia non fi dee profferíre è Ed a chi ben non ſoddisfacefler le ragioni,o puó]

re i modi di ſpiegarti in cio, del Salviati : aggiugniam noi , che pronunzian.

doſi ( come s’hanno a pronunziare) in un fiato, le prime ſillabe di Tuna,de

‘releaare, Babbo , Becca , e c. certa cos’è , che non lì pronunzian Tu: , .Au .`

Bab , Bec , e c. ma Tu , .11, Ba , Be: perche dunque s’hann’a dividere altra

mente nella ſcrittura , di quel che ſi dividono in profferendoſi .P Ma l’uſo. e

l’univerſal conſcntimento voglion che ſi dividano, ſecondo la poſta regola 5 e

_COSì farem noi , per non parer di ſoverchio tirava anti .

La Terza .- che ſe le conſonanti ſra le due vocali ſaran tre , e le due prime

ſaran le ilell‘e ; alla prima vocale daraſlì una delle conſOnanti stell'e , ed all’

altra l’altra , inſieme colla conſonante diverſa . Come in abbracciare, .AECÎBJ

ſerre . .Acidi-appaia , ,afflitto , e c. Divideranſi .Ab- brac , .Ac- cre , .Ad- drap ,`

.Aflflit . Ed in cio ſeguitiamo ancor l’uſo; perche pure il dritto vorrebbe

( per quel che poco fa s’è detto) che ii divideſſero , .A- bbrac, .A— cere › e C

La Quarta .~ ſe fra due vocali ſaran due conſonanti diverſe , e la prima d":ſ`

ſe . non lia S , _ne la ſeconda K : ſenza dubbio alcuno , ‘una ſe nc darà alla-.1'

pri:
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prima vocale , l'altra alla ſeconda . Come in .A'ſabeto , .Algoriſmo. .Alpigiano I

.Alialeno , Berleſca , Berluccia , e c. divideranſì .Al fa, .Al gu, .Al-pi , .Al-:iz .

Ber-ie, Ber-tuc .

Ma ſc fra due vocali ſaran tre conſonanti diverſe, delle quali non ſia la..

prima S: alla prima ſc ne darà una , c due all’altra . Cioè in ,Altro , Scaltrp.

.Ambra , `Antro: ed in tant’altrc: ſi dividon lc ſillabe .Al tro, ScalJroMZm bra,

.An-tro . E queſta è la Qilinta regola : ſu la qual s’avvertiſce che di queſte

tre conſonanti diverſe , ſra due vocali , la prima ſuol’eſl‘cre , o L , o M , o

N; e l’ultima R .

Se poi fra due vocali ſaran due conſonanti diverſe , delle quali la prima.

ſia S ; in tal caſo dice il P.Bartoli nel 5.3. del cap. l. dell’Ortografia, che fia

in arbitrio di colui che ſcrive ( ſempre che non v'intcrvien prepoſizíone) di

dar la S alla prima vocale , e l’altra all'altra vocale.- o pur dl dar tutte e due

le conſonanti alla ſeconda vocale : E perciò poſſa farſi la diviſione in Re/Piraó'

re, .Aſpettare , .Alluz-ia , Naſconda-e , Coflume , e c. O Reſ- pi . .Aſ pet , Naſ-z

con. Coſ- tu z O pure lie-ſpl, .A-ſpet, Na-firon, Ca- [iu . Ma piu avvedutameng`

te il Salviati ne gli Avvertim. alla Partic. I. del cap4. del lib. z. dice : Ma..

guafi ogni altra parte di queiie piccioleçze ne’ primi imprendimenti ci ’nfegnano

l pedagoghi : e ſolamente d'alcune fillabe conviene aver riguardo, nel compito del ñ

le quali ci ſogliono i maeſtri ſpeſſe fiale indrizzare a ritroſo ; quando faccendoci ,

come efli lo chiamano, compitare . Oste, o Dilteſo , comunemente con' ci fanno dì

re.- O. S, Oſ.- t, c, te ; Olic, D, i. ſ, Diſ, t,C, te , Diſlè 5ſ, o , ſo, Distcá

ſo . Il che eſſere torto procedere, nella parola Omnis , ci ſcuoprono ancbei Latini;

la cui prima flllabafi è O . e non Om , e laſeconda Mnis , e non Nis : e altre:

ranto delle rio/ire voci è da dire , Ogni, Ilianco . lstrutto . e tutte l’altre di

flmigliante guiſa, le quali alcuni in que/io modo diſlinguerſogliono in ſillabe; Og,

ni, Is, tan,co, Diſ, trut,to .* là dove , O , gni: I, ſtan , c0 5 Di, ſlrut, to , è

ſenza fallo il lor legittimo partimento: e con' deono dividerſi le [ì [alle parole nell’

ultimo termine della riga , quando di dividerſi,- fa di lufizgno .

I Gramatici di Portoreale ancora neltraitè der lettre: al 5.5.del cap.r4..dí-F

'con che le parole Scripli , .Aprur. Lerbia, ‘Piſcir. Coſma!, .Al/per, Teſqua, 'Pa/lor,

.Atlar. Laimiur, .‘Etna abbianſi a dividere Scri pfi , .A-ptur, Le :bia, ‘Piſcir, Co

ſmur, Aſpen Te-ſqua, ‘Pa [lor, .Atlas. La-”niur , 1B ina .- aggiugncn o , che

Faire autrement eli commettre un barbariſme. E la ragion piu chiara ne par che

ſia quella , che abbiam già detta :che poltocche volendoſi dividere in pro:~

nunziando Ofle, Diſleſo, Iflanco, Iflruuo , e c. dividonſi O- [le, Di [leſo , I-ſlan.

co, I-flrutto, cosl ancora debban dividerſi in iſcrivendo; dovendoſi la diviſion

delle ſillabe regolar dalla pronunzia , com’appreſſo ancora diremo . E queſta.

è la noſira Sesta regola .

Maggior difficoltà s’incontra nel dividerſi le parole compoſle d’alcuna Pre-2

poſizione :dicendo il P.Bart. nel cit. luo. Si vogliono in tal maniera dividere ,

che la 'Prepofizione rimanga intera , [1.6. Traſandare, Traſcurare, Traſpiancz

re, Traſportare , Traſmettere , non fi divideranno, facendone Tra-ſandare,Tra.

ſcurare , e c. ma Traſ— andare, Traſ curare, Traſ-mettere,e c. Cori Malagevo-z

le , Malagiato. Malagurato,fi divideranno in Mal-agevole, Mal agiato , Mal-`

agurato . E Adattare , Adoperarc, Adcrgere, Adagiare, Aduſare, e c., non ſi

diranno A-dattare, A dagiare, e c. ma Ad attare, Ad—nſare, Ad-agiare, e c, co.

r‘: Diſavventura , Difiicerba , Diſagio , Diſacconcio , Diſarmare , Díſinfin:

gere,
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gere › Diſoneſio , daranno , Diſ oneſto, non Di ſonetto : Diſ-armare , non Di

1a_rmare , e c. Con' lnacerbire , Ineſpugnabile , lnopinato, Inutile , e c. fi ra

glieranno xi, che l’In rieſca intera .E per non andar piu a lungo , l’lmbrigliare,

~imprimere, lmproprio , e e. della regola precedente fi vorranno dividere dopo

l’lm 1 cb’ë` lo fleflò che In . Così ancora neil’accennato luogo quei di Portorea-v

le o ſcrivendo: Le: compoſeç de 'Prepofiiionsjonx excepxez de cene Regle , dan:

leſquel.- il faut :unioni-:ſepara la particule de compofiiion; comme In-ers, Ab-eſz

ſe, abſ-truſus, Ab-domen, Diſ- cors , e c. E! l’on doit iuger de mcſme dei autre;

compa/ee ; comme luriſ- conſultus, Alter-uter, Amphiſ-baana, Et-enim 5”* c.

Ma con pace di tanti huomini , stimiamo ancora debban dividerſi , come nel-j

la teſiè riferita regola , cioè Tra-[andare, Ma-lagevole, ./1— daitare , Diſavvenz
tura , I nacerbire , e c.E la prima ragion ſi e: perche di ſi fatte voci , qnanzv

tunque composte , ogniuna conſiderati come una intiera e ſemplice voce da_

ſe , ſenza derivazion veruna , e perciò ſoggetta alla già detta regola , com-:4

Ofler [fianco, Iflrutio , e c. Così veggiam dirſi , e ſcriverſì .Arti/ida , Corxigiaz

710» Furlano, Ravignano, Viniziano , Fiorentino, Candelliere. cavaliere, e tant’al-j

tre voci , 0 compoſte , o derivate .~ quantunque ſe s‘aveſl'e ad aver riguardo

alle voci che le compongono , e dalle quali derivano, dovrebber dirſi , e ſcri-z‘

verſi .Arieficio , Coriegiano , Frivolano , Ravennano , Viaegiano, Firentino, Can-,ì

deliere ,Cavalliem da `Arte, Corte, Frivoli, Ravenna, Vinegia. Firenze, Candela,

Cavallo . Così ancora ſcriviamo , Ogniflamipgnindi, Accanto, .Addictrojzianj

dio , e c. Ove , ſe ſi miraſſ'e alle paroledalle quali ſon_ fatte , avrebber da ſeri-j

verſi Ogni/anti, Ognidz', `Avanzo, .Adietrojîiamdioz come piu diffuſamente puo

oſſervarſi nel c.r+del li.z.del Salviati,e nella Part.3.del c.4.del li.3.La Seconñ,

da è la ſieſI‘a della qual ne ſiam valuti di ſopra,cioè.~che quante volte in pro-L

nunziandoſi ſi fatte parole diviſe in ſillabe, pronunzianſì Tra-ſandare,Ma-la-,`

giaxo,.A-doperare, Diſagio,I—nuiile, e c. cosiancora debbonſi dividere in iſcriñ,

vendo.E che la diviſion delle ſillabe debba regolarſi dalla pronunzia,oltrc al-j

la ragion che cel dimostra,il ſoſiien gagliardamente il Salvrati nella cit.part.I.

del cap. 4. nel. tratt. delle ſillabe 5 e noi ne diremo ancor qualche coſa verſo

’i fine del primo _adi quello capitolo . La Terza : che ſe ſi fatte parole pro-j

nunziar voleſſer—ſi Tra/Lanciare, Mal- agialo, .Ad operare, Diſ-agio, In-ulile, e c;

chi non vede , che non otrebbc mai farſi ſenza raddoppiar la Sin Traſanda—

re , la L in Malagiato, i D in .adopt-rare, la S altreſi in Difiigio , e la N in.-`

Inutile : ſe adunque ſi latte voci han ſemplice S, L, D,N; divrderanſi com’ab—z`

biam detto 3 giacche cosi roffèrir ſi poſſono come ſono ſcritte , in cercando-L

ſi profferíre a ſillaba a {illa a . ll che meglio ſi ſpiegherà in conſiderando,che

volendoſi ben pronunziar quelle due parole Benz/1mm*: , o Mal’avere , certa_

EOS’è a che per ſar conoſcere che la N , di Ben , c la L di Mal ſian ſemplici a e

non doppie conſonanti , non ſi pronunziano attaccate alla vocale anteceden—

tc z ma alla ſuſſeguente , com'ognun puo da ſe ſieſſo ſperimentare : poiche ſe

ſ1 attaccaſſero all’antecedente , ſi avrebbero a profferir come doppie. non co:

me ſemplici. E pur’è vero che,le parole ſon diviſe. Or quanto maggiormen-z

te eſſendo composte , come Benavvenluraio, Malablriato .- per far veder che la

N , e' la L {ian ſemplici, e non raddoppiate, dovranno attaccarſì alle foſſe‘,

guenti vocali ;e profferirfi , e dividerſi Be navventuraro. Ma labbiaio, e c. Fi-Î

`nalmente non~ è da ommetterſi la grandiſſima autorità che ſa in cio il Salvia-j

ti,
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ti , il quale nell’accennata Partic.r. collantiffimamcntc , vuol che la parola

Difleſo s’abbia a dividere Di—ſie-fl), e non Diſte-fl): e pur non v'ha dubbio che

tal voce è compoſia dalla Prepoſizione Diſc dalla voce Tifo del verbo Ten-z

dere .

E queſta è la noflra ſettima regola : ual ſi restringe in Imbrigliare, lmprì-j

there, Ingram, Incredulo , ed in tante ſi atte : non perche ſi debba in eti'e la.

Prepoſizione Im , o in In ch’è la ſteſſa , ſeparare intiera , ſecondo il diviſaó,

mento dcl Bartoli , e d'altri : ma perche nella Quinta regola s'è detto: che

ſe fra due vocali ſaran tre conſonanti diverſe , delle quali la prima non ſia S:

la prima conſonante daraffi alla VOCale antccedenrc,l’altre due alla ſuſſeguen-z~

te : e perciò come d’e/Iltro, Scaltro , .Ambra , .Antro ( che ſon parole ſemplici)

in tal regola s’è detto; diraſfi ancora d’lmprimere , lngrato , e di tant’altre

compostc . Tanto piu , che la ragion del pronunziare , meglio ſi adatta alle
voci Tra/'andare, Malagiato , .Adottare , Inutile , ed a ſi fatte , nelle quali ap-;ì

preſſo alle Prepoſizioni Tras, Mal, `Ad, In viene immediatamente la vocale :

che alle voci Imbrigliare, Incredqu , ed a tant’altre , dove appreſſo alla Prepoq

ſizione , vien non ſolamente una conſonantp , ma due z come potrà chi leg;

ge da ſe a ſe conſiderare . Ma quand’eziandio huom s’ostinaſſe a dire : che in

Imbrigliare,1mprimere , Incredulo, Ingrato , meglio nel pronunziarc dividonſì

le ſillabe , I-mbrigliare, Iñmprimere, I~ncredulo, i ngrato, `ztñmhra, .A—ntro , e c.

che Im-brigliare, Im-primere, ln-credulo, In-grato, .Am-bra, .An tro: e perciò,

ſc la nostra regola , nelle già dette voci, ha luogo principalmente er la pro.;

nunzia , il dovrà avere ancora in queste per tal ragione; e ſe non l’ ia in que-È

ste , non dovrà averlo ne meno in quelle . Riſponderemmo.- che ’l comun’uſo

dovrà in cio prevalere , come prevale in dividere .At to, Tut-to : uando per

ragion della pronunzia dovrebber dividerſi .A-tto, Tu-tto ;come i ſopra dig

cemmo .

Il P.Bartoli nel cit. cap.t. nel fine del/_6.2. dice'. che ſe fra due vocali ſaran`

piu conſonanti diverſe , delle quali l’ultima ſia R, tutte le conſonanti daran

ſi alla vocal ſuſſeguente : come in .Agro. 'Pigro, Ritroſo,lmpetrare, ~Aprire” c.;

nello cui diviſioni la R. ſi tira dietr0.quell’una , o piu conſonanti che la pre..`

cedono , c ſaſſi , .Agro , non .Ag ro, Ri troſh , non Rit-roſh , Impe-trare norLÎ

Impet-rare , e c. Poi dice . chc la regola falliſce in innumerabili voci, come in

Imbrigliare, Imprimere, Imprudente, Incredibile, Incredulo, Inſrangere , Ingrandi:

re, e c. E nel fine del 5. I. aveva detto : Le conſonanti , che diviſe rendono i);

noflra lingua ſuono diverſh da quello, che hanno unite, non fi dividono . Tali flmo

(Sn daVanti a qualunque fia vocale :G1 ed Sc innanzi ad] , o ad E : ſalvo per

occidente alcune poche voci . ‘Pci-cio‘ non ifiriveremo Sognare, ma So.gnare; P",

non fare l‘Ag-nus, e ’l~ ig-nus de gli Oltrammonrani: cori Biſo-gnare. Lee-gno,

Si gnore, e c. .Al mede mo modo Conſi gli0,Pcri glio, Coñglicrc, Sca-gliarc,e c.

E l’a-ſce, Na-ſce, Pe-ſcc, La-ſcia , e c. non Conſi glio , Perig-lio, Naſñce, Peſ

;e j e ſe

Ma con ſua pace t intorno alle Sc poteva rimetterſi a cio che doveva dire…

nel _923. parlando delle conſonanti in mezzo alle vocali ove di uelle la pri..

ma è S . Di clic- parlammo nel princi io della Seſia regola . Ne a píam divi.:

ſare qual ſuon diverſo poſſa aver la b in pronunciandofi staccata alle mute ,z

dal pronunziarſì unita , come in 'Pa/Ee, Naſce, Peſce , e c. Perciò , ſenza flat*

'ad oſſervare , ſe l’ultima_ delle çggſgnznti diverſe _ſia R. : e qual ſuono facciata

le
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le conſonanti unite; e qual le ſeparate .* teva in poche’ parole restriugere

una regola , ch'a noi pare infallibile , e ara nel nostr’ordme l’Ottava : che

quante volte fra due vocali v’è la muta , e liquida , la liquida ſi tira con ſeco

la muta : come in Conſiglio . ‘Periglio , Cogliere , Seagliare , Sognare , Legno,

Ogni . .A ra , ’Pigro , ..Aprire . Rizraſo , c tant' altre : perche fra due

vocali vi on le mute . e liquide Gl, Ga, Gr, 'Pr, Tr. le liquide L, N, R., ſi ti1'

rano appreſſo le mute , G, P, T, e dividonſi Can/i- glia , ‘Perì- glio , Co— gliere ,

0- gni , 'Pi- gro , .A- prire. Rî- ”oſo .

Il medeſimo P.Bartoli nel 5.7.. da un'altra regola intorno a* Dittonghi , e

_Trittonghi , che non poſſan dividerſi , e perciò non poſſa farſi 'Pi- acere, ‘Pi-ó_

etra , ’Pi- 0 gia , ‘Pi- uma ; ne Figli- uolo, Gi- uoco, ”èi- uala, ‘Pai- uola: o pu-j

re Figliu- o u, Giu- oca, Vjèiu- alo. 'Paju-` olo : ma ‘Pia- cere , 'Pie- tra. 'Piog-gia,

‘Piu- ma, Figliuo- lo, Giuoñ co , Vſciua— lo . Pajuo- lo . Ed in cio ſi sforza trovar

ragionime pur trovonne alcuna che valeſI'e un fico; perche non ben ſepp'e li

.metter la regola . Doveva dire( ch’è la noſtra Nona re ola ) che posto c e

dividonſi in profferendo le parole , in ſillabe , e non le illabe in lettere .- e la

ſcrittura s’ha da uniformar colla pronunzia , come piu volte abbiam detto :

tante diviſioni c non piu( nel caſo , nel qual ſiamo ) avrà la parola , quante

ſono le ſue ſillabe : laonde ſe la parola Piacere ha tre ſillabe , e la prima è

'Pia , dividerallì in ‘Pia- ee- re , non in 'Pi- a- ee— re_ , o pur ‘Pi- ace- re . Se le

parole ’Pietra, Pioggia, 'Piuma han due ſillabe per ciaſcheduna, delle quali ſon

c prime 'Pie, ‘Piog, 'Piu, s’han da dividere in Pte- tra', Prog— gxa , ‘Piu- ma ,

non in ‘Pi— e- tra,’Pi- ag- gia,'Pi- u— ma, e c. Il che notifi bene, avendo noi ve:

duto in cio errare molti buoni Scrittori . '

Vuole il medcſimo P.Bartoli nello steſſo luogo,ch’Europa, e per conſeguen—Î`

te , Euro, Euridice, `"tura, durata, Aurea, `Aurora, Rì/iaurare,Lauro, Metauro.

Courire , e tant'altre abbian’a dividerſi , Eu~ rapa, Eu- ro, Eu— ridiee, .Au- ra ,ì

.Au- rato, ..Au- reo,.Au— rara , Riffau— rare, Lau— r0, Merau- ro, Cou- rire : pre-j

ſupponend’edli che ’n tai voci Eu, du, Ou [ian dittonghi , e perciò non poſ

ſan dividcr I in due metì . Ma ſe ’l dittongo ha piu vocali raccolte in una.

ſillaba , e l’V in ſì fatte voci è conſonante , ſecondo s'oſſerva nel proffcrirfi

coll’ajuto de gli stromenti della bocca ;come Eu. ./lu, Ou nelle medeſime voci

potran dirſi dittonghi s’ Oltre che, ſe nel profferirſi dividonſì E-ñ uropa, E-uro,

E- uridice, .A-ñ ura, .A- uraro, .A— ureo, .A- urara, Rifla- urare, La- uro,Mem-ur0,

C0— urire ; così ancora douran ſepararſi in iſcrivendoſi .

Ne potendo egli negare che le voci .Am-Ei, .Aura-Hi, .dui-ebbe, Dourei , Dan..

refli, Dourebbe, e c. dividanſi .A- urèi , .A- urefii , .A- urebbe.Dn~ urei, Doñure-Î

fli, Da- urebbe , dice cio accadere . perche l’V conſonante' de gl’ infiniti .Ave

re. Dovere non puo mai trasformarſi in vocale che s'incorpori a far ditton-Z

go *, perciò , come non poſſono queſte voci dividerſi altrimenti che. .A— vere;

.A. avuta, D0- vere, D0- vato, e c. altreſi converranſi dividere ne gli altri temi,

pi. Ma dov’egli apparò che le voci de’ tempi de’ verbi pigli” regola nello

ſcriverti dalle voci dell’infinito 2-’ Scriveſi Debbo, Veggo, Saglio, Dog io, Vengo ,

Trezzo, e c. e pur gl'infiniti di tai verbi ſono Dovere, Vedere, Salire , Dolere ,

Veuire , Trarre . Ed infinite voci ne’ tempi de’ verbi hanno il dittongo , che

non l'ha l’infinito : come Muojo. Muojona, Duoli, Duole , Tieni, Tiene , Tuoi;

“Paure. Siedi, Siede , c c. gl’inſiniti de’ quali ſono Morire, Dolere, Tenere , ’Paz

' tere, Sedere . Doveva adunque dire , che perche l’Y in .Arene , Dorere e` con:`

G ,g ſonan
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ſonantc tai voci dividanſi ./1— vere. D0- vere: e perche è conſonante eziandio

in darei, ./lureflì, `Alurelzbe, Dourei, Dourefli. Dom-ebbe, quelle altreſi dividanſi

.A— urei , .A- nre/li , .A- urebbe , D0- urci , e c. Il che confirma quanto nell‘acz

_cennata regola s’è detto .

Diciam di vantaggio : che le voci .Au/Ira, ;Au/Troll’, Clauflro,Clau/lrale,Glau—

eo. Rauco , Froude, Laude, e tante ſi fatte, nelle quali l’V è vocale , e perciò

coll’altra vocale che gli è accanto fa dittongo , dividanſi .Au- lira, .Au- flrale,

Clau- [ſro, Clau- flrale, Glau— to, Rau.- co, Frau— de, Lau— de . Adunque , ſe in_

Europa, Euro ,./Iura , Metauro , e c. l’V è conſonante . divideranſi come s’è

detto E— uropa, E- uro, .xl- ura. Meta- uro , e c. Dal che ſe ne fa la Decima rc

gola z che quante volte ſon due , o tre vocali unite in una parola , ſempre

dovranſi ſcrivere unite,come s’é veduto nelle già dette .Au/ira, .Au/lrale,Clau

flro, e c. E puo vederſi in Tiago, ‘Piera‘, 'Pioggia, 'Piuma , e c. Ed in Giuoco ,

Figliuolo. Vſciuolo , e c. dove cſlcndo le vocali Mill, la, le, lu, luo unite , unite

ſcrivonſi , cioè .A- uſlro, .Au/?rale , e c. Tia- ga, 'Pie-rà , Tiog- gia . 'Piu- ma ,

Giuo- co , Figliuo- lo, Vſciuo- lo. Ma ſe accanto a qualche vocale vi ſarà l’I, o

l’V conſonanti , divideranſi le parole in ſillabe , in modo , che nelle vocali

che ſono accanto all’accennate conſonanti I, 0 Vfinirà una ſillaba; e l‘altra

comincera dall’1 , o V conſonante ,come in 'Noia , Gioja , Giovane ,Aurora ,

Lauro ed in tant’altre dette di ſopra , le ?uali dividonſi N0- ja , Gio- ja , Gio

vane, .A- urora. La- uro, e c. col finir le illabe nelle vocali O, A, che ſono ac:

canto alle conſonanti 1 , V z e col cominciai- l’altrc da tai conſonanti I, V..

Dalle due già dette regole ſi cava l’Undecima, [ondata ſu la lleſI‘a prima

ragione : che non dividanſi affatto le parole d’una ſillaba ſola ; come Gia‘ ,

Giu , 'Piè, 'Piu, ‘Puo, ed altre ſimili.

La Dodccima : che ’l C che immediatamente truovaſi prima del Q , debba

ſcriverſi ſempre attaccato al medeſimo Q: come in .dc-[ua, .AcquiflareJciaez'

uare, Riſciacquare, Tiacque.Diſfiacque, Giacque, Ngcqueſh’otque, e c.dividan:

.A- equa, .d- cquiſiare, Scia- cquare,Riſcia- cquare, Tia* cque , e—c.

Su cio dice il P.Bartoli nel già detto luogo al nu.5. del 5. 1. che vi ſon ra::

gioni , per chi ſolliene che debba dividerſi il C dal Q, e per chi ha ſcritto dos

verſi ſcrivere uniti , come abbiam fatto noi . Ma non riſolve il dubbio; n’a(—

cenna ragione alcuna per la prima , o ſeconda maniera di ſcrivere. Noi per

l‘oppo ſito abbiam deciſa la quillione colla regola , e ne ſiamo ſiudiati a tro;

Var la ragione per l’una e per l’altra opinione . Chi vuol s’abbia a dividere

.Ac- qua. Tac— que, Noc- que , e c. puo dir che ’l C in tai voci abbia la pura_

ed intiera forza d’un altro Q: e perciò , ſe ſcrivendoſi Aqqua, Taqque, Noq-i

que , c c. che pur’alcuno potrebbe imprendere a ſcrivere , s’avrcbbero a ſepa

rare .Aq— quo, Taq- que, Noq-~ que , ſecondo la ſeconda regola che diemmoxo—z

sì'ín iſcrivendoſi Acqua, Tacſque, Nacque . Noi nondimeno,che ſiam Per l'al

tra opinione , diciamo z che e ragion vorrebbe (come piu volte di ſopra s’è

detto e particolarmente ſull’accennata Seconda regola) s’aveſſero a dividere

.A- qqua, Ta- qque, N0- qque ove pur ſi ſcriveſſero .An-[qua , Taqque . Noqque :

perche non s’hanno a dividere ./1— cqua, Ta- cque,N0-ñ cque, quando comune

mente ſcrivonſi .Acqua , Tacque , Nacque , e c. ll che baſierà per qualunque

voolc ſiar’a ragione .

Finalmente diciamo , che nelle Iſcrizzioni, Sopraſcritte , e Pataffi , ſconcia;

mente dividanſi le parole nel fin d’una riga , per traſportare il rcllante d’eſſe

nell’al;
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nell'altra ſulſeguente. Ma di cio pariercm fra brieve nel ſecondo paragrafo di"

que-lio capitolo .

Come ſi dividanoi numeri i

5. I.

I L ?Bartoli nei cit. luo. nella fine dei 5.3. dice .* Finalmente i numeri mai [i

dividono , ſe gia non foſſero una riga di piu _figure , che quanto 'e largo il fo

glio . 'Perció ſe que/l'anno 1674. non rape tutto in un verſo, [i de’ porn: ng. il 16.

nella fin d’eflo . e 'l 74 nel principio dell'altro; ma dove [l potrà il meglio , tutto in _

un corpo . La regola non puo eſſer migliore .~ anzi diciamo : che norl debban

ſr in modo alcuno dividere i numeri :quantunqum avendoſi a ſcrivere il nu

mero deii’anno , questo non capiſſe tutto in una riga : come nell‘eſempio dei

Bartoli , ſcrivendoſi ii numero dell’anno 1674.. non è ben fatto dividcrſi(c07

me ’i Bartoli dice ) il 16. dai 74.. perche dicendoſi per ragion d’eſempio Cor

reva il 1674. ſe nel ſin della riga metteſi il 16. quei che legge non ſa z ſe ha

da proffcrire ii 16. cioè ſedici,o 167.c10è cento eſſantaſetre, tira‘tovi dal pung

to unitivo , che vede dopo ’l 16. 0 pure il 1674- e perciò gli converrebbe

non roſ‘ſerir numero alcuno , ſe prima non aveſſe dato d'occhio ai numero

che ani nei principio dell’altra riga : e dando d'occhio a quello , di ieggieri

porrebbe dimenticarſi del primo 5 e tornando a guardare il primo , puo an

cora non ſovvenir ii del ſeguente . Il che ſarebbe di non picciolo incomodo

ai leggitore . Ne ſi dica ; che cio puo accadere in uaiunquc diviſion di i1

roia : non potendo ii ieggitore comprender ſubito a una ſillaba d’elſa , o da

due , che vede nel ſin d’una riga , quel che ha da ſeguitar nell’altra . Impe.;

rocchè ia riſpoſia è chiara, ed è : cie nelle parole il ieggitor profferiſce quei-f

la , o quelle ſillabe che truova nella fin della riga .- e guidato dal punto uni.`

tivo , corre tantollo coil’occhio al rincipio dell'altra 3 e finiſce di profferir'

intiera la parola . Ii che è da notar l ſopra tutt’altro in questo capitolo : tra

perche fa conoſcere ii fine di metterſi nella fin delia ri a il punto unitivo ac

canto alla parte della parola z e per io far veder mani eſiamente che ia ſcritñ'

tura in ſi fatte diviſioni , s‘ba da accordar colla pronuncia . Ma ne’ numeri

non puo il ieggitore profferir cos'aicuna di quei numero che truova nella fin

d’una riga coi unto unitivo, ſe non avrà prima veduto il reſiante che ſie

gue nel principio dell’altra3come dal già poiio eſempio dell’anno 1674.chia-j

ramente lì ravviſa.- e ſe piu note ii numero aveſſe , piu conchiudcnte il rio-z

ſiro argomentar ſarebbe .

Conchiudiamo perciò, chei numeri , o ſian quei che gli addottrinati chia-Î

mano barbari, perche pei-avventura nati dal guastamento delle note nume-`

raii de’ Greci, e comunemente diconſi volgari : 0 ſian quei de' Latini;

accennin pure quantità di çhe che ſia 3 non debbanſi a patto veruno di;

videre 3

G g Z Delle

T
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23gg; digifioni , che poflbuo aver ;e pag-aſc ,

m 441C e12!"

sz ;1;

E Ssendoſì veduta; come ben dividanſi nella ſcrittura le parole in ſillabe:

profittevol ſarà eziandio il vedere , come ben ſi divida in iſcrivendofi

l’orazione , il periodo ’, o ſia piu propiamente il parlare , in parole . ll che 9

quantunque dovrebbe rimetterſi al trattato delle parole : nientedimenomſſen-z

doſi trattato del modo di ben terminar le righe , c del cominciar d’cſſe : per:

che cio puo accadere , così ſe le righe finiſcono in ſillabe . come ſe termine-_

ranno in parole.- perciò abbiamo ſtimato opportuno finir quella materia col:

la diviſion che ſi fa ( come s’è detto) del parlare, da una riga ad un’altra .

.E di cio non ne par che n’abbia ancor parlato Scrittore alcuno t poſto ehe

è in arbitrio di chi ſcrive terminar la riga come gli piace , o piu toſìo glie-z

nc viene il deſire . in una , o in un’altra parola . Ma ſe cio ha luogo in ino

numerabili ſcritture , non l’ha in molt’altre :come ſono le ſopraſcritte delle

lettere che chiamanfi ancor piſtole , delle quali non v’è Scrittor che non ne

faccia alla giornata : i titoli , le iſcrizzioni , lc ſopraſcrizzioni ne’ libri , ed in

_che che ſia .- gli Epitaffi a e s’altra ſorte di ſcrittura vi ſarà . alla quale po:

tranſr adattare le ſeguenti regole.

Primieramente diciamo : che ’n tutte le già dette ſcritture . ſiccome ſcon;

cia coſa ſarebbe il divider le parole nel fin delle righe , come nell'ultima re:

gola di queſto Capitolo s’è detto :così il terminar le righe in una parola, che

mal fi ſcompagna da un' altra .* come ’l nome dal cognome, l‘Addiettivo dal

Suflantivo 5 e s’altra ne potrà huom’accorto conſiderare . Laonde mal farebZ

be chi nelle ſopraſcritte ſcriveſſe in una riga, .Al molto ”Zu/{rc Sig. D.Gio/eppr.

c poi nell’altra ſeguiſſe , Latina mio Signore e Padrone Oflèrvandijſimo: O PL::

re empieſI‘e una riga di .All’lllufiriffimo Signore Signor mio,e ‘Padrone Calendifl

fimo il Signor D.Filzppo 5 e nell’altra ſeguitaſſe , .Anaflafio .Arciveſcovo di Sur:

tento . Così in qualche iſcrizzione , in qualunque lingua ſi ſia , ſconciffimaf

mente ſi ſcriverebbe in una riga , Eruditiflimi Caroli, e poi nell’altra , Buragna

hic jacent 01121 . Ovvero , ſu la porta della rinomatiſiima libreria dei noſîro Si.

gnor Gioſeppc Valletta foſſe ſcritto in un verſo *. 'Per uſo del Dottor Gioſrppe:

e nel ſeguente , Valletta , e de’ſuoi amici . Così , ſe nel titolo d’un libro fi

ſcriveſſe nel primo verſo : Rime di Paolo , e nel ſeguente di Sangro ‘Principe

di Sanſcvero . Nella ſteſſa guiſa , mal fiſcompagnerà l’Aggettivo dal Suſian

tivo , ſcrivendo V.G. [Lime : e nell’altra riga , Sagre di Don'dhgelo Grillo. O

pur ſe ſì ſcriveſſe prima , Nuova , ſeguendo nell’altro verſo , RelaÎìone, e c.

Ed in questa maniera potrà ciaſcun rcgolarſi in ſimili ſcritture z baſiando i

riferiti eſempli per chi ha giudizio . ñ

Secondariamente : che l’articolo ( nelle medeſime {ſpecie di ſcrittura ) non _

fi diparta dal nome, o ag ettivo , o ſustantivo che 1a , ne ‘l ſegnacaſo dal

ſuo caſo : come pe‘r eſemp o , ſcrivendoſi nel frontiſpício d’un bel palagio ,

d’un giardino : Luogo dedicato' all’azio : ovvero , Luogo di piacere . e c.mal

fldividerà il parlare , mettendoſi nella prima riga , Luogo dedicato all’, o pu;

re,
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re , Luogo di , e poi nelle ſeguenti , ozio , e c. o 'Piarere , e c. Così ſiimiamo

ancora non ſia ben fatto ſcrivere , .All'llluflriſſimo Signore Signor mio 'Padro

ne colendiflimo il 5 e poi ſeguitar nell’altro verſo . Signor D. Benedetto Ca

racciolo .

Finalmente: non è ben fatto lo ſcompagnare ( ne gli steffi componimem

ti ) i nomi d’onore , come Signore . Monſignore , Re , ‘Papa , Imperadore .

Cardinale , e ſimili da’ nomi propri, e dir nel primo verſo.- .Al Samiflimo

noflro Signore Papa , e poi nell’altro verſo Clemente XI. o pure .All'Eminenzifl

fimo e Reverendijflmo Signore il Cardinale : e poi nella riga ſeguente , ‘Pietro

Ottoboni . E così ( il che ſuol piu ſpeſſo accadere ) .Al mio Signore e ’Padrone

ofièrvandiflimo il Signore, e poi ſenz’altro ſegno d’onore, che l’accompagni

nell’altro verſo , Franceſco Salimena .

D’un’altra regola intorno al terminar le righe nel dividerſi l’ una dall'al-É

tra le parole apostrofate , vedi nel cap.z. nel libro dell’ Apostrofo. Eeio ba-z

- sterà accennare( come abbiam detto )per poterſi il giudicioſo Scrittor tegoz‘

lare, in ſi fatte ſcritture . `

Il fine del Terzo Libro .`

  

DlÈL



  

 DEL DIJTÎTOGO

LIBRO .QUARTO.

Che coſa ſia Dittongo .

C A P. I.

ERCHE ( come da princi io dicemmo) noli ra intenzioì

ne è ſtata , di ragionar ſo ameute di quelle coſe , che a_

i-,en’apprender la noſira lingua pol ono agevolmente;

condurre : intralaſciam perciò il diſputar ui , dell’in

venzion del Dittongo : della cagion dell'eſſerſi ammeſſo

in molti linguaggi: ſe i nostri Dittongi debban regolar

ſi da quei de’ Latini ; e quali ſiano in verità , e quaſi-F

ti ; come coſe , che non ſolamente non ſon pel noſiro

fine punto giovevoli: ma per eſſer così malagevoli a

determinare , che di leggieri ne potrebbero ſar dir propoſizioni, ch’anzi tur

bcrebbcr la mente di qualunque vuol’apprender la lingua , ch’cſſergli poteſ

ſero in cio di lume alcuno , Eda dir vero , eGiacopo Mazzoni , e ’l Cavalier

Lionardo Salviati , che vollero in ſi fatte materie di ſoverchio ſillogizzare ,

preſero( per noſtro avviſo ) non pochi abbagli . ll Mazzoni pcr tutta la Par—

tig:. del ſuo trattato del Dittongo ſi sforzò a provare , che ’l Dittongzo ab#

bia il ſuono delle vocali unite , da ſe, ſenza congiunzione d’alcuna conſonan

te:e perciò conchiude nel fine non eſſer Dittongo veruno in 'Puote in Cuando,

in Qui,ed in ſimili:e che per trovar Dittongo appropriato alla natura i que

ſia lingua,chc ſia comune alla proſa ed al verſo,biſogna confeſſarne ſolamente

due,cioè .Amed Emcome in Aurora,… Europa. E pur chi non puo ſperimenta

re.ch'eſ[`endo il Dittongo(come ſi dirà)una comprenſion di piu vocali in una

mcdèſima fillaba,l’./tu d’Aurorafl l’Eu d’Europa ſaran men Dittongi dell’70,

dell’Va, dell’Vi,e dell’la.dell’)eid611'l0,c c. in ‘Pirate-Quando, ,WLGZaCcioſPietÀ

Pio…: giacchè Vu,Va,VíJaJc,l0 ſon fatti da due lettere chiaramente vocali: e

l’V,d’.Au d'Eu in `Aurora, in Europa , è piu tosto conſonante,che vocale: proſ

ſerendoſi .A uro- ra, E- uro- pa ;e l’V di Vro , con quell’ajuto di'stromenti ,

col quale ſi profl'eriſce l’V confortante . ll Salviati per l’oppoſito , nella Parg

  

 

tic.7.
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tic.7. del capa. del lib.3. de’ ſuoi Avvenimenti . vuol che l’le l’lo di Manna

je, di Müujo ſian Dittongi .- col ſoiiener che in eſſr , l’l ſia vocale : e pure a.

noi ralſembra manifeſtamente conſonante ; per pronunaiarli col medeſimo

aiuto dc gli ileſfi llromenti . col quale ſi pronunzia l’1 conſonante .

Diciam ſolamente col Buommattei, che Dittongo nella noſtra lingua dova

rebbe dirſi Duiſono, o Biſono , per quel che ſi dirà: ma concioſſiacoſache i

nomi de‘ termini , quanto piu cercaſi fargli volgari , tanto meno ſono inteſi;

perciò ne contenterem chiamarlo con nome forestiere Dittongo,non lelOſlfl

go, come ſcrive il P.Bartoli , ed altri ; che ſarebbe, contra la regola data nel-.

lc lettere , introdur la F avanti il T . che non l’ammette la dolcezza della_

nostra lingua . Tanto meno Dipbzhongo, come ſcrive il Triſſino , nella Piñ,

ſtola delle lettere nuovamente aggiunte nella lingua Italiana. e ’l Pergammel-j

la Gramatica . E così ( come un’altra volta abbiam detto ) ne ſcagiog

neremo con chi voleſſe tacciarnc , perche direm piu ſpeſſo Indicativo, lmpe-L

rativo , Ottativo , Soggiuntivo , che Dimostrativo , Deſiderativo, Comanz

dativo , Congiuntivo .- piu Genitivo , che Poſſeflìvo : anzi Articolo che Ac:

compagna nome 5 c cosi in altre voci ſimili .

Ne [iam contentati oltre a cio di dir nel numero di piu anzi Dittongi, che

Dittonghi , ſeg’uitando in cio il Mazzoni, il Salviati , il Buommattei ed altri;

quantunque Per la regola de' nomi che finiſcon nel numero del meno in Go ,

piu preſto Dittonghi dovevam dire che Dittongi .- così come , per l’uſo, anzi
Monaci diciamo , che Manarbi, Sparagì, c non Iſparagbi . ſſ

Dittongo adunque ( come abbiamo accennato) è comprenſion di piu vo—‘

cali ſotto un medeſimo accento . E ſaſſi , quando con un ſolo ſpingimentod-i

fiato ſi mandan fuori due ſuoni ;ch'è lo stelſo che dire, quando in una ſola.;

ſillaba ſi ſcrivono , e profferiſconſi due vocali .

Non è nondimeno , che tutti e due i ſuoni s’abbiano a ſentire ad un modo:

ma uno ſarà principale di quella vocale, nella qual ſi forma il varo ſuon delñ,

la voce : l’altro , quaſi inſieme ſonantc :come puo conſiderarſi in questa v0:

cc Laurie , nella uale il Dittongo .Au , ſi ſa ſentir con due ſuoni, della A,

e dell'Yj : ma dc l'A è principale 5 dcll’V aſſai meno , e pochiflimç ñ

Wayne forti di .Dittongi abbiamo .

C A P. II.

IL Dittongo appreſſo i Toſcani è di due maniere , come avverti il Salviati.

e oi il uommattei : cioé Diſleſo , e Raccolto . Difleſo , ove di piu voñ,

cali c eſi pronunziano in una ſillaba , o di ciaſcheduna egualmente , 0 Piu

della prima ſi ſa ſentire il ſuono : come in .Arre. .Ai per .Alli. lande, Nudo a

e c- Raccolto o Per l0 conſt-'trio , dove dell’ultima vocale piu s’eſprime la v0~.

ce come Va, Ve, Vi, Vo, la, lr, la, Iu . E dicendoſi di piu vocali , s’ha neceſſa-j

riamcnte ad intendere , ove l’V , c l’1 ſon vocali : come in quelle voci Gual—'

cbìera a Guatafe . Gucrniro , Guerra, Guìggia , Guìndola, Hnomo, Huopo, ciglia,

Stoviglie , Famiglia , Fiume.

11 [{uommattei nel cap.z. del tutt-5. dice che in (iaſcuno,Cimmato. Gìoflra,

Giuflo , le prime non ſian di tongate: perche l’l villa per ſegno del C, e del

G , acciucchc ſuonm ghiari, e _non muti . C_osi- potrebbe dire in ciglia , Sto:

piglia,

`\M-"



:40 DELLA LINGUA ITALIANE"

*righe , Famiglia , ed in altre ſi fatte , nelle quali l'I vi stia per fare ſchiaccia::

re il GI . Quindi è che fra Dittonghi raccolti non mette , che uei che co-j

mincian dall‘V, e l’ie in Cielo, Cielo 5 perche l'1 non vi ſta per egno , come

s’è detto . '

Ma vi llia l’I per cio ch’cgli vuole .- non potrà negare; che non [iau nelle

ſillabe due votali ; e questo è il Dittongo . Senza che , quale ſcuſa egli tro-j

verà mai in 'Piagbe, in Pio”, in Fiume , ed in tant’altre , nelle quali l’1 , non

puo dire che vi ſtia per ſegno alcuno .

Ne piace nondimeno quel ch’cgli dice contra 'l Salviati nella cit. partie. 7.‘

che Noja, Baja, Sajo non abbian Dittongo : perche , a dir vero , ſem re che

l'1 non vi lla da vocale , ma da conſonante 5 non ſi puo dir che la rllaba_.

abbia due vocali z c conſeguentemente non avrà Dittongo . In modo che ne

maravi liamo . come un tant’huomo non aveLſe conoſciuto Dittongo nella.)

prime iValico, Velma , Vrîza , Volroloni :o nell’ultima di Vedova , 'Piva ,'

Motivi , Laſcivo : non per altra ragione, che perche l’V , vi ſia per conſonan

t‘e :ed abbia voluto eſſcr Dittongo nell’ultima di Maja, Baja, Sajo , ed in ſìñ'

mi lianti ;quando in queſte pur vi ſia l’I per conſonante . E dicendo , che‘

l‘ſ in tai ſillabe ſia vocale 5 ſe gli riſponde come nel principio di queſto liz‘

[3x0 sfè. .deth ‘

Roof-ultra diviſion del .Dittongä Z

S. I.

L Dittongo `, ‘o ſia Disteſo ; o Raccolto ; divideſi in Fermo i e Mobile Z

Fermo è nel che ſi ferma in una ſillaba, quantunque la arola dov’è-tal

fillaba col Dittongo,s’accreſca,e paſſi l’accento dalla ſillaba el Dittongo ad

Un'altra.Come nella voce ‘I’iego,il Dittongo, ch’è nella ſillaba ‘Pie . è fermo:

perche , quantunque la parola s'accreſca , facendoli Piegarefl’icghevàmo, ‘Pie—

gberò:ſempre ’l Dittongo (la fermo nella fillaba accennatamncorche l’accento

ch’era nella prima di 'Diego , cioè nella lillaba del Dittongo, paſſi nella ſecon-_ñ'

da , com’è in 'Piegare : nella terza , come in 'Pieghev-ìmo ; e nell'ultima , CO3‘

me in ‘Piegbcró .

Il Mobile per l’appoſito è quello , che non rcsta nella fillaba , nell’accre—j

ſcerſi la parola: ma per lo paſſaggio che fa l'Accento dalla Sillaba del Dic-5

tongo ad un'altra piu avanti , il Dittongo va via . Così nelle voci 'Pricgo ,‘

Truova . Tuona , Buono . e c. il Dittongo ſopra le ſillabe ‘Prie, True, Tuo,Buo

è Mobile; perche accreſcendoſi le parole , e' paſſando l’Accento . ch’è nelle—

ſillabe del Dittongo , all’altre ſillabe avanti , ſe ne va il Dittongo , e ſcrive-é

ſi 'pregare , 'Pregberò, Troverebbe.Traveremmo, Tonafleſſoncrà, Bonifſr'mn, e c,‘

Così in Cuopre, Nuam, Ruota Suona, Siede, Giela , Scuola , Nuova, Fuocomuo,

Suola. Muojono. Muore” ; ed in tant’altre , che allun ate, o variate per mo

do che l'accento paffi piu avanti , ſicchc piu non po_1 nelle ſillabe dov'è il

Ditton@ , questo va via : e ſcriveſi . Coprire , Notare: . Rotare, Sonaſle , Sede-1

7a , Gelammo . Scolare , Novìflimo . Foca/0, 'Pare-vàmodolevi,MorflſhMoveme c;- '

Ne è neceſſarío che s’accreſca la Parola , acciocche vada via il Dittongo:

ballando che polli l’accento dalla ſillaba del Dittongo avanti . Come in Bua.

no , Cuopre , ‘Priega , Ruota z ed in altre molte , che non accreſcendoſifl, m“

P3 an;
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paſſando ſolamente l’accento dalla ſillaba del Dìttongo avanti 5 il Dittongo

va vin z e ſcrivelì Bontà, Copri, Prego‘. Raro‘ ,e c.

Lo steſſo avvien ne'Trittongi , de’ quali ſi parlerà appreſſo , gittandofi

l’V dal Trittongo Iuo pcr lo paſſaggio dcll’accento , con restar ſemplicemenó_

te il Dittongo lo . Perciò Figliuolo, V/ì'iuolo , Seggìnola, Cedriuolo, ‘Pagliuola,

Tanagliuola , Cauriuolo, e c. ci dan Figliolma, Miolino, Seggioletta, c c.Uſccn—,

do di regola iderivati dalla voce Giuoco ,avendo gli Scrittori del buon ſeco:`

lo piu volentieri ſcritto Giucare, Giucberei, Giucberebbe, e c. di che ſe n’è par;

lato nclle parentela delle lettere . '

Da queste due ſorti di Dittongí ſi cava adunque la regola, quando ſi fat:.

te voci . s’han da icrívereo no col Dittoa o , o col Trittongo . Ma non è

tale , che ſia univerſale , e ferma; partico armente nel Dittongo le .~ postoz

che ſcriveſt Fiera , e ancor Fiere a, Fierìflimo. Fierameme, Bietola, e Bietoloóf

ne: Fierole, e Fievolezza , Fievolztà : Bieco, e Biecamente: Bicchiere, e Bicchiezì

"410% Lievito’ e LÎCÎ’ÎMO: Siero, e Sieraſo, Sierofixz‘ : Miele, e Mieteva, Mierem-,ì

ma, Miexefle , e c. Siepe, e Siepare : Tiepiclo , e Tiepiditr‘ : 'Piera‘, e ‘Piemſm‘Pic—J

Ìofiflimo : 'Piena e Pienonn, Pienamente: ’Diego, Spiega, e "Piegare, Spiegarefl’ie-j

gamma , Spie-gaffe , e c. ’Pietra , e ‘Pierruîzc ; Nelle quali il Dittongo è fer~,`

mo . Per lo contrario , nelle voci Cicco, Cielo, ‘Piede-,Lima Lie”, Brieve,$`ie-_

gno, Mega, Sieda , Gielo ;ed in altre è mobile z diccndoſi Cet-'hihi, Celeflefl’e-î

data , Pedane , Levità , Lex-are, Breviza‘, Seguire, Negare, Sedere, Gelare,c c.Ví

ſon poi altrc voci che or van colla regola , or n’eſcono : come Lieto dalla.;

uale cſcon Lietamente , Lietiflìmamente. Lietiflimo, e poi Letizia. Fiera , che

à Fieramente , Fierezza, c ancor Feriià. Feroce, Ferocijfimo , e c.

Vedeſì nondimeno quanto ſia piu generale , e migliore la nostra regola ,`

di quella del Bembo nel lib.;. delle ſue Proſe : il qual diſſc 5 che i Dittong

i non poſſono star mai col Gerundio, o Participio de’ verbi.- non dicendo-j

ñ Tienendo , Vienendo, Sualendo, Sìedendo: Ne Tienente. Tienuzo, Siedente,Sie-j

duro: quando gli baſtava dire che paſſando l’accento dalla ſillaba del Ditton;

go , ad un’altra piu avanti , il Dittongo ſi perde . Oltre che, ne men la reg‘

gola del Bembo m tutti i Gerundi e Particìpi è ſicura z dicendofi pur Miei

tendo, e Mietuto . .

Ne meno è’ficura la regola del Pergamini nel principio della ſua Gramaì

tica al cap. del Dittongo: anzi ne par che prendeſſe un grand’abbaglio,men-=,

tre diſſe : che dopo ’l Dittongo non va che una conſonante: dicendoſi dere;

non .Acri-e: .Aurora non .Am-rom : Europa, non Eurrora e eccettuandone ſola

mente trc voci Latine , .Auſpicío. ,Anſia-r0, .Julio-o: quando non ſolamente do.-`
veva eccettuarnc le composte da questc , come .Aufleriui , .Auſlra’e , .Auſlri-ì

”o , ma .Autrice. Biacca , Ciaſcuna , Dianzi , Fiano , ed altre molte , che per

brevità s’intralaſciano . î ‘

De' .Dittongi inutili , e de’ *vizi-:f i

C A P. I I I.

Tec il P.Bart0lí nel 15.2.. del cap. 8. della ſua Ortografia ', _che molti de

gli antichi Scrittori , o fia ſtato per uſo , o 'per vezzo , in ogni paro-‘l

la dov’era il Ce , o ’l Ge , vi frammettcvanhl’l , ſcrivendo Cit’, Gie .- così ſe al

` H‘ Gn
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7

Gn ſcguitava alcuna delle vocali A, E, O, V, vi frapponevan'altrcfi l’l . con

far Gnia, Gnìc, Gnio, Gníu: Laonde nel ſolo Barberini truovanſi Francig/co.Vo—_

ci: , Dolciezze , Felicìe, cienì, Fede, Dìcìe, Conofirìe, Indebolijcìe, Tiacie, Tacieq

re . e c. Angelico, Girmile, Gìeme, Veggìendo, Volgìer, Foggia’, Leggieji , e c.

Benignìo, Benignie, Compagnia, Vergogniojo, Signíore, Degnio, Convegno, Cognioz

ſcenza , e c. Belli ancor noi gli abbiam per Dittongi Vizioſi .- perche con

eſiì .-o potrebbe alcuno profi‘crir con tre ſillabe le voci Fecìc , Diete , e con..

quattro Benignio. compagnia , in luogo di pronunziarle con due , e con nc .

ſecondo ſi dec in Fece, Dice, Benigno, Ccmſagno: o far che l’accento, ch’è nel—,

la prima delle prime voci . e nella ſeconda delle ſeconde , pafli nella ſeconda

di quelle , e nella terza di qucste : e ronunzíar Fecz’e, Dìcie,Benìgnio, Com

pagina 5 o almen ſarebbero ari-citare i leggitore in conſiderando, come aveſz

ſe a pronunziar ſi fatte voci; il che potrebbe di leggieri accadere in Malrag-L

ge, e Compagna , ſcrivendoſi col Dictongo Malvaggie . e Compagnia . Di che

vedi quanc’a lungo ſe n’è diviſato al lio-2.. ne' cap.ix.c 1.1. de' iuoni del C,

del G, e del Gn: e la ragion dell'crrore di chi icrive con ſimili Dittongi .

com’errò piu de gli altri il Cagliari nel cap-:4. del liba. della ſua Ortograg

fia italiana , che diede per regola.- chc i Nomi che nel ſingolare finiſcono in

.Acc-ia, Eccìa , [cela, Occia, ,Uccio ;o in .Aſcìa. Eſcia, [ſcia , Ojcìa , nel plurale

polTan finire in .Acc-ie, Eccie, Iecìe, Occìe, Uccie , ed in `Afiie, Eſcie, 1ſcìe,O/èìcz

come Bonaccie, Feccie, Salficcìe. figlioccie, Erbuccic , .Ambaſcìe. Beſtie, Siriſcìe.

.Angoſcinc c.Così ancora ſcioccamcnte vuol'egli. che i Nomi che nel ſingOla.

_re tcrm_inan0 in .Aggiu. Eggia, Igzia, Oggìa , Uggia , pollan nel plurale finire

in .Aggze , Eggze, e c.

Confonde poi il P. Bartoli ſi fatti Dittongi con quei di Debbia, Diete, Tric.:

me , Triema , Nìego , Tiepìdo , ‘Picciolo , Veggio , e c. prendendo in cio un‘

grandiſſimo abbaglio : pollo che in queſte il Ditcongo , vi ſi pone , per lens‘

dcrle piu piene , e ſonanti , come ncll’accennato cap. 11. s’è detto ; dove ſe

s'è dubicato, ſe ſian Dittongi l’14 l’le , è ſtato , er non avergli conoſciuti

per tali (come in quello trattato s’è detto) ne ’l azzoni, ne ’l Salviati . In

quelle adunque , o in alcune d’eſſe , il Dictongo . al piu . ſarebbe inutile :

potendoſi egualmente dire Debba, e Debbìa, Debbano , e Debbiano , e c. Piccola,

e ‘Picciolo , Majellà. 'Plebejo, ‘Pompejo, e c. e Mae/là. Tlcbeo, 'Pompeo , e c. re-z

gol-'indone in cio l’uſo de gli Autori della nostra lingua.E tanto basti ſu que,

ilo l.- gíacchc ne gli accennati capitoli , di ſiſmi Dittongi s’è diffuſamente

pa: :ito . ` "

Della licenza de’ Poeti intorno a' Dittongí;

C A P. I V.

Poeti ', o per neceſſità , nella qual li mette la rima : o per render piu ſo:

name talora_, e piu ſpedito il ver o , mettono alcuni Díuon i, dovetdíá

ciam per oro) l Proſatori non gli hanno: e ne toglion molti , c e ongonfi'

da’ Proſatori . Laonde dicon’Auro in luogo d’Oro . Fraude per ”o e. load(

per Lode, Ronco per Roca, Maura, Riflauro, Teſauro , Tauro il` vece di Moro ,

Riſtoro , Ttſfiím , Toro : c c. E per l'oppofito dicon Core per Cuore , Foca per

Fuoco , Fara per ſuora, Gioco per _Giuoco , Qmo per Huomo , Loco per lkogo e

Mo
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Moio , Miro, Noce, 'Pram, To, Rota, Scola , Score , Tana , et'. per Muojo, Muo-Î

'po , Nya” , 'Pruovo , 'Puo . Ruota , Scuola , Scuote , Tuona , e c. Così Breve

per Brieve, Fele per Fiele, Fero per Fiera, Gelo, Intero, Tene, Comune, Co” vene,

Vene , e c. in luogo di Gielo, [miei-o, Tiene, Contiene, Conviene, Viene , e c. Ed

in cio quella licenza daraſIi a' Poeti, che s’han tolta i buoni Autori .- come

'l Petrarca , il Bembo , il Caſa ; ne s'è nominato Dante 5 perche

al yarcr d'altri Scrittori , non che al nostro , fu così in questo , come contro

di molte regole , troppo licenzioſo . Notando , che ?n quanto al laſciare i

Dittongi poſſa farſi cosi per dentro i verſi come nelle rime ; ma nel metterlo

dove non è , ſi vada un poco piu ritenuto nel mezzo de’ verſi .

E ſu cio ne ſia lecito di riderne d’alcuni che per rima delle voci Efireme;

Supreme , e c. ſcrivono Inſeme in luogo d'Infieme quaſi che così non faceſſH

perfetta rima . Dí ches’è bastantementflarlato nel cap.9. del lib.z.

Uſano eziandio i Poeti, non per licenza , ma , o per comun’uſo : o erche

così richiegga il ſuon del verſo: o per la facilità che nella pronunzia a una

vocale d’cntrarc , e quali incorporarſi (come dice il Ruſcelli nel cap.de’ Dic-j

tongi al lib. 4. de’ ſuoi Comentari ) nell’altra : di far Dittongo ſempre che

nella parola vi ſon due vocali una accanto all'altra . Laonde profferiſcono in

una ſillaba 10, Dio, Mio, V0i. N”b 'P47, Smì, Dei. Fei, Lei. Cui, Lui, Fui, e co.

sì tant’altre . Pronunzíano in due ſillabe , Vorrei , 'Potrei , Catai . e c. In tre

O‘ifliane . In cinque Crifliarriflime . _e c. Di che ſe ne veggono in tutti i Poeti

gli eſempli . Questo nondimeno s’intende , ſe ſi fatte parole ſaran per dentro

del verſo :che ſe ’l verſo finirà _nell’accennate due vocali: non ſarà allora piu

Dittongo z ma ſaran le parole dl quella quantita di ſillabe che ſon nella Pro:

ſa . Così il Caſa

Ella ſen fugge , e ne begli oecbiſuoi .'

E tutti i miei penſier mi [Piaf-'quer poi .'

Men faticofla calle ba il penfier mio .

Qucfliſcho ein/{mar viſſe , e mario

La mia caſetta umil chiuſa ì d'obblio .‘

o come volentier :eco vorrei , e c. '

Dove l’ultime parole de' verſi , Suoi, ‘Poi, Mio , ſon di due ſillabe i e Mario I

Obblio , Vorrei di ‘tre ; che dentro del verſo quelle ſarebber dfuna , queſte.),

di due .

QLLal ſia la ragion della differenza , non l’abbiam trovata fin'ora ( per quel

'che ne oſſiam ricordare ) in Autore alcuno . Noi stimiam che ſia ueſla.. :

perche Fermandoſi la pronunzia nel fin del verſo, ben puo con due ſpmgimeni

ci di fiato profferir l’accennate due vocali , e per conſeguente far di queste .‘

due ſillabe .~ ne fermandoſi nel mezzo del verſo , mal puo con due ſpingimenó,

ti di fiato , profferir le mentovate due vocali 5 ma ſempre proffcrirallu‘

~ con uno , e conſeguentemente in una ſillaba . Dall' accennato verſo del

Caſa

‘ E tutti i miei penfier mi [Pi-acque" poi ;

fi vede chiaramente quant’abbiam detto : perche profferendoſì le tre vocali

della voce Miei con uno ſpingimento di fiato , per non guastare il ſuono , e ’l

numero del verſo : non ſolamente due , ma tre vocali faranno una ſillaba , e

ſarà Trittongo , non che Dirtongo . E perche la voce 'Poi profferiſceſi con—J

due ſpingimenti di fiato; le due vocali oi ſaran due ſillabe. come çiaſchedur!

Hha, po,

ó-,ó-óñ—ññ—
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potrà ſperimentare , in pronunziando tal verſo ; ſe conſidererà , come prof:

feriſce la voce Miei, e la voce “Poi.

_Potrebbe alcuno opporne : che ’n quelli verſi del medeſimo Poeta

Rendimi il vigor Mio , che gli anni avari .

Si dirà Poi a che tra [i bionde chiome .

Le parole Mio e 'Poi ſon nel mezzo del verſo: chi le pronunzia ſiſerma do?,

po eſle; e nientedimeno pur ſon d'una ſola ſillaba . Ma la riſpoſta è chiariſlì—z

ma: che per quanto la pronunzia ſt fermi nel mezzo del verſo.- non potrà mai,

ſenza rompere il numero , e la miſura de’ verſi , proſſerir Mio . o Toi con...

due fiati ; e perciò ſaran ſempre d'ana ſillaba . Ne la ſteſſa guiſa , nel mezzo

del verſo , dove s’incontran le vocali, una vocale fa cader l'altra.- quantunz

que fra l’una e l’altra ſi ſrammetta qualunque punto,`ç9me nel verſo del me:

deſimo Monſignor della Caſa È

Tuo lume altero . E chi mel toglie , e ſura Ì

Ne par perciò ch’aveſſe preſo abbaglio il balviati nella Partic.7. del cap. _1;

del z. lib. dove valendoſi per eſemplo , del primo verſo del Petrarca

Voi , cb'aſcoltale in rimeſparſe ilſuono ,

Diſſe : Ma non è vero , che il Voi in una fil/alia fi raccolga , come alcuni hanno

detto :ed a cui taglia di cbiarirjene , pruovi a mandarlo fuori con ogni maggior

lentezza in due fillabe , e mandatolo , fermifi eziandio con la voce , e faccia una

lunga poſa , e altrettanta adoperi nell’Aſcoltatc in, e nella Sparſe il , ſe vedrà ,

che non pure il ſuon del Perſo danno non ne patiſce , ma ”e divien migliore, e piu

robuflo , epiu Lello . Imperciocché potrà chi pronunzia tal verſo , profi‘erir

Voi e trattenerſi quanto ſi vuole a pronunzíare che aſcoltate , e non guaſlar la

miſura del verſo: ma non potrà mai (com'ein dice) profferir Voi in due ſil:

labe , cioè con due fiati , ſenza rompere il numero , e la miſura del verſo.Co

m’è ben noto a qualunque ne ſarà la ſperienza : che troverà ſempre che ’l Voi

s'ha a pronunziar con un fiato: e conſeguentemente d’una ſillaba. Senza che,

ne per poſa che huom faccia dopo aver profferito .Aſcoltare a profferire I” ri:

me, farà che la Te d'aſcolto”, e la In ſaccian due ſillabe, ſenza guaſlar la mi:

ſura del verſo.

Ed eſſendo così : ſiam d’opinione ( che che ne credan tutt’altri ) che nel::

la Proſa eziandio , quante volte il parlar va di filo, le medeſime vocali unite ,

nel decorſo del parlare , faccian Dittongo : e per locontrario , fermandoſi il

arlare , appunto in quelle vocali , ſaccian’eſlè due ſillabe. cioè non facciata_

ittongo . Come nella Nov. di Tedaldo Eliſei : dicendo Tedaldo ad Ermelg

lina: Madonna, conoſcete Voi quello 2 Ed Ermellína a Tedaldo: Tedaldo Mio

dolce, tu fii il ben tornato z biſogna che quel Voi del primo eſemplo , e quel

Mio del ſecondo , profleriſcanſi con un ſolo ſpingimento di fiato 5 altrimenti

perderebbe ogni grazia il parlare . Eprotferendoſì con un ſolo ſpingimento

di fiato , ſaran d‘una ſola ſillaba ; e conſeguentemente vi ſarà il Diitongo .

Per l’oppoſito , nel dir che fa Tedaldo alla Donna z E me conoſcete Voi? pera

che in V0i termina il parlare ben proflèrirafli tal voce con due ſ ingimenti di

fiato : e perciò ſarà di due ſillabe, ne vi ſarà per conſeguente ittong0.Me-:

glio conoſceraſii cio ch’abbiam detto ne’ Trittongi : come nella hov. dell‘.

Uſignuolo, dicendo Madonna Giacomina alla Caterina:Cbe ‘vuoi tu cbr- fi fac.;

cia e ſe le tre vocali , che ſon nella voce Vuoi non ſi profferiflero , che con un

ſolo ſpingimento _di fiatö, perderebbe ogni grazia il parlare : e così proffcren;

. doſi , '
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doſi , ſarà Vuoi d’una fillaba , e per conſeguenza Trittongo , non che Dic

‘tongo . Nella ſicſſa Novella dicendo Ricciardo alla Caterina.- Senza falloio

m’Inge‘gnerei di venirvi .~ la voce Ingegnere-i, non ſi potrà profi‘erir con grada

ſe non proflerendoſt in quattro ſillabe .

Oltre a cio è da avvertirſì : che , quantunque la Proſa non abbia quel nu;

,mero , e quella miſura che ha il verſo .- nicntcdimeno , per cio che riguarda

la pronuiizia , pure ha da avere la ſua propria miſura , che le dà (per così

dire ) una tal quale armonia ; altrimenti ſenza alcuna grazia il parlar ſarcbz

be . Perciò moltc parole , eziandio nella Proſa profferiſconſi tranche : e mola'

te accorciato , che i Gramatici dicono Sincopate . Per queſto ( intralaſciando

ogni altro) ſono stati trovati tanti punti , che mostran dove s’ha a fermare

il parlare : oltre a quei che chiamano Interrogativi , ed Ammirativi, che ac-i'

cennano alcuni tuoni , ſpiriti , o forze che s’han da dare al parlare 5 ſenza i,

quali, ſconcio , non ch’ignudo d’ogni leggiadria qualunque parlar ſarebbe . 2

Ne a cio stabilire ( che ben poteva baſiarne ) la ſola ragion n’ha moflî :ma

ia grand’autorità del Buommattei , il qual nel cap. 4. del tratt. de’ Dittongi

par che foſſe ſtato della nostra opinione : poſto che per darne gli eſem i de’.

Trittongi , non che de’ Dittongi , (i valſe della Proſa del Boccaccio , oveJ

usò, non Lacciuolì,Figliuoli e ſimili, nelle quali, edi Proſatori, ed i Poeti hann’z

il Trittongo : ma le voci Vuoi, Miei , Eia che le han per Trittongi ſolamcnz‘

te i Poeti . Come nella Nov. ſteſſa dell’Uſignuolo , valendoſi del nostro eſemg

plo : Dunque diſſe la Donna :cbe Vuoi m che ſi faccia P E nella Nov. 8. dell“

Gior.7. Frategli miei , voi fiate ibenvenmi. E nella 6. della Gior.8. Eia Cala”;`

drino che 'vuol dir quello .

Non è nondimeno che la Proſa abbia Gioia, Noia d'una fillaba, Tifloia, ?rif

maio, Catajo di due , Uccellatojo di quattro , com’hanno i Poeti . Anzi al Rui

ſcelli parve così strano, che 'l Petrarca aveſſe potuto uſar Cat-zio di due ſillaó;

be .- che diſſe cio eſſcr’accaduto per vizio de gli Scrittori , o delle flampe i e
che ’l Petrarca aveſſe ſcritto Caxai non Catajo nel verſo ’ ’ i ſſ" ‘ ’ ‘ſi

Da India, dal Catajo, Marocco , e Spagna .
Come lÎAriosto , che ſcriſſe , ì

La bella Donna del Catai Regina : ‘

E che ſempre che l’Ariosto ſcriſſe Cataja . il fe di tre ſillabe 2 Ma doveva egli

accomodare ancora il verſo rofto di Lapo de gli Uberti, che dice " ‘
Cb’altra gioia non m’e cara 9 "W“ " "“ "‘ñ‘

1,1 rotto ezíandio , del Re Enzo

che gioia mi ſe n’accre/ita .‘

Quel del Boccaccio in una\dellc ſue ballate

Onde ’l viver m’e noia z ”eſo morire;

E quel del Petrarca steſſo

Ecco Cin da ‘Pìfloja , Guilia” cia/{rezza Z

Oltre quei di Dante ’

‘ Dal noflro uccellarojo ;che com’è vinto.

Ne Io [Kato primaio non fl rinſelva .

Ne’ quali vedeſi Gioia, e ’Noia d’una fillaba, Tifloia, e Trimaio di due E ed

Uccellatoio di quattro . -

Biſognerà adunque , o dir col Bembo nel principio del tcr'zo libro delle

ſue Proſe , chc così ſcrivevano i Provenzali , ed aitramcntc pronunziavanot

e the



24$ DELLA LlNGUA {TALIANA

e che in cio foſſero stati imitati da gl’Italiani : in che s'accorda il Buomînat;

tei nel cap-18. del tratt.7. dicendo nel fine : Dove fi vede che Noja, Gioja.Pi

lſoja , Primajo , e Uccellatojo , [i deono profferir trombe, volendo aggiuflare il

'ver/ò. Il che non e" fiato per uno ſregolato capriccio,come qualcbeſaecente ha avu—

to ardir d’aſſermore, ma per imitare i Provenza”, come ben diſſe il Bembo. O pur -

dire che che altri ſi dica di queſta nostra opinione, che non per poetica licenó,

za , ne per imitazion de’ Provenzali , ma per uſo de' Toſcani , così Proſato-_ì

ri , come Poeti , ſi ſo‘tI'cr molte voci accorciate d’una ſillaba , e talor di due:

veggendoſ‘r che ſcriſſero Cava’ leggierì, Frate’ miei, Fanciu' modem , Lie’ fifnoz

ri , .A’ſuoi, Da’ noli", Tra’ miei, De'nimìci, Ne’ terreni, 'Pe’fltnti, Ma’ pen eri,

_Qua’ dolori, Ta’ parenti, Cota' parole, Figliuo' paſſi, Lacciuo’ molti, Tu ſuo’ fare ,

Vuo’ tu venire , Scio’ que’ cani, To’ quel ferro, Co’ le roſe, Tel ro’ dire,Vo’ vede

ſe» Me‘ Per lui, Me’ di tc , 'Per me’ qui, 'Per me’ Calandrino,Tuſuo’ fare, Ti duo’

per niente, Fra Domenico, Fra Cipolla, E’ difle, E' fecero , e tante ſi fatte . De'.

quali accorciamcnti alcuni ne ſon’in uſo , o altramente non iſcrivonſi z come

Que' Signori, A’ ſuoi, Da' noflri , Tra’ miei, De’ nimicì, Ne’ terreni, Tel ro’ di—

re, Vo' vedere, Fra Domenico, Fra Cipolla ;altri non uſanſì che affettatamente,

come in altro luogo diraſlì . Ed in tal guiſa puo ſtar che gli Antichi aveſſe

ro ſcritto Gio’, 'N9’, ‘Prima’, "Pi/io’, Cate’, Vccellato’, e c. com’appunto biſogna,

prorferirlc per ritener iusta la miſura de’ verſi . l copiatori poi , e ſeguente

mente le ſtampe , ſcri ër Gioia, Noja, ‘Pilioja, c c. Ma che che ſia di cio , non

ſOn'oggi da uſarſi ſi fatti Trittongi .

Solamente adunque nel mezzo delle parole uſano i Poeti alcuni Dittongi ,

che non gli uſano i Proſatori: come nelle voci Crifîiano, 'Prezioſo , Orazione.

e ſimili : pronunziando i Poeti Criſtiano, 'Preziofii di tre ſillabe, Orazione, con

quattro : i Proſatori le prime con quattro, Orazione con cinque . Il che chia

ramente ſl. pruova , dal veder che ſ1 fatte voci , or le pronunziano i Poeti a_

guiſa de” Proſatori ', or’a lor modo . Così Dante nel Par. al C. 1+

Così all’orozion pronta , e devota .

:E nel C46. dell‘Inf.

Con que/ia Orazio” piccola al cammino ;

Dove , nel primo eſempio Orazio” è di quattro ſillabe : nel ſecondo , di tre.`

Nel ſecondo dunque ſi valſe della licenza de’ Poeti 5 nel primo ſcriſſe come

i Proſatori . Qual licenza nella Voce Criſtiano , e ne' ſuoi derivati , a* uſa...

preſentemente in ogni ſorte di componimenti. Ma nell’altro, non è in uſo che

’n compoſizioni di baſſa lega .

Dice , per lo contrario il Ruſcclli nell‘accennato cap.: r.che i Poeti diſciol-Î
gono alcuni Dittongi de' Proſatori , portando alcuni verſi del Petrarca_- .ì

cioe

'Pur Fauflina il fa qui flar’a ſegno .

.Accefle il fuoco , e ſpenſe la paura .

Dove cred’e li , chei Proſatori conoſcano il Dittongo in Fauflina’ , ed i.;

Paura , on e la prima facciam di tre ſillabe , la ſeconda di due ; e per

l' op oſìto non vel conoſcano i Poeti ; facendo Fauflina di quattro , Ta”;

ra di tre . Ma che che ſia della voce Pau/lina , nella qual noi stimiam

per lo contrario , non aver Dittongo alcuno i Proſatori , ma ſolamen-z'

te i Poeti . in quella guiſa che ( come s’ è detto ) pronunzian di tre

vſillabe la voce grifliono: chi non vede che la voce Paura .* così preſſo a'.

- Pro
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Proſatori , com’ a’ Poeti è di tre ſillabe , e ſopra. l’V è l‘accento à e per çonf

ſeguenza non ha Dittongo veruno s’

De: ſrittongi , e de’ Qadrittongil

C .A P. V.

DA cio che ſi è detto ſi vede , che conforme il Dittongo è comprenſion

di due vocali in una ſillaba 5 e ſotto un medeſimo accento , così ’l

Trittongoè comprenſion di tre vocali in una ſleſſa ſillaba , ſotto uno ſieſfll

ſo accento , e ’l Quadrittongo di quattro . Trittongo è in quelle voci

Figliuolo, Lacciuolo, e c. Quadrittongo in quelle Lacriuoi, Figlinoi. De’.

quali perche ;’Ì abbaflanza ragionato dr ſopra z paſſeran perciò a parlar dell;

?S‘an a ‘

Il fiat del Bam Libre S
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DELLACCENTÒ
LIBRO-QUINTO.

Che coſa ,ſia Accanto nella no/Zra lingua; cd in quante maniere

da noifi conoſca .

C AP. I.

 

,~ O N v’è Gramatico Toſcano , tranne a nostro giudizio

` l’Eminentiflimo Bembo , che non ſi ſia in tutto , o in...

parte avviluppa‘to. in parlando dell'Accento della nostra

Linguafimperocche, cominciando dal Cavalier Lionar-È

do alviati , per farne meglio intendere ; egli ne’ ſuoi

.Avvenimenti alla Partic.\5. del lib.z. del tom. r. diviſe

l'Accento in Grave , cd in Acuto , co’ ſegni , che ad

eſſi danno i Latini : e Grave chiamò quello che ſi mette

‘ nell’ultima ſillaba delle parole, come in Sarà. ‘Pathüdl.

;Andò . Corfù: Acuto all’incontro , quel che poſa altrove che nel fin delle pa~,

role : come in Rammarico, nella qual voce , poſando l’Accento ſu l’antipc—ä

nultima , tal’Accento volle che ſi chiami Acuto 5 ma poſando ſu l’ultima , e

facendo Rammarico‘, che ſi chiami Grave .

Ma ſe l’Acuto alza la ſillaba , e ’l Grave' l’abbaſſa, ſir-condo la comune opi—Î

nion de* Gramatici :che vuol dire , ehe l’Acuto la fa lunga , ilGrave la l’a-a'

brieve : non ſappiam come ſi poſſa tal diviſione alla nostra lingua adattare :

uando in queſla indifferentemente l’Accento allunga la ſillaba . Di che baz‘

;ieri per pruova l’cſaminar due verſi del Petrarca: il Primo

DZ queìſoſpr'rì , ond’io ”arriva il core .

dove ſe l’Accento che poſa ſu la ſeconda di Soſplri , e nella ſeconda di Non-il

'ra non allungalſe tai ſilla! e.- ch’è lo fieſſo che dire , non vi faceſſe un poco

fermare e poſar la voce . il verſo non avrebbe armonia; o come i Poeti dico-j

no , numero alcuno . Il Kecondo . _

@anto poſſo miſPm-o , e jbl mi lia‘ . 7

dove fermandoſi la voce nell’ultima ſillaba tanto tempo , quanto vi vorrebbe
ſſ a prof:
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a profi‘erirne due t fa vedere , che ſi fatti verſì , detti tronchi , non per altra

ragione s’uguagliano a quei che chiamanſi Endccaſillabi ed interi , e d’eſfi è

lecito , valernc fra l’interi : ſe non perche ſi profferiſcon ( per l'accennato

Accento ) coll’iſſe o tempo , che protferiſconſi gl’intieri. E er lo contrario,

ne vagliamo ancor de gli Sdruccioli, quantunque piu lunghi de’gíusti, d’una

fillaba : per lo poco tempo che ſi mette nel proſſ'erir le due ultime, nelle qua;

li non è l'Accento; profferendoſi come foſſer’una .

Lodovico Dolce nell’Ortografia , in parlando de gli Accenti‘, gli divide

in Grave . in Acuto , ed in Rivolto : e dopo l'aver date molte regole , per

mostrar dove s’abbia a metter l’Accento Grave -, ne dà molt'altre , per inſez

gnar quando ’l Grave dà luopo all’Acuto. In che, intralaſciando cio che con-j

tro di lui ſcriſſe il Ruſcelli , e gli puo opporre quant’abbiam detto di ſopra;

ed oltre a cio, ch’egli non ben conobbe coſa foſſe l'Accento 5 giacche poſe

ſ’Apostrofo per Accento , e ’l chiamò Accento Rivolto .

Aſſai peggio ne par che faceſſe il Pergamini , nell’annoverar quattro ſorti.

d'Accento .* cioè Grave , Acuto , Converſo , ch’intende per l’Apostrofo , e

Misto , che laſcia a’ Greci ed a’ Latini. Nell’eſemplificar poi dove s’ha a...

metter l’Acuto , dà peráarima regola , ove ſi vuol toglier l’equivoco fra due

voci ſimili :come Gia ( ic’cgli) voce del verbo Gire,e Già nota di tempo, quel

[fa ſegnata colin/ſcuro , e quella ſenz’uiccemo . Dove notiam due abbagli : il

Primo , che l’Accento in Già (nota di tempo) ſempre è Grave , come quel

ch’è nell'ultima della voce; ſecondo inſegnan gli altri Gramatici , ed egli

-steſſo . Il Secondo , che in Gia , voce del verbo Gire , v’è ben l’Accento che

poſa , ſu l’ I z ne v’è parola che non abbia il ſuo Accento z ſe queſiq

poi debba chiamarſi AcUto , o Grave , vcdraſlì appreſſo .

Giacopo Mazzoni nel trattato dC’DſthHgi alla ſeconda Partic. da tre Tuo-`

ni alle voci , Grave , Acuto , e Circonfle o . E poi dice , che '1 Circonſleſſo

alzando la ſillaba , fa il medeſimo effetto che l'Acuto : e che quanto di ucſſo

ſi dice , di quello s’abbia ad intendere . A che dunque dar tre :ſuonis’ aſſai

Va aſſcgnarne due .

ll Buommattei altreſi ( al qual come a noſira guida abbiamo ogni riguar-j

do ) nel ſuo trattato della Lingua al cap.z. del tratt.6. chiamando l’Acccnto ,‘

nel ſentimento che pigliollo il Mazzoni , con altri , cioè Tenore , o Tuono ,

dice: eſſer uesto Grave , ed Acuto: il Grave quei che ingroſſa la voce z

L’Acuto quëi che l’aſſottiglia .Ma meglio avrebbe detto, che ’i Grave e` quel

che ſi ſente ſopra le vocali , che ſi proff'eriſcon colla voce ingroſſata; l’Acu—z

to , ſu quelle che pronunzianfi colla voce aſſottigliata . ~

Ma pur resterebbe a ſciogliere una difficoltà,_ed è : che non eſſendo diſſe-1

renza di tuoni fra gli Accenti di queſte due VOC! `Amd, ed .Amolla , o ‘Porte-rà

e Porteralla : queſti Accenti avrebber da chiamarſi , o tutti e due Acuti., o

tutti e due Gravi : quand’egli ( contra l’opinion de gli altri ) vuol che quel

delle prime ſia l’Acuto ; quel delle ſeconde il Grave . Se pur non vogliamo

ſcagionarlo , ch’ein intendeſſe de gli Accenti _de’ Latini , chiamati da lui

peravventura veri Accenti 5 e non degli Accenti de gl’Italiani , quai forſe

chiamò ,quei che ſon comunemente preſi per accenti, quantunque non ſian

tali .

Altri in díſfinir l’Accento, diſſero .~ Eſſer l’anima della ſillaba . Quifiionani

do poi ſopra qual ſillaba della parola cadeſII`e.l’Accento , vennero a dire, ‘che

- i ſ r
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ſi dian ſillabe ſenz’Accento , cioe` corpi ſenz’anima . *

Molti affermano , ch’ogni parola ha l’Accento : e poi contraddrcendoſifan

differenza da parole Accentuate, e diſaccentuate .

Ne v’è mancato chi ha detto , che la ſillaba abbia Accento, Spirito,e Teml,

po : e che lo Spirito dividcſi in Alto , ed in Dimcſſo . Dallo ſpiega: poi tan

te coſe n’è nata tanta e tal confuſione , che chi ha ſi fatti diviſamenti letti c

ſiudiati , piu ha deſiderato ſaper la natura dell’Accento , allora , che prima.

Noi adunque , per non incontrar tante difficoltà ,intorno alla diſhnizione;

e diviſion dell’A ccento , diciamo : che l’Acccnto nella noſlra Lingua , ſenza.

rcgolarne da quel che n’han detto i Greci nella loro , altro non ſia princiſal

mente >igliato , che una miſura , ed un Tuono , che dà il tempo , e 'l ſuono

alla ſil alza . Così in quella voce Onefla , mentre l’Acccnto è nella ſillaba di

mezzo , lia tal ſillaba un tempo ed un ſuono, e l’ultima ha altro tempo,e ſuo-z

no . Ma paſſando l’Acccnto nell’ultima , e facendo Oneflà , l’ultima, come ſe:

de dell'Accento , ha un‘altro tempo , ed un'altro ſuono .

Pur la difficoltà conſiste in vedere , ſe poſando l’Accento ſu la penultima_

nclla voce One/ſa ,o ſu l'ultima-nella voce Oneflà, l’altre ſillabc , abbiano , o

no Accento alcuno P Non ſi puo dir che non n’abbiano , poſto che o ni ſil—

laba ha-l’Acccnto ; anzi la ſillaba non è altro ( come dicemmo) che E tamen-È

to coll’Accento . Avendolo adunque , biſognerà dire , che ſia di diverſa na

tura da quel che fa poſa nella penultima di One/ia , o nell’ultima di Oneflà . E

queſìo ha fatto dire a’ Latini , intralaſciando i Greci , e poi a molti Toſcani,

che l’Accento ſemplice dividaſi in Acuto, ch’è quel che alza ed allunga la ſil:

laba : ed in Grave , che l’abbaſſa , e l’accorcia . Ma i Latini han voci com 05

ſie da ſillabe tutte lunghe , come Circumcidi , Circuntſudi: ed altre d ſillabe

tutte bríevi , come ./lfia,Dominur a e noi non abbiam voce , ch’abbia e non_.

fc una ſola ſillaba lunga , cioè uclla dove la voce ſi poſa. Dircm perciò,che,

o ſi conſideran le parole , o le illabc . Conſiderandoſi le parole , è neceſſario

dire , ch'una ſillaba d’eſſe abbia l’Accento chiaro e ſcolpito : e l’altre , quan:

tunque in ſe l'abbiano :nientedimeno in comparazion di quella , è come nor;

l’aveſſero .- perche fermandoſi in quella il fiato , e nell’altre no : in nella pax

che ſolamente ſi conſumi il tempo nel profferir la parola; tutto che ’altre ſil-ñ'

labe ſi proffcriſcan con tempo . ‘

Chi conſidera i tempi , le poſe , le giaciture , o ſian le ceſure (che chia:

man ) de’ nostri verſi , meglio comprenderà cio che diciamo . Dicono i Poeti,

che 'l verſo noſlro, detto Endccaſillabo , abbia le ſue poſe , o nella quinta_

ſillaba , come in ueſio ` ’

Voi cb’aflcoltate in rime ſparſe il ſuono i ""‘

dove la pronunzia ſi ferma nella ſillaba Te ( ch’è la quinta del verſo) della
voce .Aſcoltate . O nella quarta , come in quell’altro i '

Ma ben veggi ’or, ſi come al popo! tutto .

nel ñual ſi poſa nella ſillaba or . O nella ſesta , intralaſciando I’altre, come in

que o

nando giunſe a Simon l’alto concetto :

_Dove ſi piglia tempo , o fiato nella ſillaba Mon della voce Simon . Or ſi come

m queſti verſi , quantunque ſian le ëoſe , o i tempi in tai ſillabe , non perciò

ſi puo dir che l’altre non abbian poſa , o tempo alcuno , ma l'han tale , che

non ſi conſidera : così nelle parole conſiderati ſolamente il tempo, o ſia poſa ,

della,
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della ſillaba di tal poſa , cioè dcll’Accento z e dell’altro che ſi mette in ro-j

nunziar l’altre , non ſe nc tien conto veruno . Il che par che balli a qua un;

que vuole apparar la nostra lingua ,, ſenza tanto ſofisticar ſu le coſe .

Ed alla noſtra diffinizion dell’Accento tornando , abbiam detto eſſer così

principalmente igliato : perche puo pigliarſi ancora per una poſa o giacitura

(come dice il embo ) che fa la voce ſopra una ſillaba . Dí piu , per un ſe

gno di ſi fatta poſa . E per una dichiarazione di parole ambigue . In questq

quattro maniere è ſtato pigliato da molti Scrittori di questa lingua : e con:

ſuſe queſie da molti altri z ne ſon nati quegli abbagli ch'abbiam’accennati ,

ed altri.

Pigliandoſi per poſa che fa la voce, o la parola ſopra una ſillaba , ſi puo

dire , eſſere il ſuon della parola . E quanto piu s’allontana dalla prima ſilla

ba , tanto piu ſonora rende la parola . Pere e piu ſonora è la parola Rimar.

rà , di quella Riveduto :e piu questa di Recandofi : e piu Recizndo/i di Semina-`

no, posto che in Seminano l’Accento è nella prima : in Recandofi nella ſeconda:

in Riveduto nella terza ; ed in Rimarrri nell’ultima .

Da cio due coſe ricava il Poeta: la Prima , che valendoſi di parole ch’al):

bian l’Accento nell’ultima , o nella penultima , ſarà il verſo piu ſonoro . La

ſeconda , che non avendo la parola che un ſolo Accento , quanto piu abbon

dlevolcſrdi parole ſarà un verſo , tanto ſarà piu ſonoro .‘E’ perciò‘ piu ſonoro

i ver o

Ricercando del mare ogni Pendice

che quello

' Che le lagrime mie fiſpargan fiale …

o l’altro

Le mitre con purpurei colori : _

perche nel primo le parole han l’accento ſu [a penultima : ed abbaſſan gli

altri di ſuono , le voci Lazrime, c 'Purpurei , che han l’accento ſu le rime .

Quantunque a dir vero,di quelli ultimi il primo ſia vago per ragion el ſolgñ;

getto : e ’l ſeCOndo ſgarbato , perche manchevole di quel buon numero, o ia

miſura , che ’l verſo richiede . Baſſo è in oltre il verſo

Nemica naturalmente di pace ,

o quel d’Ariosto

Inavvedutamente manifefla :

perche ſon fatti da poche parole z e per conſeguente vi ſon pochi accenti.Al-‘

ti per lo contrario , e ſonori ,ſonoi verſi

Non da l’Iſpano Ibero , a l’Indo Ida/Pe ,

'Noſtro [lato dal Ciel , vede . ode , eſente :

eſſendo pieni di molte parole ; e conſeguentemente di molti accenti .` Ma ſi

come ogni estremo è vizioſo : così il fare i verſi con ſoverchie parole , anzi

aſprezza cagionar potrà , che dolcezza ; come il verſo

' Fior , {ronda , erb‘.ombra , antr’, onde , avre jbavi .

Servirà tal regola eziandio per lo Proſatore , quando vorrà ſare. ſecondo la

materia che tratta , periodo ſonoro . o no . E nel fine non ſuole ammetter

parola ch’abbia accento , ne nella prima , ne nell’ultima : e per non farlo fi

nir troppo ſonante , eſſendo nell'ultima ; e per non farlo terminar di ſover-j

chio Ianguido , ove foſſe nella prima .

Per ſegno della poſa è quella virgoletta di linea retta che ſi pon ſopra la..?

.I i z voca—_

p
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vocale , cominciando dalla ſiniſlra , e terminando a deſtra; come appunto ſe-`

gnanoi Latini l’Accento Grave , per diſcernerlo dall’Acuto , che ſi ſcrive al

contrario . Noi nondimeno poſto che abbiam dal principio provato,che l’Acó,

cento nella noſlra lingua allunga ſempre la ſillaba :non conoſciam che una..

ſorte d’Accento , che da il tuono alle parole , chiamiſi ure Acuto , o Graf

ve. E così appunto ne parlò il Bembo ancora nel rimo ibro delle ſue Proſe;

S’alcun poi s’oſlinaſſe a dire .- che quel ch’è nel a fin delle parole debba_

chiamarſr Acuto , perche alza il ſuono alla ſillaba .* Onde v'è differenza dal

ſuono della ſillaba di mezzo d’oírdore da quel dell’ultima d’Ando' -. ſe gli ri

ſ ondercbbe , che la differenza naſce dall’0 chiuſo d'drdore , e dall’aperto
dP’An do‘ .- e perciò , ſe tutti e due gli O foſſero aperti , il ſuon ſarebbe lo stcſ-z

ſo 5 come di ſopra s’è detto di .Amd , e d'Amolla , e ſimili .

Per dichiarazion di voci ambigue : come , per eſempio , ſi pone ſopra Già

nota di tempo , per diſlinguerla da Gia , voce del verbo Gire . Laonde non_-v

ben ſi mette ſopra i monohllabi Ma, Fa, Su, So. Sto, Fo, No, Ne , Se, Fe , Fu ,

0, .AQ 'Puo, 'Piu, Tu, Te, Qua, Cio, Fra. Tra , e molt‘altri . mentre non ſon di

doppio ſignificato ; Ma potendo il monoſillabo ſignificar due coſc , per to—

gliere il dubbio , vi ſi dee porre l'Accento : come in Già , ‘Piè, Là, Dà, E', Sè,

Nè , e ſimili: i quali altro ſignificano coll’Accento , che ſenza: come ‘Piè

coll’Accento , val ’Piede , ſenza Accento è plurale di ‘Pia . Il monoſillabo è

accentuato i val per lo latino Eſt , ſenza l'Acccnto per E: . Se è Pronome.- Se

ſegno del Defidcrativo a e cosi va diſcorrendo de gli altri.

E nello è in quantoalla comune de' buoni GramaticiToſcani.- perche noi

ſiam 'opinione , che 'l Se , e ’l Ne , ed alcuni altri monoſillabi, avendo moi

tiſlimi ſignificati , non ſi accettuino giammai . Im erocche , ſe (per eſempio)

ſi dirà che ’l Nè coll’Accento è avverbio di negazrone : il ’Ne ſenz’Accento ,

non ſarà ſolamente particella riempiti'va , ma puo trovarſi in luogo di Qua”

tunque : Come : Se Ne doveſſi morire nol faro‘ . In vece di Noi , cioè .- 1” mana

darlo fuor di caſa Neſarebbe gran biaflmo : Per Ovvero '

Te non offenda ma: caldo , M gelo,

In luogo di Tal coſa , come

Rin/ia il mondo , e mai non ſe Ne ſpoglie.

In luogo dell’1” , duncòra , e d’altre particelle . E così ancora il Se . Di mo:

do che trovandoſi ſenza Accento , non ſi vien ſubito in cognizione , che coſa‘,

ſignifichi ; e ſe s’ha a conoſcer dal ragionamento , così conoſceraſli eziandio

s’e‘ negazione .

Se adunque il monoſillabo avrà doppio ſignificato , in uno ( ſecondo l’uſo

ſi orrà l'accento , in altro ſignificato , no: cioè , il La avverbio di luogo ſi

ſcriverà accentuato , La articolo ſenza accento . E ſe ben puo eſſere ancora...

pronome . non ſe ne fa conto; non avendo tanti e tanti ſignificati , quanti

s’è detto che n’ha il Ne , e 'l Se . Così il Dà s’è verbo per diſcernerlo da Da.;

ſegnacaſo . E l’E’ verbo , per non confonderlo con E congiunzione , ML.
avendone molti come ’l Ne , e ’l Se in tutti ſi ſcriverà ſenza Accento .i ‘

Ci ſi potrebbe opporre .- che la ragion di non accentuare i monoſillabi,M4.`

Fa, ‘Puo, Re, Tre, So, Su , e c. ſi è . perche eſſendo voci d’una ſillaba ſola, non

metton dubbio di ſe , come s’abbiano a profferire , pongaviſi . o no l'Accen-í

to : ſe pur non foſſe ( come dice il Bartoli nel num.zr. del ſuo Torto e Di;

rittg ) un del mondo_ nuovo, ‘che apparando 1a nostra lingua profferiſſe. Piu,

 

Gin ,
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Giu» ?zio i Qùa , Cio e c. Or ſe La , o ſia avverbio , o articolo, o pronome e

Da a fia verbo , o ſegnacaſo -. E verbo che ſia , o congiunzione , ſempre proz'

nunzianſi ad un modo ; a che dunque ſcrivergli ’accentuati è Di ſ1 tatto ar—

gomento la riſpoſta ſarebbe ; che in alcuni monoſillabi , com’è Già,.e ‘Pie , ſi

mette l’Accento , per accennar come s’abbiano a proſf’erire : Dà pol .Là I ed

E’ ſcrivonſì accentuati , per diſcernere ( come a prima s’è detto ) cio che

ſignifichino: erciò , per univerſal conſentimento ſu Dà , e ſu E’ verbi , e ſu

La‘ avverbio ſi metton gli Accenti z E Da ſegnacaſo , La articolo, o pronome,

E congiunzione ſcrivonſi ſenz’Accento .

Ed a chi pur replicaſſe .- che ſopra voci d’una ſillaba , poiche non vi puo

naſcer dubbio del luogo della poſaae che da' parlari ſi raccoglie immantenenfi

te il ſignificato d’eſſe : il ſegno dell’Accento non vi ſſa punto neceſſario: Re-z

plicheremmo : che l'uſo così vuole : e che ſempre è ben rendere la ſcrittura.

chiara il piu che ſi puo: come appunto replicò il Salviati nella Partic.19. del

cap.4. del lib.z. dicendo : Nondimeno, percioccbe all’uſo non è , come piu volte

abbiam detto ,ſmoderatameme da far cantraſio 5 dove l’aiuto?- maggiore , l’abuſo

piu riſoluramente fi potra'jèguitare .- fi come nella Eſ ‘verbo , eſe altrore paia ria‘

chiederſi nel medeſimo modo .

Se perciò troveranſi nel Decameron del Salviati quaſi tutte le voci d'una‘

ſillabe ſenza ’l ſegno dell’Accento ; e particolarmente la voce Gia ſignificante

tem o: biſogna ſar conto ch’egli ſi valſe d’un’Ortografia contraria alle ſue

ſkeſ eregole. E ſe per l’oppoſito ſi troverà nel Vocabolario tal ſegno eziandio

ſopra la voce 'Piu : non debbonſì per tanto intralaſcíar le nostre regole : poſto

che gli Accademici Fiorentini , intorno all’0rtografia,ed all’altrc regole grai

maticali , riportaronſi eſpreſſamente a quei buoni Autori , da’ quali abbiam

,noi tratte per lo piu tai regole z c ſpecialmente al Salviati , ed al Buommatz‘

;ci nostra guida .

Nella fin delle voci di piu ſillabe , per uſo eziandio de’ buoni Scrittori , e

ragionevolmente , vi ſ1 mette ſempre il ſegno dell’Accento, quante volte v’è

realmente l’Accento: come in Pietà , Virtù, Alzerò, Baſſerà , e ſimili . E ſe

v’è ſiato chi non ve l’ha meſſo , diciam che non ha fatto bene , almen perche

non ha cercato di sfuggir l’equivoco : come in queſte voci Configlio', Studiòfl’e-i

rà , Forma' ed in tant’altre, le quali ſenza ’l ſegno dell’Acceuto pollon _mutar_

natura .

E dicendofi , che col levarſi da Configlió , Studio‘ , resta eziandio l’equivocOJ

ſe ſian nomi , o verbi: ſi riſponde , che ſi toglie l’equivoco quanto ſi puo i

Senza che , di leggieri , ſi puo conoſcer dal ſenſo, ſe ſian verbi , o nomi z mq

non così , ove vi reſta l’c uivoco del tempo de’ verbi .
Piu varia e‘ ſiata , ed è ’Ortografia , intorno alle voci composte dalla par-ì

ticella Che : come Bent-‘bi', ‘Perchè, .Ancorcbi‘. `/iſccioccbèu ,Arre naccbè, Concioſ-z

ſtacbè, e molt’altre. Imperocchè nel Decameron del Salviati‘ h veggono ſcrit-j

te ſenza ’l ſegno dell’Accento : e così han fatto alcuni altri : tra per crederci

che non mettendoſi tal ſegno ſopra la Che ſola , ne meno il richíegga ſiando

accompagnata con altre particelle .* e per lo profferir peravventura che fece“.

:to , e fanno Bënche , ‘Pòicbe, Giacche, .Anco‘rche ;e forſe così l’altre , coll'Ac--~

cento in altra ſillaba , che nella Cbe . Ma gli Accademici Fiorentini , che (i.

valſero della piu nobile Ortografia , nella Lettera a' Lettori del Vocabolario

del 169t. , uſaron ſempre Bench;- , 'Poichè, Giaccbè, .Ancorcbë , e ſi ſatte I C0‘

' ſegno
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ſegno dell’Acccnto ſu la E. della Che z c per denotar come s’abbiano a proffeì

rire : e perche profferendoſt coll’Accenro ſu l’ultima , richieggano_ il ſegno

dell’Accento , come ’l richieggon Facili”, Varie”, Servitù, `Ando, c tante ſi:

milí . ‘
Nc reca perciò maraviglia , il veder che 'l P.Marcantonio Mambelli della.;

Compagnia di Giesù , col nome del Cinonio Accademico Filergita nel cap. z.

`Delle oſſervazioni della lingua Italiana alla Par. z. , diceſſi: : .Accio che com,

giuntìone , chela Cagìone , o il Fine dinota , ſi ſcrive/'enza l’Accento , ſe pur

non foſſe qualche volta nel Verſo , per ragion della Sede , dove fi truova, o quanf

do è trameçato da altra Voce. MJ chi in quel volume preſe piu abbagli intor

no a sì fatte Particelle compoſte dalla Che , con altre :e ’l princi al ſu : che

ſcrivendo la che ſeparata da .Acciò , non occorreva dir , che .Aceto che ſcrivaſi.

ſenza l’Accento ſu la Che : baliando il prcſupporre , che la Che ſola ſcriveſì

ſenza ’l ſegno dell’Accento . Sc poi stimò , che quantunque ſi ſcriveſſe la Che

diſunita da .Acció :nondimeno nel pronunziarſi , s’aveſſero a ronunziar ſem

pre unite? Ed crrò , c-“ì nel por regola , che ſi ſcriva ſenza ſflccento ſu la

Che , preſupponendo ( ſecondo accennan lc ſue parole )che ſi aveſſero a rof

ferire unite , coll’Accento ſu la ſillaba cio , cioè .Acciàche , in quella guiá) che

' ſlimò ſorſe nel capaci. averſi a proffcrir 'Poiche, 'Poſciache , cioè coll’Accen-~

to ſu le rime : come nello ſcriver la artícella `Accio ſenza ’l ſegno dell’Ac-è

cento ;i che non fece il ſuo qrand’amico il P.Battoli , che nel num. r. del

ſuo Torto e Diritto , ſcriſſe ſempre .Accia‘ che . Ma nOn è ( torniamo a dire )

da recarne maraviglia :non eſſendo queſti i piu picciolí granchi ch'egli preſe

in quel volume , ed in quel de’ Verbi r puo bensì farne maravigliare il gran

conto in che l’ebbero gli Accademici Fiorentini: quando , ſenza aver mira a’

tanti ſuoi abbagli : non ne par che aveſſe fatto altro di buono , che l’andare

annoverando tutte le maniere , nelle quali uſarono i testi di lingua , le Parti.-~

celle , e i Verbi . ‘

Ne vogliamo intralaſciar d’accennare il maggior ſuo abbaglio nelle men-‘

tovate parole : cioe‘ , di ſiimar licenza poetica , il por l’Accento ſu la che d'
'.Acciocche per farlelperavventura fat rima con ‘Piè, Merci- , 'Pau‘- , e c. Qua”.l

do licenza poetica arebbe il farle far rima con Oche , *Poche: o con Roccbe ,

Sciocche , raddoppiandole ( ſecondo la re ola che daremo appreſſo ) il C ; co

me fece Dante nel c.24. del Purg. che aiie due voci So! Tre fece far rima con

Oltre, e 'Polti-e. e nel c.zo. dell’Inf. che ›oſe Non ci ha in rima d’Oncia,e Scan.“

cia :e Fazio de gli Uberti nel _c.6.del li .ç.del ſuo Dittam. poſe Mal va iL."

rima di Salva , c Malva , e nel c.ro. del lib. 6. Nolfo in rima di Salſa , c

Golfo 5 da non imitarſi , che ’n grandiſſima neceſſità . Il che avvertì il P. Bar

toli ancora nel citato luogo a] n. 2.1. E ſostenendo qucflí con noi d’averſi a.

porre il ſegno dell’Accento nella fin delle parole di piu ſillabe , dice : ‘Poi 1*’?

ragione , onde notar Pulci-entoſu la ſine di parole di piu ſillabe , perocch} elle per

avventura il pori-anno havere nel principio , o nel mezzo , e fl: non tutte in indi

widuo , almeno in iſpecie . ' ‘

Pur ſe alcun talora ſcriveſſe Banche, 'Perche, `Aceiocche, 'Perocche, .Avvegnacz

che,c tante ſi fatte ſenza tal ſegno: non dovraffi tantosto condennar per ignoſi

rante , trovandoſi così ancora ſcritte (come s’è detto ) da' buoni Autori . E

tanto meno chi per loñpiu lc ſcriveſſe col ſegno dell’Accento , e qualche vol..

ta ſenz’cſſo : non dovendoſi rimproverar d’incoſlantc chi diverſamente‘ ſi val

` di
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di cio che gli è permeſſo . Così gli accennati Accademici ſlimiam che artañ`

tamente nella medeſima Lettera a' Lettori ſcrivellero tante volte Eſempio-Cd

altrettante Eſempio nello ſtefl'o periodo z per darne ad intendere , che talor

nella varietà maggior vaghezza ſi truova . E quello ſervirà per iſcagionarne

ſe troverastì nel noſtro ſcrivere qualche variamento intorno all’Ortogr_afia ,

o in altro : come , per eſempio , ſcrivendo Piccolo , e Ticciolo :or ‘Pi-opta» 01:

‘Proprio; come nel medeſimo luogo gli Accademici ſicſlì delle ſieſle voci

proccuraron di ſare . —

Nel mezzo delle parole anche è lodevole porre il ſegno dell’Accento a Per

toglier l’ambiguità .- come in Cantàro peſo, è ben mettere il ſegno dell’Ac—"

cento ſu la ſillaba di mezzo per diſlinguerla da Cantare , ch’è il tanto neceſe

ſario e ſchifo vaſo z anzi meglio ſarà ſu queſta mettere il ſegno ſu la prima.

ſillaba . per non confonderla con quell’altra voce . Metteſi altrcſì in .Albot’eo

per distinguerla da .Albore per .Arbore-.Così gli Accademici Fiorentini nell’acñ‘

cennata Lettera a' Lettori poſero tal ſegno ſu la prima di 'Perdono , voce del

verbo ‘Perdere , per diſcernerla da 'Perdono nome : e ſu la ſeconda di Barbàrte

per diſtinguerla da Barbarie plurale di Barbaria .- Metteſi inoltre il ſegno

dell’Accento in luogo del* punto ſu l’1 di Bellico , per quella parte, ond'è pri—

ma preſo nostro alimento .- in Bugie per menzogna : In Principi plurale di

“ 'Principio r per distinguerle da Bellico aggettivo , da Bugie per Parata , c da.

Principi plural di ‘Principe . Ne ci muove punto , che ’l Salviati nella Partic.

18. del cap.4. del lib.z. diſſe , che ’l porre ſegni d'Accenti per distinguere i

ſenſi , ſia un'abuſo , e non basti .~ bastando a noi , che gli ſieſfi Accademici

poſer tal ſegno in luogo del punto dell’I in Fioria,Compagnia, Leggiadría , e c.

ſolamente per farle ben pronunziar coll’Accento ſopra tal’I . Del qual ſegno

in luogo del punto ſi parlerà nell’altro Capitolo che ſiegue . '

.Del titolo _, 9 punto che ſuole flare ſopra L’I , e ſi muta nel

ſegno dell’Accentoz

c AP, 11,

E Gli è coſa ccrtiſfima , che l’uſo non ammette il punto ſull’I , ogni volta
che s’incontra col ſegno dell’Accento , mutandoſi tal punto nelv ſegno

dell’Accento: come , per eſemplo .Ardi , Capri, Dì per giorno , e ſimili, non

ſi ſcrivono .Ai-dt" , Copri‘ , Di‘ 5 ma col ſolo ſegno dell’Accento , nel qual'ſi

muta il punto .

Da quello naſce di ſcrivere i monoſillabi terminanti in I , che non poſſo;

no aver doppio ſignificato , col titolo o punto ſu l’I : e er far’ad eſfi altra_

co_ſa ſignificare z ſolamente col ſegno dell’AcceiÌto . C051 ſcrivonſi col punto

Mt'. _Th Cz, Vi, il Segnacaſo Di , il ſe no del Deſiderativo Si, il Si Pronome, o

Ripieno che ſia , o ſegno del Verîo paffivo , cqualch’altro. Ecol ſegno

dell’Accento si per Caſi , o per altro Avverbio , Dì per giorno , o per verbo;

Ne‘ quali perciò altro non è l’Accento che ſegno di differenza da altri mono;

ſillabi 'ſimili ; come avverti ancora il Buommattei nel cap. 9. del Tratt.6.

Deriva. ancora da cio , non eſſer coſa dicevole nel noſer Italiano, di por

due ſegni ſopra una ſleſſa lettera ,cioè un punto ed un’Apolirofo , un’Apo;

ſiroſo
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flrofo cd un’Acccnto , o un’AcccntO ed un punto , come s’è detto .` Che che

ne ſcntilſe il Salviati nella Pal-tic.: l.al cap.4. del lib. z. dc’ ſuoi Avvenimenti:

ſcrivendo della Nov. di Gulfardo , ch’è la Prima della Gior. 8. ‘Percìoccbe io

non ’Patè’ fornir la bi/bgna : e di quella della Ciciliana e Salabetto . ch'è la de;

cima della predetta Gior.(`be i0 al termine promeflò non ti Rende’ i tuoi denari.

parcndo a noi di potcrſi ſcrivere ‘I’ote’ Rende’ : o piu tosto di doverſi Porci ,

genaeì , e c_osì ne’ caſi ſimili; come in altri luOghi diremo .‘

;eſopra le Majufcolc debba' porſi alcun ſegno .

C A P. I I I.

I L Salviati nella Partic.: a. del citato luogo dice : Sopra le lettere, che fi chica:.

mano maiuſcole , ſe dell’amicbe lingue l’eſemplo dobbìam ſeguire , non fi vuol

porre alcun legno . Di che peravvemura non ci ha altra ragione, che alcun :liſten-j

cio , che ne verrebbe allafcrìttura , e piu oggi anni alle [Zampe, ſe fifac‘eſſe il con

trario . Ma qual diſconcio parcſſc a gli antichi venire alla ſcrittura , ſe 3V6ſ1

ſer pollo il titolo all'I maiuſcolo , o Accento ſopra le maiuſcole , non ſap-ñ“;

-piam diviſare : quando ( per laſciar tutt’altro ) nell’antiche iſcrizzioni veg-Î

giam tanti punti inutili tramezzatí tra le parole , quante ſon le |›arole;oltre

alle tante linee chei Latini ſoprammettevano alle lettere numerali . Perciò

crediam piu tosto , che non truovínſi punti , o Accenti ſu le maiuſcole del~

lc stampe z per non aver le stampe lettere maiuſcole; alle quali fiano attacca-È

ti i proporzionatí Punti . o gli Accenti . Perche vedelì in alcune maiuſcole

flampate , in luogo del proporzionato Accento, ſoprapposta una virgolettañn~

a traverſo; ſoddisfacendo così gli stampatori a gli Autori de’ libri , che (le-q‘

fideran gli Accenti ſu lc maiuſcole ancora . Reitando tuttavia l'l maiuſcolo

ſenza titolo alcuno , come s’è ſempre impreſſo ; non v’eſſendo per ancora sta-j

to chi ve l’abbia voluto . "

Da tal uſo de’ componitorí delle {kampe , di non far maiuſcola alcuna, alla

qual fia appiccato ; o titolo , o Accento ; ſi puo dir che l’uſo non ve gli ama

mette . E ſe ‘ſul nome Niccolò formato con maiuſcole , ſl vede in qualche.,

nostr’opera . stampata per compiacere a gli amici, la piccola virgoletta ſull'O

ultimo: è fiato piu per capriccio de gli stampatori , o di coloro , a quaí m'è

biſognato dar la cura di farla stampare ; che perche mia opinion fia , che vi

foſſc ſtata neceflìtì- di ſoprapporvela . e ‘

D‘Almm‘ altri ſegni , che‘ qualche Gramatico ‘Toſcana

chiamò Accenti .

CA P. IV'.

P Er accennar qu anto da’ Toſcani , s’è detto intorno a gli Accentí. aggiuî

gniamo : che Rinaldo Corſo nella ſua Gramatica al trattato de gli Ac-i

centi . oltre l’Acutn . e 'l Grave, vuol che la noſtra lingua ammetta anmra

il Miilo , e ’l Converſo . Dire che la figura del Miſto ſi faccia da' ſonni dell'

Acuto , e del Grave giunti inſieme cioe ſ‘; e quella del Converſo dal C alla.

[OVE:
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roveſcia ,cioè ' . Il Miſſo che’ Greci , e Latini chiaman Circonflcſſo , eſſer

ſegno delle voci abbreviate , come in Ta , .Qua in vece di Tali, Quali: in Lac

civo in luogo di Lacriuoli : in Corre per Cogliere 5 in .Amaro per .Am-trono. Ag

giugnc , che ſia utiliſſimo per la differenza che puonaſcerc, tra voce e voce;

come tra .Amaro verbo , ed .Amaro aggettivo, e tra altri ſi fatti . E finalmenq

te ch’abbia forza d'innalzar la voce: e perciò ſopra l'0 cheſpiagne , o che ar—j

dentemente deſidera, come in O miſera me, Oſe, vi ſia nece ario tal’Accento,

Ma apertamente ſi contraddice ; poiche conſondendo il Miſto col Converñ,

ſo dice in appreſſo , che ſcrivaſi 'Pe’ piani , Ne’ mari , coll’Acccnto converſo,

in luogo di ’Per gli piani , Nç gli mari ; non ricordandoſi aver detto , che ’l

Misto doveva porſi per ſegno dell'accorciamento .

Diciam perciò , c e quel ch’ein chiama Converſe, e noi con forſe tutti gli

altri Apoſlrofo , ſia ſegno delle voci abbreviate: ſcrivendoſi Ta’, Qua’per Tag`

li, Quali ; come ſopra , in parlando dell’Apostrofo abbiam detto . Che .Ama—j

ro' per .Amarono ſi criva comunemente , ſenza ſegno alcuno di differenza dall'.

aggettivo .Amaro : come molti de’ Latini ſenza errore , ſcrivono Gutſa,.z!ma~3

la, 'Piena del ſesto caſo , ſenza tal ſegno , ch’altri uſano per diſtinguere il ſe—Î

Iſo dal primo caſo; baſſando che ’l diſtingua il parlare . E così dieſam dell'O;

al ualc il ſenſo ( come diceſi ) nel qual ſi pone. darà la forza alla pronunzia.

Il Èonverſo poi, eſſendo appo lui lo steſſo che l'Apostrofo preſſo di noi, e de

li altri , non ſarà punto neceſſario .- valendone dell’Apoſtroſo in luogo di ſi

atto Accento. ` ‘

Fa nel ſine parola dell'Accento dell'unione: il quale ( dic’egli) i Greci ſu?

gnarono in :al modo " , e con quello ujarono di legare inſieme due voci , quando

per natura ſonoſeparate , e fi compongono z come fra noi ſarebbe dicendofi , Mez..

o ^ ‘vocali ſono ^ laſſare . Ma reſti tal ſegno d’unione a’ Muſici, che a noi

in luogo d’eſſo è restato quell’altro -- , che chiamaſt Punto unitivo; del qual

parleremo a ſuo luogo .

Or non reſiandon’altro a dir dell’Accento paſſeremo a parlar d'un altro

ſegno , che alcuni han chiamato .Ac-cento rivolto. altri .zi-;cento ;omeſſo- e noi

diremo ”polli-oſo 3

y aac. al. nam Libre;

'Ki ente-area'



  

  

DELL’APOSTROFO..

LIBRO SESTO.`

S‘e debba ”ſar/ì lproflrofa : della ſua figura ; e diffinizíone,

C A P3 I.

` me intralaſciò altresì molte coſe , che s’appartengono

. all’Ortografia : ma posto che nostra intenzione è Rata..

ragionar così del ben parlare , ch’è cio che riguarda la

Lingua, come inſicmc del c0rrettamente ſcrivere , ch’è

quel che tocca all’Ortografia ; parletem dell’Apostrofo

dopo l'Accento , come d’un ſegno, che ſe non mettcſi

ſopra le lettere ; (ì mette ſopra lo ſ azio dove manca..

la lettera. Notandoſi in prima; c e queitìApostrofo

non ſi truova nelle ſcritture del primo ſecolo , nel quale comincioſlì a ſcriz

vere toſcanamente z forſe perche non fu in uſo de’ Latini, da’ quali gli anti;

chi Toſcani non molto ſcoſiaronfi : Perche vedeſi ancora in libri ſtampati nel

fine del decimoquinto ſecolo , ſcritto Dallara in luogo d’altura , Mappíglìo per

Mappìglìa , Vnora er Vn’ora . Axllanime in vece di _che-[l’anime 5 ed altre fi

fatte . E che che u aſſero in luooo di tal ſe no , di che fi puo vedere il Sa!.

vinti nella partiazz. al cap-z. deflibg. è aflai ben noto a chí che ſia , che.;

l'Apostrofo aggiunge chiarezza alla Scrittura, e che leg iadramcnte ſiaſi adoó’

parato , e s’adoperi tuttavia : come in parlando de’ ſuor tempi , il medeſimo

Salviati diſſe appreſſo nella partic.34.

Segnali in forma d’un piccolo C colla pancia rivolta a dcstra di chi legge ,`

e ſolpra lo ſpazio (come s’è detto )dove manca la lettera: ſecondo puo ve

der 1 in questi due Pronomi , Qual’buoma, Voflr’anìma: mettendoſi ſopra lo

ſpazio doye manca la E in n.41’ , e dove manca l’A in Voflr’.

Intorno poi al determinare che coſa in verità l’Apostrofo ſia: ch’è quanto a

dire , intorno alla definizíon d'eſſo , non ſon d’accordo i Toſcani Scrittori .

imperoccbe Lodovico .Dolce nel lib.3. dell’Otſervazioni nella Volga: Lingua,

lì

L Buommattei noflra guida non parlò dall’A postrofo co;

_(0 ” ,.

ñ I".`
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là dove parla dell’Accento. chiamando l'Aposti-ofo col nome d’Accento Rivol

to , dice , Eſſer quel che ſi pone ogni volta che ſi leva la vocale . Gli Acca

demici Fiorentini nel' Vocabolario dicono eſſere , Vn contraſſegno di manca

rnento di lettera : E ’l P.Bartoli , fra gli altri nell'Ortogr. al 5.1. del cap. 6. è

della ſleſſa opinione 5 ridendoſi di chi dice il contrario . Il Salviati nella cit.

partie-34.dice queste parole: Il ſine dellìdpoſlrofo non E nel vero , che molti ſt

fanno a credere , cio}- il far paleſe , che alla vace a cui cgliſopraſli , fiitto di lui

appunto manca alcuna vocale .- pero-:che queſioſa troppo bene ognuno fittizia quel

contraſſegno : e a cbi nol ſapeſſe , il riduccho a mente, ad ogni modo non ſarebbe

baflante,ma converrebbe, oltr’a cio, cbe gli ſi pale/aſſe di quale delle Votati v’aveſ—

ſe mancamento : il che un ſegnofialo , per avviſo mio , nonpuo ſare : ma ſizria di

biſogno , cbe rante foſſero le [arnie dell’dpoflroſo, quante le vocali fimo appunto .

:E pollo che , per quel che ſi dirà , aggiunge appreſſo in uel luogo .~ N921 è

adunque il fifatto l’uficio dell'Apo/ſraſo , ma il moſlrare , c e la parola , a cui

nel fin di eſſi: , i‘ tolta via la vocale , con la ſeguente ,ſe pure anc ’ella da Poca ñ_

le incominci ,ſi dee congiugnere inſieme , e tutto unitamente . come una voce ſola

ſotto uno fleflò accento a e comefidicc i i" un fiato i fi vuol pronunziare: Direm

dunque , attaccandone all’una e all’altra opinione , eſſer l'Apostrofo, V” can

traſſegno di mancamento di lettera, ed inſieme, dt do ver con-giungere due parole

tn un cor o .

Che ia Contraſſegno di mancamen’to , è aſſai chiaro : perche ſcrivendoſi

'.Aver’animo, Son’andata , Il qual’buomo, Tiratol*entro, Che ’l prima , che ’n giá.

ſa, E ’l tergo, La ’mpreja, Lo ’ngannatore; chi non vede che .dvi-r', Son’,Qual’,

Tiratol’ ’L ’N, ’Mpreſa, ’Ngannatore , non ſon voci intere , c che ad elſe man-ñ_

ca qualche coſa . _ . j

S’aggiugne .~ E inſieme dt dover congiunge” due parole in un corpo : perche

( come dicemmo poco fa col Salvrati) ognun ſa che ſcrivendoſi eziandio ſen-z

za Apostroſo .Aver animo, flm andata, Qual buomo , ad .Ann Son, Qual,manca

una vocale . lì ſe quel ſegno il riduceiſc a memoria di chi nol ſapeſſe imma.

diatamente in leggendo, converrebbe ancor denotarc qual vocale è quclla che

manca .- ed un ſegno ſolo per tutte e cinque non ballercbbe.Ma non ſappícn.

do peravventura tutti che uſi-er animo , o Son andata ſi protferíſce tutto in …z

corpo , cioè come ſe foſſe una parola ſola , per la diſtanza ch’è fra una paro

la el’altra: di leggicri pronunzicrcbbe `Averranimo_, o Sonnandata: come;

appunto pronunziaſi , ove ſi vuol pronunziar_ la prima. parola ſeparata dalla...

ſeconda :il che potrà ciaſcuno da ſea ſc ſperimentare in Profferendo. Ne puo

ñcio in modo alcuno accadere quando ſi trovano ſcritte coll’Apostmſo, dvn"
i animo, Son’andata ; e ſi conſidera inſieme , che l’Apostrolo vuol che le voci fi

profferiſcano unite . Senza che ronunziandoſi in un corpo .Aver’animo , Son:

andata , pom importa che non appia ſubito il Lettore in luogo di qual voca

le è ſegnato l’Apollroſo : perche ſempre ronunzierà bene , pronunziando le

Voci inſieme: e così farà ſenza penſare a altro . Ma dandoſegli a credere 'che

l’Aposti-ofo {ſia in luogo della vocal che manca 5 tarderà ſorſe a pronunzia

zc , er vedere , ual delle vocali vien rappreſentata e ſupplita dall’Apostro;

ſ0 . P ddunquc biſogna dire , che non ſolamente l'Apoſlroſo è ſegno di man

camentn di lettera . ma di congiunzione inſieme : cioè di doverſi proffcrír

le parole . fra le quali ſi frammette l’Apoſ’croſo , tutte in un fiato , ch’è dire,

ſotto un ſolo accento .

K *i ² COD‘.
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Conſermafi cio da quel che ſoggiunge lo steſſo Salviati , cioè . che ſcrió`

vcſi 9 In animo, ſon ?fa , Non amo , ‘Per amore , ſenza l'Apollrofo , ne ci è pe

ricolo che ſi profferi ca lnnanimo, Conneſſo, Nonnamo, ‘Perromprc: tuttocche la

prima parola ſia ſeparata dall’altra: e volendoſi pronunzia: ſeparate. s’aureb—

be forzatamente a dire Innanìmo, Conneflò . e c. Biſognerebbe perciò. o dar

regola che ſi ſcriveſſe In' animo, Con’effl), Non’amo, 'Per-'amore, acciocche ben fi

profferiſſero ; e l’introdur novelle coſe (dice il Salviati) non è impreſa_ da.;

prenderſi da un ſolo ; O pur conſeſſando che ſcriveſi In ammo , Con eflo e c.

ſenZa Apostroſo , perche lettera alcuna non vi manca z confell‘are ancora, che

l’Apolirofo non è ſolamente ſegno di congiunzione di parole. fra' quali è po-~

sto ; ma di mancamento eziandio . E che , ſe ben pronunziafi In animo , Con

:ſii: ſenza l’Apostroſo ; è che l'uſo n’lta ammaestrati a ben pronunziargli .

Dice il P.Bartoli nel cit.luogo *. che in Dicb’ìo,SenÎ’altro . L’ama , M’odia .

S’adira , quel Dicb’, Senz’, L‘, M’, S’ non poſſon pronunziarſi da ſe , e perciò

neceflariamente s’han da unire colle voca i delle voci ſeguenti, o che vi fia ,

o no l‘Apoltrofo . Ed al contrario in qucste ; Que’ tempi. Ne‘ mami, Vo’ dire,

Be’ fiori , l’apoiiroiare Que’, Ne’, Vo’,Be’, com’è neceſſario , non le forza ad

unirſi colle voci ſuſſeguenti. Addunque ( conchiudc) non è proprietà dell'.

A olirofo far di due voci una ſola nel profferirle . Ma ſe aveſſe poſto mente

ale ragioni da noi accennate per la noſtra diffinizionc , ed a gli eſempli arreq

cati , e che comunque ſia, ſempre Senz’altro, Ne’monti , e c. s'hanno a rofz‘

ferire come ſc foſſero una ſola voce : avrebbe detto con noi; che due co e ac-j

cenna l’Apostrofo , cioè la mancanza d’una lettera , e talora di piu , come—q

ìpprfeſſo diraſſi , e l’union nel profferir quelle parole , fra quali è l'Apo:

ro o .

Come ben r’adoperi ?Apo/iron e‘

C A P. I I.

Doperaſi dirittamente l’A oſhofo (dice il Salviati nella citata partic.34.)

ove dopo il troncamento tegue vocale :come in Aver’dnimoóon’anda-j

:a , ll ual’huamo. Tirarol’cntro . e c. perche . ſe dopo il mancamento ſeguitalî

ſc con onante :come in .Aver compaflione, Son-diſpoſto, Il qual pianto , Tir-ato!

daparte , non v”è biſogno alcuno d’Apostrofo z tutto che alcuni ſciocchi vel

mettano 5 tratti peravventura dal veder ne' testi di lingua , stampati da rozzì

ed ineſperti ſiamgatori , Men‘ duo!, Sen’ va. Sen’gio ; ed altri ſimili , che poſz

:ſon vederſi nell’ rtogr. del P.Bartoli al 5.;- del cap.6. Ma poiche fi fa tron-z

camento talora , ſeguendo conſonante , e pure in luogo della lettera , o delle

lettere che mancano ſi mette l’A oltrofo : come in Be’fiorì, Ne’ monti, ’Pc’pia.:

”i , c c. Ed in qucst’altre Lo ’ntrtco, La ’menzione , Tra ’l padre , Che ’l dica 1

e c. Ed in oltre ſt mette ſpeſſe volte l’Apostrofo dove mancan le lettere, ſe

guendo conſonante , il che ſeguendo vocale non ſi farebbe : come .A’ buoni ;

De’ſani. Da’ noflri ; biſogna perciò metter’altre regole, o piu certe ,io che nqn

abbian ( s’è poflìbile ) eccezion veruna . ~

Diam perciò per Prima e certa regola ,il non doverſi por l’Apostrofo a.;

nelle voci , alle quali niente fi toglie . Ed acciocche non paia che vogliam

r regole _di çio _che ognun ſa , o di coſe , nelle quali non v’è chi erri ; non

› troñ
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trovandoſi chi voleſſe ſcrivere Non’ voglio, ‘Per’ mezzo, Con’ impero , e c. di

ciamo , eſſervi alcune voci , alle quali niente manca :e pur v’è ſtato , c v’è

chi vi ſegna l'Apostrofo : come in .Ad' efle, Ed’ egli , 0d* arte , Ned’ elle , _ per

.A efl'e , E egli , Oarre , Ne elle , che ſpeſſo non ſi ſcrivono , per isſuggſr la

languidezza , che cagiona quell’incontro di vocali . Ne da altro eſſer natoun

tal'abuſo ſtimiamo , che dall’immaginare , che ’l D in quelle particelle ſtia m

luogo del ſegnacaſo Di , al qual , ſe s’accorcia , ſi mette ſenza dubbio l’Apoz

ſſrofo : come in D’e e, D’arte, e c. Malamente addunque ſi mette l’Apostroj

fo in ſi fatte voci , a le quali , non ſolamente non manca niente , ma v’è ag;

giunta una lettera di piu , per quel che s'è detto . _ *

Mal fa ancora chi mette l'Apostroſo in queſi’altre voci Belta’ , Citta’, 'Pſei

ta’, Die', Fe" , ‘Pie’, Di’, Udi’, No’, ‘Puo’, Gin', Gru’, ed in altre ſi fatte.- ere;

dendo che ſian voci accorciate dall’intere , Beltade, Ciuade, Pietade , Diede ,

Fede , o Fece , 'Piede , Die , Udio , Non , ‘Puote , Giufi) , Grue . Ma che ſia“

l’intere e della Proſa le Prime , che che ſi dica il P.Bartoli nel nun.. del 9‘. 2._

del cap.6. che ſtimò Fe del verbo Fare voce tronca *,e perche, e con qual’oc;

caſſone ſi ſcrivan le Seconde; in altro luogo s‘è detto . t'- _

Intere altreſi crede d’eſſere il P.Bartoli nel 5.2...del cit.cap.6.’Pel, Sul,Mel,`

Men, Tel, Ten, Sel, Sen, Cel, Cen , Ve] , Ven , ed altre : e perciò non iſcriverſi

bene 'Peſ’piano, Sul’muro, Mel’crcdeva, Men' ricorda, Tel’ dico, Ten’priego, e c,

Ma chi puo negare , che non ſiano accorciamenti di Per lo, Su del , Melo ,

Me ne , Te lo , Te ne , e c. così come ſon'accorciamenti Delloffillo, Dallo,e c.

Del, Al, Dal, ſenza ſcriverſt Del’ cuore ,.Al’ mare , Dal’ viſo.- e ſe non vi ſi

mette l’Apostrofo , è perche finiſce la voce accorciata in conſonante , e ſiez‘

gue l’altra ch’eziandio da conſonante comincia : come in un’altra regola di;

remo; ñ

Per istabilir l'altre regole , biſogna avvertire : che o ’l troncamento nel;

le parole ſi fa nel principio d'eſſe : o nel ſine ; perche quantun ue ſi faccia.

talor troncamento nel mezzo , non è in uello in uſo l’Apoſiro o . Faccudoz‘

ſi adunque nel principio , diam la Secon a regola: che metteſì l'Apoſlrofo

in luogo della vocal che ſi leva nel principio d'una voce , ſe la vocal levata

.non faceva ſillaba da ſe ſola , ma accompagnata dalla conſonante , che ſie-i,

ue : cioè, ſcriveſi Lo ’nrrico , La ’mrnqìoneſhe ’nrerne, Lo ’mperio, Le ’mprefi

Zani , e c. e così , (he 'l Ciel , Che ’n 701 , Mai ’l di , e c. Ma non iſcriveraſ:

ſi del ’Vangelo, In ’Ragona, Di ’Ninico z Ne in altre ſi fatte voci, dalle quai

li ſi toglie per vaghezza una vocale , che ſaceva fillaba da ſe ſola , come in

.Er-angelo, `Aragona, Inimiro , ſi metterà mai l’Apoſlroſo . Dicemmo non pe;

rò , che ſcriveſi Lo ’mrico , La ’ngegno , Lo ’mperadore , e c. Ma noi meglio

ſlimiam di ſcrivere , L’intrito, L’ingrgno, L’Imperadore , come in altro luogo

:praſſi : quantunque ne piaccia ſcrivere , Che ’I ciel , Che ’n terra , 0 ’l paz‘

re , e c.

Troncandofi la parola nel ſine , diam la Terza regola; che ſe la voce).

troncata finiſce in conſonante , e l’altra ezíandio da conſonante comincia;

mal ſi mette l’Apoſlrofo nella voce troncata : e perciò dicemmo , non iſcrió‘ i

verſi Ten’ ricordo, Mel’ chiedi, Men’ vo , e c. Ne Del' padre, .Al' defiderio , Col*

merito , e ſimili, che da alcuni ſcioccamente ſegnanſi coll’Apostroſo; Ne

in tanti e tanti altri eſempli , che huom puo immaginare .

Dalle già dette , cavali la Varta , e la _Quinta regola 5 _cioè , che te‘rmi:` '

uan o
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nando la voce troncata in vocale , e cominciando~la ſull'eguente, o da conſci:

name , o da vocale , ſi mette ſu la troncata .l'Apollrofo : e perciò ſcrivcſi

Vo' dire, .A’ buoni . Dc'[avi . Da' noflri , Co’ primi . Ne’ monti, 'Pe’ ſiani , Tra'

ſofli . Fra’ luoghi, .s‘u’ campi, Que’ [anti , Qua' Leggi , Be’giavani. Frate’ miei .

e ſi fatti . Ecosi l’ amo. Tu de‘ ugnere . 1 wii’ amici, Tuo‘ intrin/icbi, Suo’ar

dori , e c. Quantunque nostra opinion ſia ( come apprcllo nell‘accorciar delle

arole diremo ) che avanti a‘voce che cominci da vocale , mtglio ſia ſcriver

i; voce che termina in vocale , intera , che mozza a cioè lo amo , Tu dei

ugnere . e e.

- La Quinta regola è : che terminando la voce troncata in conſonante , e ſe-j

guendo l’altra che cominci da vocale. ſempre ſul troncamento mettaſi l’Apo

1tmf0 .- come l’Amore , L’elezione , M'attende , M’unijce , T’odia , S’ammira ,

V'annoi , C’incammina ,N'innanima , Gl’inimici . Senî’anima , Supr’al Teſino ,

Conti-'Amore , Aand'io , Quant’altri . Reti’ammiraro , Tal’era , Buon’buomo .

Huam’innacente , 'Penfier’allegro , Signor’alntonio ; e così in altre infinite .

Qui notaſi un grand’abbaglio del P. Bartoli : il quale , nel p‘. z. dell’ac—ì

ccnnato cap-6. vuol che non ſi metta l’APOiirofo nelle voci terminate nelle

quattro liquide L, M, N, R : dicendo : Ne io , ne per quanto mi creda niun al—

zro , mai ſcriverebbe , ll qual’cra , un' huom’ inferior , a gli altri , apo/iro

ſando tutte le quattro liquide ſr-mivocali , che ſono inqueflo eſempio. Ne to' da

qual ragione indotti alcuni, e parecchi , ufin dare., borft , bar no l‘apoflroſo a

quefle maniere di voci , je non foſſe , perche ubbidtjcono efli alla penna . piu cb:

Ia penna ad efl' : dovendoſi , ſe ragion vale , apoſlrafarle tutte. o ninna . Scrive

rem dunque-ſenza talſaſiidio d’apoflrofi , Tal tu , e ſal era , .Buon cavallo , e

Buon aſino , Huom nobile , e Huom innocente, Pcnſier malinconico, e Pen

ſier allegro . Vo’ dire ſenza/?gno d’apoflrofo . tutte le voci terminate per accor

fiume-”lo in L, M, N, Ibra” davanti a vocale . come a confinante : ſalva ſi* le

bavefl'ero raddoppiare : prrocbe in tal caſo , piu non paſſano per voci intere, non

fotendoli preferire Bell, Gcmm, Senn, Terr, ”anche di Bello, Gemma, Senna ,

Terra .

, Ma s’egli aveſſe avvertito alla natura dell’Apostrofo , d’eſſer contraſſegno

di mancamento di lettere , ed inſiem di congiunzione delle parole, ira le

quali è posto , non avrebbe notata così falſa regola :ne tanto (parlato di (0-:

loro che l’anno il contrario , come-7( intralaſciando tutt’altri ) gli Accademie‘

ci Fiorentini , che nella voce Tale ſcriflero Tal’uno z in Come, Com’buom , (0-,

m’io ,` in Buono, Buon’buomo, Buon’ora , Buon’otta 5 e nella lettera a' lettori ,

Dar’un giorno . Chi non vede , che trovandoſi ſcritto ſenz'Apostrofo , Tal

era , Buon and, Huom innocente , 'Penfier allegro .- potrebbeſi ( per non ve

derviſi il ſegno della congiunzione) pronunziare una voce ſeparata dall’altra.

e dirſi Tallera , Buonnafino , Huomminnocente , ‘Penficrrallegro: come di ſopra

avvertimmo s’ Chi poi gli diede ad intendere che Tal. Buon,Hnom,Penfier ſian

voci intere ,particolarmente . o almeno , ſeguendo vocale . Ma ben ſi cono

ſce quanto inconlìderatamente ſcriſſe in quel luogo : poiche poco prima nel

n.3. del 5.2. aveva ſcritto contro della ſua regola . Sopr’al Teſino :e poco do

poi nel n.4. del 5.4. ſcriſſe Miſer’alma, Temtìio, ‘Parl'io_, `Am’io. Reſierà dun

que in piedi la noſìra regola , o che le VOCl ſian terminate in L, M. N. R . o

in altra conſonante . E ſe ad alcuno par-rà mal tatto ſcriver (come dice il

Bartoli ) Il qual’em un’buom’inferior’a gli altri .- non parrà certamente male

pCl'



DI NICCOLO' AMIZNTA.` 263

_WL-l

per gli Apostrofi , ma per gli ſpeffi accorciamenti ; c perciò da noi ſi ſcrivezì

rebbe .* Il qual'era un'buomo inferiore a gli aſtri . -

Mette alcune altre regole il Bartoli intorno al ben’adoperar l’Apoſlrolo f

ma chi le conſidera , vede , che non han che far per l’Apollrol’o , ma per gli

accorciamcnti : e perciò ne parleremo in parlando dell’accorciar delle voci :

ballandone per ora le nostrc regole , che riguardan dirittamcnte l’Apostrolo:

ed un’altra generale che conviene a gli Apollrofi , ed a gli accorciamenti ,

cioè -, che non ſiano ſpeffi , come nell’accennato eſemplo del Bartoli , che.

non avvertì di farlo piu affettato con iſcrivere Il qual'er’ un’ buom’inferior’all’.

altro 5 e per lo contrario , non ſia bene eſſerne tanto ſcarſo , come gli 3m',

maestratiffimi Accademici Fiorentini nella lettera a’ lettori anteposta al V02

cabolario del [691. ſcrivendo , Quello anima, .Altro oggetto, Tale impreſa, Cbe

il tatto , Simile opera , e Tale ara in luogo di Quell’animo. .Alu-’oggetto , Tal'.

impreſe ', Cbe ’I tutto ,Simìl’opera, Tal’ora : come doverſi fare inſegnonne tm_

de’ piu rinomati ,ñe dotti Accademici , che fu il Salviati , in tanti luoghi de'.

ſuoi utiliffimi Avreriìmcnti, e principalmente nelle partic.3t.e zz. del capa,

del lib.3. ‘

Ed a chjn’opponeſſe l’autorità de gli antichi Toſcani che odiavan l’apo-`

flrofare ; riſpondiam con cio che s’è detto nel principio di quello libro z ed

in oltre , che non ſla ne men vero , che molti del decimoſesto ſecolo traſcuñ,

raſl'ero artatamente l’Apostrofo; ma piu tolto inconſìdcratamente , e con..

parlar troppo languido .- giacche Trifon Gabriele , che ſu maeſer di lingua

a France co Sanſovino , nel principio de’ Dialoghi ſu d’elſa , ſtampati col

nome di Iacopo Gabriele di lui nipote , notò eziandio in quel tempo, dover;

fi ſcrivere L’eſca, L’opra. Eangelirbe, L’avaro, e non La eſca , La apra , Le an;

gclìCbeo Lo award . Come nel volume delle oſſervazioni della lingua vol are

di diverſi huomini illuſtri stampato dal Sanſovino , a car.298. E in fatti a'Si-y;

gnori Accademici tornando 5 non ſolamente a Quello animo. Simile opera , Tañ,

le ora , manca quel brillante e ſpiritoſo ( per così dire ) che han ~(Mew-mimo ,

Simìl'Opera, Tal’ora ;ma rendon manifestamente il parlare , troppo languidg

c dimeſſo 3

Come ben fi collochi l’ApoflrofoJ

C .A P. I I I.

GIrolamo Ruſcclli nel lib.7. dc’ ſuoi Comentari a cansró. vuol che noir.:

fi ſcriva De ’l, ./1 ’I, Ne ’l, Co ’I, Da ’l, in vece di Del, `A!, Nel . e c. E

la prima ragion che ne dà, lì è, che da ſi fatti articoli non ſi toglie cos'alcuñ,

na . La ſëconda , che accorciandoſi una voce nel mezm, non vi ſi ſegni Apo-j

ilrofo . Noi abbiam per veriſlìmo il doverſi ſcriver ſempre’Del, .A1, Nel, e c.

e non De ’I, .A 'I, Ne ’l: ma avendo per voci tronche Del. .A1, Nel , e per in-,

'tiere Dello, Allo, Nello : diam per ragione la noſira 'l‘erza regola. che termi—j

nando una voce troncata in conſonante, e l’altra cominciando altreſi da con-'

ſo nante , non ſ1 ſegni Apoſh-ofo alcuno . L’altra ragione , non par che faccia

al-ſuo propoſito , ma ſolamente che dicendoſi , Ne varremo, Mi tratterró,.Au-,

m, Tenea , e tante ſi fatte accorciate "agamente nel mezzo delle intiere Va;

lfflìmo ’Trançmró, .Avere-i, Tenera, non ſi ſcrivcran mai, per tal troncamen

ſ0
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to Va'rrcmo, Traue’rrò , .Au‘rei , Tene'a . E ſe Rinaldo Corſo volle , clic le

voci accorciatc nel mezzo , ſi ſeguaffiro coll’Accento compoſto del Grave e

dell'Acuto , ch’cgli chiamò Miſto .- cioè Corre , Torre , .Amaro , per togliere ,

To licre , .Amarone z non ebbe chi in cio ſeguitollo .

illa 'l ?Bartoli nel cit. Cap-5. al n.3. del 5.2.. da tre belliſſimi avvertimenti

intorno al ben collocare gli Apoltrofi . ll Primo , doverſi l’Apoſlrolo, come

ragion vuole , alla voce . dalla qual ſi toglie ualche coſa , e non all'altra.:

precedente , o ſuſſeguente , dalle quali niente ſl leva : cioè .ſcriverti Verſo ’l

”tare , grande-lla, La ’mpreſz, L0 'ntrico .* mettendoſi l'Apostrofo all’Articoe

lo ll , al qual s’è troncato l'ſ , non alla Prepoſizione Verſo : all’Avvcrbio

uando , donde s’è tolto l’0 , non al Pronome Ella: alle voci Impreſa, Intrica.

dalle quali s’è levato l’1 , non a gli Articoli La, Lo . E quantunque paia che

la coſa ſia ben nota a tutti : nientedimeno ( com’egli avvertiſcc) per eſſervi

molti, che finiſcono una riga in La, Lo, e cominciando la ſeguente riga da

”preſa : ’dui-ico ; notan malamente l’Apolirofo in La', Lo' . Ma con tal rego-j

la finiranno la riga in La, Lo ; e cominceran l'altra da ’Mpreſa, ’Nrrico. ll che

s'intende delle righe, non de’ Verſi cioè, che foſſe lecito cominciare un Ver-`

ſo d’un Sonetto , d’una Canzone da ’Mpreflt, ’Ntrico, e ſimili, come alcun de:

noſtri moſlruoſamente ha fatto, cominciando un Verſo da ’Nge no.

ll Secondo : che non dovendoſi l'Apollroſo per ragione , ne a la precede”;

tc , ne alla ſuſſe uente voce . perche da eſſe niente vien tolto, e pur' eſſendo-j

vi fra elſe coſa c e manchi z ſi darà l’Apoſlroſo alla voce antecedente . Per

eſemplo : ſcrivehdoſi Sopra’ nemici, Fra’ uali, Tra’ quali t è certo che nien-j

te ſi toglie dalle voci antecedenti, ne dal e ſufleguenti .* ma mancando fra eſ.,

ſe qualche coſa . cioèl'articolo l , per eſſere accdrciamcnti di Sopra i nemici.

Farai quali, Tra i quali; l’Apostmſo ſi dà alle voci antecedenti Sopra,Fra,Tr4;

c con elſe rimangono nel dividerſi .

Il Terzo : che accadendo toglierſi la vocale ultima dalla voce antecedente:

e la prima dalla ſuſſeguente ( perche vi vorrebber due Apostroſi ) in tal Caſo

non ve ſe ne ſegna che uno all’antecedente. Come nell'eſemplo che porta del

Petr. nella Canz.za. S’i 'l vo’ dire altrui : mancando all'I la vocale O . ed all-t‘

Ll’I ; basterà un’Apostroſo ſolo per tutti e due i mancamenti . ln modo che

la regola è c di non ſegnar due Apoſlrofi , uno accanto all'altro , ſenza tra-ì,

mezzo alcuno . Noi nondimeno in tal caſo ſcriveremo , o l'antecedente, o la

ſulſeguente , o tutte c due intere . ſecondo il buon ſuono che ſa all'orecchio;

come nell’accennato eſcmplo, S’io il vo’ dire altrui . E tanto potrà ballare er

ſi fatto ſ no : riſerbandone di ſcrivere il di piu, ne gli accorciamenti del 55’

parole, _de le quali nfaccingiamo a ragionare , `

F I N E

Pella ?gr-ge grinta della Lingua Indiana:



I N D I C E
'Delle Coſe piu confiderabili nella preſente

Opera contenute’.

@alle della Seconda Parte ſi diſiingump …

pel numero di z.

A

Quanti ſnoni abbia pag.z4. Affinità , che ha coll’E ,‘ in modo ch’una…

ſi ſcambia nell’altra , cosi nel principio delle voci 65. Come nel mez

20 68. che nel fine 7o.Attegnenza ch’h1 coll’I 72.1 74.Che ha coll’O.

così nel chzo ,come nel fin delle voci 75. a 8:. Che ha coll’V 83 .

Accenfo che cola ſia , ed in quante maniere li divída , e ſi conoſca 24.8. A'

uanti uli differenti poll'a valere 252.1” quali voci debba uſarli 252.Quan

o debba Porti ſull’l 255. Se accada porli ſopra le Majuſcole . 256. S’abbía

' altri legni , oltre a quelli dell’acuto , e 'l grave 255.

'Accidenti de’ Vocaboli da chi debbanſi apprendere , ſe dal Popolo , o dagli

Scrittori tz.

Accreſcere , come da uſarli z. 94.

Affaticare , come da uſarſi z. lol.

Anche , Anco , Ancora , come ſian variamente da uſarli 107.

Addietro come da uſarli 95. -

Apollroſo , ſe poſſa metterſi avanti alle ſole conſonanti t7. Non uſoſli da;

gli Antichi , ed a che ſerva 258. che ſegno abbia :58. In quali voci, ed

in quali monoſillabi debba adoperarſi, ed in quali non altrimenti 260.21 2.64..

Appo , Apfireſſo , come variamente da uſarli z. n.7.

Articolo c e coſa lia , e donde lia così chiamato 2,. 265. In quali nomi non.;

nece’lfiti z. 2.69. In quali ſuole e no” ſuole uſarli 274.. ln quali decfi uſar

neccſſariamente 279. Se dato al primo nome . dar (i debba cziandio al tè

condo , che dal primo dipende 281. Se a’ piu nomi che ſon nella stcſſzu

clauſola, dato ad uno, debba darſi agli altri :84.Che luogo abbia nell’oraé

zione 285. Non ha ne tempo _, ne modo , ne ha distínzion di perſone 2.86.

Ha però due numeri , e quelli quali ſiano :86. Ha 'l genere maſchile . u

femminile ſolamente, e come debba uſarli 286. Come abbia a ſcriverti 290.

quali ſiano i compolii , e uali gl’impropriameute composti, e come debñ,

bano uſarli 290. Quanti ca 1 abbia, quali liano, e come debbano uſarli :93.

Aſſomigliare , come da uſarli z. 145.

Aurarre , come da uſarli a. 155.

Au dittongo , come li muti in O , ed in V 134.

Autore che intenzione abbia avuta nel comporre la preſente Gramatica , i2

quali Scrittori abbia ſeguito I. e 2._ ‘ ’

AvveÉÈEF a Logs è uſa!!! e: .Legs

` ` .U. Le.
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le ſegitëntî Voci 01b” la regifirarfi al_ Vacab. della Cruſca comî nuove; o ”3‘

’ gliana diverſamente da quello ravviſa m &Vocab

Ibbozzare z.

Abburattare 2.’

Accapricciare 2d

‘Accappiatnra a. i i

Accincigliare , Accincigliato t.;

'Accogliere a.

ſhccomandare 2.‘

Accompagnamento 2.‘

Accomunamento r..

Accozzare z.

Adeſcamento 2.' ,

Addolorare , Addoloramento a.;

Aduggiare a.

Affaldarc z.

Affaſcinare 2.‘

Affermare z.

Affinire z.

Affollare I.”

Aggomitolare a;

Aggratigliare a.

Aggravare z.

Aggrinlarc z.

Aggroppare z.

Aggrottare a. `

Albcreto

Allargare z. ’

All' impenſata , alla ſpenſiera

ta z.

Allividire a.

Ammattare a.

Ammetterc z.

Ammonire z.

Ammutare . Ammutire 2.'

Ammutinarlì '

Annacquare z.

Annientare

Annovellito z.

‘ Annoverare 2..

Annumerare a.

Annunziata , Annunzîante z;

ApparenZa,Apparentemente z;

Appena z.

Appennecchiare 2,.

Applaudere a. '

A pporrc

”portatore zz;

53

54*

zu

55

56

4“

au

S7

58

42

99

97

82

59

44

tot

to:

62.

6*

65

108

65

ApprezZare . Apptezzatore;

Apprezzo z, ”.9

Arringato z. 13;

Arrabbiare 2.' 75

Arramatare z. 75

Arrecatore z. n.6

Arrendamento , Arrendatore .

o Arrendímento , c c. a. r 36

Arricchire 2.. 76

Arricciare z. 76

Arrimpicare z. 134

Arriſchíevole , Arriſchievol

mente z. l 37

Arrivare z. 76

Arrobbiare z. 77

Arrocare a. 77

Arroncigliare 2.' 138

Asſalto :65‘

Aſparagi) z. 140

Allcmbrare z. 144.

All‘eguire z. So

Aſſcnnare z. 79

Aſſevare 2,. 80

Affistentc z. 151

Aiſoggolare z. 78

Allbrbire z. 14b‘

All'ordare z. 80

Alſirtire z. x49

Aliantc z. 149

Aliratto z. - 151

Attecchirc 2. x 5 z

Attediare z. I 5;

Attegncre z. 190

Atterramento a. 81

Attizzatojo a. 8;

Attrabaccato z. - 82.

Avvampare z. 85
'Avviluppare o A‘unriluppato-~ ſi

re z. 86. 219

Avvinare a.. ` 86

Avvistare 2.’ 87

Avvívare 2. 87_
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B

B Come ſl muti col P 134; Nell’V conſonante 136.ColG 138. Col C $19.“

Colla B 139.1n L :39. In M x40. in H 140. ln S_ ;40. Ln R201. Co:
me , e_ quando debba raddoppiarſì to.z. 2.26. ' ` “ ſi‘

Voci comeſopra ‘

87 Bolla 77. uoBarbaglio 2.

Bendare 2.. 89 Bulla uo.

Biſo na - 77 Buſſola a” ,
Bocc ina 77 V `

C
C Avanti all’13 , ed all’I ha ſuono chiaro ; e per ſar che l’abbia muto; vi

s’aggiunge la H 18. Quanti ſuoni abbia . ed in quali voci ſi profi‘eriſca

ottuſo , ed in quali aſpirato 4:. e 43. come ſi muti col B 139.Col G 140.

Col Q 14.8. Colla L 150. Col P 150. Colla R 151. Colla S 151. C013

152. Colla Z 1'53- Come e quando debba raddoppiarſi 2. z: .

Conſonanti non ſi ſcrivono, come ſi profferiſcono zz. Ecome ſi profferia

ſcan ſole , o accompagnate zz. Quante ſiano 4t. Si dividono in mute. li-‘

quide , e ſemivocali 42. In qualunque maniera diíſpofle , non poſſon for-É

mare una ſillaba ſer-za vocale 124. poſſon’eſl'ere in mo a quattro in una_

ſillaha , e non piu 7.25. Ma avanti alla Vocale non vi puſſon’andare , ſe

non tre ſolamente 225. quali d'cſſe poſſono stare avanti alla vocale nelle

fillabe , e quali non altrimenti :26. Non poſſono iiare nel fin della ſillañ,

ba , che termina naturalmente , ſe non in pochi monoſillabi, e vocaboli ſo.

rastieri 227. Ma ſi bene in fine delle ſillabe , che ſono in mezzo delle voci,

e come , e con quai regole 227.e 228. quando debbano raddoppiarſi 2.125.

Caſi de’ nomi quanti ſiano z. 2.57. a

Creſcere come da uſarli z. 94. r

Voci come di flapm ‘

Carnaſcialeſco 69 Concistoro . 151

Castaldo 142. Conſraternità z. . m4

Cerchiellajo z; 92 Coppa z. 58

Chintana 149 Comandare z. 4a.

Cifra, Cifrare z. ñ 93 Collare z. 42.

Secure 2. 93

D
Come ſi muti col T I”. Nel G raddoppiato 159. In L 160. In R 160.‘

In S 161. In V conſonante 161. In Z 163. Come e quando debba rad;

doppiarſi z. :2.6. i

’Deſſa , Deſſo come da uſarſi z. 171.

Dietro come da uſarfi 2.. 95.

Dio come da uſarſi z. 201.

Ditmngo che coſa (ja 13.8I ghe ſugno abbiî‘zl”. Di quante maniere fia ;39;

2. ‘ I
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Si divide in fermo e mobile 240. Se poſſa dividerſi in iſcrivendoſi azz. e

(0.2. 16. ln quali voci , ed in quali tempi de' verbi poſſa ſlarvi 2-4l_- Qual

ſia inutile , e vizioſo 24|. Qual poſſa permetterſi in verſo, che non istarcb;

be bene in proſa 242. Come ſi muti in una ſola vocale 132,

Domandare come da uſarli z. 96.

Donde , Dove , come da uſarli z. 172..

Voci come di ſopra

Diſacconciare z. r 6 3 Dovere ` , lo).

Diveníre z. 4; Due tor

Dobletto r8;

E

Ha ſuono chiuſo ed aperto 2.4. E dove ſi ſcambiaſſe l'uno per l’altro la

voce avrebbe diverſo ſignificato 2.5. in quali VOCl ſt profi'eriſca chiuſa ,

› in quali aperta , ed in quali le ſi poſſa dare l’ uno e l’altro ſuono 25.a zz.

Se chiuſa faccia nelle voci perfetta rima coll’aperta 39. Che attenenza ab-L

bia cOÎl’A , in maniera ch’una lettera ſi ſcambia nell’altra , cosi nel princi

pio delle voci 65. Come nel meno 68. Lhc nel fine 70. Quale abbia..

coll’l 83. Che parentela abbia coll’O to:. Qual’amiſlà abbia_ coll’V 107,

Quando in ſuo luogo debbaſi uſare l’Ed 2.- 173,

Eſſo, Eſſa come da uſarſi 2.3 172..

Voci come di fizpm

Bffuſo z. 177 Eſclamazione z: 181'

Emanceppare‘ 2.‘ 178 Eilenuativo z. 7 ’ 184

Eminente 93 Esterminamento, Enermínafa.

_Emiſperio [63 mente, Eſterminatiſlimo z. 184

F
Come ſi muti col B 139. (“ol Ph de' Latini 163.Colla S 164.(`ol T l‘4':

ſ ln V Conſonante 166. Colla Z 166, Come e quando debba raddoppiar:

l 2. e27.

Fra come da uſarſi 165.

Faticare come ſia da uſarſì z. tor;

Voci come di ſopra

Falda z. 60 Frappa z; i

Falſobordone 2. roo Iîilare a. g

Falſoquarto z. lol Fluenza 2. - 44

Frangímento a. ro; Fruttato 2.' :gg

G
Avanti all’E o all’1 ha ſuono chiaro , e per far che l'abbia muto vi s’ag;

giunge la H 18. Quanti ſuoni diverſi poſſa avere , ed in quali voci ahi

bia a profferirſi ottuſo , ed in quali aſpirato 46. Come ſi muti col B 138.'

Col C 140.Col D 159.Col1’I 167.180.(`olla L [67.Colla M 171.1” Q r7!.

In R i7t. In S 171. In V 172.1” Z 174. N6113 H I7@ pelli N 196- (29.3.

me e quando debba raddoppiarſi 2. nl. ’ -

Generi dc’ nomi quanti fiano 2. a”. ’

Que come da Uſarfi), 194, ` '

Qíuì
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Giulia ; 'e Giusto come da uſarli 8:. e z. 64.

Gl ha due ſuoni , l'uno infranto , l’altro duro, ed in quali voci debba uſarli

l’uno , ed in quali l’altro 46. 47.

Gliele , e Glíene come da uſarli 303.

Gr; s’abbia diverſo ſuono , l'uno duro , l'altro infranto 4.8.

Voci come dijbpra

Gallaldo 147. Gíelo z. :of

Geroglifico z. 19: Gnocco 2.‘ 2.04

Ghiaccio a. ‘ 105 Gomito z. 165

Giaculatoria z; `197. Grappariglia z: 107

E’ mezza lettera , ed a che ſerva r8. In quali parole debba uſarli, ed in

quali non altrimenti r9. a 32. Che ſuono abbia nella nollra lingua , c

quale n’aveſſe avuto preſſo i Latini zo. Come lì muti nel B x40. nella...

L 175. nella G 176.

Se abbia due ſuoni diverſi 24. Dove debba ſcriverli ſemplice e dove lungo:

Perche liali introdotto il lungo : In quali voci debba raddoppiarſi: In qua;

li voci ant he ſemplice vale quanto il raddoppiato; Ed altro in quanto al

la ſua Ortografia cosi antica come moderna 45. a 54. Se poſſa conſideer

ſncome vera conſonante 54. nel fin delle parole non e‘ mai da toglierſi ,

tuttoche vi ſi metta l’Apollroſo , ſe non ſolamente ſeguendogli un’altro

l 47. (,be attenenza abbia coll’A , in maniera che l’una lettera ſi ſcambia

nell’altra 72. a 74. Che parentela abbia coll’E 8;. Qual’abbia coll’O 108.

Che amistà abbia coll’V uz. a 132. Colla G 167. 180. _Colla R 176.

In L 191. ' \ '

Iddio come da uſarli z. zo:.`

Ire come da uſarli z. 19-1

Vocì come di ſopra

Imbuto '109 Inſordire z: i 81

Incojarlì 75 Iſventolare ' ln

lnnacquare z; 7t Izzare z. 170
Inſolforare z. 80 ' i

Come ſi muti nel B :39; Col C 150. Col D 165; CollaG 167.' Nel-j

la H 177. Colla R r8\. 191. Colla N 189.195. In I 19r. In S 191. ln

*T 192. ln V 192.1” Z r9:. Come e quando debba raddoppiarſi z. 228.

Latini llimarono che fra alcune lettere, e princi almente fra le vocali vi ſoſ—f

ſe una certa amilià per cui una poteſſe muta: l in un altra 64. Se profleriz'

Vano così come ſcriveano z!. zz. 7

_Lettera che coſa ſia 15. ſe a’ ſuoi ſegni dëlaba darſi l’articolo del maſchio , o

uel della femmina 16. Se le li poſſa mettere innanzi l’APostrofo , quang‘

0 che lia conſonante 117.

Lettere quante ſiano r7. Come ſi profferiſcano , o ſi ſcrivano az. Che ſuono

, abbia ciaſcuna dſell‘e in particolare 7.4. a @4. _Che affinità abbian fra di loi

ro ,
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ro , in maniera' , ch’una ſi muti in un’altra 64. a 2.23. Majuſcole come e

,quando debbano uſarſì ato.

Lingua che coſa ſia,cd in qual maniera ſi poſſa d'eſſa dar regole a.In che difñ,

ſeriſca da linguaggio z.Come fidistingua in particolare,ſpeciale , e genera#

le 4.. Perche non s’e detta Toſcana,Fiorcntina ,o Volgare 5. Dove ſiparli

meglio 6. Come ſia corrotta quella de' Cortiggiani 7. Come ?Italian-L4

nacque , crebbe , ſcapitò, e riſurſe 8. S’abbia biſogno della latina 9. Se deb-i,

ba appararſi dal Popolo . o pur dagli Scrittori 9. Da qual Popolo , e cia—o‘

quali Scrittori debba apprenderſi 13. Qual ſia il ſuo fine r4. `

Voci come ſopra - -

Limoſinuzza 2.. 177. Loſco 124. Loglioſo a. 67.

M
Come ſ1 muti nel B r4o. colla G. 171. colla N. 192. coll’V. conſonan!

te [93- In ST. 195. Come e quando debba raddoppiarſi z. 229.

Modi di dire da chi debe-anſi apprendere ſe dal Popolo . o dagli Scrittori I::

Monoſillabi come e quando debbanſi accreſcere a. 7. Come poſſm troncar:

ſi z. 16.

Voci come diſopra

Majolica . 184. a Mazzera z. 45,

Martellato z. 45- Mendare a. x78.

Mataſſa a. 69.

N
Come ſi muti in L 19;. colla M 192. 194. In R 195. In S. 196. In

G. 195. In T. 198. Come c quando debba raddoppiarfi 2. 1.29.

Nome che coſa ſia to.z. 234. divide l in Primitivo, e Dcrivato , in Aſſoluto ;

e Relativo . in Sostantivo , ed Aggiuntivo , in Proprio . ed Appellativo

zz 5. Qual ſia il Collettivo . o Comprenſivo 236. Come ſi formino li au

mentativi . i diſ reggiativí , i diminutivi , i riprenſivi, i vezzeggiativi ,

e ſe poſſan crear l a capriccio 237. Aggiuntivi a che ſervano e come ſt for

mino 238. Come ſiforminoiComparativi eSuperlativi, e ſe tali poſſan

renderſi anche i Sostantivi 2.39. Gli Aggiuntivi imperfetti quali ſiano . in

quante ſpecie ſi dividono , e come debbano uſarli 24t- Quali fiano i Par.

tecipanti 2.42. I numerali quali ſiano , in quante ſorti ſi dividano . e come

ſiano da uſarli 242. Quali fiano i Dcnominativi , e come poſſano formarſi.

244. Quante proprietà abbiano , o ſiano accidenti 245. Come in eſfi ſi

ravviſi il numero 245. Quali ſiano i declinabili , e quante declinazioni abñ_

biano , e quali ?l’indeclinabili 246. Quali [ian di doppia terminazione 247.

A’ nali manca ’un de’ numeri 2.48. Quei che terminano in Co ed in Go ,

in i0 , ed in Gio , com' abbiano a regolarſi ;50.Cosi quei che terminano

in Chi , ed in Ghi 251. Quei di Schiatte o Caſati eome debbano aver la_

terminazione 252. Come in eſſi ſi ravviſi la perſona 2.54. Come il Genere

255. Come il Caſo ;57. E come la figura 258. Quai d’efli non han biſogno

d’Articolo 269.Quai s'uſano or coli'Articolo , or ſenza 2.74. Quai non van

mai ſenza Articolo 179. Se eſſendo molti che van nella steſſa clauſola , dato

l'Articolo ad uno . debba darſi agli altri »284- -

Nomi propri com’abbianſì ,a ſcrivere uniti 195. 238.*

‘ Nua`

B
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’Numeri come li dividano in dovendoſi ſcrivere z 35.

Numerare che vaglia. z. 119.

O Haxſuono aperto e chiuſo 24. E dove li ſcambiaſl'c l' uno per l’ altro . la

Voce avrebbe diverſo ſignificato 25. ln quali voci li proiferiſca chiuſo i

ed in quali aperto zz. a 38. Se chiuſo faccia nelle voci perfetta rima collî

aperto .› 39. Che parentela abbia coll’A , cosí nel meno , come nel fin del:

le voci 75. a 82.. Che affinità abbia coll'E toa. Quale abbia coll’ I. 108.

Onde come da uſarli z. 172..

Orazione quante parti abbia . e quali ſiano to.z. 2-5 s.

Ortografia è da ſeguirli quella de’ Moderni, n0n già degli Antichi Scritz

tori 14.

P
Come li muti col B 134.; col C 150. Colla- F 163. Coil' V conſonante

198. In R 200. In S zoo. Come e quando debba raddoppiarſr to. z. 230.

Parola che coſa lia , ed in che differiſca da Orazíone r4. e to.z. t. Di che li

componga , e ſe poſſa eccedere il numero d’ undici ſillabe to.. 2. z. Come ſi

divida in ſemplice , in doppia , e compolla, e quelle ſpecie in quant'altrc

ſi ſoddividano z. 3. Come naturalmente , e come accidentalmente ſia alte

rata z. a 6. Come poſſa accreſcerli, non ollante che non ſi vegga tal’ alte

razione in testi di lingua 4.. Non è da terminarli in conſonante innanzi ad

altra parola , che cominci da due` , e tre conſonanti , delle quali la prima

lia S i. Come s’accrcſca nel line 8. Come ,. e quando s*accorci nel principio

Io. Come nel fine 15. Quali poſſan troncarfi nel fine d’una vocale, ezian

dio avanti a conſonante zz. Quali s’accorcían di piu lettere avanti a conſo

nante zo. Quali avanti a conſbnante s'accorcian dell’ ultima vocale , e di

tutte le conſonanti ,o d' una lillaba 34. Quali fianſi introdotte da tron

carſi dall’uſo 40. Quali laſciano.e non laſciano l'A . 4.0i Quali par che deb

bano troncarli . e non li troncano 52. Quali laſciano l’ A per uſo 87. Qua

li laſciano l’A nelmezZO 163. Quali laſciano , o non laſciano il B 16+ Qua

li laſcian talora il C 166. Quali polſon laſciare il D 169. Quali laſciano l‘

E 176. Quali laſciano la H 190. Quali laſcianoil G 190. Quali laſciano l’

I :01. Quali laſciano la L 207. La M :07. La N207. L' O 208. ll P 2.09.

Quali laſciano il Q e la R ato. Si dividono in unite e diſgiunte , e come

debbano ſcriverlî'zzz. Ache giovine,` e come ſpieghino le ſpe-ciqdelly

mente [zz. V voci. \

Ph de’Latini come ſi- muti in F 16;.

Poeti qual licenzz poſſano aver 0 nel mettere, o nel torre` i' dittonghi alle

VOCl 2.42.

Pronome come li diffiniſca to.:. 297. Si divide in Dimollrativo y Relativo ,.

e Poſſeſlîvo, e quelli quali ſiano . 298'. Per quali particelle , e monolillabi

venga ancora rappreſentato 299. Quanti e quali accidenti abbia Zlſ- _

Proverbi Italiani da aggiungerſi alla Cruſca , tratti dalla voce Abbeveratoio

to.z.90. Abbottonare 90. Acqua 167. Addimand‘are- 96. Affibbiare roz

Alabarda 109. Allontanarc 113‘. Allegrezza ar z. Aratro 2.10. Arrollire 77.

aſsiolxcrs 332- &Petter; L41: ëelhxc l76.- Bruciare 91- çambímsîz

io
`~~
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Dio tot; :03. Dormire 98. Gnocco 204. Inſegnare 114.‘ Latte rt t. LetaÌ,

me ru. Letterato uz. Limoſina 177. Lodola uz. Lucignolo r iz. Lunñ;

go 2.14. Macſiro 114.188. Mantello ris. Mangiare 17s. Mattone 116.‘

Naſconderli 2.08. Nero 197. Pollema ttt. PſCZZO 130. Raſſomigliare 146.

x47. 217. Re zoo. Satollo 142. Scuro 209. Scuſa 18:.. Secco 143. Soldato

148. Sottile 149.Uccello 158. Vedere 161.

Pronuncia deeſi apprendere in tutto e' per tutto dal Popolo tz.

Pellegrino e Feregrino come da uſarſt t 84

Pcnſare come da uſarli a. l 24..

Breſſo z. 127.

Voci come di ſopra

Pagare z. 47 Portatore , Portata a. 1 25

Palco 134 Portalettere z. ua

Palmento z. 70 Portarobbe z. ñ ”.7

Paolino 172. Porta mondezze z. 17.7

Paraggio z. 12.2. Pregcvole z. n.9

Paſtorale 130 Prezzare z. 12,8

Peloſo 90 Procedere 105

Pelucca . _ 67 Proponimento 104,

pennecchio 2.- 7; Provare z. 49

poggiare z. 48 Puntate z. 1 5°

pontare z. z zo -Puntatore, Puntatura z. 131

potere i 58 ' `

E' mezza lettera , ed a che ſerva zz. Come ſi muti col C :48. Colla.;

G 171. Coll’V zoo

uadrittongo che coſa ſia , e come fi formi 247.

Quintana che vaglia 149.

R Come ſi muti nel C t 51. Col D 160. CollaG 171. Coil’ I 177. Colla':

L 181. 191. Colla N 195. Col P 200. Col Bzor. Colla S zor. Col 'Ij

mt. Come e quando debba raddoppiarſt to.t. 230.

Riboboli Vedi Proverbi .

_Rima ſe ammetta due v0ci di diverſo ſuono , l’ uno aperto , l' altro chiuſo

39. O dove foſſero d’un’iſleſſo ſuono , l’ una voce non aveſſe tante lettere

uante l’altra . 4t. .

Voti come di fiapra

Ragirare a zi z Rappreſentare . Rappreſentante ;

Ra gnatelo 2. 15 a Rappreſentativo z. 1 a7

Rapparecchiarc z. 2.15 Rappuntare a. _ _z r 5

Rappareggiare z. zts Raſparc z. q 134_

Rapparire t.. :15 Raſ olo 2. 196

Rappellare 2.. ati Ra alirc z. z, 1 g‘

Rappiaſirarc a; 215 Reale a. 198

RappicCare a. z 15 Rccare z. 1 35

kappreſſare z. is Riſſa z, 75

Raf.

,›`
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LNDICE.

Raſſettare 2. . 21$ Rinuncia Rinunciare .[53

Raflevare 1.] 80 Rimurchiare a. ;zu

Rallottigliarc z. als Ronca a. 37

Ravvrcinare a.. 215 Ruſhgnuolo ,-7

' ñ ;tutto z. al.

‘x, A. …_. S

Ha due ſuoni . l’un gagliardo . l‘altro rimeſſo 55. Da alcuni è flata ſchi-Î

vata ,da altri affettatamente accettata , e da altri raddoppiata , dove

non biſognava . 55. Polka innanzi a molte voci ha forza d’indurre il coni'

trario , alcune volte d’accreſcere , in altre ha forza di ſrequentativo. e

finalmente non opera cos’alcuna 56. Come fi muti col B 140. Col C 15x;

Colla D 161. colla F 164. Colla G 171. Colla L r9r. Colla N 1-95. Col

P zoo. Colla R :OLCOI I` zo:. Col Z 2.05- Seguendo a'mouoſillabi , o a’.

parole terminanti in conſonante richiede prima di ſe l’l z. 5. Come e quang

do debba raddoppiarſi z. zz!.

Segnacaſo che cola ſia z. :59. per quante particelle venga denotato , e que:

' lle quali ſiano :$9.Che luogo abbia nel lav-:llare 2.60. Come , e dove

talora li laſci 2.61. Quando li ponga ove neceſſità nel richiegga 264. Co-L

me i chnacali li cambino tra di loro 264. E come in altre parti dell’oraf

zione 265.

Sillaba che coſa lia, e di quante e quali lettere li componga 2.14. Terminan

do naturalmente . non puol terminare in conſonante. ſe non in alcuni p0;

chi monoſrllabi , e vocaboli forallieri 227. ln mezzo delle voci come e

quando poll'a terminare in conſonante 2.2.7. e 138. _Come e con quai regoz

le.` ſi divida nelle parole 2.2.8. aa 34

Vocì come tti/apra

Sazievulmepte z. 142 Solſorare z. 80

Sbiavato : ` 16: Sudamente, Sodezza z. 147

Sciapito ,-'Sciapítczu 1583 e a. 16-1 ‘Stadicò 159

Schiavitu a., Io Stenvatiflimo z. 184

Scipa a.. 114 Sterminatrice 2.. 184

Sciugare a; 2.16 Stermiuazione z. 184

Seſta 7t Stile 107

Segnare 2.' 50 Stravagantementc z. 185

Sſangare a. 60 Stregnerc z. x52.

Sgombinato a; ‘ 165 Subuglio u;

Siutillante z, 168 Supinamente ”7,

Siringa z. ’ 169 Suppediano 116

Sparagb z. ' 140

spcnlìcratamente a; 124

Spreggcvole,SPIngevolmentc z; 129

12.9Sprezz'e vole a..

T
Se poſſa uſarli in luogo del z 62. e 6;. Come lì muti col C 152. Col D

155. Colla Faq. Colla L r9z. Colla N 198. çolla R zor, Colla S :oz

Some ç quando debba raddoppiarli _2. a T *

_~ q _ritz

/
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Trittongo che c’oſa ſia , e come ſi formi; 247

Tra come da uſarli 16$

Trarre come da uſarli a. 15$

_Tecchire come da uſarli a; 155

Voci come di fiipra

Tavolata Sa 'Di-e enda 37 Tuffata a': 157

_'I_`intinnare _199 Ira verſalmente‘ al, 156 Turibolo 196_

V
VIn quali voci lſia per conſonante ; e ſe non eſſendo vocale abbia a ſcri-‘

L verſi con diverſo carattere 54. Come attenenza abbia coll' A 8;. Coll',

E to7. Coll’I tra. Col B 135. Col D 161. Colla F 165. Colla G 17:. In

L r9;- In M 193. In P 198. ln Q zoo_s conſonante come e quando debba

raddoppiarſi z.

Vedere come da uſarli a; 160

Ventura come da uſarli z; 162

Verbi che poſſon'uſarli come nomi 2,‘: 236

Nicepronomi quanti e quali ſiano , e come debbano uſarli z. 299'. Quando

s'abbian a metter davanti, e quando dopo il Verbo 306. Come poſſano

variare di luogo , ora anteponendoli , ora poſponendoli l’ uno all’altro . e

come poſſano variare ancora di figura 309. Quando poſſano ſcriverli e re-Z

plicarli per vaghezza ;[4.C0mc poſſan variare per licenza del verſo 314.

Vocali li ſcrivono come li profleriſcono ,e quante ſianqaz. e 24-.

Voci ch’han la penultima Vocal chiuſa,ſe faccian perfetta rima con quelle che

l’hanno aperta 2.5.e ;9.E che abbia a dirſi, dove foſſero d'un’istello ſuono ,

ma l’una non aveſſe tante lettere quante l' altra 4t. Come ſi dividano le

ſillabe 2.28.21 234.. Come poſſan diwderli una dall’altra in iſcrivendoli :55.

Quali ricevono l’ Accento a”. ln quali debba uſarli l'Apollrofo 26:). a_

7,64.. O ſono proprie , o naturali di quella Città , o Provincia “ove ſi parñ_

lano , e di quante ſpecie_ ſiano tt. Quali ricevano la Majuſcola 2.10. V.
Parola . ſi

Voci come di ſopra

Vantaggioſo 2. 160 Verſare 22 138

Uccellatojo a, r 58 Vicecancelliere, 9 z

,Yeltro 82.

Z
Z Quanti ſuoni abbia 57. In quali voci debba ſcriverſi ſemplice, ed in qua:

li raddoóppiata 58. e z. azz. [i ſocceduta nel 'I‘ . e nel C T , e nel PT

. de’Latini o. Ed ancora in luogo di due SS . e dí;D S ſecondo il ſentimen

to d’alcuni 61. Se poſſa il 'I‘ uſarli in ſuo luogo 6:. e 6;. ,Nelle voci che

finiſcono in anza ed in enza non ammette dopo le l' l 5+. Come li muti

colC 153.03] D [63.. Colla F155. CollaG t7+ In L 197.. In S a); .

Voci come di ſopra * '

Zanzatare 183. Zenzoverata 68.

F I N E

Siſma laſciati di notare gli altri ſignificati delle vari , pei-cb: fi

poffim vedere nel ;focali3 della Cruſca .

 



INDſſICE-f

Delle Voci, che s’avvcrtiſcono nella preſente

Opera doverſi rifiutare : o perche già

íìanfi rendute antiche; 0 perche non

iſcritte con buona Ortogrgfia;

' o perche Vi fian delle mi

gliori da uſare .

Notaxdoſì , che il numero 2. dimm le Voci della Parte

Seconda: la lettera P. Profil. V. Verſo. A’U‘U.

A‘v‘verbzo. Dari-v. Derivati .

A

ABbaccínare p.2. p.52

Abbachiare z. 89

'Abbachíerc 140

Abbaglíore z. 88

Abbarbaglío z. 83

Abbarn'cata z. 89

Abbaſſagione z. 89

Abbaſſo, Abbaffiffif
mo z. ì 89

Abbattucchíare z. 89

Abbattimento per

Battimento z, 89

‘AbbeUare 75

Abbendare 2.‘ 89

Abbevatojo 3.’ 90

Abbeveratoro I 79

Abbicare 209

Abbiſognarc,Abbí-)

ante )

Abbxſognevochb.) 9°

bíſognoſo z'. )

Abbondanzía 64.

Abbondanſa ` ` 208

Abbottínarfi 1.1.0

Abbottonatura 2.' 90

Abbozzago,Abbuz~

:ago z. 91

Abbracçizta z; 5:

Ablxraríarc z. ‘ 53

Abbreviagíonc 174

Abbrividarc 2.. 55

Abbronſmo z. 54

Abbruggiarcfflbru.

ciare z. 90

Abcto 106

Abmínícolo 2:8

Alzrostino 105

Abruotína,Abruotino 77

Abruzzo n l

Abſalonc 140. 2:6

Abſenza,Abſcntc 140

`Acmffzm: 141. 151

Accalappíare z. H

Accalognare z. 91

Accanare z. 54,

Accaneggíare z. 54

Accarncuc z. 55

Accatarrato 2.‘ 55

Accedere z. 4x

Acccſſare z. 9;

Accerchíare per acz

ccrchcglíare z. 9:

Accettagione 17,4r

Acchetare in P. z. 92

Acchíedere z. 92.

Acchínare z. 97.

Acciaffare z. 107

AECÌajfltO, Accíajo

M 1.13 z.

ſ0 2.‘ 244

Acciajno x76

Acciaro 176

Accíaruolo 180

Accingere z; 41

Acc-into per ”tor-È

mato 2. 9.’.

Accírcondarc z. 9;

Accludere 2. z

Accojare 7a

Accolpare,e Der.7z.z.93

A‘\co:om;1ndagionc)` , ,

Accomandzgía )‘" ’1“

Accompagnatura z. 57

Accomulatamente z. 95

Acconto z. 94

Acconzcntimento z. 95

AcCOannzicntc 2.’ 94.

Accoratoro 180

Accorcíare in P. 152.

Accortínato 72. z. 94

Accostumanza

Accostumatczza )z. 94

Accostumevole )

Accreſpare 72

Accumulagíone -174

Accuſàgione 174.

Aco I4!

Acquare z. 7!

Acquamento :i
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quuaruole '178

Acquarclln 68

Acquactare _ 149

Acquudotro , Aquxz

doccio I 52.

Acquíno z. 166

Acro, Acremente ,

e Deriv.- x41

'Afio 2.28

Acuítà 14:

Adaggíatamentc e

Deriv. z. 109

Addanajato z. 59

Addentro 2. 99

Addimandagione z; 59

Addimcstico )

Addimandanza . e) 2.95

Addomandanu)

Addímandit'a. )

Addímcsticatura ) 2.96

Addomcstícamcnto)

Addlrízzarc e D0

rìv. 2. 95 97

Additare in P. z. 59

Addivcníre, c Adí—)

venire f***z

'Addirimpetto z. 95

Addogliarc in P. z. 59

Addolgíarc z.

Addoloroſo , e Dc

riv. z. 97

Addomandazíone 174

z. 96 .

Addoppíamente z. 98

Addormentazíone z. 98

Addrappato z. 59

Adduuc z. 97x

Adducitore z. n.6

Adempíre 9;

Adcquagíone 174.

Adequazíonc :i 99

'Adergcre z. 99

Adiutríce z. 170

Adízzante z._' 170

Admeto 1:5

Admirando ` 2.2.8

Adompragíone 174

Adoppíarc z. 97

Adorno in V. 170

Adottagíone 174

Adrittura ) z [oo

A dritto ) ‘

Aduna ione 174

Adunc c 2. 100

Affamare 2.. 60

Affardare z. 59

Affalſare )

Affalſificarc ) 7" “3°

Affaticante , e De;

riv. z. 101

Affatturazíone 2.. 6:

Afflammarc 2.. lol

`Affiato :- 61

Afficcare in Paz. 102*)

e z! 7.

Affidare in PJ.- ma

Affiggcrc in P. z. xo:

Affigurare 2. 44x z”.

Affiocare in V. z. 62.

Affiſſamento z. lo;

Affluitudmc z. 44

Affinare e deriva. 62

Afflëgatíonc 174.

Affittificare e Dc

rív. z. {06

Afforzarc a. 2. 12.

Affmlírc z. 1 [o

Affranco I.. m4.

Aflranchezza 2.' '104

Affrangere z. Laz-e no

Affrapparc z. 104.

Affincellanza z. 104

Affreddare z. z”.

Affi‘cnarc e Derív.

in P. z. xojeuz

AffrettaDZa )

Affrettoſo )2' 63

Affi‘íggerc e Del-iv. 182

Affuocare e Deriva. 67.

Affuorí z. [of

Aggaffarc 141

Aggaronato 68

Aggecchíre e De

riv. z. ms

Aggclarç :3 2.12,

Aggíogncrc x 2.9

Aggiornare in 1).:. zu

Aggiugncte per ara,

”vare z. 107

Aggradare 75

Aggradcvolmcnte)

Aggradímenm e ) 2.107

Deriv. )

Aggranare z. 107

Aggrancirc z; 107

Aggntare z. 107

Aggrato 2.. 107

Aggreggíare z. 65 e 1 16

Aggroppare 1 2, z. I 29

Agguaglíarc 83

Agguardare e De

rlv. 2. 108

Agguardarc per rí

guardare z. 2.1;

Agguatmre 149

Aggustare z. 109

Auherbinu z. 109

A iamcnto

AÈÎMC 3 2.109

Agiglía ' 168_

Agnelo . Agnolo ,

Agniolo to;`

Aguglía 2.. 109

Agug nare 1 I 9

Agum, Agutamcnte 14.:

Ahimc , Aimc 65

Aíta ín P. 170

Aicorío z. 170

Ajutrícc z. 17°

Aizzato, Aizzatríce x70

Mamagna 68

Alblho' AleChícrcy

Albachista l 39

Alberico I 48

AÎbítrare e Del-iv. 18:

Alboro,Alboríccl[0,

Alboſccllo I ;o

Ale 7t

Alemagna,^lcmani 109

Allapídarc , Allapì—
dgtore. Allapida-ì

ZÎODC z. ?1 xo

Allaſſarc ;3' 1 x o

Allat:
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'Allattare a." 1 ro

Allazzare 2.* 66

Allazzare per Allaſ—

ſare 20$

Allegare per colle:

garſi z. 45

'Allegato a. 45

Allegcrare. Allege-j

tamento 177.

Alleggiare 172.

Allenarc z. 2.14.

Alletamare e De—

riv. z. 11:.

'Alletterato z. 1 1 z

Allevare per inualz

Zare z. m.

Alleviagione Îye; 17a

Allibrare a. 45

Allicenzíare 2.‘ a 112

Allinguato z. 1 tz

Alliquidire a. ` 1 t z

Allocco z. 66

Allodola z. 11;

Allogazione 17.1.

Allongare ‘- 1 29

Allontanamento,^l.

lontananza a. 1 tz

Allorino 1 zz

Alluminare 72.

Almirante 2. 46

Altazzoſo 68

Altramenti .74,

Aluigi. Aloili.Aloi-j

gio , Aloiſio 171

Amarenare 17s

Amau a. 1 89

Ambaſciaria 68

Ambaſciata " 72.

Ambedue , Ambe-j

duo, Ambeduoi» 2t 11

Ambe in P. 1 I 1

Ambi in P. 111

Ambídua 111

Ambidui 111

Ambo in P. 1 I 1

Ambodoi 111

Amboduo ;11

Ambruogio 17!

Amendue,Amendu;_

ne 1 1 r

Amendue in V. 1 1 l

Amiralma z.. 46

Amillanza a. xo

Ammacchiare per

imbrattare z. 45

Ammagrare z. 67

Ammantare
73

Ammanto in P. z. 114

Ammarginare a. 211

Ammaricare 2.09

Ammattirc per ſar

matto a.. '69

Ammattonare , e

Deriv. z. 1 16

Ammazzare per am.

mazzolare z. 69

Ammazzaruto z. 46

Ammemmarc ²` 69

Ammcrgere a.. 1 16

Ammezzare per dividere

a. 215

Amministragione 172..

, r 174*

Ammmistrare z. 1 17

Amminurare a.. 69

Amminuzzare z. 69

Ammiſerare z. 69

Ammiſſione z. 1 17

Ammiſuratamente , e

deriv. I 17

Ammoderatamente

a. 117

Ammollare 731.2. 1 17

Ammonígione 129. t.

a.. 118

Ammonite , e deriv.

a.. 1 18

Ammonlicchiare , e

Ammonticchiare 209

Ammontare, Ammonti

care . Ammonticella

re] — 209

Ammontare per Monta

re z.'_l 70

Lfſmirrontinare, Ammqnz

tonare 22 79

Ammorbidare 7;

Ammorbidamente z. 7*

Ammorbidezza a. 70

Ammoſclato z. 7o

Ammozzicare 2.' 118

Ammutare , Ammuti—

re a. 70

Ammutolare 2.70. 45

Ammuzzare z. 118

Amoroſo 2. 7t

Ampio e deriv. 19! .

Ampiare 19!

Anastaſio, Anastagi 171'

Anatra 64

Ançilla 95

AnCude 72.
Andare a voglia aì; 15;

Angariare,e deriv. 68

Angelo in P. 105

Angiolo in V_. ro;

Angonia z. 2.08

Angulo 128

Annacquare 2".‘ 71

Annaſpare 2.. 66

Annebbiare in neutro

z. 62.

Anneentare 95

Annerare 6;. a: 71.

Annerimento z. 71

Annestare e deriv. 72.

a.. 7a.

Annichilire 6;

Annojoſo,Annojoſa-F

mente z. 119

_ Annottare 73

Annottire in [3.2; 7a

Annovellato z. 71.

Annoverato, Annovera-`

tore z. 1 19

Annubilare a. 73

Annugulare 73. 2. 7;

Annulare a. 73

Annumerare 66.7.. 119

Annunciare

Annuntiare , e z. 120

deriv.

Annuſare 83 a. 71

Anog

…fl-...t‘ó
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Anotomfa ; Motomi'sta,

Anotomízzarc e dcrrv.

75. z. 119

‘Aocchiare z. 12.0

Aombrare z. 120

Aoncstarc 2.s 12.0

‘Aontarc z. 1:0

Aopcrarc z. 120

Aormare z, 120

onato z, 120

Anſi :08

Amicarío , Antica;

‘o 149

Antinatí 7.09

Antioccía 210

Antiperistafi 156

Antique 149

Andro 156

Anzarc, Anzíct-.ì 108

Appaciare 10.2._ 121 ,‘ c

215

;Appzcevole 1.2.‘ 17-1

Appacificarc 1.2. 2.15

Appadiglionarc z. 75

Appalclare 2.. Ill

Apparare 7²

Apparegíare 2J ,1 ²l

,Apparentarc 77

Apparenza 7-08

Apparimento )

Apparita z. ) l²²~

Apparſionc )

Appartegnentc) .
Appartcgnerza) 2 in

_Appaſſare 73. z. 47

Appellagíonc 174.

_Appenare z. Izz

Appenſare z. 124

Appetízíone 2.' 47

Appiastrarc 7:

Appíccare 72.

Appiccicare 2.‘ 48

Appìccnlíre 7.:

Applaudim'ento 2.' 125

Appoggiatore 179

Apponçre z. 125

A…,ommcnro) 2 ”5

.Annonízionc )

Appontcllarc z. 13:

Apporrc per ſoprapor

rc 2.. 1 z;

Apportare in P.z.’ 115

Apprcſentare per rec :1

re z. 12.7

Approvagione 174

Apro 2.2.8

Aqua . Aquavíva , e con

qual diverſità l’ altre

voci derivate lsz

A queto 148

Aragna z. 132.

Araone,^raoneſi z. 132.

Arazzarìa 68

Arbcro , Arboro , Arbo

ſcello 130

Arbitramento 182

Archibugío c derív. 172

Archímia e deriv. z. 182.

Archípendolo 161

Arciveſco 156

Arciveſcovalc 74 e 156

Arciveſcovato 156

Arcolaro 2. 179

Ardura 161

Argentajo , Argentario ,

Argentalc 167

Argilloſo 168

Argumento 131

Arinnda z. zz

A riciſa 77

Ariento, Arientajo;

Arienteria e der.

Arimíni z. 15;

Arínghiera z. 15;

Arìſmetica , c Aritmccx‘

167

ca z. zo:

Aristotclc 95

Arma 71

Armadio 161

Armarîa 68

Armatura 156

Arraff‘arc 141.151.

z. 107

Arrapparc 151. z. 107

Arramatarc a. 75

Arrandellzrç zI ` 73

Arraſpare i: ”134

Arringaria 68

Arriparc z. 76

Arriſicato

Arriſichevolc )z. 137

Arriſicoſo ) 4

Arrill'are c deriva. 137

Arrízzare z. 157

Arrollarc in P.` z. 77

Arrompcrc z. 137

Arroſcare 75

Arroſſarc in P4. 77

Arruffianare 2, 78

Arruidarc c dcrív. 73.

z. 78

Arſione 161

Artigliaria 68

Arzeníco z. 2.08

Arziccio, Arſura z. 208

Aſce 1]

Aſcioglícrc per Aſſol-7

vere 1.2.. 1 ;9

Aſciugaggíne z.- 140

Aſciugaco z. 139

Aſcíuttare )

Aſciuttorc) 2' 14°

Aſempro z 185

Aſparago z. \ 140

Aſpararc z. 49

Aſpergcrc 2.’ 49

Aſpettanza , Aſpetto

z. 141'

Aſpettatíva per aſpet

tazíonc z. 1417

Aſpirarc in P.z. 49

Aſprcggiarc :- SO

Aſſannarc 2. 78

Alſazia”: per Satollaru

z. 142

.MIE-condarc z. 14s

Aſſedcre 95. z. 143

Aſſcguíre per eſeguire

_ 50

Aſſcmbrarc per parere

z. 144.

Aſſembren _182. z. 14+

Aſſenſo 208. z. 50

Aſſcnſg ’ ` 2-03.

Aſſen:
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’Afl‘enſione :0:2 z. 5:

”ſentimento zoz

Aſſento zo:.

Afl'erraglíare z." 79

Aſſeſſare_z. 14:.

AfficuradZa 2.‘ I 55

AffistenZa 208

l,Aſlìcuarfl Affil )

tuirc, Affiz) 2.' 147

funzione

'Afficuaco 2. x46

Aſſolacìo z. x48

Aſſolfonire :J 80

aſſomare z. 30

Aſſomíglíagíone , AſſO

miglianza 109

'èſſomiglio per ritrat—

to z. 146

Aſſommare z. 148

Aſſonnare in P.z. 8°

Aſſorberc z. ' x48

'Aſſolzare z. 14-9

Aflínenza 2.08

Astrolago 75

Afironomare

Astronomízzuc )²" 15 a

Atena 71

Atto in P. I 56

Attapínare 2.‘ 51

Attedíarc z. 153

Attegnere 95. 2; 51

Artemperare , e derív.

z. I I 7 C 151

'AttenenZa per atte

gnenza z. 5 x

Attentato aggett- 154

Attenuire z- 8:

Attergare
)

Attergarſi in P. ) 7" SI

Atteſtatore z. 8!

Attortíglíare 153

Attrabaccato z: 92

Attraveſcíato 2.. x 56

Attrícarc 2. 1

Attuffatura, Attuf- x

'fcvole z. 157

Avantc in P. too

, Audíto per udito z. 157

Auditorío 2.' 157 BaIZare '208

Augellí in P. 168 Balzímo 74

Augíare z. 82. Bandbagíaffiambage 77

Avincíglíato z; 56 Bandejolo 179

Aumíliare z. 159 Banderano 177

Aunare z. 170 Bandíle 109:

Avocolare 2,' 84 Barbaglíare, Barba*:

Avolío 18a gliaxo 2. 88

Avolterare e deriva-170 Barbaglio in P.zä 88

Aupíno , Auricome Barbare z. ' 88

ñ 132 24.2. Barbaro 68

Auríre x99 Barbatello 77

Auro in P. Aurco ,` Au- Barbero 69_

rato 1 zz Barcaruolo , Bar:

Auſare c Aduſarc z. x59 carolo _178 179`

Auſo 132. Barrare 2.‘ 89

Avvaloramente per Baſalíſco 74.'

valore z. ° x 59 Balſanza z; 89

Avventuranza 2. ` 162.. Baſſo avv. ) 8

Avverdíre in P.2. 85 Baſſotto )²' 9~

Avverſarij 53 Batacchìare ) 8

Avvícíndevole Batacchío )²' 9

Avvìcendevolñ )z. 86 Battan'a 89'

mente Battere per abbztz

Avviluppare z; 86 tere z. 89‘

Avvinacciare z. 87 Battizzare 95"

Avvinchiare I4: eccaccía z.

Avvivareín P.z. 219 Beccaro 177

Avvocazione 156 Avvo- Befan'xa zz‘ 129

gadare z. 5:. Befle 7:}

Avvogado, Avvoghe- Bellare )

ria 156 ‘Bellír-e,Bellímento) 2.5:

Avvolpacchíare a. 8 7 Bellore )

Azione 59 Belzebub 2.' :Sgi

Azzoppare 2.' 87 Beneagíato z. I 51

Benefizío 97. 1557

Benìficío,e Der. 96. 155'

Abbajuola 180 Benivolenza 96. 208

Baccarozzq 68 Benívolo 96

Bacchiare z. 89 Berícuocolare 177

Bacchío z. 89 ’Berrettarc 177

Bacíle 1 89 Berzaglío :o 5

Bacinare,e derív.z.` 52. Bevatojo 2.' 90

Baculo ”.8 Bajare Beverarc 2. 90

e deriv.z. 52 Bicchieraro 177

Baleflrarc 177 Bighcraro 177

Balestro 7 Bilance - 43

Bahama_ :0… ëiſh'co, Bílícq BT 95

l e
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Bíltà, Bilude

Bittaro

Blaſio

Bocconi avv.

Bocc

Boczía

Bolſacchino

Bolſo

Bolſone

Bombere,Bombcro

Bomcro

Bomicarc

Benacciarefl dcr. z.

Borraſcz

BorZa

Boſcareccío

Bollö

Boſſola

Boto

Bottura

Bottegaro

‘Boccia-lla

87

68

171

100

137

102

2.08

2.08

208

106

138

158

53

12.0

2,08

68

120

110

137

I77

I77

78

Bottinare, e deriva.. 53

Bottonarc z.

BUZZ-‘irc, e deriv. z.

Bracclarc z. 5

Bracciamemo z.

Bracciaruola, Brac-_

ciarola

Braccivolo z.

Bracciata z.

Brachwraro

Brnciare. e deriva..

Braclaruolo, 0 Bra—

clarolo 178

Bragic.Braſcía,Bra~

cla

Bram‘are z.

Brancoloni avv. )

Branconi avv. )

Breve in P.

Breviarc , Brevia

mento, Brcvmtu

:a , Breviazioqc,

e deriv. z.

90

53

53

55

180

53

53

I77

’55

I79

146

53

100

245

53

Briachcuuſhriaco 2.177

Brividarc, e dcnv. z. 55

Brivilegxo , Brivxlc:

gia re 155

BrOnzare, c derív. z. 54.

Bruggiare, Bruſciaz

rc z. 90

Brallo, Brollo 120

Bubulone z. 112

Bucarato 68

Boemia, Buemme 1 19

Bufale 75

Bujare z: 54.

Bulſina 78

Buraſcz 1 zo

Bux-arcate, Buratto 2.. 54

Burbaro 68

Buſſolo,e ‘dimin; 120

Abínetto 141

Cacarello 68

Cacarclla 180

Cacaruola 180

Cacatoro 180

Cadauno,Caduno 156

Cagionare per aci

cagionare z. 91

Ca ho 141

CaFappíare z; 54

Calaureſc )

Calauría ) 137

Calauro )

Caldajajo )

Caldajonc )

Caldajotto ) 177

Caldajuola )

Caldara )

Caldarone 68

Calderara 177

Calderino,Calderu~

gio . Calda-ſella ,

per diminutivo

di Oflldajn 177

Calendí, e Calcn di

,Fcbbrajo 100

Calla 71

Callara 179

galonaco, Calopicg . 74

Calonacato

Calogna , Calogna²

1c e Dcn’v. 130 1.91-`

Calonniare e De

1 89'

riv. 150 2-91?

Calorare z. 74

Calſa , Calſare 209

Calſone 108

Calſcttaro ._ 178

Calſolano ‘178

Camalingo 68

Camara 68

Camerlengo 96

Campanaro 178

Camparuolo 178

Campare 1. 54;

Cam eſtro 106

Cana are ,e Deriva. 54

Canapa 71

Canapo 106

Canare . Cancggíag

re e Dcriv. z. 54.'.

Cancaro 68

Cancellati: 68

Candelo in P. 78

Candellaja 177

Canettierc 69

Canestra e Derív. 78

Cangiare in P. 138 2.91

Cannellare z. 54.

Canicola 128

Canovaro 178

Canſatoro 180

Canſatoja :78

Canſone :08

Cantajo 179

Cantaríno 68

Cantarella 68

Canzarc 208

Canzona 71

Cape"? 9;

Capídoglía 78

Capigliarc,c Deriva. 65'

Capicolío 170

Cappari , Cappato

nc, Capparuccía,

Capparello 68

çappellaro 1 78_

EW“:

.\
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Capraro

Carbonaro

Carboncolo

Carbonellaro

Cardarino e Deriv.

Cardillo

Caritade in P. z.

Careggiare , Carezé

zare 1.

Carnate, Carnire a.

Carnara

Carnazione

Carnevale , Carna

Carneſcíale

Carpire

Carponc avv

çarrettajo. Catch

caro

Carrozzaro

Cartaro

Cartucciare z.

Caſalengo

Caſareccio

Caſate e Deriv. 2.

Caſata

Caltigare e Deriv.

Callitade in P. a.
Caſtoro ſi

Carati-tre z.

Cataratta

Catarina

Catarrare 2J

Catullo

Cavagli

Cavagliere

Cavallero z.

Cavalcíoni avvì

_Cavaliereſcamenä

te :o

Cavicchia

Cavillare e deriv

Cavo

Cavra, c der.

Cecare z.

Ceffare z.

Celerare 2. `

Lelſitudíne z.

_Cenacolo

178

178

129

178

180

l77

9

92

55

l77

I7-’l

69

151

100

178

178

178

55

95

68

$5`

78

143

9

106

55

68

Cennarc z, 56

Cento a. $7

Cenzo 208

Cenzura 2-08

Cerbio , Ccrvio ,

Cerbiatto, CFP,

viatto , Cervratf

tello b 137

Cerchia - 79

Cerchiare per Ac.

cerchegliare z. 92.

Cerraja , Cerbaja 179

Cercare z. 56

Cello per Celia zoo

Cerugia 88

‘ CerVrere 106

Charità zo

Ched z. 7t

Chente zo:.

Chetanza 149. z. 42.

(hetare, e deriv..

in P. 148. z. 92.

Charo zo

Chiavaro 118

Chiavaruolo 178

Chiappo z. 55

Chilla ' 169

Chintana, 149

Chíostrare 152

Chiovo 161

Chirurgo.Chirurgìa 88

Chitare, ChitanZa 148

Chiuſa 79

Chiuſura 132

Chriſto zo

Ciabattajo, Ciabat²

taro 179. a. 56

Cialdonaro 178

Ciambellaro ~178

Ciance 4; ,

Ciato E . 79

Cedrivolo 47.

Cerebro 41

C' liare a" 56

Cimbellare , Cim;

bello -

Cinciglío , Cinci

gliato 2,.

154

56

Nn

Cingulo '119

Cinnamo, Cennamo 88

Cintola 79

~ Cipro 1 1 1

Circonſcrivere,e dem 29

Circonſpetto.e der. 1 29

Circonstante, e der. 129

Circula 1 :8

Cirulico 88

Citara 88

Citello, Citella,Cí

cola 154

Cittade in P, af 9

Civolla 199

Civorio 1 38

Ciurmaria 68

Clauſer 1 37.

Clemenza 108

(Zleſiallico z; 177

Cocomero 68

Coccolare. e der. z. 56

Coch-'glia, Cocchi

glia 169. z. :08

Cognoſcere , e de

riv. ñ 198. z. 190

Coglioneria 68

Cola 72

Collazione , Cola

zione 68. z. 139

Colcare ' ' 183

Colatoro 180

Collajo 179

Collarcttaro .178

Colleanza a. 45

Colombajo 79

Colorare 73
Colpare, e der.v 2.‘ 9;

Colrra 61

Coltellante,Coltel

latore a.. 56

Coltellajo, Coltella

ro' _ 178. 2-57

Coltivamento,Col

tivatura 120

Colto 12.0

Combiato 22 57

Cominciata' 72

Qommiſſario, Corn:

mrſliof
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miffionc 96

Commiatare z. 57

Comigniolarc z. 57

Compagna per Com;

pagnia z. 57

Compagnone z. 57

Compagncſcofiomì

pagncſſa z. 57

Compagnarc, e der-2.57

Comparare 95

Comparigione 174.

Compreffionc 1 8 a

`Comuna,(;omunalg

tà 2.. ' 58

Comunare , Comuz‘

namento z. 58

çomune per Pub;

blico z. 58

Conbattcrc 194

Conbncíarc 194

Conca , Cochilía j

Cochiglia 169

Conccpcre 93

Concczza . Conciaà

tura,Conciamen

te , Conciſlìmo 2.. 93

Concczzione 56

Condannarc , e der. 68

Condcnnazione,Con~

dannagionc 174.

Condcſccnderc e der. 96

Conde— Conestabi

le 156. 2.171

Confalone , Confa—

lonicre x44.

Confeſſoro 105

Confid anzz 68

Coni-'mo ' 106

Confortagione 174

Confortinare 178

Conie~ Conge ',c}

Congnetturarc 167

Conlaterale 193

Conlazionalc 198

Conlegarc 193

Conlocarc 193

Conmenſurare 19.1r

Conmcſſnrio .19*

Conpanatico 194 Curtinare z. 94.

Conpanecipare 194 Corvo, Corvacchio

Conporre 19-1- nc. c dcr. 137

Conprcndere 194 Coſarclla 68

Conrcgnare 195 Coſciare z. 59

Conrelatívo 195 Costa 79

Conrodere 195 Costuma 6|:

Conſacrare, e dcr; 68 Costumazionc , Co..

Conſecrarc,c der. 144 stumamente z. 94

Conſeglio 95 Cotono 106

Conſenzo 2.08 COVZCCÎM‘C, Covaci

Conſistoro 151 ciolare z. 59'

Conikanzafionstanq Covigliare z. 59

zia 145 Covonarc z. 59

Conforto 106 Credulo. Crcdulità 129

Conſubrino 1 zo Creſcimcnto , Cre

Concastare,e der-.za 1 10 ſcitore z. 94

Contcnenza,Conte-z Creta per Candia 75

nente 95 Críare,Criato.Ctizy ‘

Conrraverſia 75 zione

Contromina 75 Criſologo 145

Contropcſo, e dcr.~ 75 Criſostomo 145

Contraríí 55 Cristèo 180

Convegna , Conve. Coccarc 1 zo

no 79 Culara 179

Convegncnza. Con- Cultivarc , e der. 1 z 1

vcnenza z. 191 Cultrice 12 1

Conzcgrare 208 Cnmulo, Cumolo z. 95

Cnnzolare 2.08 Cumulatamente,Cuñ

Conzumare 2.08 mulazione z. 95

Coppa per nuca z. 58 Curata, Cunrata 121

Coppa”: z. 56 Curiandro,Coglian-'
CopPl-Iſe z.. 58 dro 'ſi 121

Coppia per animali 2.58

Corazzare 178 D

Corcare , Corcarſì _ Alfino 66

in P.- 183 Damaríno i8

Coronierc 178 Dalëljflſo z. 59

Corrado 1 21 Danſa , Danſarc 2.09

Corredoro : 180 Da torno z. 172
Corriboì 137 Dattaro 68

Cor-rire 95 Davantc in P. 100

Corritojo,C0rridoro 157 e 19

Corſajo, Corſaro 179 Debolirezc Debilire 2.59

Corſare 182. Delibare z. m9

Cortare z. 58 Dcnajo,Dcnaro,De-ñ

Carrello 182.. 2- 57 najoſo, Denarioſo 55

Cortcgiano ;3 `166 Dco, Dia 85

Dc
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De cgnere,e der. 95

Dc cnzione 59

Devcrc 10:.

Diavolaría 68

Dicere z. 1 55

Dìcotto 85

Dicreto 85

Diece 101

Diecemílía 169

Dictreggíare 2.‘ 81
Diffidenza ſi 88

Differenza. 208

Diftongo 2,18

Digiune 101

Di nità 85

D1‘ accarc z: 1 18

Di leggicro 101

Diliberarc 85

Dílígenſa :08

Dilìzia , e der; 85

DÌludere 85

Dtmando , Doman

dO 79. 108. z.. 96

Dimaní 101

Dimídíazíone z. I 17

Di ~ o domandagío—

ne 108. 2.96

Di - o domanda—

zíone 108

Dimonio 85

Dinígrare 8 5

Dinunzíare 15 5

Díonígío,Díoníſio 172

Di queto 148

Dírecare z. 180

Diridere 85

Di ríecro, Dí retro,

Di dietro :161

Diſcordanza 2.08

Diſcorrire 9;

Diſerto 85

Diſiare in P. 85

Dxſiderare 85

Disſamare , e der; 164.

Dísſermlre, e der. 1 64

Dísfidare , e der. 164

Dísfiníre .e dcr. 16+

Dísiormare , e der. 16.1.'

Diſciplinevole z. 92. 95

Díſgradare z. 164.

Diſguagliare :- 164

Dìſiro. Díſio, Deſio

in P. - 2.10

Diſpaflìonato z. 154

Diſpregíanza z. 1 2.9

Diſſcccante,Díſſec~

catívo z. 142

Díffimolare, e der. 1 :.9

Diſſuguagüare z. 164

Distino 85

Ditare z. 59

Dicrappare 151

Divegh'ere 169

Divízia , e derív; 108

Doa gio 1 2.1

Daan: 191

Doblare 97

Dobbra . Doppia 182.

Dobbretto 18;

Docile ;96

Dogìo 106

Dogha in P. 59

Dogliare 59

Doi,Due,Duí,Duo,

Duoi. Dua 101

Dolcarc , Dolcíre ,

Dolciare 59

Doloraco . Dolora

zione 97

Dolze, Dolzm‘e 161

Domabile 95

Donqua, Donque 100

Donzella. 2,09

Doppo 250

Dormentoro , Dori

mitorío 98

Dormitoro, Dormi

zíone 98

Dorſo 201

Dota 71

Dottarc. Doctanza,

Dottaggio 43

Dottrinale,e der. 99

Dovcntare, e der. 108

Dovidere 108

Dozz<zna 2. 43

N n z.

Drappato 59

Duce in l’. 71

Ducento, e der. 145

Due ñ o duemila 169

Due-Duo,.o duemi

lia 159

Dunche. Duunque,

’Dunqua ~ 100

Bbriaco,e der. 108

Ebrìaco,e der.)

Ebríoſo.Ll>brcz ) 12.177

la, L-bbro )

Ebeno 69

Ebolo 1 29

Eccelſitudîne 2.‘ 177

Lelilſe, Eclipſi 101

Ehi, Lime *19.65

Elembicco z. 177

Elettuario z. 178

Ellera 160

Elfo, Elza zo;

Emanceppare 2.’ 178

Emendare. c der. 66

Ilmpíastrare, e der. 88

Empu-e 9;

Empiro ín P. 88

Empituoſo , Empj

tuoſamente 88

Emulo 1 28

Enigma 171

Entrambe,Entram

bi , Entrambo 111

Enumer‘are 66. z. 179

Epatico z. 179

Epiſcopale 156

Lpistola 2. 179

Epitafio z. 180

Epíttima, e dcr. 2. 180

Eçuale. e der. 171

E care 2. 99

Eſciamc z. 181'

Eſcortícamento z. 181

Eſcuſare, ev der. 1 82.

Eſempio, Eſempro 185

Eſempíare, e dcr.. 18;

Eſiglio in P. 169.:. 191

L‘PJIÌ-f
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Ilſ andere 2’; 182.

E pcdíco, eſpedienî_

zia 181

Ripe-trantc,Eſpctta

zione

Eſpirare a.“

Eſpreſſarc pel-_eſpri

mere z. *

Estímarc e dear.`

Estranco , Estranío

in P. 96.2.185

.'Esturbare z.: 185

.'Et 157

18;

18;

184

Evangclío a; `185

Accío in P. 1.‘ v168

Faccíe 42

Facere in P.e in V.2..155

Fadíga. e der, 145

Faidate z. 60

Fallanza 68

Falſardo

Falſare à 7" [0°

Falſembíanza z. 1oo

Falſe:: )

Falsìa )

Falſimíglíanza )

Falſifica ) a. 100

Falſifico )

Falſo avv. )

Falſura )

Falzo

Falzificue ²°8

famato, e der. z} 60

Familiare,e,der. z, 19I

Fancíuglí 168

Fangare z. ' 60

Fantaría 68

Fardcllare z; 61

Fare 106

Parte 105

Farſcttaro 178

Tam , 205

FaFthto 2.06

Fa cinare

Faſcinazíone 3 2'44

.Fzstellare 2-. .6.1

Faticamento 1. `101

Fatiga. e deriv. 1.1.5

Fattorare. e der,~ z. 61

Fazione 59

Fece in P. 168

Federico 148

Fedire, e der. 161.6 z. 4.

Feduto 115

Pelo in P. 24;

Feneſh-a , e der; 88

Fcrerc 93

Feto in P. 1.43

Ferrajuolo )

Ferraro › 178.2..115

Fcruto 11;

Ferza. fel-ſa 205

Festareccío 68

Fcttare z.. 61

Fiala -›~ '184

Fiale 71

Fiammare, e der; 1. 102

Fíare 184

Fibbíale I)

Fibbiaglío )

Fibbiamento ) z. 101

Fibbíare )

Fibbíato )

Ficzarc 2.. 101.

Fidata z. ‘102

Fideltà 88

Fido in P. 1.’ 102.

Fíebole 156

Fig erle in P. 101

Fi ia e )
FiÈliazione -) z' 191

Figurare per raffi

gurare z. 44

Filíggíne,]e der. 11:.

Filoſafo 75

Fiocare,e dcr. ) 6

Fioco in P. ) 7" 7'

Fiſſatamente )

Fíffione ) ²* 103

Fitoniſſa 96

Fittameme

Fizzíone. e der. ) 19

Fiumara - 195

130 in‘ V, 168

Focarc 22

Focílc

cz)

12)

Foco in P. 145. 142.

L2..

Fodara, e der.

Follare

Folcare

Foltata, e der.

For in P*

Fora . ſore

Foratoro

Forbitoro

Forcſetto

Fornaciaro

Fornaro

Forſa

Forſierc

Foſſare 1.'

Foſſatclla

Fragcllo

Frameſco'are,

Framczzare, e

Pramuíchnarefl der.)

Prancheggíare 2.

6 z

68’

)

) :.61

)

7.41. 1.105

, 182

e der. 166

der. ) 166

104

Franchczzaffranchí

tà, francamente 2.104;

Franchizia

Frangimento 2..

I-Trangucllo

Fraſcaria

Praſconara

Frastuolo

Frastuono

Fratcgli

Fratelleggíarc

Fraterniarc

Praudc in P.

Fraudolcmo

Freccia

Prcddaccío z.

Freddoſo 2..

Fremire

Frettarc

Frctcamento

Drettctìa 1.

Frezza

Frittata

Priuellare

175

10;

73

68

12.9

)
) 189

168

)z› o 242.

106

154

105

105

93

2.61

63

à 2.63

*Flo:
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Fronda 2.1

Prondito )

Fronduto ) “3

Frontare z." 63

Purfantarìa 68

Fuja 117.

Puocare z. 62.

Fuoco in V. z. _ 61.

. o .
;30:2 in P. z 2.65

Fuſco taz

Abba 80

Gabbellajo.Gab—

bellaro 179

Gabbelloto_ 179

Gaggíe 44

Gaja 142.

Galappio 142

Galantaria 168

Galeaſſo 206

Gambara 68

_Gareggiare per ac;

carezzare 2. 92.

Garone 66

Garlone 209

Gaſparro , Gaſpar

re z. 2.31

Gastaldo i i143

Gaſligo , 87

Gatta 80

Gattívo '143

Gavicchio 79. 143

Gaviglia a14

Gazzullo, Gazzurlo 184

Gecchire, e der. z. 105

'Gelo in P. 24;

Geminare a. 97

_Genero per gene;

re 106. 2.247

Gentilîa, Gentilire,

Gentileſimo a. 105

Geronimo a.

Gettamentc.Gettaz

ta. _Gettgtorc 8,8_

Gherbino 2. 109

Gheronato 2, 6;

Ghiaccia 80

Ghiadare a.. 64

Ghiandaja 179

Ghiottonaría 68

Giaccio , Giacchio So

Gianuario 167

Giaciglio z. 59

Gielo,Gielare a; 106

Gigno 143

Ginebro.e der. 155

Ginocchioni avv. 100

i Gioco in P. 24:.

Giocare , Giocato -

tore,G iuocatore 1 zz

Giogara 1 79

Giogare 1." 6.4.

Gioglio , Gioglia-z

to z. 106

Giognerc, Giongeg

re 12.3. z. 106

Gioiellajo , Gioiel

laro 179

Gioncaja , Gioncaf

ta 123

Giornare z." 64

Gioſep o , Gio: e

Giu eſo.Gioſef 123

GiovencZZa 69

Giovine e der. 74. 82.

Gittare,Gitto 88

Grinzare a. 65

Giubarello 69

Giullare 2.. 64

Giulio ſuliantaç 64.

Gladiatore a. 57

Goffano 143

Golpe . Golpone .

Golparo 17a

Gombito a. 165

Gomito 145

Gomitolare , Go

micciolare z. 64

Gomitoni avv. 100
Gonſo ì 209

Goſlò e der. 205

_Coſtantino , (jo-j `

stantinopoli 145

Gozzara 179

Gracchia , Grac:

chiune z. 112

Gracidatore 2.. 1 12.

Gragniuola ' 43

Granare a. 107

Grancire 2.. 107

Grandire a. 65

Granghiare 2.‘ 65

Grappare z. 107

Gratigliare z. 65

Grato ſoſta. 107

Gravanza,`Graven²,

Za,Gravazione a. 108

Gravitoſo. Gtavac

ciolo 2.. 108

Grazia per morte:

ta - 143

Greggia 71

@regate , Grega—j

mento z. 65

Greve , Gtieve , e

r. ‘66

Grinſo 2,09

Grofano 2.‘ ` 164

Groppo 113.‘ _129

Groppare z. 65

Gruttare z. 66

Guantaro 178

Guarnire,e der; 66

Guattaro 69

Guerire e der.` 66

Guidardone 2- 69

Guidareſco 1 8 z.

Guindolare z. 66

Gullare per diletj

tare a. 109

Avere , ao

Herede :o

Hieronimo 180

Hieruſalem 5 HieZ

ruſalemme `

Hipſicratea ”.6

Honore au

Human@ 2°

.Hu
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Humile 2.0

Acínto 180

Inco’mo , Iacopo

180. z. 193

Iaculatorio z. 19:

leronimo 2,. 194

lgualc ,Igualmente 88

Imbalſimarc 74

Imbcliirc z. 2.05

lmbcrtonírc 74

]mmantanente 69

Immenzo 208

Immortire 73

~~Impannatíno 80

lmparolato z. I 1?

ImpaZzare 75

. impiastriccicarc 83

Imprenſerito. Imè

penſicraggine ,

Impcnſicrare, e

dem. 114

ImpioJmpiezza 88

Impirco 88

Inanímarc 73

Innſprare 73

Inbacuccarc 195

Inbafnare 195

Inba danzirc 195

Inba mbnlare 195

Inbccherare 195

Inberciare 195

lnbicttare 195

lncapparuccíare 69

Incaccíarc 150

lnchíovareJnchio‘Z

vatura 151

Incencrarc 7;

lucenzo 2.08

Indenajato 69

81Indictrcggiarc z.

Indiritto , Indiritm u

"~ 97

Indirizzare 75

Indivínarc , Indivi

no 110

Indoblarc z. 97

Inemcndabilc 66

lncntro 1.2. 174

Infermaria 69

Infidelc,e dcriv. 97

Infirmeria 97

Inñrmità 9:

Infizurc 192

Inſra 166

Infrangcnte 103 t; z.

lnfrollnrc 73

Inframiſchíarc , e

dcr* [66

Infrapporre. e dcr. 166

Infuocarc e dcr.t.:. 6:.

ln ginocchioni 100

Ingleſarq 182.

Ingordízm 175

Iniquizia, iniquitiſz

ſimo 2. 205

Ingrctarc 145

Inlaccíare 195

Inlaudabílc 193

Iniecito , Inlicito 193

Inleggiadrito 193

Inlcggittimo 195

Inlibare z. 121

lnlibrare 195

Inlitterato 193

Inlucidare 193

lnluviarc 193

Inmagríre 194.

lnmalinconichir: 194

Inmarcire 194

lnmergcrc 195

Inmollare 195

lnmortirc 1 95

Innaffiarc - 7;

Innantí in P. 209

Innaſpare 65. :

Inpagſíato 195

Inpal‘zzato 195

Inpalmare 195

Inncludarc 195

lnporrz 19.1.

Inprigíonare 194.

Inqueto 148

Inraccontflbìle 195

Inradiazionc 195

Inragíonevolc 195

lnrazionalc,c dcr. 195

Inrcgolare 19.1

Inrcligioſo 194

Inrcſoluto 195

Inrcverente 195

Inſalvatícare 73

Inſampognare :07

Inſegnevolc 2.. 94

Inſcmc in P. 2.1,;

Inſupparc,e der.~ 2.07

Integrizia z. 196

Inte- o Intormenti—

re A 157

lntereſſo 106

Intergezzione 167

Intero in P. 245

Inter'Fosta , Inter

po izione , Inter- -

ponímento 167

Interpreto 106

Inçirizzare z, 55

Intonacarc 7;

Intra 166

Intrambc , Intram

bi, Intrambo 111

Intricare, e dei-iv. 14 5

Invalorare 75

lnvcrdire in PJ. 85

Inverminarc 73

Invíſire 73

Invoglía 80

Inzàccare 208

InZalata 208

InZaponarc 208

lnzaporare 208

[nuziabile 208

[nzcgnarc :08

1nzcn2atamentc 208_

Inzcnzíbíle 208

I nzolcntc 2.08

1nzoli10 208

ÌKÌZOſPCHíſC 208

Inzncchcrato 69

Inzufficiana :08

inzulto :08

1n2uperbíre 208

IoſcphoJoſcppe 1 zz
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IFOcríta 80

I reſſamente 88

1 l'atto z. 151

Jura per Congíura

z. 191.

Izzare 2.. 170

Abarda, Lab-'11;‘

diere z. 109

Laberínto 97

Laccíare z. 66

Laco 146

Ladroncellaría 69

Lagare z. 66

La!ta,Laltare &e; 192

Lampa ín P. 80

Lampanaro 178

Lampare ' 80

Lanaruolo 179

Laniare z. 1 1 8

Lanternaro 1 78

Lapidz 1

Largare 110 2. Largaîo

Largbità , Largítà

i 2.. 110

Laſſare, Laſſo 152..

in P.z. 1 Io

Lattaio z. 1 10

Lattagínoſo , Lutz'

toſo z. 1 I 1

Latteggiante, Lat:

tíficcio z. 111

Lattonzo . Latton

2010 z. 1 1 1

Laude in P.1 31. Laz'

vandara 178

LaZcro 66

‘Leggere , Leggerî,

Leggero 101

Legna 71

Legnaruolo 179

Leonzz . 209

Lenſa , Lcnſuolo 2.09

Lentate in P.:- 1 1 1

Lentamente , Len

tore,Lentatorc z. 111

Lenzarc,c derzz. 11,;

*N D I C

Letígine,Letigínoſo 89

Lettore per Eletto,

re z. 177

Lezione 59

Lezn 59

Libertate in P.z.9.

Libraro 178

Licenziamento z. 112.

Licico 88

Licorc 150

Lido in V. Líco in

P. _ . 157

Ligítcimare, Lígít— \

tima 88

Lignaggío 88

ngnajuoio, Lignaz

re,Ligno 81c- 89

Ligurîo 146

Lima, ímo 12.3

Límbicco z. 177

Limoſinarío z. _177

Linguato, Linguar—

do , Linguadro

Linguoſo 2._ 111

Lipſio 226

Li uidíre 2.; 1 12.

Li ire z, ` 178

Liſma 1 86

Litizia,e der; 89

Littcretta . Littez

ruzza 89

Lividire 2.’ 66

Loecagine z.` 66

Loco in P.146.z4z.z.6z

Locco per Alocco z. 66

Loda 7 1

Lodo, Lodabíle 1 z z

Loggie 43

L0gliato,Loglíoſa z, 67

Lo are,e del-.z. :09

Loxca,e denz- 196

Longho,Longhezza 1 1.5

Lontanare, Lontaz

nezza , Lontano.;

mente z. 115

Lucciula 128

Ludovico 123

Luiíì , Luíggi 171

E;

Lîngi.Lunge in P. 101

Lungìffìmo 2.. 140

Luocale , Luocal

mente z. 6:,

Luogo in V. 1.1.5 z. 61.

Accaronc 69

Martell-am 178

Macomettano, Ma—

comettiſmo z. 168

Macro 1.1.6

Macula 17.8

Made, e Madornale 105

Madrice , Madricí

na,Madrigna 158**

Madrimonìo 153_

Madrone, Madrona

158.Maestrare. e

deriv-z. 11;‘

Magdalenz zz 8

Maginare z. 2.05

Magniñcenza :08

Magrare,Mngri1-e z. 67

Majare. e derI z. 68

Maladíre 69

Mal’agíato z; 15 L

Malagurioſo , Ma

laurioſo z. 196

Malco 182.

Maldíre , Maldiz

zione z. 188,

Maleabiato , Male

agevole z. 18

MalficÌO, Malficía

to z. 188

Malgheríta 18a

Maliare , e der-2.' 68

Mali...o Malífizío 97

Malícolia 189

Malinventurato 74

MalvoglienZa z. 188

Mamme in P. 151

Mnmmona 71

Mancanza. 208

Manceppare z.` 178 -

Manducare . Ma-)

nucare, Maniñ)

care,
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*

Zare , Magnarc)z. 174

68Manestare z.

Manimcttere

Malincolia

Manoltanca
Mantare, Mantatu-ì

ra z.

Mantellare,e dem.

Mantellizzare z.

Manzionario

Manzueto

Maraviglia in V;

Marchiano z.

Marco , o [Mei-co ,

Mcrcare

Marelcalco _

Margarita

Marinaria

Marinaro

Mariſcalco

Martiro in P.e Mar

tirio in V.

Maſcara

Maſcolo.e dcr;

Maſſaro i

Maſſare,e dei-.zi

Maſſarizia

Math-o in P.z. 114

Mataſſarc,e der. 2..

MateraZzo.Matcraf

ſe 80.Materaſſaro

Maternnle

Matrc,Matrcggiare

Matregna

Matrepcrln

Matrcſclva

Mattina

Mattíre 69.Mauro

in P.

Mazzare 69. 2..

Mazzero 1.

Mazzolare 1.

Me'

Meglio per miglio

Megliorarfle dcriv.

Mclarancio , Melo

rancio‘

Melcnſo

Mene z. 9

Mendare 173

Memmare 2.69 Mc

novare 193

Monza 7 MenZo

13 208

Menſogna , Menſo

gniere 109

Meraviglia in P. 65

Mercenaria , Mer—

cennaro 178

Mcrc íaro , Mercia

molo 178

Merciaria 69

M-rcorella 66

Mercordì '184

Merlina 140

Merze’ 154

Meſcola 153

Metoro 1 zz

Mettere a rolo ; o

rollo 2.. 148

Mazzajuola 8 1

Mczzaruolo 179

Mezo 59

Miccía 8 1

Micia,Micina 1'113 81

Mcidío 2.09

Midolla,MedOlla 81. 89

Migliaro 177

Miglíajuole 179

Milcnſo.e deriv- 89

Mallantaria 69

Militare z, 148

Milſa 209

Minaccie 42

Miuuure 2; 69

Minístratore z." 1 I7

Miſcrare z. 69

Miſſere 89

Mistio 210

Mistíone z. _1 17

Misto ſost. 2: 117

Mobole 1 10

Moricrnare, Moderz

mre z. 69

Mogliarſi 23‘ 69

Moglie” ~ 71

Mollíre z; 1 17

NÎUHO Z* l [8

Moltiplicare,e der. 1 2.4

Mommia 124.

Munallerío , Mona

ſtero. Muniltcrio

74, , nr
Mon-:ione z. 46
Monticnrc , Monti- l

ccllare z. 70

Monumento 1 1 z

Monzignore 1.08

Morbare.Morbezza 2.70

Morbidare , Morbí- ›

dire z. 70

Morbidamcnto z. 70

Moreci 95
Morlucchiare 7.1.v

Mortecchiare 2.. 1 18

Morſellato z. 70'

Mortina 71,

Morza. Morzecchía;

re 208

Moſchita 10;

Mostare,e del'. 1.; 70

Motivo * ' 81*

Mucchiarc 2._ 70 `

Mugnaro 1 78

Mulinaro 178

Multiplice 12.4.

Molla :08

Mularuola 69

Muto in P.2.' 70

Mutolare,Mutolíre 1. 70

N
Accara 69

Napolitano 2.166

Naranc10,Naranzo z. 49
Naſarc z. 71v

Naſcico 81

Nallagio 1 71

Navicare 14-5_

Navigiç , Navile ,

Naviglio 169@ z. 191

Necnte 90

Nemicxzia, o Nimi

çlZla 89

NC:
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Negro in P4472; e '197

~Negrigenza _182.

Nepoto z. 90

Nequitàp Niquita 90

Nerare ,‘Nerire', e

dei-.z. 72

Nero e denin Ya. 197

Neſ ilo 110

Ne are.eder.z,` 72

Nevigare 145

Neuno- 90

Niceſfità 89

Nidare z. 71

Nighittoſo,Nighit~

toſamente 89

Nigro 89. e z. a

Nigromanzia , Ni

gromante, Nero*:

mance 89

Nimbo 89

Ninſcrno a. 208

Niquo,Niquiſlimo 2.105

Nocimento 113

'Nodare z. 71

Noderoſo 105.e z. 7a

Nojamento , Nojez

vole 2. 119

Notare , Notaro 9

Nodaro 177

Nottarc.Nottire z. 72.

Novantina 95

Novellato z. 72

_Noverazione , N0

vero a. 119

Nube in P.81.e z. 7;

Nugola . Nugolare

81. 87. e a. 7;

Nui . 115

Nullare z. 73

.Nunziante e det-24 '120

Nuvolare z. 73

Interiez. '19

Obbeditore -rz 5

Obbrianza, Obbria²

re 182.

leèisarei Qèèrìz "

gare e der-j 182.

Obviare ,138

Occecare a: 91.

Occhialaro 178

Occhiare z. 1 70

Occoltare e der; 1 zo

0d z. ,171

Oda 71

Offer-ere 95

Oglio 170

O nere 1:.;

O orare,Olore e der. 1 60

Oltramodo 69

Oltranumero 69

Ombraculo 1 19

Ombrarc 2,‘ 1 zo

Ontare a. 120

Opara 69

Openione ; Oppeé

nionc 97. e z. 230

Operare 2. 12.0

Opprobrio e der. 1 ;o

gràculo _1 28

r e no 95
Origignabile 138

Orrare e denzì a z 1

Orribole 1 10

Oſp 1 za

Oi crva ione 1
Oſlaria gOilro,Ollral`e 1 ;a

Otro 106

Orta 201

Ovale z. 1 zo

Abolo 118

Paceficare ; e

der.97. z. 21

Paciale,e Paciaro z. 121

Paciare 69. z. 12 1

Pacibilmente a. 121

Pacificatore

Pacificalione 37"!"

Padernale )

Padernità ) 158

851.1099- ›

to,

Padiglioníre “2".‘ '73

Padria 1 58

Padriarca e der; 158‘

Padricida e der.: 58.

e 201

Padrigno 1 58

Padrimonio e der; 1 58

Pagliariccio 69

Pagliuccia z. :57

Pagolo,Polo, Paulo

133. 17a.

Pagone, Pavone 17;

Palacucchino 66

Paleſatore 2,' 1 2.1

Paliſcalmo 182.

Pampanario 74

Pampinajo, Pampi:

no Bce. ñ 74

Pannocchia za‘ 74

Paparo 69

Pappa ~ _81

Paralasìa'! 74

Parentorio 66

Parenza z. 122

Parere per apparire

e der.z. ;zi

Pargolo. Pargolità. '

Pargolarità, Para

golezza r 173‘

Pariſcente , ) ’

Pariſcenza )²"²*

Pato 177

Parolajo z. 1 r t

Partecipale 97

Partecipare e der; 97 i

l’artefice 97

Particula 128 7

Partenere 1.' 121.

Partegnenu , Par

tenenza e der-z. In‘

Parvificarc,Parvificio,

Parvo.Parvolino r7;

Paſciona, Paſeo 190

Paſculo .-128

Pastorare 130

Pasturale 130

Paſìurcccio, Palin;

_rçllp,ç>aſturizia 1 z@

Bets;
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Pam nofler 158

'Patibulo 1 2.8

Patre 158

Patreggíare 158

Patronato, e der; 158

Patronc 158

Patta z. 179

Pauſa , Pauſa 13;

‘Pauſarc 133

Pecoraro,Pegorajo 178

Pecugho, e Peculío

per Mandra :1 197

Pedina 110

Pegora ) 178

Pelle rin: io

Pellegrinasäc der.) 185

Pellicciam 178

-Pcndnlara ) l’6`

Pmdolo ) "'

“P1 nclopa 71

Pennac-;Mare 74

'Penſabondo ) '

Pcníagione )

Pcrìtìimale )

Penſamcnto )

Pcnſha )

Panſalore ~ )2..124

Penfcvole )

Penſieraggine )

Pcnlierato )

Pcnſivo ` )

Pentagolo 190

‘ Pentere pz

‘Pentolaro 178

Penziero 208

Penzoloni :oo

Periculo [za

Partenenza , Pette

nere 97. z. ;zz

Perucca, Parucca 66

Perrvcrtire 9;

Perlona 208

Peſcaia 69

Povero 105

.Pimptieremiacenz

terra 164

Piacenza 2-08

Bassiarclla ;69

\

-Piantarclla 69

Piatà, Piatate &c. 67

Piccolare z.. 7+

Piemonte. PiemOn-j

tano 66

Pictadcin Pa. 9

Pieranza z. 10

Piſania 2.. 179

Pigionc per Piccio—

ne z. 75

Pîggíonarcfflíggío

naſi z. 75

Piggiore, Piggiorañ

re 90

Pileggio 109.

PilliUnO 90

Pilqk’iloſoſ Piluzzo 90

Pílucca 66

Pingere , per Spin

gcre ñ 90

Pinnaculo ' 128

Pinſocchcro 209

Pillilcnza, e dcr.

Pintotc, e da”

90

198‘

Piaggio >4.;

P ova 174

Pippioneflr der. 150

Piſcía 81

Pitaffol Pataffoz. 180

Pivvico, Pivvicare 136

P zzicnrolo 179

Plnudcre z. x75

Meg-ate . e det. per

mallcvare z. 129

PoccíaJ’occiarc . 151

Podcfiarìa 69

Poggiarcllo 69

Pak-gglo [09

Poli”: 126

`Pollajzrre z." 75

Poliedro 1 z 6

P0le 208

Ponerc. z. 1 2. 5

Ponſare 209

Pontmpontaremon

1011310,; der.- 127

Popuio 12.8

P011: per ſopra?,

porre z; 12.5

Porcaro 178

Portinaro 178

Polo 1 zz

Prataría 69

Preghiera 87

Prcgiarc, e dcr. per

mallcvare z. 1:9

Prcgto per prezzo '

1 7 5. z. l 29

Pregiolo z. 129

Preguſhre 2. 109

Prchbarc z. 109

Prcmii 53,

Prcnce , Prenze z

Prcncìpe 90,

Prcncipalc ,prencí

pa‘mcntc 9c',

-Prcnoſhcarefl der. 10;

Prcnunciare . Pre..

nur-:Farc 104

Prcpoſizione 104.

Prqmflo. Prcvoflo,

Propoſito 104

Prefcnragíone )

Prc-lentiſſimo

Preſenzia 33'137

Prcfcnzíale )

Preflanza 208

P1efla, Prc-Hit: Sl

Prevalicare. e der. 18:

Prazare , per ap

511122210 z. 12.8

Prigione 104

Prince 90

Principiî ;z

Privngione 174.

Procedere per :Ing

dal avanti lo;

Prodi!. Prodo 71

Profonda go;

Prnffirere 93

Profirtabíle 110

Pmſumicr-e ' 179

ngcnía 71

Prngiudicare. e der. 10;

Prolago 7 5

Prçmifiìong 97

Y‘S*:
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Pronuncia”; P104

nunZÎa re , per

predire ~ 104

Propostato, Propoz

ſha 104

Proprií 5 Z

Prorogativa 104

Proſu mere, e dcr. 104

Proceltagione 1 74

Provedenza 98

Provedere,e der. 98

Proveſionep Provi—

ſione.providigíone 98

Pruno 151

Pruovare 4.9

Pultelloni 100

Pulſella 209

Pulſina 78

Pulzella, e. der. 155

Pu ſecchíare 2.09

PuZZa 8 1

vaglio x4.:

Quarantena z, 24;

Quartarone 69

uercie 4;

Qnieu’tudíne 148,

Quîmzione 149

Quínquennío 150

Quitanza, Quittan- .

²² 149

Quítare . Quietati

vo. Quitto 148

Quoccrc 150

Quoco 150

Quojo 150

Quote 150

Quotidiano ' 150

Abbia 2.

Rabbiare,Rab.` 77

biatamente.Rabq

bíato z. 75

Raccomandagione

174* z

chçpmandígíz o

Raccomanditg 172..

i z. 2.14

Raddolcare 7.1

` Radica 71

Raffidare 1.' 2.12.

Raſho z. 196

Raffreddore z. 105

Raffrenazione :- 105

Raffromarc 2.. 211.

Raga-'c 44

Raggio per razzo 1*.. 49

Raggiugnerc 129

Ragguardamento z. 109

Ragguardo 72

Ragugia . Ragufi ,

Raguſco 171. z. 198

Ragunazíone , Ra

guno z. 198

Rai in P.).- 198

R330 ne in V.ne in

P-ZÎRaiienare z. 214

Kalicviarez. z .1.

Ralluminare 2.' 21 1

Ramatta z. 75

Ramatarc 2.. 75

Ramino 81

Rammemoragíone 17+

Ra‘ÎÎmKZZare z. 215

Rammnilare 74

Rammontare 209

Rancio , RancezZa,

Ranciume, Ran

cidoſo z. 49

Randellare 1.' 76

Ramolaccía 81

Ramolo.Ramato 2.. 244

Rappagare z. 2.15

Rappreſagha 71.

Rappreicnragione 174

Ratlorccre z. 218

Rattorniare 2, 218

Ravagiuolo 74

Rauccdíne 153

Rauco in P. 242.

Rave 199

Ravegna z.- 198

Lavvilirc z. 219

9 z

Ralzo 175

Rccostumazîone z. 94

Rede.: Reds. 171.2. 180

Redícolo 85_

Redíntegrare, Rein—

tegrare 2._ 17‘

Rcfaruoio 179

Regale 2. 198

Regnicolo 1 28

cholizio 8 1

Rcleggerc 85

Remica z. 180

Reſia 2.. 181

Reſſa 91

Restauro in P; 135

Reſurreffl . Reſurè

rezione 207

Reverenu, Reven’re 85

Rezzo ` 59

Riba'daría 69

Ribaitare 151. e :09

RibaZzare 2.09

Ribeca ’ 139

Riccníre 2.‘ 76

Riccxarc z. 76

RICLODE z. 76

Riccore z. 76

Rícidirc 85

Ricoglicre,e der; 72

Rícognoſcere 198

Ricomandare 7:

Riconcíare 7z

Riconſolare 72.

Ricordare 7z

Ridotto 170

Ritermare 7z

Riffarc z. 76

Riformegione 1 7a

Rífreddare 72.

Rifrenare 7z

Rifrigerio 85

Riçara in P. 2.' 71

Rigirare 71

Rigiungere 72

Rigradare 1 6 l

Rimbellire 2.‘ 220

Rímboccare z. 2. zo

&impoſçgxc z. z zo

Rim:
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RÎbeOÎCÎO y R o‘

occio 136 R are 2:

Rímbruttírc z. zzo Romanſo

Rimiro z. 109 Ronſare

Rimoſina,e der. 1 82. Roſſare,R0ffite a;

Rimpalmare per Roſficare z.

` impalmarc z. 221 Roroloni

Rimuneragione 174 Rotondarc, e der,

Rincacciare 150 Rovellare a.

Rinculare z. 8 1 Rovistiare

Rinverciare , Rin3 Rozzire z.

vcrcio ` 151 Rubello , Rubellaä

Rínunzía , Rintra—ì gione , Rubellae

zíare 15 3 zione

'Ripare 1.‘ 77 Rubina-re z;

Ripczzare 7a Rubuldo, e dei':

Riportare 72. Rubuliczaam der;

Riprcno 1 ;6 Ruggimrc a.

Riprimere 8 5 Rmdire, e dem.

Riſco , Riſicoſo Q s

Reſchbío , Rifiz

o z. ‘ 137 Aero, eder;

Ri erba , Riſer- )~ Saggio in R.

bare.Riſervo. ) Saglire z.

Riſcrbaz-one, )8 1.138 Sagrctq, e- der.

Riſervag-une ) Salciccra

Riſervazione ) Salciccíaro, Salcícf

Riſillere 85 dajo

Riſomigliare 71 Saltellone

Riſpirnre 85 Salvador:

RíſPítto 98 Salveltra

Rilíärc 2,. 137 Salza

Rístauto in P. 242 Salzume

Rist‘o 98 Sanato

Ritemperare z.“ 154- Sanlupo

Ritencre 72. Sanna,c der, 207; :3

Rivare 2. 77 Sannaxe z,

Rivendemlo , Rſa’ Sanza `

VCDdÌCOÌOJUVéflq Sanzana

deruolo 179 Saporare 2:

RÎVCrcimRivercíaz Saramento

rc :or Sarde m1

R'iveſciare-,e der; 109 Sardi co

Riví’vare ' 72 Saremmo Scr'an

R‘obbare e der. 12.7 Saffiſraga , Salſa-3

Robbiare 21 77 fraggia

Rocare 21 77 SatOllanzaSatñoHGz

‘LOG-.chiare zi 77, za_- .Saçollz'tè- Sa:

174

77

98

98

‘ 7

roll-1,82111111112010

2. 1 141‘

Saturo z. 142.

Savorare z. 109

Savorra 307

Seziare per Sato*

lare 14a_

Saziativo, Siziaeu

ra . Sami-are z. 14a‘

Sbadagliare 74.

Sbadaviare,e der. 161

Sbadegliare,e der. 161

Sbavigliare, e der. 161

Sbiadato 161

Sblcnderc 2.2.7

Sbozzare,e der; a; 57

Sbrn iare " _146

Sbri are z; 71

Sbrolare z. 71

Scalcaria 69

Scalogna 811

Scana z. L '78

Scannalezzo 98

Scannalezzare 99

Scannolezzare,e dcr. 75

Scaramuccio 8:. _

Scardalana 179

Scardaflìno 179.

Scardazzino 179

Scarpinare, e der; zoo

Schermare 7.4,

Schjarare 7+

Schiavirude in P. z. 9

Schienanzia 1 Schi-z

nunzio. . Schiran;

zia 147

Scbimo 91

Schírma 9!

Scháttacoro 180

Schola I 5°

Scialecquare,e der. 69
Sciamo z. v 131'

Scienzia 64 '

Sciloppo 137

Scimio 82

Scioglieac per libe—

111e,alſolvere in

I’ .-13- ‘39

&del;
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Sciolvere per man-j

giare a. 159

_Sciugarc per diſecq

care z. 139

Sc i ugatoro :80

Scolare, Scolaìctto‘,

Scolai , Scolaro

7 177. z. 247

Scoltare per aſcolz

tare a. 140

Scompuglio 156

~Scontante perſial'col

tante a. 140

Scorciare in P. 152.

Scoriazione a. 18 1

Scorpacciata a, 41.42.

Scoſiume 94,

Scremento a; 181

Scritto 82.

Scudellafl der. 12.8

Scura 7.1

Seccabile , Seccati

vo 1. 141.

Seccareccio 69

Seccatelli per Fa

ſcíne z. 14;

Seccaticcio z. 145

Seccazione , Seceaè

mento za 14a

Seccomero 9;

Seccore , Sucl‘rerec

cio. o-Savareccio

142.2‘.

Seccura per Siccità

z. 145.

Secondamente . e.

Seconda-rio A-vv.

145
z' `

Secondamente che 1.145“

Se creto, e. der. 147

Securo, e der.. ~ 91

Sed z. 171.

Sede per Sedia i`n~ P.

a.. _ 14;

Sedia, Seduorafieg

îiora 82.- z.. 14+

Se itore z. _ 144.

Sedi-59“3- *ns

scgala 71 $guardare,e der} z. 108

Segendo,c dem; 143 Sicuranu z. 145

Seggia,5eggio in P. Sicurare 91

Seggiola , Seggiolo Sic-re 105

82. 159. z. 1.44 Sigillare.Sigillo 1 ra

Sego ‘ '174 Sal-vano@ Selvano 91

Segolaresoggolue Silveſtro 106

“ì" 78 Simia z.. 168

Segnio, Segniuzzo 48

Segucltrme der. 17-1

Sell-tro 176 ‘

Selvaggie 44

SembrareiaP-.z. - 144

SembianZa 109

Semblea a.. 1.44.

bembragliaedenz. 144

Semenza, Semente 109

Semprevivo 82

Sempricep der. 183

Sendo per eſſendo 1.185

Seneſe. 67

Sennale, e elena} ‘79

Senopia 91

Senla 209

Sentenza 208

Sen’tiere to‘

Sentito 29‘ 145.

SenZale 2,08

Senzo 208

Sepolchro zo

SGPlllll-Ìſíl: ;zo

chuace , Sequitaè

rc dic. B7L

Serenata per ſereno

a.. 1+5;

Serenezm , Sereno

per Serenità 21. E45

Serraulia- 82

Serragliare :

Servitore,Servitrice 158

Servitude in P. 2.. 9~

Servímale 1.80

Sell are 2.111,, 14:5

Selle 71

SetarlÎOlo 1.79

Seccare z. 80

Sgaiigherarç- 69

52116111120 ai.

Simile , Similitudi-ì

nariamente per

Similmente 2.- 146

Similemente a. 187

Similtà a. 146

Simolare,e der.. ' 119

Simplicità, e der, 91_

Srncopa 71

Sindico.e der; 74

Singulare 12.8

Sino. e der. 154

Sintillme der.z_~, 169

Sirc, e Siri, 101.

Sirmga 180

5i-lmatico z, 169

Smagrare. 74,

Smellare 67

smimorata ' 9;

sobillareic Subill‘are u 5

Sobbillane 1 18

Snccedcre . ;.58

Soclflíl. [p7.151

boccorrenza 180

Sodare 2. 1+}

Sodducere , Soddu

ettore , Soddurr-e

1 l 5- 104

Soficrere 93.

Sufficiente ,e der. 115

Soffiicarefl der.1.15. 147

Soffeaganeo- u 5

Sofismo in Pz 83

Sofiſticaria 69

Soggiognerc 1 29

598…! 1:18

Solaria 2. 14.8'

Solſare 80.2'.- 5.

SOlfinello 74

SOlilCÌtn,c dcr' 98

39m“?- ?e 30

&Wifi;
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'Somicra 71

Soruglicre per Bot;

ſlgllCſC 2.. 145

Sonnare 1.. 80

Sonnitcrare, Sonne

ferarc 98

Sonnoglioſo, Son-_

- nOCChioſo, Son

noib 7 5,. 110

Soperchiadza , So

pcrchiamcntc 116

Sopcrchiaria 69

Sopcino 117

Soppcllire 104

Sopraſcritta - 82.

Sopremo 118

Sor, e Sur 117

Sorbcrc per in

ghiottíre z. 1,48

Sordarc. Sordire z. 81

Sorgcrç . e dcr. ~ 1 17

Sorrcttizio 1 18

Sorrogarc 118

Sorte 71

Soſina 117

Soſpeccíarc , e So

ſpicc`íarc,c dcr-98.117

SOſPL’CCÌOſO , $03

ſpiccinoſo 98

-SOſPitt0,SOſpítt0ſ:-l*

mente. Soſpetti:

mente 98

Soſſcg uente 118

Soffiego 1 18

Sosta nza.Soſìantivo 118

Soſtituire e dcr. 118

SOttíinarc z. 149

SOttOmcttcrc 117

Sottomuovcre 117

Sotto ſopra 1 17

Sovcrchíare,c dcr. 199

Sovra e dcr. 199

Sourcmpirc 9;

Sovvcrtire 9;

‘ Spadaro 178

Spagníuolo 48

Sparago z. 140

180S( alzatoro

Specchiaro 178

Spccularc c dcr. 130

Spcculo 130

Spoglio in P. 1.10

Spclta 158

Spelunca, o Spílung

ca 91. 131

Spcnſcragginc z, 114

Spcnta 91

Spera 163

Speranza 109

Spergcrc z. 49

Spcrſo , e bpcrtiffiz

mo z. . 183

Spettacolo 12.8

SLK-namento per

aſpettamento z. 141

Spcziaria 69

Sinaggie 4+

Spud: 106

Spicnſcrataggine z. 1 :4.

Spigulo 1 :8

Spugna 1 :8

Sſolctano 7-1—

Spontanamente ,

Spontano z. 189

Spontareópontcllaro 1 1.8

Spontatura 1 18

Spontone 12.8

Sporaflimo z. 140

Sprazzarc e dcr. 83

Sprimanzía 147

Spiimcre , Sprími-_l

mcnto 2. 183

Spruffare 166. z. 75

Squinanzia 147

Squzzun 101

Squola 150

Stamaruolo 179

Stampato”: z. 118

Stanſa 208

Starnutarc 74

Statera 158

Stegncre 91

Stempamre 67

Srcrpe 106

Stcrtare 91

Stucciarc 210

Sciavo,c dcr.` ito

Sticrz 2.10

Stimite 74

Stimo 5 81

Stingucrc. Stingere

' e Stigncrc z. 184

Stioppo 110

Stiumz 210

Stoltia. Stolte'zza 131

Stormento . Stur

mcnto 1.. 106

Stracciaruolo 179

Stradlcò 159

Strampcllarc 1 18

Strcgncre 91

Strcgonaria 69

Srrionc z. 206

Strolabio :- 152.

Stromcntarcs Stru

mcntarc e der. 131

Studii

Stufarolo , Stufa

1uolo 179

Stultízia e der. 131

Sturbo,c Sturbanza

z. 185

stiave 118

Subitano , Subíta

namento z. 189

Succcncrino 1 15

Succhiare 147

Succhiuſo 1 18

Sncina 1 17

Sucoſo 145

Sucuofità, e Sugoſì

ſità 147

Sufficiente , Suffi;

ziente e dcr. 1 15

Suggcre in P. 147

Suggiaccre 1 16, 118

Suggiugare 118

Sugñiungere 116

Sug era 81.

Sullcvato 1 18

Summa, Summarc 1 16

Summerſo 118

Su mminíflrare 118

Superchiare e der.“ 116

SUPÌ:
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Snpínare, Supina

. memo

Supire

1

117

118

Supporrc,Supp0nere 1 1 7

' 1 1 8
Suopriore

Surridere

Suſina 117.

SUR) 1 dove non fia

avv.2.

Suſpendere , e der.

117.0

Sulpicciare. e der.

Suſy-»cure . e der.

Suttcnere. e der.

Sumle

Suurarre, e der.

Sucmbra‘re 195.2.

Suvvenír . c der.

Suvvexcire, e der.

T
. Abernacolo

[ahano 2.

Talofla

Tapínare 2.

Tartaſſare 2.

Tncìo 5

Tauro in R133.

'ſecchire , Tacchi.

to 2._

Teglio

.Tegnere

Temp: tatojo

Temperamro )

'l enca

Tennare 2.

Tentatamente z.

Tentoní avv.

'ſempre › Tintura

Tenuarci e der. 20

T9783", e der. 2.

Ter-am

118

151

8

118

117

117

118

118

118

118

118

118

12-8'

206

201

51

118

205.

LP

153

175

91

91

81

154

100

91

81

Teríbile

Terran-‘- e der”;

Terreflm

Tcrrírc

Teſauro in R139.

Ieſſandoro

91

105

81

105

281

242

‘79
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Testarecciq 69

Testeſo z. 8

Tcstículo 1 28

Testimoníanſa 208

Timologia 2. 185

Tintillo ) 19°

Tintillío, e dcr. )

Ticillare 95

Tin-ume der. 2. 82

Tonaca, e dcr.

Tonnara , 'ſonníte

69. 9;

Tonzura :08

ancitoro 180

Torma in l’. 128

T06 hano 20

Tmſe

Tofficnre. 'Ibflicato

2.. 1 54

Trabaccato. 82.

Trabello 2. :.40

Tracorrerc 2. 440

Traere , Tragge re

1 55` 176

Tragenda 67

Tra [curato

Trafcutagíne i 2°‘

Trnſenno 2. 240.

Trastornare 1 65

Tlavcrgola 17 1.

Traverſa, Traverſî

cà z. 156

Tra verſoní avv.. 100.

Travefcío, Tra v0

fciaxc 2. 156

Trebbíano, Treb

bíarc 9 1

Trezza 1 5 5,

Trílm, Tríbi 151

Tribuhzione— 1:8

Tram-'0 7;

Tritamente per

chiaramente z. 155

Trítnra për afflit

zìone 2. 1

Trítnla 1 TritoIare,,

Tnimrare z. 157‘

Triunlaxe,e der, `151

E .

Tuffo 2.' 157

Tuifolare per ſul}

fare 2- 157

Tunígí, Tuniſmi ,

Tunis, Tuniſſa ,

Tunízi 174

Turíno 1 28

Tutcn'a 105

Acolare 2. 8

Vagcllaro 178

Vagc Vagillare 98

VaL-care,e dem'n V. 181

Vaioramento per

vabre 2. 159

Vampa.V1mpo in V. 8:

Vampaw 2. i 85

Vangam 8:

Vaicaxc-,e denin P. 187

V1 ſtilato I 78

Ubbidentc. Ubbí-)

denza,Ubb1dcn.) 125

(iffimo. ) -

Uccellotto z. 158

Ucchíello» 126

Udentc,Udíbíle 1. 157

Vecchiarcllo 69

Vececancellíere )

Veccconíola y

Vcceduca ›

Vecegcrente )

Vecerè ,I

Veccreggente ) 91‘

Vedímuuo 2. 160

V‘edentcN'edícoro 2.16!

Veglie 1 Vegiiardo

in P. 2 1

Vigliare, e der. 175

Vegëhiatojo, Veg

8
icvole 17;

Velcnflre z. 85

Velextaro - 178

Veltra 8:

Vempro 193

Vengajai 9]

Vence-mc det-.91; 198

‘Yenco, Venchero 91

[Pene:
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Veneno,e der; 191

chicicqio z. 162.

Vemarello 69

Ventaruola 179

Venti 9;

ì enturare )Móz

Venturammcnte )

Verdicarc,c dcr- 162

Verdire z- S5

Vergilio 91

Vcnficamcnto )z 162

’Verificanza ) *

Verminc in V. 107

‘Vermo 105

charcccio 69

Verzicarchrzire ) 16,

Verzumc , e dcr. ) "

(Veſciäa , Vcſica ,

Ve ìca . 147

Veſcovale 74. 156

Veſcovato _ 1 56

Veſpero in P. 189

Veltc 71

Velluto › 11';

Vetra ro 1 78

Ufficina 1 2.6

Uficetto.Ufficctto)

L‘fizietto, Uffizict.) 126

to ) 8

U, iare.U ere :- 4
Vigodare iis 86

Vicinare z. _ 86

Vicinata 82.

-Vicitarc,Vicítazione 152

Vigna ruolo,V1gna

rolo 179

Vígnone a. 159

Villareccio 69

Nilume,e del". 109

86 Uſata,Uſato ſoli-3 ‘ 7Vilupparc.c dcr. z.

Vínthiare z.

Vincigliare 2.

Vi-ndcmmiarc-.e dcr.

Violenza

Virtudc in PA.

Virtudioſo , Virtus

dioſamcnte

Viſare z.

Viflamcnrc per vc-`

loce-mcme 2..

Villare,e dm:.

Vistola

Viticciare z.

Vitipcro

V:110,Vittore

Vívate z.

Vivorc, e dcr;

Vizzarc z.

Umilemente z.

Umiltatc in P.:

Unghiare z.

Unguentario

Univerſalemcnte z.

Unque in P. )

Unqua in V. )

Volgarizzarefi der.

Volgibile

Volontierí

Volontà , Volume

roſo, e der.

Volpacchiarc a. 1

Volvcre,e dcr.

Vomicare 138.

Vomire, Vomitivo,

Vomichevole

Vomo

Vopo

Uſaggio,Uſamento,

87 z. 159‘

87 Uſatore 2.' 159

91 Uſcitura 180 '

208 Uſigniuolo 4;

9 Utile-mente z; ' 187

Urolità 110

9; Uuerí 151

108 Uui 1 :5

Uuola L74

1’11 '

87 Z

128 Aſcara,ZacC31ia 69

87 Zaffarano 69

1 13 Zampogna 2.07

198 Zar-aiuolo 179

87 ?annare 2. ì' 79

174 Zanzala 187

87 Zanzarejare 188

187 Zanzoverata 68

9 Zalznra 69

59 71220 , Zeuaja 207

179 Ziffcra z. 188

187 Zmçancſca, Zingaſi_

l netta 19$

7 › ?ingaro ‘196

99 Zinna 151

11: zoccolaro 178

131 Zolfa - 2.07

Zolſo. Zolſancllo,

131 ‘ der. . 107

87 Zoppare z. 87

174 ?oppiconi 100

‘53 Zuccaro , e der. 69

Zuffilo , Zufilo , e

153 dcr-110. 207 '

ao Zurlo 187

²° ZUPP’* ?O7

Si _laſcialo di notare le *voci 1077.7017( -, mi come ì modi dc' verbi;

Pd i ſtufi de' nomi . perorcb‘ avnbe portato 1m

grave ìyzbarazîo , per eſfl-rrme

1” gran numero z

Wi@ zolàîéz'




